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RICERCHE  SUL  GANFENE;  DI  BGRTHIilLOT. 


1  rapporti  che  esistono  fra  i*  essenza  di  terebentina  ed 
il  composto  cristallizzato  prodotto  dalla  sua  combinazione 
coir  acido  idroclorico  e  chiamato  col  nome  di  canfora  ar- 
tificiale sono  stati  oggetto  di  ricerche  di  un  gran  numero  di 
Chimici .  Cd  in  vero  lo  studio  di  questo  rapporto  sembrereb- 
be di  tale  natura  da  gettare  un  qualche  lume  non  che  sopra 
I  fenomeni  che  avvengono  nelle  combinazioni,  ma  eziandio 
sopra  il  mantenersi  costanti  più  o  meno  perfettamente  le  pro- 
prietà de'  corpi  generatori  nelle  combinazioni  di'  essi  pro- 
ducono. La  canfora  artiOciale  si  produce  con  estrema  faci- 
lità p  ed  il  suo  poierc  rotatorio  corrisponde  esattamente  al 
carburo  d'  idrogeno  da  cui  essa  deriva  ;  questi  fatti  ed  altri 
ancora  avevano  fatto  pensare  che  il  monocloridrato  cristal- 
lizzato fosse  costituito  dal  carburo  medesimo  unito  all' idraci- 
do senza  che  questo  fosse  modificato. 

La  formazione  costante  e  simultanea  di  un  cloridrato 
liquido  isomero  non  è  un  ostacolo  alla  conclusione  che  pre- 
cede anche  quando  si  opera  con  un  carburo  omogeneo  e  ben 
definito  e  con  identità  del  potere  rotatorio  de*  prodotti  del- 
la sua  distillazione,  mentre  il  cloridrato  liquido  varia  nella 
sua  proporzione  e  nel  valore  del  suo  potere  rotatorio  a  se- 
conda delle  condizioni  della  esperienza,  il  che  autorizza  a 
considerarlo  come  una  altorazione  dello  stato  molecolare  del 
carburo  d'idrogeno  generatore. 

Però  le  sperienze  per  mezzo  delle  quali  Soubeiran  e 
Capitaine  han  cercato  dt  separare  il  carburo  unito  all'acido 
Idroclorico  nella  canfora  artificiale  non  hanno  confermato  le 
induzioni  relative  alla  natura  di  questo  carburo  d' idrogeno . 

In  fatti  il  carburo  che  essi  hanno  ottenuto  decomponen- 
do la  canfora  artificiale  per  mezzo  della  calce  è  liquido  co« 
me  l'essenza  di  terebentina  ed  isomero  con  essa,  ma  privo 
del  potere  rotatorio,  il  che  ne  lo  distingue  completamente. 

Trattato  con  l'acido  idroclorico  esso  forma  di  nuovo  e 
Mmultaneameate  due  cloridrati  isomeri  ambedue  privi  del  pò- 
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tere  rotatorio»  Tuno  cristallizzato  analogo  alla  canfora  a 
ficiaie,  r altro  liquido.  Questo  carburo  non  è  dunque  id 
tico  air  essenza  dì  terebentina  e  l'assenza  del  potere  n 
torio  non  permette  di  ammettere  la  sua  presenza  nella  e 
fora  artific^iale . 

Quindi  il  carburo  d' idrogeno  che  costituisce  Tesse 
di  terebentina  sembra  passare  per  una  serie  successiva 
modificazioni  isomere,  senza  poterlo  riottenere  né  allo  si 
primitivo,  nò  ad  uno  stato  fisso  e  determinato  proprio  a  s 
vire  di  base  nelle  teorie  molecolari, 

lo  sono  riuscito  ad  ottenere  questo  stato  fisso  continu 
do  le  mie  ricerche  sugli  stati  isomeri  dell*  essenza  di  te 
bentina.  Secondo  tali  ricerche  l'essenza  di  terebentina  i 
maggior  parte  de'  carburi  isomeri  sono  modificati  sia  risi 
dandoli  isolatamente  al  di  sopra  di  250°,  sia  sopratutto  qu 
do  si  portino  fino  a  questa  temperatura  in  contatto  del  « 
ruro  di  calcio,  o  di  altri  cloruri  terrosi  o  metallici*  Ora  q 
ste  due  condizioni  sfavorevoli  si  trovano  realizzate  nella  i 
composizione  del  monocloridrato  cristallizzato  di  essenza 
terebentina  per  mezzo  della  calce .  Per  ciò  prevenire,  si 
bra  necessario  operare  questa  decomposizione  ad  una  te 
peratura  inferiore  o  tutto  al  più  eguale  a  250^,  e  per  m 
zo  o  della  potassa  o  della  soda  che  entrambe  non  altera 
sensibilmente  1*  essenza ,  né  per  azione  propria  né  per  i  e 
ruri  ch'esse  producono.  Ma  la  potassa  e  la  soda  riscaldi 
in  vasi  chiusi  con  la  canfora  artificiale  ad  una  temperati 
prossima  a  250^  non  l'attaccano  che  imperfettissimamente 
ragione  dell'assenza  della  forza  dissolvente  reciproca. 

Le  dissoluzioni  più  comuni  generalmente  adoperate  i 
me  sarebbero  l'alcool  ed  i  corpi  analoghi  non  potrebbe 
('sscre  impiegati  dacché  la  potassa  e  la  soda  li  decompt 
gono  al  di  sopra  di  200*^  con  sviluppo  di  gas  idrogeno. 

Pensai  come  questa  difficoltà  potesse  essere  tolta  imp 
gando  come  dissolvente  comune  dell'alcali  e  della  canfora 
tificialc  un  acido  organico ,  cioè  a  dire  impiegando  un  sale 
potassa  o  di  soda  convenientemente  scelto.  L'acetato  di  , 
(la  che  in  princìpio  sembrerebbe  il  più  adatto,  non  può  ad 
pcrarsi  dacché  1*  acido  acetico  modifica  isomericamente  !*< 
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senxa  alia  temperatara  di  100%  ma  si  può  ricorrere  al  ben- 
Eoato  di  potassa»  come  pore  a'  sali  di  soda  formati  dagli  acidi 
grassi  cioè  a  dire  a' saponi  disseccati. 

Si  ottiene  cosi  un  carburo  cristallizzato  del  tutto  ana- 
logo per  le  sue  proprietà  alla  canfora  artificiale  da  cui  de* 
riva,  dotato  del  potere  rotatorio  «  e  dotato  della  proprietà 
di  combinarsi  di  nuovo  all'  acido  idroclorico  dando  luogo  ad 
un  composto  unico  o  ben  definito»  la  canfora  artificiale»  da 
cui  deriva.  Ecco  come  si  opera  :  Si  scalda  la  canfora  arti* 
ficiale  con  8  o  IO  volte  il  suo  peso  di  sapone  secco,  o  pure 
con  due  volte  il  suo  peso  di  benzoato  di  potassa  in  tubi  chiusi 
alla  lampada  fino  ad  una  temperatura  compresa  fra  i  240*  e 
250*  e  mantenuta  per  lo  spazio  di  20  o  40  ore  almeno.^ 

Dopo  il  raffreddamento  »  si  rompono  i  tubi  e  si  introdu- 
ce il  contenuto,  che  è  di  consistenza  gelatinosa»  in  una  stor- 
ta tubnlata»  si  distilla  fino  al  comparire  di  vapori  bianchi»  i 
quali  annunziano  come  la  sostanza  grassa  è  prossima  a  d'e* 
comporsi .  Si  ridìstilla  il  prodotto  volatile  »  si  mettono  da.  parte 
le  prime  gocce  che  formansì  verso  160^  e  si  raccoglie  sepa- 
ratamente ciò.  che  distilla  in  seguito  verso  a'  180*. 

Questo  prodotto  si  rapprende  in  massa  cristallina- talora 
immediatamente,  talora  al  termine  di  alcune  ore.  Si  asciuga 
questa  massa  »  e  la  si  comprime  fortemente  tra  fogli  di  car- 
ta sugante  fintantoché  cessino  di  essere  umidi. 

£  questo  il  carburo  d^  idrogeno  ceroato,  il  vero  canfene* 

Questa  corpo  è  composto  di 
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do  con  un  carburo  itonero  atto  a  formare  nn  cloridrato 
quido»  poiché  il  rapporto  fra  questi  doe  carburi  dovrei 
essere  almeno  quello  di  86  :  14  ^8  6  :  i,  relazione  trop 
complicata  per  esaere  probabile. 

L'azione  dell'acido  idroclorico  sopra  una  soluzione 
coolica  di  canfene  è  egualmente  contraria  alla  ipotesi  pi 
cedente  • 

La  trasformazione  del  canfene  in  monocloridrato  solii 
o  canfora  artificiale,  termina  di  stabilire  come  il  carburo 
realmente  )a  base  di  questo  cloridrato,  poiché  Tanalisl  e 
sintesi  concorrono  ad  una  tale  conclusione. 


FATTI  BELATITI  A*  DIVERSI  STATI  DEL  SOLPO  ISOLATO 
DALLE  SUE  COMBINAZIONI;  DI  CLOÈZ. 


CorrUpemdemMm  pmtieélmrt  del  Numfo  dm^iifo. 


I  Chimici  partigiani  delle  teorie  elettro-chimiche  dm 
stiche  o  d'antagonisma,  sono  indotti  a  considerare  certi  e 
pi  come  suscettibili  di  potere  esistere  in  varie  loro  com 
nazioni  sotto  due  stati  opposti,  funzionando  nelle  une  da  e 
mento  elettro-negativo  o  comburente  e  nelle  altre  al  cu 
trarlo  da  elemento  elettro-positivo  o  combustibile;  il  cloro  | 
esempio  offre  il  primo  di  questi  stati  nell*  acido  cloridri< 
ne'  cloruri ,  ed  il  secondo  ni^li  acidi  ipercloroso ,  cloroi 
dorico,  e  perclorico;  nella  stessa  guisa  il  solfo  nelle  t 
combinazioni  coli'  idrogeno  ed  i  metalli  é  riguardato  coi 
elettro-negativo ,  mentre  ne'  composti  numerosi  che  gene 
coir  ossigeno,  col  cloro,  col  bromo  é  in  uno  stato  elettri 
opposto,  cioè  elettro-positivo. 

Alcuni  Chimici  come  Berzelius  distinguono  questi  d 
stati  cominciando  le  formole  chimiche,  destinate  a  rappi 
sentare  la  composizione  de'  corpi,  per  l' elemento  elettro-| 
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sitìTo  e  teiriiiitiandolé  pet*  l*ebltiento  fetmlro^negativo.  Così 
r acido  cloridrico  é  espressa  dalla  forinola  HCl  e  1'  acido  elo^ 
rìco  dalla  forinola  GIO';  per  lo  stesso  principio,  Tacido  soU 
fidrieo  ed  i  solfuri  si  scrivono  HS,  RS»  mentre  gli  acidi  sol- 
foroso >  solforico,  ìposolforico  sono  rappresentati  dalle  for-^ 
mole  SO%S0%S*0'. 

SI  può  domandare  se  gli  slati  elettirìci  essisnzialroeote  re^ 
lativi  de*  corpi  combinati  si  manifestano  per  via  di  differen^ 
7.e  sensibili  nello'  proprietà  de'  corpi  isolati  dalle  loro  com^ 
liinazioni.  Per  quanto  concerne  il  solfo  in  particolare  esiste 
forse  una  relazione  costante  fra  la  parte  die  deve  sostener 
re  questo  corpo  nelle  sue  combinazioni^  e  fra  i  differenti 
stati  che  presenta  nell'atto  della  sua  separazione? 

La  questione  promossa  in  questi  ultimi  tempi  da  Ber-* 
tbelot  é  stata  da  lui  affermativamente  risoluta^  Secondo  que^ 
sto  Chimico:  /  di/ferenti  stàii  del  Éolfo  Ubero  pouono  restrin^ 
gersi  a  dne  fbérielà  fBfuUtmenUUi  earri9ponderUi  ed  doppio 
iffficiù  del  solfo  nelle  iue  eombinazkmi;  se  tsso  funziona  da 
elemento  eleUro-negaUoo  o  combutenU  analogo  al  eloro  ^  al* 
t  ossigeno^  si  manifesia  Mio  forma  di  solfò  cristallizzabile,  oi*- 
ìaedrieo ,  solubile  nel  solfuro  di  carbonio  ;  se  viceversa  fun-^ 
aiona  da  elemento  eteUro-positivo  o  combustibile  analogo  all'  t« 
drogetu)  ed  a'  metalli,  si  manifesta  /sotto  forme  di  solfo  amor-^ 
fo^  insolubile  ne^  dissolventi  propriamente  detti.  La  proposi- 
l^ione  di  Berthelot  è  tanto  ingegnosa  di  fondo  quanto  sedu- 
cente per  la  forma .  fissa  ò  intimamente  d'accordo  colla  que- 
stione deirisomerismo  e  sé  fosse  generalmente  vera  formc'- 
rebbe  imo  de*  punti  più  importanti  della  teoria  chimica. 

ito  avuto  l'occasione  di  fare  recentemente  un  gran  nu- 
mero di  ossertaiionl  che  non  mi  permettono  di  adottare  que- 
sto modo  di  vedere;  le  diverse  modificazioni  del  solfo  se-^ 
|>arato  dalte  sue  combinazioni  mi  sembrano  doversi  attribuire 
l>iù  di  sovente  alle  condizioni  fisiche  in  mezzo  alle  quali 
floesto  corpo  prende  origine,  e  qualche  volta  ancora  airin-* 
llnenta  degli  agenti  chimici  che  incontra  nell'atto  di  sua  se-* 
liarazione.  Mi  sono  accertato  che  si  può  in  generale  estrar-» 
re  a  piacere  da  una  stessa  combinazione  solforata  del  sol« 
lo  Insolubile  o  solubile  e  che  lo  stato  di  questo  corpo  di- 
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pende  meno  dalla  natura  della  combinazione  medesima,  e 
dal  processo  impiegato  per  operarne  la  separazione. 

Il  mio  lavoro  comprende  più  fatti  nuovi ,  e  s*  appogf 
inoltre  sopra  fatti  conósciuti  di  cui  ho  potuto  constatare  1' 
sattezza  •  Ecco  il  riassunto  delle  mie  sperienze  : 

i^  Solfo  estratto  da' cloruri  o  dal  bromuro  di  zolfo 
Fordos  e  Gelis  hanno  ossenrato  pe'  primi  la  formazione  e 
solfo  amorfo  insolubile  per  mezzo  della  decomposizione  <j 
cloruro  di  solfo  in  presenza  dell*  acqua,  quando  s'impie 
questo  liquido  in  eccesso  avendo  cura  inoltre  di  rinnu 
vario  più  volte  nello  spazio  di  5  o  6  giorni.  Il  solfo  sep 
rato  è  quasi  totalmente  insolubile  nel  solfuro  di  carboni 
contiene  solo  da  0,13  a  0,20  di  solfo  solubile  cristallizzabi 
Ma  si  ottengono  risultati  affatto  differenti,  se  si  determi 
lentissimamente  la  decomposizione  del  cloruro.  In  questo  i 
so  il  solfo  isolato  può  contenere  sino  a  0,95  di  solfo  de 
nltivamente  solubile  e  cristallizzabile.  L'esperienza  si  esegi 
sce  esponendo  all'aria  11  cloruro  giallo  distillato,  o  il  clor 
ro  rosso  saturo  di  cloro  in  un  tubo  chiuso  a  punta  effilati 
rotta,  o  in  una  boccia  mal  chiusa;  la  reazione  non  si  compie  e 
dopo  un  tempo  lunghissimo  ma  che  necessariamente  varia  i 
condo  lo  stato  igrometrico  dell'aria,  di  cui  T umidità  solt: 
to  prodube  la  decomposizione  del  cloruro  esposto  alla  s 
azione:  il  solfo  cristallizza  a  misura  che  si  separa,  lo  si  • 
tiene  finalmente  sotto  forme  di  grossi  cristalli  ettaedrici,  ti 
sparenti,  alcune  volte  ricoperti  d'un  lieve  strato  di  so 
amorfo,  opaco,  insolubile. 

Il  bromuro  di  solfo  si  comporta  come  il  cloruro  ; 
decomposizione  è  più  lenta,  ma  i  risultali  sono  identici. 

£  quindi  stabilito  che  i  cloruri  ed  il  bromuro  di  so 
producono  del  solfo  insolubile  per  mezzo  di  una  decomp 
sizione  rapida  e  del  solfo  solubile  per  mezzo  di  una  deca 
posizione  lenta  . 

V.  Solfo  degli  iposolfiti.  — •  La  costituzione  chimi 
dell'acido  iposolforoso  può  essere  risguardata  in  due  diO 
renti  modi:  o  che  11  solfo  vi  si  trovi  come  negli  acidi  si 
foroso  e  solforico  tutto  intero  allo  stato  di  corpo  combus 
bile;  oppure  se  si  considera  quest'acido  come  un  compoi 
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d* acido  soiroroso  e  di  solfo  SO*,S,yffnalogo  airaoido  solfori^ 
co  forinato  d'acido  solforoso  e  di  ossigeno  $0',0,  il  solfo  vi 
eoiDpia  UD  doppio  ufficio  vi  esista  lo  parte  allo  stato  dì  cor- 
po elettro-posltifo,  ed  In  parte  allo  stato  di  solfo  eiettro-ne-» 
gativo. 

Qualunque  sia  l'ipotesi  ammessa  si  deve  giungere  a  ve-^ 
ri6carla ,  se  è  vero  che  esista  una  relazione  costante  tra  Tuf-* 
Belo  elettro-chimico  del  solfo  combinato  ed  i  differenti  sta- 
ti di  solubilità  del  solfo  libero;  le  sperienze  numerose  fat* 
le  collo  scopo  di  risolvere  la  questione  non  hanno  dato  fin 
qui  alcun  risultato  decisivo;  la  sola  conclusione  che  si  può 
tirare,  si  collega  colla  proposizione  suaccennata,  vale  a  dire 
che  il  solfo  insolubile  si  ottiene  generalmente  per  mezzo  di 
«na  separazione  brusca,  mentre  11  solfo  solubile  si  forma 
sopratotto  nelle  decomposIziiJRl  lente. 

Il  solfo  separato  per  mezzo  dell'azione  dell'acido  ciò* 
rldrlco  concentrato  In  eccesso  sopra  l'Iposolfito  di  soda  cri- 
stallizzato, è  difficile  a  raccogliere  fino  a  tanto  che  si  trova 
In  contatto  col  liquido  acido  contenente  del  cloruro  di  so^ 
dìo ,  dell'  acido  solforoso  ec.  Non  passa  a  traverso  il  filtro  su 
cui  si  getta;  na  tosto  che  la  maggior  parte  del  sale  alcali-- 
no  è  separato  dal  precipitato ,  se  si  tenta  di  continuare  il  la- 
vaggio all'acqua  pura,  il  solfo  è  trascinato,  e  forma  con 
l'acqua  una  emulsione  che  dura  più  di  quindici  giorni.  L'aci- 
do cloridrico  allungato  scioglie  una  proporzione  considerevole 
di  questo  solfo  emulsionabile  •  La  soluzione  filtrata  e  chiara* 
presenta  appena  una  leggiera  tinta  opalina*  si  conserva  In 
questo  stato  per  un  tempo  assai  lungo,  ma  finisce  sempre  per 
decomporsi  producendo  un  deposito  di  solfo  cristallizzabile. 
Quasi  tutt*  i  sali  alcalini  disciolti  intorbidano  la  solu- 
zione cloridrica  del  solfo  estratto  dagli  iposolfiti;  i  solfati 
di  potassa  ed  ammoniaca  possedono  sopratutto  questa  pro- 
prietà al  massimo  grado. 

Il  solfo  ottenuto  per  via  umida ,  per  mezzo  dell*  azione 
dell'acido  cloridrico  sopra  l'iposolfito  di  soda  ritiene  dell'ac» 
qua  e  dell'acido  solforoso;  dopo  otto  giorni  di  esposizione 
nel  vuoto  sopra  l' acido  solforico,  è  ancora  elastico,  e  rltie-^ 
ne  anehe  dell'acqua  In  quantità  notevole  .Lo  stato  molle  ed 
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olastico  di  questo  solfo  sarebbe  forse  dovuto  alla  preset 
dell'acqua?  Pongo  la  questione  senza  risolverla. 

L'acido  solforico  debole  produce  colla  solusione  alli 
gata  d*  iposolfito  di  soda   del  solfo  liquido  sotto  forma 
gocciolette  oleose  che  cadono  in  fondo  al  vaso  e  si  riui 
scono  per  costituire  un  liquido  giallastro  simile  in  tutto 
polisotfuro  d'idrogeno* 

L'iposolfito  di  soda,  sciolto  nell'acqua,  é  decompoi 
per  l'azione  della  pila;  si  forma  del  solfo  aderente  al  | 
io  positivo»  come  neir elettrolisi  dell'acido  solfidrico;  la  < 
composizione  ha  luogo  nello  stesso  modo  dopo  raggiunta 
una  quantità  di  soda  sufficiente  per  rendere  la  sostanza  m 
to  alcalina. 

Questa  circostanza  congiunta  al  fatto  dell'aderenza  i 
solfo  sull' elettrode  in  platino»  addimostra  che  la  correr 
ha  per  efletto  di  decomporre  dapprfana  il  sale  in  base  ed 
acido,  e  di  agire  simultaneamente  sopra  quest'ultimo»  prod 
cendo  dell'acido  solforoso  che  sì  porta  al  polo  negativo  a 
stato  dì  solfito,  mentre  il  solfo  aderisce  al  polo  positivo; 
porzione  del  solfo  separato  che  resta  sospeso  nel  liqui 
può  provenire  dalla  decomposizione  spontanea  dell'acido  i| 
solforoso  messo  in  libertà  dalla  corrente. 

d*.  Solfo  deir  acido  solfidrico  e  de'  solfuri*  —  La  ma 
gior  parte  de'  co>pi  ossidanti  convenientemente  impiegai 
decompongono  l'acido  solfidrico  ed  i  solfuri  con  separazio 
di  solfo  allo  stato  solubile  o  allo  stato  insolubile  secondo 
modo  di  operare:  in  generale  é  solubile  quando  il  reagei 
agisce  lentamente;  è  insolubile  al  contrario  quando  la  é 
composizione  é  pronta  e  quando  si  raccoglie  il  prodotto 
qualche  modo  allo  stato  uascente  nell'atto  di  sua  separ 
zione. 

L' acido  solfidrico  ed  i  solfati  sono  pure  decomposti  p 
mezzo  della  pila ,  il  solfo  purificato  é  totalmente  solub 
secondo  Berthelot;  I  polisolfori  decomposti  per  mezzo  dei 
acidi  danno  egualmente  dello  solfo  cristallizzabile,  solubìl 

Qui  ha  luogo  una  osservazione  relativamente  all'  infine 
za  che  certi  agenti  chimici  esercitano  sullo  stato  del  si 
fo.  Si  è  notato  che  l'acido  solfidrico»  i  solfuri  alcalini,  | 
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alcali  fissi»  o  carbonati,  rammoiiiaca,  hanno  la  propfiethdi 
modificare  il  solfo  amorfo  insolubile  e  di  farlo  passare  allo 
stato  di  solfo  solubile  cristallizzabile;  è  una  causa  pertnrba- 
tricCy  a  cui  va  posto  mente:  è  questa  causa  che  rende  solu- 
bile il  solfo  estratto  dall* idrogeno  solforato  per  razione  del- 
la pila;  è  chiaro  che  in  un  caso  simile  non  si  può  stabilire 
alcun  rapporto  tra  lo  stato  del  solfo  dopo  la  sua  separazio^ 
ae  ed  il  posto  che  gli  si  attribuisce  nella  combinazione.  La 
stessa  osservazione  può  applicarsi  al  solfo  estratto  da'  po« 
Jisolfuri:  fuori  di  queste  condizioni,  l'acido  solfidrico  i  solfuri 
ed  I  composti  in  cui  il  solfo  funziona  da  elemento  elettro^ 
negativo  comburente  possono  dare  del  solfo  insolubile. 

Berthelot  attribuisce  l' insolubilità  del  solfo  estratto  daKf 
r  acido  solfidrico  e  da' solfuri  a' corpi  ossidati  che  hanno 
servito  ad  isolarlo;  mi  sembrerebbe  pia  ragionevole  Fam^ 
mettere  che  lo  stato  molle  insolubile»  é  lo  stato  normale  del 
solfo  neir  atto  della  sua  separazione  ;  Esso  rappresenta,  per 
cosi  dire,  soltanto  lo  stato  nascente  ;  questo  stato  é  poco  sta- 
bile,  si  trova  modificato  in  un  gran  numero  di  circostante 
fisiche  e  chimiche,  sopratutto,  quando  la  decomposizione  av<* 
viene  lentamente,  o  quando  il  prodotto  separato  si  trova  neU 
Tatto  di  formarsi,  in  contatto  con  reagenti  capaci  di  cam-* 
biare  il  suo  stato. 

é\  Solfo  deiracido  solfo^arsenico.  -^  L'acido  solfo-^r«* 
settico  deve  considerarsi  come  deiracidoarsenico  in  coi  due 
equivalenti  di  ossigeno  sono  rimpiazzati  da  una  quantità  pro« 
porzionale  di  solfo;  è  un  composto  analogo  per  la  sua  co«« 
stitnzione  a!  cloro  —  solfuro  di  fosforo  di  Serullas  o  all'os- 
sicloruro  scoperto  da  Wurtz .  Dietro  questa  analogia ,  il  sol- 
fo esìste  in  questo  acido  sotto  lo  stesso  stato  che  il  cloro  e 
r  ossigeno  ne'  composti  a*  quali  si  é  confrontato  ;  cioè  allo 
stato  eleltro«negativo  ;  deve  comportarsi  conseguentemente 
come  il  solfo  dell'acido  solfidrico  e  de'  solfori ,  e  se  la  prò* 
IMMizione  di  Berthelot  è  vera,  deve  presentare  inoltre,  do* 
pò  la  soa  separazione,  i  caratteri  attribuiti  al  solfo  elettro- 
negativo, vale  a  dire  la  solubilità  nel  solfuro  di  carbonio,  e 
la  facoltà  di  separarsi  dalla  soluzione  sotto  forma  di  cristalli 
ottaedrici  « 


La  composizione  del  solfo-arseniato  di  potassa  è  i^npii 
sentala  dalia  formola 

ArO»S«KOf  HO  * 

Trattando  il  sale  polverizzato  con  un  eccesso  d'ac 
cloridrico  concentrato,  si  decompone  immediatamente  p 
ducendo  del  cloruro  di  potassio»  dell'acido  arsenioso, 
del  solfo  molle  non  emulsionabile ,  facile  a  sbarazzarsi  «  pei 
lavaggio,  delle  materie  solubili  estranee  che  l'accompagna 
La  reazione  ha  luogo  senza  elevazione  di  temperatura  ;  si 
fettua  fuori  delle  condizioni  ossidanti  che  danno  del  se 
insolubile  con  l'acido  solQdrico  ed  i  solfuri,  e  ciò  nondimc 
ir  solfo  isolato  è  quasi  completamente  insolubile;  contic 
meno  di  0,06  di  solfo  solubile. 

Operando  la  decomposizione  del  sale  sciolto  nell'acc 
per  mezzo  dell'acido  cloridrico  allungato,  la  decomposiz 
ne  si  fa  lentissimamente  e  si  ottiene,  come  cogli  altri  co 
posti  solfurati,  del  solfo  in  gran  parte  solubile. 

La  soluzione  acquosa  del  sale  con  una  piccola  quan 
là  di  potassa  in  modo  da  renderla  leggiermente  alcalina 
decomponibile  per  mezzo  della  pila,  nella  stessa  guisa  e 
gì'  iposolfiti  di  soda ,  si  deposita  del  solfo  aderente  al  p* 
positivo;  questo  corpo  è  dunque  elettro-negativo ,  ma  dil 
risce  essenzialmente  dal  prodotto  ottenuto  per  l'elettro 
dell'acido  solfidrico;  è  difatto  molle,  elastico,  e  totalmei 
insolubile  nel  solfuro  di  carbonio,  come  il  solfo  ottenuto 
polo  negativo  della  pila  per  mezzo  della  decomposizic 
dell'acido  solforoso. 

L' insolubilità  del  solfo  separato  dal  solfo-arseniato 
potassa  per  mezzo  dell'acido  cloridrico  concentrato  confen 
la  mia  opinione  sullo  stato  di  questo  corpo  semplice  nell'i 
to  di  sua  separazione  :  Esso  dimostra  che  questo  stato  è  i 
fatto  indipendente  dalla  funzione  elettro-chimica  del  so 
nelle  sue  combinazioni. 
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AZIONE  DEL  PERGLORURO  DI  FOSFORO  SUL  CLORURO   DI  BENZOILO  ; 

DI  L.  GHIGHKOFF»  E  A.  ROSiNG. 

(  Compiei  Rendu9,  15  FMraJo  1858,  p.  S87  ). 

Estratto. 

Gli  Autori  banno  riscaldato  un  miscuglio  di  cloruro  di 
beuzoilo  e  percloruro  di  fosforo  a  equivalenti  eguali,  in  tu- 
bi chiusi  alla  lampada  a  bagno  d*olio  verso  200  gradi  fin- 
ché pei  raffreddamento  non  si  formino  più  cristalli  di  per- 
cloruro dì  fosforo.  I  tubi  si  aprono  senza  sprigionamento  di 
gas,  si  versa  il  contenuto  in  una  storta  e  si  distilla  al  di  là 
de'  100®  per  separare  Tossicloruro.  Allora  si  agita  il  residuo 
a  più  riprese  con  una  soluzione  concentratissima  di  potassa 
per  eliminare  l'eccesso  di  cloruro  di  benzoilo  e  di  perclo- 
ruro di  fosforo.  Giò  fatto  si  lava  all'acqua,  e  si  scioglie  il 
prodotto  nell'alcool,  si  filtra  e  si  precipita  coU'acqua. 

Si  ottiene  un  liquido  le^iermente  giallastro,  molto  più 
pesante  dell'acqua,  di  un  odore  debole  ma  piacevole,  per- 
fettamente neutro  alla  carta  di  tornasole .  Può  lasciarsi  lun- 
gamente in  contatto  dell'acqua  e  della  potassa  anche  in  pez- 
zi ,  senza  decomporsi  ;  è  solubile  nell'  alcool  e  nell'  etere  ; 
l'acqua  lo  precipita  dalla  soluzione  alcoolioa.  Non  si  può  di- 
stillare senza  decomporlo;  annerisce  facilmente  al  di  là  de'IdO 
a'  140  gradi,  e  questo  avviene  pure  quando  si  ridistilla  il 
prodotto  già  distillato.  Un  tale  inconveniente  ha  impedito 
agii  Autori  di  potere  ottenere  fino  ad  ora  questo  corpo  per- 
fettamente puro:  ma  le  analisi  seguenti,  che  si  sono  eseguite 
col  prodotto  purificato,  come  si  è  più  sopra  accennato,  sem- 
brano non  lasciare  alcun  dubbio  suUa  reazione  ed  esistenza 
del  cloro  formio  delC  acido  benzoica 

i  II 

C  =  41,81 42,01 

H  =    2,50 2,65 

Cl=lfò,05  ,    .     ,    ,     .  55,03     . 


«74 

La  formoU 

C»  H»  CI» 

i         C  =-  43.96. 

H  »  9,55. 

esige         C  »  43,96.      H  »  2,55.      CI  =>  54,47. 

Varie  analisi  hanno  mostrato  ohe  la  quantità  di  carbonio 
minuisce  sensibilmente  in  ciascuna  distillazione. 

Gli  Autori  aggiungono  che  il  corpo  riscaldato  a  i50*  e 
l'acqua  in  un  tubo  chiuso  si  decompone  completamente, 
col  raffireddamento  si  ottiene  una  massa  bianca  cri^talliK» 
che  per  l'aspetto  somiglia  all'acido  benzoico.  L'acido  nil 
co  fumante  reagisce  con  lq>riglonamento  di  vapori  nitro 
e  l'acetato  d'argento  produce  in  circostanze  ordinarie 
cloruro  di  argento. 


OSSERVAZIONI  XLlk  NOTA  rRKCROBNTB,  FATTE  DA  BERTHCLC 


Nella  seduta  dell'Accademia  delle  Scienze  in  data  del 
FebbrsÙo  1858,  ChlchkolT  e  Rosing  hanno  annunziata  la  scop 
ta  di  un  compoeto  particolare  ottenuto  facendo  agire  il  p 
cloruro  di  fosforo  sul  cloruro  di  benzoilo^  Questo  compo 
presenta  la  composizione  deiracido  benaoico  anidro,,  C'^H'^ 
in  cui  tutto  r  ossigeno  sarebbe  ? tanpiazzato  dal  cloro,  CH'( 
secondo  questa  formoU,  e  la  sua  origine  è  un  vero  tric 
ruro  benzoico;  tra  la  composizione  dell'acido  anidro  e  qu 
la  del  triclomro  esistono  relazioni  analo^  a  quelle  che 
gano  r  acido  fosforoso  PO'  al  tricloruro  di  fosforo  PCP. 

Credo  utile  di  rammentare  che  ho  annunziato,  è  già  qi 
si  un  anno  (  Compiei  rendtu  de  la  SocieU  Philamaiiquef  9éi 
ce  du  16  ^01  i857;  InstUUL  3  Juin  1857)  la  formazione 
un  composto  analogo  del  tutto  al  precedente  per  la  sua  f 
mazione,  e  per  la  natura  dell'acido  donde  deriva;  vog 
parlare  del  tribromuro  butirrico  C"ll'Br'>  in  cui  il  bro 
rimpiazza  l'ossigeno.  Trattato  coUu  potassa  osolamcule  e 
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r  acqua  si  scorninone  immediaUmeote  rigenerando  acido  bro- 
fflidrico  ed  acido  butirrico,  senza  altro  prodotto  finale 

CWBr»  ■+.  4H0  =  CWO',HO  ^  3HBr. 

Se  io  ricordo  tali  reazioni^  che  ulteriori  ricerche  mi  hanno 
impedito  di  maggiormente  sviluppare,  non  è  già  per  riven- 
dicare la  priorità  delle  sperienze  intraprese  dagli  Autori  che 
hanno  scoperto  il  tricloruro  benzoico,  ma  semplicemente  per 
conservare  1*  originalità  delle  mie  ricerche  ed  il  diritto  dì 
pros^uirle . 

Ciò  che  mi  sembra  presentare  interesse  in  simili  compo- 
sti non  ò  già  la  possibilità  di  sostituire  successivamente  l'os- 
sigeno col  bromo,  poi  coli' idrogeno ,  come  1*  ho  fatto  per  la 
glicerina;  ma  sono  pure  le  relazioni  d'isomeria  che  questi 
corpi  presentano  rispetto  ad  un  gran  numero  di  altre  so- 
stanze. 

Difatti  per  citare  un  esempio 

A  lato  del  tribromuro  propinico  .    •    C'H'Br'. . 

derivato  dall'  acido  propinico  C'H'O^  e  suscettibile  di  rige- 
■erarìo,  composto,  di  cui  le  sperienze  precedenti  permetto- 
no di  prevederne  l' esistenza  e  la  formazione ,  esistono  varie 
altre  combinazioni  isomere  :   1*  una  derivata  dal    propilene 

11  bromuro  di  propilene  bromato    •    •    C'H^Br' . 

Un'altra  (non  ancora  ottenuta)  derivata  dall'etere  propiU 
bronidrico;  C^H'Br,  l'etere  propilbromi* 

drlco  bibromato G'HWr'; 

^  in  fine  la  trlbromidrina G*H'Br>; 

e  r  isotribromidrìna C'U'Br'; 

ambedue  derivate  dalla  glicerina  C'H*0*  ed  atte  a  rigenerarla. 
Tutti  questi  corpi  aventi  una  composizione  analoga  ed  una 
brmola  identica  si  distinguono  non  solo  per  le  loro  proprie- 
U  fisiche;  densità;  punto  di  cbullizione  ec,  ma  eziandio  per  le 
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relazioni  cbe  presentòno  coi  corpi  che  K  hanno  prodotti 
che  poisono  rigenerarli .  Non  si  deve  dunque  cercare  ne 
formula  l'espressione  della  loro  costituzione,  ma  nell'eq 
zioni  che  rappresentano  ia  loro  produzione  e  la  loro  t 
sformazione. 


GONSlDERAZlOIfl   SULL'ATMOSFERA  LUNARE  E  DEI   PUNETIj 


Ì4e  ricerche  iotorna  aU^alnosfèra  kioare  non  sono  s* 
za  grande  interesse  neir  astronomia  tisica,  e  però  è  imp 
lunte  Tatteudere  a  tutti  quei  fenomeni  che  possono  o  assi 
rame  o  smentirne  l'esistenza.  Le  occullauoni  de'planiBti  d 
tro  la  luna  presentano  una  occasione  favorevolissima  a  que 
ricerche,  come  ha  ottimamente  Catta  osservare  il  chiari] 
mo  sig.  Prof.  Nobile  Astronomo  napoletano  in  un  importai 
articolo  inserito  nell' iitiiofoj^conleinporanea  Àn.  li,  n.^  j^ 
La  presenza  di  un'  atmosfera  neUa  Inna  non  può  a  meno 
non  fare  storcere  i  lembi  del  pianeta,  e  da  tale  distorsic 
potrà  rilevarsi  la  sua.  presenza  e  anche  la  sua  densità.  Tut 
via  resta  sempre  ad  accertarci  sul  dubbio  se  tali  dì^torsii 
siano  reali  o  mere  illusioni  ottiche  nate  da  qualche  cai 
che  diiBcilmente  può  rilevarsi  senza  una  gran  pratica  di 
servazione.  Se  le  distorsioni  osservate  dal  sig.  N^ibile  fos 
ro  reali,  non  vi  sarebbe  dubbio  alcuno  della  esistenza  di 
le  atmosfera^  ma  mi  permetta  il  dotto  collega  di  promuovi 
qualche  difllcoltà»  non  per  distruggere  la  forza  de'  suoi 
gementi,  ma  per  servire  di  scorta  iu  ajti*a  simile  occasic 
onde  aver  cautela  di  assicurarsi  e  premunirsi  contro  qi 
lunque  cayusa  di  incertezza  «  U  primo,  dubbio  nasce  in  me  i 
vedere  che  tra  molti  Astronomi  che  lianno  osservato  que 
occultazioni,  il  testimonio  non  è  conforme  in  tutti  :  altri 
oòservato  le  distorsioni,  altri  no.  Se  io  ho. da  citare  le  i 
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osservazioni  devo  meUermì  ira  qaetli  che  le  hanno  vedute; 
ma  pure  sono  consigliato  a  sospendere  il  mio  giudizio  iu 
darle  per  dimostrative  della  esistenza  dell'  atmosfera .  lo 
fai  in  queste  osservazioni  sfortunato  assai,  perchè  delle  ul- 
time due  occultazioni  di  Giove,  la  prima  non  fu  da  me  os- 
servata per  indisposizione  di  salute,  e  la  seconda  lo  fu  so- 
lo imperfettamente  per  lo  stato  dell'aria;  ma  in  questa  ras- 
serenatasi all'immersione,  nel  momento  che  il  pianeta  finì  di 
entrare,  vidi  che  il  piccolo  segmento  restante  parve  dilatar* 
si  ed  allungarsi  come  se  le  sue  cuspidi  fossero  sollevate  no- 
tabilmente, il  che  combina  colle  apparenze  notate  dal  No- 
bile e  da  diversi  altri.  Similmente  nel!' emergere  riapparve 
una  simìl  forma  al  primo  istante,  e  al  momento  del  distac- 
co dei  dischi  parve  dilatarsi  il  lembo  del  pianeta  come  se 
stentasse  a  staccarsi.  Queste  due  apparenze  allatto  dell* os- 
servazione, non  esitai  attribuirle  allo  stato  dell'aria  che  era 
poco  soddisfacente,  onde  non  potei  usare  che  l' ingrandi- 
menti di  300  volte.  D'altra  parte  vedo  ciò  indirettamente 
confermato  dalle  osservazioni  del  sig.  Lassel  (I),  il  quale  con 
ottimo  stato  d'aria  non  ha  veduto  la  minima  distorsione,  e 
solo  ha  notato  che  la  Luna  pareva  separata  da  Giove  nel  li- 
mite di  proiezione  del  suo  disco  sopra  il  pianeta,  mediante 
m  filetto  di  color  cenerino,  che  io  stimo  effetto  di  radiazio- 
ne e  di  contrasto  >  come  dichiarerò  appresso.  La  dilatazio- 
Be  osservata  nelle  cuspidi  del  segmento  ridotto  piccolissimo 
e  vicino  a  sparire,  può  benissimo  spiegarsi  in  tali  circostan- 
ze colla  nota  dilatazione  che  soffrono  i  piccoli  spazi  illumi-* 
nati  non  solo  per  i'  irradiazione  ordinaria,  ma  per  la  distru- 
zione e  agitazione  dell'aria  atmosferica ,  come  ho  fatto  ve- 
dere nella  mia  memoria  sulla  scintillazione  delle  stelle  e  ba- 
sta gettare  un'  occhiata  sulle  figure  delle  stelle  date  ivi ,  per 
vedere  di  quali  dilatazioni  le  immagini  siano  suscettibili  secon- 
do lo  stato  vario  dell'aria.  L'aria  adunque  non  essendo  in 
buona  condizione  (  come  pare  che  fosse  anche  a  Napoli  )  po- 
tevauo  facilmente  prodursi  i  fenomeni  indicati  nelle  figure  e 
e  b  del  sig.  Nobile.  La  figura  a  del  medesimo  e  che  rappre- 

(1)  Monlh.  Koi.  AHt.  Soc,  1857  fébt. 
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MmU  GkKe  ìrreifDlvBeate  eOiaico  ael  toDeruMota  delF 
lo  Ticiso  alla  Lbaa,  feiabra  ■■  poco  pia  dificile  i  qwcf 
eoa  qneiU  cagiooe,  oè  io  ioso  taalo  «eMico  d^*aUiod 
IftMure  fàe  vofiia  per  forza  eicladeria»  aa  avesdovi  l'ai 
rità  coetrarìa  dì  altri  oBencalori  che  aiAa  Insao  oiserf: 
fiolrebbe  teaiersi  qoricbe  altra  cafkMie  di  errore. 

Infatti  taato  la  Losa  qoaata  Gtore  aoao  dilatati  per 
radiaziooe«  e  dofe  noo  de' dischi  teade  a  coprir  TaltrOp, 
trebbe  la  maggior  tace  delia  Lasa  diaiaoire  rirradiazi 
di  Giove  e  ccicji  moitrare  il  soo  disco  alcun  poco  .manca 
presso  Torlo  lanare»  4|pindi  nascerne  qnella  apparente 
formaaiooe,  come  da  diversi  è  stata  notata  con  minori  si 
menti  e  mediocre  stato  d'aria»  mentre  al  sig.  Lassel  la 
favorevoli  circostanze  si  é  presentata  nel  sno  vero  aspi 
di  on  filetto  cenericcio  che  separava  i  dae  dischi.  Chi 
fletterà  che  questi  fenomeni  sono  estremamente  pamfggj 
atteso  il  rapido  moto  della  Lorna»  e  che  in  qoel  breve  ti 
fio  la  mente  trovasi  sorpresa  da  tali  novità,  concederà 
cilmeote  che  è  assai  diflkile  riconoscere  la  vera  forma 
contorno  del  pianeta  e  farvi  sopra  riflessione  per  scoprin 
solante  delle  apparenze  osservate  ^  Questo  io  osservo  i 
tanto  onde  rendere  più  avvertiti  g{li  osservatori  in  simili  < 
costanze  a  notare  ogni  particolarità  anche  più  minuta, 
fra  tutte  le  circostanze  da  notarsi  sempre  con  girando  ac 
ratezza  sarebbe  lo  stato  dell'aria  indicandolo  con  l'aspe 
di  qualche  stella  doppia  ben  conosciuta  e  descrivendone! 
nulamente  la  forma  e  1* irradiazione.  Questo  è  un  passo 
cessarlo  a  farsi  per  avere  fiducia  nelle  osservazioni^  come 
hi  usa  fare  dell'apertura  del  cannocchiale  e  dell' ingran 
mento,  e  come  ha  fatto  realmente  il  sig.  Nobile  donde  i 
punto  può  giudicarsi  il  valore  dell'osservazione. 

Dissi  poc'anzi  che  il  filetto  turchinetto  osservato  dali 
Lassel  poteva  spiegarsi  come  fenomeno  di  irradiazione;  è  m 
infatti  che  la  Luna  per  questa  cagione  pare  più  grande  i 
vero,  e  a  tal  cagione  eerto  é  dovuto  il  projettarsi  delle  si 
lo  sopra  la  Luna  nel  momento  delle  occultazioni,  la  qual  p 
jczione  è  sensibile  anche  colla  luce  cenerina  se  sì  usi  fi 
le  strumento  e  debuie  oculare,  ma  non  si  osserva  nelle  roo 
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granuli  ie  si  usi  fortiÉMUio  iiignitdliiM^itto  che  indeboleodo  Ta 
luce  laoare  scena  assii  T irradiaiioire •  L'orio  adunque  delia 
Luna  che  si  projettava  sopra  Giove  (  molto  più  pallido  di  es- 
sa )  non  era  il  vero  orlo  ma  lo  spurio  e  dilatato  per  uno 
spazio  almeno  di  oltre  mezzo  secondo»  se  vog:lìamo  ammet- 
tere nella  Luna  il  limite   di    irradiazione  da    me  trovato 
per  Venere  :  la  differeuza  inoltre  delle  due  tìnte  de*  due  astri 
con  questa  incerta  luce  intermedia  non  poteva  a  meno  di  Car 
nascere  qualche  contrasto  di  luce  sufficiente  a  spieghiceli  sud- 
detto filetto.  Non   avendolo  io  stesso  osservato  non  oSferei 
prcgredire  più  avanti  nel  partìcolarcggiare  la  spiegazione. 
Siccome  da  qui  a  qualche  anno  si  rinnuoveranno  questi  fe- 
Domeni,  così  potremo  premunirci  contro  qualsiasi  illusione, 
e  mercè  di  queste  operazioni  arrivare  certamente  a  qualche 
sicura  conclusione.  Che  il  colore  turchino  o  cenericcio  si 
nanlfestasse  a  preferenza  d'ogni  altro  per  n»cro  coulraslo». 
non  mi  sorprende»  perchè  anche  neirecclissi  lunari  la  luce 
rossastra  della  Luna  ecclissata  parzialmente  sembra  separa- 
ta dalla  parte  ancora  illuminata  da  una  zona  cerulea,  la  qua- 
le  è  realmente  effetto  di  pura  illusione  »  e  tale  tinta  non  esi- 
ste affatto,  come  me  ne  sono  accertato  neU' ultima  ecclisse 
restringendo  successìvamienie  le  |Kìrzioni  di  Luna  che  entra- 
vano nel  cannocchiale  e  coprendone  ora  una  parte  ora  un'al- 
tra con  diaframmi  opportunamente  collocati.  Siccome  negli 
anni  avvenire  non  mancheranno  simili  occultazioni  con  que- 
sto ed  altri  pianeti»^si  avrà  occasione  cosV  da  risolvere  i  dub» 
hii  nati  nella  presente  circostanza. 

Colgo  la  presente  occasione  per  avvertire  g^i  amatori 
di  astronomiai  fisica  che  Giove  nella  corrente  opposizione  si 
è  mostrato  di  aspetto  notabilmente  diversa  dall'anno  scorso. 
Le  sue  zone  erano  allora  due,  principali  e  larghissime  e  la 
boreale  sopratutto  era  formata  come  da  grandi  augnassi  di 
nubi  facilmente  distinguibili,  e  vi  fu  talora  osservata  una 
macchia  cosi  cupa  che  per  poco  si  sarebbe  scambiata  col- 
Tombra  di  un  satellite:  quest'anno  invece  le  zone  sono  di- 
versamente distribuite,  più  uniformi  e  regolari „  e  può  dirsi 
che  le  principali  oscure  sono  tre»  oltre  le  due  callotte  di- 
versamente listate.  Questi  fatti  mostrano  esistete  in  quella 
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atmosfera  talora  periodi  di  grandi  turbamenti  »  che  dei 
no  colà  produrre  effetti*  certo  non  minori  ai  nostri  urags 
Sull'atmosfera  di  Venere  tao  già  notato  in. altra  mia  memo 
come  essa  produca  un  crepuscolo  superiore  a  quello  d< 
terra. 


-OOO-^Or-^O^^CO- 


SULLA  APPLICAZIONB  DEI  MOTI  ROTATORII  AGLI  IMPONUERAH 

DEL  P.  A,  SECCHI  « 


UUera  al  Prof.  MATTKUCa . 


A  proposito  di  una  comunicazione  del  sig.  Zantedes 
nella  ultima  sessione  delP  Accademia  de*  Nuovi  Lincei»  esp 
un  caso  di  produzione  singolare  di  suono  che  mostrava, 
sere  le  leggi  del  moto  vibratorio  più  complicate  di  quello  i 
si  dice  nei  corsi  elementari.  L'esperimento  era  il  seguei 
Scaldando  fortemente  un  tubo  di  ferro  destinato  a  servire 
tubo  barometrico  nel  mio  barometro  a  bilancia  (1),  fui  si 
preso  al  sentire  un  suono  assai  grave  come  di  bordone 
organo^  quando  io  passava  avanti  la  sua  bocca.  Credetti 
prima  che  ciò  dipendesse  da  un  po'  di  acqua  che  fosse  d 
tro  il  tubo  y  ma  dopo  averlo  tenuto  molto  tempo  nel  fuoc 
arroventatolo»  mi  accorsi  che  questa  non  era  la  vera  cagio 
Restava  quindi  che  fosse  una  circolazione  particolare  dell'  a 
nel  suo  interno  »  del  che  me  ne  facea  accorto  il  soffio  che 
uscia  costantemente.  Per  esaminar  questo»  accostai  al  con 
della  bocca  un  cerino  acceso  che  immediatamente  fu  sp 
to;  ma  avendolo  accostato  più  da  vicino  agli  orli»  la  sua  fl; 
ma  fu*  assorbita  dentro  il  tubo  per  oltre  due  pollici  e  ali 
gata  notabilmente  ;  ma  portato  il  cerino  nuovamente  al  e 
tro,  essa  era  soffiata  lungi  con  violenza.  Avevamo  adun( 

(1)  Qoeito  è  formato  di  ana  canna  da  fucile  alla  quale  è  forgiale 
letta  on  cilindro  di  ferro  hio|o  0"^^  e  largo  0"»OOSi 


b^l  tabo  una  circolazione  dall'  ester&o  della  parete  ali*  asse 
interoo>  e  la  vibrazione  in  tal  modo  prodotta  eccitava  il  suo«> 
DO  da  me  percepito  ^  Ma  questo  curioso  fenomeno  non  deve 
essere  unico  in  natura  e  probabilmente  ancbe  nelle  canne 
d'organo  deve  effettuarsi  una  simile  circolazione,  la  quale 
darebbe  luogo  a  delle  superficie  nodali  non  ^olo  trasversali 
ma  ancbe  longitudinali  e  parallele  alle  pareti  de'  tubi,  e  fui 
condotto  a  sospettare  che  da  tal  fatto  si  possa  ottenere  una 
spiegazione  delle  linee  nodali  ottenute  da  Quet  nelle  mem- 
brane tese  sui  detti  tubi.  Questi  fenomeni  ad  ogni  modo  mo^ 
strano  che  non  conosciamo  ancora  bene  la  teoria  de'  moti 
vibra  torli. 

E  qui  mi  permetta  di  esporle  un  mio  pensiero  su  que-» 
sta  teoria  >  il  quale  se  fosse  giusto  spiegherebbe  uno  de*  più 
difficili  problemi  della  meccanica  eterea,  voglio  dire  la  pro- 
prietà che  hanno  le  molecole  dell'etere  di  vibrare  perpen-» 
dicolarroente  al  raggio  ^  Quanto  è  certa  la  verità  di  tali  vi- 
brazioni trasversali,  tanto  di  esse  ne  rimane  occulta  la  cagio^ 
ne;  ora  a  me  pare  di  poterla  trovare  nei  moti  di  cui  sono 
animate  le  molecole  dell'  etere,  che  devono  essere  principal- 
mente rotatorii.  Tutta  la  fisica  c'insegna  che  ogni  molecola 
é  in  moto  continuo,  e  di  moti  rotatorii  in  specie  ;  l'ottica  ne 
di  parecchi  esempi ,  e  si  sa  inoltre  quanto  felicemente  Am-^ 
pére  spiegasse  cos\  le  azioni  reciproche  delle  calamite;  le 
recenti  scoperte  sull'equivalente  meccanico  del  calore,  del- 
r elettrico,  dell'azione  chimica  stessa  della  luce  ci  hanno  mo- 
strato che  r  etere  è  inerte  e  che  noli  solo  esige  per  esser 
messo  in  moto ,  uba  comunicazione  di  forza ,  ma  ancora  ci 
convincono  )  che  le  leggi  delle  sue  oscillazioni  sono  come 
quelle  dei  corpi  ponderabili.  Posto  ciò  può  domandarsi,  che 
avverrebbe,  se  le  molecole  eteree,  oltre  Tessere  animate  da 
forze  dirette  secondo  le  linee  dì  distanza  che  le  congiungono, 
come  si  suppone  comunemente  da*  trattatisti  di  queste  mate-^ 
rie,  fossero  esse  inoltre  fornite  di  moti  rotatorii? 

La  risposta  la  dà  il  piccolo  apparato  del  giroscopio,  il 
quale  cMn^egna,  che  quando  si  comunica  una  forza  alla  mas* 
sa  in  rotazione,  la  composizione  de*  suoi  movimenti  non  si  fa 
secondo  la  direzione  della  forza  stessa,  ma  si  forma  una  com« 


posizione  sugli  assi  e  che  quindi  ì!  corpo  concepisce  un  d 
to  perpendicolannente  alla  direzione  dell'urto  stesso, 
strumento  che  ho  fatto  costruire  per  tale  dimostrazione 
una  specie  del  giroscopio  di  Foucault,  ma  costruito  con  | 
-semplicità  e  di  molto  maggior  massa  pesando  circa  8  kll 
grammi  11  solo  toro.  Pongo  il  toro  in  rapida  rotazione,  e 
mentre  il  suo  asse  è  orizzontale,  io  dò  un  urto  al  cerei 
esteriore  parallelamente  air  asse  stesso,  ecco  che  Tasse  si  e 
▼a  e  si  abbassa  secondfo  II  terso  della  rotazione  del  toi 
se  io  dò  un  urto  perpendicolare  alleasse  cioè  lo  colpisco 
direzione  verticale,  ecco  che  esso  devia  orizzontalmente  :  s 
che  ri  può  concludere  che  esso  sempre  devia  perpendicoli 
mente  all'urto.  Tali  fenomeni^  sono  dipendenti  dalla  le( 
di  composizione  de'  moti  rotatorii  e  si  spiegano  senza  dil 
colta.  Ora  le  stesse  leggi  che  operano  sulla  materia  pone 
rabile  dovranno  avere  ristesso  effetto  sulla  imponderabile 
perciò  se  imaginiamo  gli  atomi  dell'  etere  in  tale  stato  di  i 
fazione,  la  loro  vibrazione  si  dovrà  eseguire  sempre  perp< 
dicolarmente  a  quella  deH'nrto,  ossia  della  lìnea  di  prof] 
gazione  della  scossa .  Sarebbe  facile  lo  estendere  simile  pr 
cipio  a  molti  altri  fatti,  ma  credo  sufficiente  l'averlo  acc€ 
nato  lasciando  le  altre  applicazioni  del  principio  medesii 
alla  spiegazione  delle  leggi  della  riflessione  e  refrazione 
altro  tempo. 


OSSERVAZIONI  MICROSCOPICHE  DELLA  SCINTILLA  ELETTRICA 

m  RUGGERO  FABBRI 


r  Aiti  diWAcHtdmia  M  Nuovi  UneH;  e  Diemén  1857  ). 


Per  istudiare  le  cause  che  determinano  la  figura  de 
scintilla ,  ho  intrapreso  alcune  osservazioni  microscopie 
sulla  medesima  • 
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Allorquando  una  scintilla  scocca  fra  due  conduttori  « 
sì  osservano  generalmente  nella  sua  forma  due  cose ,  cioè 
I.  Che  essa  è  formata  da  diverse  striscie  luminose,  le  quali  si 
rongiungono  alle  estremilh ,  inclinandosi  le  une  sulle  altre 
di  angoli  più  o  meno  acuti,  in  guisa  di  formare  tutto  assie- 
me una  lìnea  spezzata .  S.  Che  queste  striscie  sono  in  di- 
tersa guisa  incurvate  . 

Questi  due  fenomeni,  sembrano  provenire  da  cause  dif- 
ferenti ,  cioè  le  une  agenti  in  modo  discontìnuo  nei  punti 
di  inflessione ,  e  le  altre  aventi  un*  azione  continua  ,  alme<*> 
no  in  quei  tratti  nei  quali  \i  scintilla  è  senza  spezzature.' 

Neil*  esaminare  amendue  questi  fenomeni ,  ho  creduto 
bene  di  osare  il  microscopio ,  col  quale  ho  osservato  una 
piccola  scintilla,  che  facevo  passare  fra  gli  estremi  di  due 
fili  assai  sottili  di  metallo ,  fissati  colla  gomma  lacca  su  di 
una  lastretta  di  cristallo,  e  ciò  pei  seguenti  riflessi  :  cioè, 
tbe  siccome  il  mezzo  entro  il  quale  scocca  la  scintilla,  non 
può  a  meno  di  avere  una  grande  influenza  nella  sua  forma> 
sarà  mojto  pifi  probabile  averlo  omogeneo  in  piccoli  strati  > 
e  quindi  operando  so  delle  piccole  scintille,  che  per  essere 
bene  esaminate  abbisognano  dell*  uso  del  microscopio  :  inoU 
tre  questo  strumento  togliendo  ,  o  diminuendo  d*  assai  1*  ir^ 
radiazione  ,  rende  più  netti  i  confini  della  scintilla ,  e  mo-- 
stra  pia  facilmente  le  piccole  diversità  di  forma.  Farò  non 
di  meno  avvertire,  che  non^ho  mai  osato  forti  ingrandimen- 
ti ,  i  quali  mi  sarebbero  stati  supetflui,  ed  anche  incomodi» 

La  prima  cosa  che  mi  si  è  presentata ,  osservando  la 
scintilla  col  microscopio,  è  stata  la  sua  piccola  larghezza,  al 
certo  molto  minore  di  quello  che  si  giudica  ad  occhio  nu** 
do  ;  e  basti  ricordare  che  benché  forse  tutta  T  irradiazione 
non  fosse  tolta  ,  ho  veduto  delle  scintille  di  varii  millimetri 
di  lunghezza  >  che  presentavano  al  microscopio  una  larghez- 
za certo  minore  di  ^  di  millimetro.  La  scintilla  di  una  pic- 
cola bottiglia  si  è  mostrata  molto  più  larga  e  luminosa . 

Quando  gli  estremi  sono  assai  vicini ,  non  si  vedono  mai 
spezzature  nella  scintilla,  la  quale  si  mostra  variamente  in- 
curvata; e  mi  è  sembrato  vedere,  che  quando  la  scintilla 
partim  da  due  medesimi  punti  si  mostrava  ugualmente  in- 
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oiirvata .  Se  poi  si  aumenta  la  d^^nsità  del  mezzo  interposU) 
ponendo  fra  i  due  estremi  dei  conduttori  una  goccia  di  I 
quido ,  non  conduttore,  come  p.  e.  1*  olio  d'uliva,  ed  ol 
bligandq  la  scintilla  ad  attt^aversarlo,  anche  per  piccolisstai 
distanze  si  osservano  le  spezzature'. 

Da  queste  osservazioni  sembra  potersi  concludere,  d 
probabilmente  la  spezzatura  della  scintilla,  proviene  dal  me 
zo  entro  il  quale  essa  si  produce ,  mentre  la  sua  curvata 
dipende  dalla  posizione  de*  suoi  estremi  rispetto  alle  alU 
parti  dei  conduttori  dai  quali  scocca ,  e  forse  anche  rispc 
to  agli  altri  corpi  circostanti  •  ' 

Nell'aria  la  scintilla  si  mostra  nel  microscopio  di  un  e 
lore  violaceo ,  come  si  vede  anche  ad  occhio  nudo ,  ma  qua 
do  la  sorgente  elettrica  è  un  poco  forte ,  ed  i  conduttori  l 
sai  vicini  fra  loro ,  la  parte  interna  si  trasforma  in  fioca 
allora  si  osserva  una  luce  brillante ,  come  quella  della  sci 
tilla  ordinaria ,  ai  due  estremi  dei  conduttori ,  la  quale  i 
dando  verso  il  mezzo  va  sempre  diminuendo  di  grandezx 
nel  mentre  che  sorge  all'  intorno  il'  fiocchetto ,  per  cui 
questa  apparenza  può  dirsi  che  la  scintilla  nel  partire  da 
estremi  va  poco  a  poco  trasformandosi  in  fiocchetto,  in  g 
sa  però  che  le  parti  interne  sono  le  ultime  a  trasformarsi 

Con  due  fili  di  ferro ,  o  d'  acciaio  si  vedono  dei  picc 
spruzzi  di  luce  rossastra ,  lanciati  in  ogni  direzione ,  < 
molto  probabilmente  provengono  da  piccole  porzioni  di  i 
tallo  distaccate ,  e  lanciate  dalla  scarica ,  le  quali  s' infia 
mano  all'  aria;  ciò  prova  che  la  scintilla  elettrica  non  s* 
trasporta  materia,  ma  anche  ne  lancia  in  ogni  direzione 

Quando  si  fa  passare  1^  elettrico  fra  due  punte  molto 
cuminate,  come  quelle  di  due  piccoli  aghi  da  cucire,  i 
gran  parte  di  esso  elettrico  passa  in  un  modo  quasi  con 
nuo  fra  le  due  punte ,  ma  nello  stesso  tempo  si  vedono  a 
te  scintille  che  si  riuniscono  tosto  col  filetto  luminoso,  < 
stente  fra  i  due  conduttori .  Queste  scintillette  si  rìconosn 
1)0  principalmente    dai   punti  lucidi    che-  esse  formano 
luoghi  ove  partono;  ed  è  curioso  il  vedere  questi  punti 
cidi  sempre  ad  una  certa  distanza  dal  culmine  dell*  ago . 

Osservando  attentamente  gli  estremi  della  scintilla,  si 


de  in  ognuno  un  punto  molto  luminoso ,  circondato  da  una 
aureola  ,  che  qualche  volta  sorpassa  di  molto  col  suo  dia- 
metro la  grossezza  della  scintilla  *  e  prende  diverse  appa- 
renze colla  diversa  natura  del  metalli ,  dei  quali  sono  fatti 
i  conduttori . 

Le  punte  di  platino  danno  un  aureola  piccola  e  bianca: 
il  ferro  e  1*  acciaro  bluastra:  il  rame  di  un  bel  verde;  ed  in 
ine  si  hanno  delle  aureole  molto  grandi  e  di  un  color  bian* 
co  di  latte  poco  brillanti,  con  due  fili  di  metallo  amalgama- 
ti .  Queste  aureole  divengono  molto  più  grandi  e  brillanti  » 
se  i  metalli  fra  i  quali  scocca  la  scintilla  sono  coperti  da  u- 
Do  strato  di  olio  d'  uliva .  Ciò  si  ottiene  assai  bene ,  frap- 
ponendo ai  due  estremi  una  goccia  d*  olio ,  che  cuoprendo 
una  piccola  porzione  dei  fili  ,  fa  passare  la  scintilla  per  aU 
tri  punti  più  loutani ,  ma  quasi  in  contatto  della  goccia ,  e 
che  per  questo  sono  costantemente  ricoperti  da  uno  stralo 
di  olio.  Operando  in  questa  guisa  con  due  fili  molto  fini  di 
rame ,  si  vedono  attorno  ai  punti  lucidi  due  grandi  aureole 
di  on  magnifico  color  verde ,  che  fa  un  bellissimo  contrasto 
col  colore  violaceo  della  scintilla  .  La  ragione  di  queste  gran- 
di aureole,  è  probabilmente  la  combustione  di  un  poco  d'o« 
lio,  nella  fiamma  del  quale  $i  trovano  delle  molecole  metal- 
liche distaccate  dalla  scintilla.  È  però  osservabile  che  altri 
liquidi  coibenti,  anche  più  combustibili  dell*  olio,  come  1*  es- 
senza di  terebentina ,  producono  meno  bene  il  fenomeno  • 


-o«o^^-co«e«- 


SQLLE  VARIAZIONI    DI    COLORE  DEL  SAN60E    VENOSO    DEGLI    OR- 
GANI GLANDULARI,  SECONDO   CHE   SONO   ATTIVI   0  IN  RIPOSO; 

DI  C.  BERNARD. 


(  Compiei  Rendus;  Séance  du  35  Janvier^  t.  XLVi ,  p.  150  )« 

In  tutti  i  libri  di  fisiologia  è  ammesso  senza  alcuna  ec-* 
celione  e  restrizione  che  vi  sono  due  sistemi  di  vasi  sangui^ 
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gtìi  e  dae  rdmi  della  circolazione  sanguigna  ;  in  un  ramo  t 
sangue  è  spinto  dal  cuore  a  tutte  le  parti  del  corpo  e  il  sai 
gue  che  vi  circola  è  rosso»  nelF altro  il  sangue  ritorna  d 
tutte  le  parti  del  corpo  al  cuore  ed  é  nero»  Bernard  eh 
aveva  qualche  tempo  addietro  osservato  sopra  diversi  cai 
sottoposti  ad  esperienze  suH*  eliminazione  di  certe  sostani 
dai  reni,  che  II  sangue  della  vena  renale  è  qualche  voli 
rosso  come  il  sangue  arterioso^  ha  continuato  recentemenl 
questo  studio  onde  stabilire  le  circostanze  in  cui  11  nuov 
fenomeno  avviene.  A  questo  fine  scoperto  sopra' un  cane  a 
rene»  facendo  una  ferita  la  meno  estesa  possibile  nella  re 
gione  lombare  del  lato  sinistro,  ha  introdotto  neiruretet 
un  piccolo  tubo  d'argento»  dal  quale  si  vedeva  l'urina  scolai 
goccia  a  goccia.  Osservando  nello  stesso  tempo  il  sangu 
della  véna  renale  ed  anche  il  tessuto  del  rene,  Bernard 
è  assicurato  che  quel  sangue  e  quel  tessuto»  erano  e  si  mani 
uevano  rossi»  finché  l'urina  usciva  abbondantemente  e  che  il 
vece  il  sangue  e  il  rene  prendevano  una  tinta  nerastra  allo 
quando  cessava  lo  scolo  dell'urina .  Né  vi  era  differenza  st 
condo  che  si  operava  sul  cane  o  sul  coniglio»  cioè  il  fem 
meno  era  indipendente  dall'essere  l'urina  acida  o  alcalina 

Per  generalizzare  questo  fatto  l' A.  ha  ricorso  alla  già 
dula  sotto  mascellare  del  cane.  Scoperta  la  vena  di  ques 
gianduia  fu  trovato  che  il  sangue  èva  nero:  però  facenc 
cadere  qualche  goccia  di  aceto  nella  gola  dell'animale»  e 
che  produceva  un'  abbondante  secrezione  di  saliva»  il  colui 
del  sangue  non  tardò  a  divenire  rosso  ed  a  conservarsi  ta 
per  un  certo  tempo.  Questa  osservazione  fu  resa  più  perfe 
ta  da  Bernard  introducendo  un  tubo  d'argento  nel  cana 
escretore  della  gianduia  sotto-mascellare  :  si  vedev;i  ali 
ra  il  sangue  venoso  di  quella  vena  essere  più  o  meno»  re 
so  secondo  che  la  secrezione  della  saliva  era  più  o  mei 
abbondante . 

In  conclusione»  Bernard  ha  trovato  che  il  sangue  ven 
so  del  rene  e  delle  glandule  salivari»  è  nero  se  queste  già 
dule  non  agiscono  e  che  quel  sangue  diventa  rosso,  ci< 
prende  il  colore  del  sangue  arterioso»  allorché  quelle  glai 
dule  sono  in  attività  • 
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Questa  osservazione  ha  certamente  molta  importanza  e 
fa  vedere  come  sia  necessario  per  avere  qualche  lume  sugli 
atti  nutritivi  dei  diversi  tessati  e  sullci  funzioni  dei  diversi 
organi  secretori,  di  conoscere  parzialmente  e  almeno  con  quaU 
che  esattezza  la  composizione  del  sangue  che  entra»  e  quel- 
la del  sangue  che  ne  esce  immediatamente.  Quanto  alla  os- 
servazione di  cui  abbiamo  reso  conto  potrebbe  venire  il  dub- 
bio che  per  la  maggiore  attività  di  un  organo  di  secrezione 
0  d' escrezione  una  maggior  quantità  di  sangue  arterioso  ac- 
correndo nel  suo  tessuto  potesse  una  parte  di  questo  san- 
gue sfuggire  al  processo  della  secrezione .  Ma  certo  1*  illustre 
Fisiologo  del  Collegio  di  Francia  non  tarderà  ad  ampliare 
questa  scoperta  e  a  stabilirne  rigorosamente  le  particolarità  ; 
forse  il  fatto  osservato,  mettendo  sempre  più  in  evidenza  la 
dislinzione  che  passa  fra  gli  atti  fisico-chimici  che  accompa- 
gnano lo  sviluppo  della  forza  muscolare  e  quelli  che  inter- 
vengono nelle  secrezioni^  potrà  essere  spiegato  ammettendo 
che  in  un  caso  vi  è  veramente  una  combustione  e  uno  svi- 
luppo d'acido  carbonico,  cagione  principale  della  colorazio- 
ne nerastra  del  sangue  e  che  neir  altra  si  tratta  di  una  fil- 
trazione accompagnata  anche  da  un  cambiamento  chimico  o 
d*un  caso  di  fermentazione. 


APPAIECCHIO  PER  LE  RICERCHE  DELLA  POLARITÀ*  DI  AMAGNETICA  ; 

DI  W.  WEBER. 


(  TraUé  d*  iUeirteUi  par  A.  DB  LA  RIVE  T.  Ui.  p.  706). 


11  terzo  volume  del  Trattato  suH'  elettricità  di  A.  De  la 
Rive  è  apparso  alla  luce  ;  con  questo  resta  compiuta  un'  o- 
pera  giustamente  celebre  pel  nome  dell'  Autore,  per  la  chia- 
rezza e  pel  metodo  dell'  esposizione  »  per  1*  importanza  del- 
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lo  vedale  teoriche  qaà  e  là  sparse ,  pel  grande  ntimef o  d 
fatti  nuovi  o  recentissimamente  scoperti  che  contiene. 

Togliamo  da  questo  volume  la  descrÌKione  di  un  appi 
recchìo  molto  ingegnoso  ìmaginato  da  Weber  per  lo  stud 
del  diamagnetismo,  e  di  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  i 
conoscere  tutti  i  pregi ,  dacché  Y  Autore  stesso  ebbe  la  co 
tesìa  di  procurarcene  uno  costruito  con  tutta  la  cura  pò 
sibilo* 

Quest'apparecchio  (  Tav^  IIL  fig.  6)  si  compone  di  due  sp 
rali  magnetizzanti  HE  e  H'E'  che  la  corrente  traversa  nell 
stesso  senso  e  nell'interno  delle  quali  sono  sospese  due  vergi 
della  sostanza  che  si  vuole  sperimentare.  Queste  verghe  ag 
scono  sopra  un  sistema  astatlco  di  due  sbarre  calamitate  ( 
cui  la  proiezione  verticale  è  rappresentata  In  N  S  {fig*  ^ 
e  la  prqjezione  orizzontale  in  N  S  e  N'  S'  (/Igr*  7  ).  Le  sp 
rali  hanno  482™»  di  altezza,  90^  di  diametro  interno 
33  di  diametro  esterno  ed  i  loro  assi  sono  alla  distanza  < 
i(H">  l'uno  dall'altro. 

Il  filo  di  rame  coperto  di  seta  con  citi  sono  formate  ì 
spirali  è  avvolto  sopra  due  tubi  di  rame  di  cui  le  estremil 
superiori  G,  G'  oltrepassano  di  alcuni  centimetri  le  eatrem 
tà  superiori  delle  spirali .  Le  verghe  diamagneticbe  m  n  e 
op  sono  fissate  a  una  corda  senza  fine  ss'  la  quale  pass 
sulle  due  carrucole  W^W  di  modo  che  si  possono  collocai 
•  ambedue  le  verghe  coi  loro  punti  di  mezzo  contro  gli  ste 
si  punti  delle  spirali  o  spostarle  in  senso  opposto  di  quai 
tità  eguale  partendo  dalla  prima  posizione .  Il  sistema  astat 
€0  {  fig^  T  )  si  compone  di  due  sbarre  calamitate  egnalì 
S  N,  S'  N'  situate  in  un  piano  orizzontale  e  riunite  da  ue 
verga  trasversa  P  di  rame  che  è  sospesa  per  mezzo  di  u 
fascio  di  fili  di  seta  senza  torsione  al  sostegno  R(.  Ledo 
sbarre  calamitate  sono  collocate  nell'interno  di  una  scato^ 
di  rame  puro  oa'»  (Pd  che  serve  ad  estinguere  le  oscillazìi 
ni;  uno  specchio  rappresentato  da  un  dischetto  nero  nell 
fig.  8  e  9,  è  invariabilmente  legato  al  sistema  astatico» 
Tosservazione  delfimmagine  di  una  scala  orizzontale  divìsa  r 
flessa  dallo  spacchio  fa  scoprire  i  più  piccoli  spostamenti  ai 
golàri  secondo  il  famoso  principio  per  la  prima  volta  appi 
cato  da  Gauss. 
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Dopo  questa  descrizione  s'intende  che  se  le  due  spirali 
e  le  due  sbarre  calamitate  fossero  perfettamìsnte  simmetriche 
io  tutte  le  loro  parti,  le  azioni  delle  spirali  percorse  dalla 
corrente  sulle  sbarre  calamitate  sarebbero  nulle,  se  il  piano 
delle  sbarre  tagliasse  a  metà  le  spirali.  Poiché  questa  per- 
fezione è  impossibile  a  raggiungersi  in  pratica,  si  deve  ag- 
giustare l'apparecchio  togliendo  le  verghe  diamagnetiche  e 
facendo  passare  la  corrente  per  le  spirali:  allora  si  noterà 
una  piccola  deviazione  nel  sistema  astalico,  la  quale  deve 
essere  corretta  per  mezzo  di  una  corrente  orizzontale,  che 
è  quella  stessa  delle  spirali  che  si  fa  passare  ad  una  conve- 
niente distanza  dalle  spirali  stesse  in  un  filo  orizzontale  . 
L'  apparecchio  essendo  così  aggiustato,  si  rimettono  in  posto 
le  verghe  diamagnetiche,  le  quali  quando  sono  col  loro  mez- 
zo nel  piano  del  sistema  astatico  ,  come  nella  (  /S9. 6  ) ,  non 
esercitano  alcuna  azione  sopra  questo  sistema,  quando  si  fa 
passare  la  corrente . 

Trattandoci  di  esperienze  molto  delicate  è  indispensabi- 
le che  r  apparecchio  rinchiuso  in  una  cassa  di  vetro  sia  fis« 
salo  ad  on  muro  di  una  stanza  terrena  e  si  devono  impedì* 
re  le  correnti  deli'  aria  e  tutti  i  movimenti  e  le  vibrazioni 
del  pavimento.  L'osservatore  posto  ad  una  certa  distanza  dal- 
l'apparecchio  comincia  dal  centrare  lo  specchio  rispetto  alla 
divisione  dell'  asta  graduata  e  dell'  asse  del  suo  cannocchia- 
le. Volendo  far  agire  le  verghe  diamagnetiche  basta  di  fsire 
ruotare  usa  delle  carrucole,  per  esempio  l' inferiore  W^  la 
fuale  trascina  seco  la  corda  senza  fine ,  per  cui  le  due  ver- 
ghe di  bismuto  si  muovono  in  senso  opposto.  Per  questo 
Boviflaento  della  carrucola  si  usa  una  lunga  asta  di  legno  o- 
rizzoDtale  che  ad  una  estremità  è  tenuta  in  mano  dall'osser- 
vatore e  eoli'  altra  é  fissata  neir  asse  della  carrucola .  Se- 
condo che  il  movimento  è  a  destra  o  a  sinistra  ,  due  delle 
estremità  alternativamente  delle  verghe  di  bismuto  sono  mes- 
se in  presenza  dei  poli  del  sistema  asiatico  e  così  nei  due 
casrle  loro  axlonl  si  sommano. 

Noi  speriamo  di  poter  pubblicare  in  breve  una  lunga 
serie  di  esperienze  sopra  il  djamagnetismo .  Convinti  di  ave- 
re eseguile  quesl'  esperienze  con  tutte  le  precauzioni  che 


furono  trascurate  dai  Fisici  clie  studiarooo  i  primi  quea 
soggetto»  non  couserviamo  più  alcun  dubbio  »  e  crediai 
di  portare  negli  altri  questa  convinzione  suH*  esistenza  a 
bismuto  posto  dentro  una  spirale  elettro-dinamica  di  n 
polarità  opposta  a  quella  del  ferro  ^  C^  IL 
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Ittratto. 

Il  sig.  De  La  Rne  ha  osservata  che-  differenti  punti  dk 
la  superficie  lunare*  sebbene  dotati  di  una  eguale  intensi 
luminosa  y  non  hanno  per&  un" azione  chimica  eguale  sul 
sostanze  che  si  adoprano  in  fotografia^  Ha  riconosciuto^  ci 
quelle  parti  della  superficie  della  luna,,  le  quali  sono,  inv 
stile  molto  obliquamente  dai  ragghi  solari  hanno  un  potè 
actinico  molta  minore  di  quelle  parti  che  pia  direUamen 
ricevono,  quei  medesimi  raggi:  q/uuintunque  U  nostra  occb 
giudichi  e  le  une  e  le  altre  di  quelle  parti  egualmente  illi 
minate.  Questa  fenomeno  è  analogo  a  quello  che  A  esser 
per  gii  obietti  terrestri'»  onde  ottenere  le  immagini  dei  qu 
li ,  allorché  il  sole  è  piossimo  all'  orizzonte  ».  richiedesi  i 
tempo,  molto  maggiore  di  quella  che  richiederebbesi  se 
durata  necessaria  per  1*  esposizione  aumentasse  nello  sten 
rapporto  col  quale  diminuisce  lo  splendore  degM  oggetti  t 
ritrarsi  in  fotografia  ^  La  luna  non  ha  un'  atmosfera  visibii 
pure  qualche  causa  deve  esistei*e  per  la  quale  i  ra^i  ci 
vi  cadono  obliquamente  producono  sulle  sostanze  fotografici 
un  effetto  che  non  corrisponde  a  quello  prodotto  sul  nost 
occhio.  Onde  confermare  che, il  potere  actinica  dei  cor] 
celesti  è,  fino  a  un  certo  grado»,  indipendente  dalla  loro  il 
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ieosUà  iQOdnoM,  il  «ig*  De  La  itue  ba  fatto  alcooi  esperimeB* 
ìiék  eoofrooto  Ika  l'iofluanza  aciioioa  di  Giova  e  quella  del- 
la bina;  giacché  per  questi  due  corpi  celesti  ò  sufficientemente 
determinata  la  difTereoza  dei  loro  splendore. 

Nella  occultazione  di  Giove  dietro  la  luna  che  avvenne  il 
dì  8  Novembre  i856i,  molti  Astronomi  ebbero  luogo  di  notare 
il  colore  pallido  e  verdiccio  teodente  all'azzurro  che  il  pia- 
neta presentava  di  fronte  alla  calda  tinta  giallo-rossastra  del- 
la luna.  In  quella  occasione  favorevolissima  fu  incontrasta- 
bilmente riconosciuto  essere  la  luna  molto  più  splendente  di 
Giove»  la  di  cui  luce  fu  stimata  dalFA.  soltanto  un  terzo  di 
quella  lunare.  Però  questo  rapporto  che  passa  fra  lo  splen- 
dore di  Giove  e  quello  della  luna  non  si  verifica  .egualmente 
per  l'azione  chimica  esercitata  dalla  luce  riflessa  da  questi 
due  corpi  celesti;  dei  quali  il  sig.  De  La  Rue  fece  varie 
fotografie  nella  notte  del  7  Dicembre  1857,  allorché  dessi  tro- 
vavansi  alla  medesima  altezza  sull'orizzonte.  Da  questi  espe- 
rimenti» fatti  nelle  medesime  condizioni,  resultò  che  nove  in 
dieci  secondi  erano  in  generale  sufficienti  per  ottenere  le 
immagini  del  nostro  satellite,  e  che  dodici  secondi  erano  ne- 
cessarii  per  ottenere  quelle  di  Giove.  Quindi,  sebbene  la  lu- 
ce della  luna  sia  almeno  due  volte  intensa  quanto  quella  di 
Giove,  il  suo  potere  actinico  sta  a  quello  della  luce  di  que- 
sto pianeta  come  6  a  5,  o  come  6  a  4. 

Al  suo  colore  tendente  all'azzurro  devesi  molto  proba- 
bilmente U  potere  fotogenico  della  luce  riflessa  da  Giove,  del 
quale  anche  le  parti-  più  oscure  richiedevano,  per  impres- 
sionare le  sostanze  fotografiche,  una  esposizione  assai  mino- 
re di  quella  necessaria  per  ottenere  le  immagini  delle  por- 
zioni della  luna  situate  presso  il  lembo»  e  perciò  molto  obli- 
quamente illuminate  dai  raggi  solari. 

Alcuni  esperimenti  furono  pure  fatti  dall' A.  per  confron- 
tare Fazione  actinica  della  luce  di  Saturno  con  quella  di 
Giove.  Allorché  questo  pianeta  era  molto  elevato  sull'  oriz- 
zonte» se  ne  ottennero  delle  fotografie  in  soli  ò  secondi,  men- 
tre per  avere  delle  immagini  egualmente  intense  di  Saturno, 
Hchiedevasi  una  esposizione  di  6Q  secondi.  Laonde  deduce- 
&i  che  i  raggi  chimici  di  Giove  hanno  una  energia  dodici  voi- 


192 

te  maggiore  di  quelli  di  Saturno.  Questo  effètto,  sebbene i 
in  gran  parte  dipendente  dall'essere  il  primo  di  questi  A 
pianeti  molto  più  splendente  del  secondo ,  pure  non  semb 
che  possa  totalmente  provenire  da  questa  sola  cagione  ;  e 
luee  di  Saturno,  confrontata  con  quella  di  Giofe,  apparii 
di  un  potere  actinico  assai  minore  di  quello  che  dovreb 
avere  in  ragione  della  sua  relativa  forza  .ottica. 

Lo  strumento  adoperato  in  questi  esperimenti  fu  un  i 
flettere  Newtoniano  dell'apertura  di  13  pollici  e  della  < 
stanza  focale  di  10  piedi  inglesi .  Esso  era  montato  parai 
ticamente  ed  era  mosso  da  un  movimento  di  orologeria,  m. 
za  le  quali  condizioni  è  impossibile  di  applicare  la  fotogi 
fia  allo  scopo  più  nobile  a  cui  essa  è  (^gimai  rivolta,  ci 
alle  più  delicate  e  importanti  ticerelie  astronomiche^ 
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SOPRA  ALCUNE  PROPRIETÀ*  FISICHE  DEL  GHIACCIO;: 

DI  T.  TYNDALLl. 

(  Estratto  fatto  dsir  Autore  )  « 

In  questa  memoria  sono  particolarmente  considerati  i 
guenti  punti  : 

1^.  Gli  effetti  del  calorico  raggiante  sul  ghiaccia; 

2^.  Gli  effetti  del  calore  propagato  sul  ghiaccio; 

3^  Le  cavità  d'aria  e  d'acqua  del  ghiaccio; 

4^  Gli  effetti  della  pressione  sul  gtiiaccio; 

Per  gli  esperimenti  sul  calorico  raggiante  si  fece  use 
pezzi  di  ghiaccio  di  Norvegia  e  del  L;igo  Wcnham.  AU 
versò  a  questi  pezzi  era  trasmesso  un  raggio  solare  conc 
sato  con  una  lente . 

Nel  momento  in  cui  il  raggio  cadeva  sul  ghiaccio- 
sparente  ,  la  traccia  del  raggio  diveniva  istaotaneamèntc 
luminala   a  intervalli   da   punti  splendenti  come  sarebl 
delle  bolle  d*  aria  splendenti  ^  Intorno  ad  ognuna  di  q.u 
stelle  si  formava  una  figura  simile  a  un  fiore  con  sei  pe 


Nanifeslaoiiente  i  p^ll  erano  dovati  a  acqua  liquicb .  Se  H 
raggio  TODÌva  a  passare  successivamente  attraverso  a  diver^» 
se  porzioni  del  ghiaccio  la  istantanea  apparizione  delle  slolle 
e  la  formazione  del  fiori  intorno.ad  esse  si  potevano  distia- 
tamenle  osservare  con  una  lente  ordinaria  tascabile. 

Per  provare  se  i  pirati  luminosi  dei  centri  dei  fiorì 
contenevano  aria  o  nò,  si  fece  fondere  nell'acqua  calda  del 
ghiaccio  che  conteneva  questi  ponti.  Nel  momento  in  cui  si 
stabiliva  una  connessioile  liquida  fra  le  cavità  e  l'atmosfera, 
le  bolle  si  dileguavano  (  collapmd  )  e  nessuna  traccia  d'aria 
saliva  alla  superficie  dell'acqua.  La  formazione  di  questi  fio* 
ri  liquidi  è  dunque  aocoiupagnata  daMa  formazione  di  un 
fttoto  al  loro  centro .  La  perfetta  simmetria  dei  fiori  ci  con- 
duce a  dedurre  cbe  i&  ghiaccio  é  un  cristallo  ad  un  soloa^* 
se ,  la  linea  perpendicolare  ai  piani»  in  cui  i  fiori  si  produ- 
cono essendo  1*  asse  ottico  •  Da  primo  si  era  trovato  che  ì 
fiori  si  formavano  in  piani  paralleli  al  piano  di  ooogelazio* 
ne .  Ma  alcune  apparenti  eccezioni  a  questa  regola  saranno 
descritte  in  seguito .  In.  alcune  masse  di  ghiaccio  apparenle-i 
niente  omogeneo,  questi  fiori  si  formavano  nella  traccia  del 
raggio  in  piani  che  in  alcuni  casi  erano  distanti  fra  loro  di 
{  di  pollice.  Questo  prova  che /le  inlerne  parli  di  una  mu»-i 
sa  di  ghiaccio  possono  essere  fuse  dal  calorico  raggiante  che 
ha  traversata  altre  parti  senza  fonderle .  In  un'  altra  parte 
di  questa  memoria,  l'Autore  descrive  la  graduale  liqoefuzio- 
ne  di  masse  di  ghiaccio  per  la  formazione  di  dischi  di  ac- 
qua dentro  di  esse  e  deduce  dalle  sue  osservazioni  che  il 
punto  di  fusione  oscilla  dentro  piccoli  limiti  intorno  air  or- 
dinario punto  di  fusione .  Cosi ,  dove  la  struttura  cristallina 
del  ghiaccio  sembra  debole  o  per  altra  cagione,  la  fcMione- 
accadeva  un  poco  sotto  30^  Fahrenheit,  mentre  nelle  pani 
dove  la  tessitura  è  forte,  la  liquefazione  richiede  una  tem- 
peratnra  un  poco  sopra  32®.  Perlo  che  avviene  che  in  una 
massa  di  ghiaccio  a  32*  vi  sono  delle  parti  solide  e  delle 
parti  liquide. 

Nella  terza  sezione  1'  Autore  essmina  le  cavità  d'  aria 
e  d'acqua  del  ghiaccio.  Queste  cavità  osservate  nel  ghiaccia 
del  lago  hanno  gli  stessi  caratteri  assegnati  da  Agassiz  e  chi» 

fa*.  YIL  ^^ 
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MH.  Schbgifllwelt  e  Huxley  bamu)  ferilcato  selle  c»Tìta  i 
ghiaccio  delle  ghiacciaje  •  L*  ipolesi  di  Agaseiz  è  che  le  bi 
le  d'  aria  assorbomo  il  calore  che  traversa  il  ghiaccio  eoa 
corpo  dìateronaDo  e  che  qaesto  calore  foode  il  ghiaccio  ci 
costaote .  Huxley  suppone  che  1*  acqua  nella  caTìlà  Boa  i 
mai  stala  congelata,  ma  che  è  siala  mantenuta  liquida  d 
néve  sovrapposto  •  L' Autore  fa  vedere  ehe  le  cavità  d' acqi 
da  hii  esaminate  erano  originate  dalla  fusione  del  ghiacci 
L'ipotesi  d'Agassiz  generalmente  abbracciata  conduce  al 
conseguenze  seguenti  :  tenendo  conto  dei  calorici  speci 
ci  dell'acqua  e  dell'aria,  ne  verrebbe  che  una  bolla  d'ai 
per  innalzare  di  i*  un  volume  d^acqna  eguale  al  suo,  dovre 
be  perdere  3080*.  Tenendo  conto    del  calorico  latente  di 
l'acqua  si  dimostra  che  una  bolla  d'aria  per  fondere  il  a 
volume  di  ghiaccio  deve  perdere  3080X^^2,6  o  437208  gì 
di  di  Pahr.  di  temperatura  .  Ora  Agassìz  afferma  che  quan< 
un  pezzo  di  ghiaccio  che  contiene  bolle  è  esposto  al  sole,  l'i 
qua  che  ù  forma  subito  eccede  Tarla  in  volume.  Quindi 
la  sua  ipotesi  fosse  esatta,  la  quantità  di  calore  assorbita  di 
r  aria  nel  breve  tempo  di  un'  osservazione ,  dovrebbe  se  m 
fosse  comunicata  dal  ghiaccio,  essere  suflQciente  per  innalzi 
re  la  bolla  ad  una  temperatura  160  volte  maggiore  di  quel 
che  occorre  per  la  fusione  della  ghisa.  Se  l'aria  poasedes 
questo  enorme  potere  assorbente,  gli  strati  superiori  dell*  i 
roosfera  arresterebbero  tutto  il  calorico  raggiante.  Oltre 
che  l'Autore  deduce  dalle  esperienze  di  De  la  Roche  e  di  |fe 
Ioni  che  la  quantità  di  calorico  assorbito  da  una  bolla  d' 
ria  alla  superficie  della  terra»  dopo  che  il  calore  ha  trave 
sala  la  nostra  atmosfera,  è  assolutamente  inapprezzabile.  Quei 
conclusione  diviene  tanto  più  valida  quando  si  considera  ci 
nel  caso  esaminato  1*  assorbimento  operato  dal  ghiaccio  si  d 
ve  aggiungere  a  quello  avuto  dall'atmosfera. 

Considerando  il  calore  come  una  specie  di  moviment 
l'Autore  dimostra  che  le  molecole  delle  superficie  di  una  um 
sa  di  ghiaccio  acquistano  prima  di  quelle  del  centro  la  i 
rolla  di  fondersi.  Infatti  nell'interno  ogni  molecola  è  tra 
tenuta  nei  suoi  movimenti  dalle  molecole  circostanti.  Ma 
una  cavità  esiste  oell'ioteino  di  una  massa,  le  molecole  d 
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circoDdano  qaesU  caYiU  sono  nella  slessa  condizione  di  quel- 
le della  sapersele  :  sono  quindi  queste  molecole  messe  in  li- 
berta  da  una  quantità  di  movimento  trasmessa  atlraTerso  ti 
ghiaccio  senza  disturbo  della  sua  solidità.  Questo  concetto  è 
faTorito  richiamando  alla  mente  ciò  che  avviene  nella  tra- 
smissione* del  movimento  in  una  serie  di  palle  elastiche,  do- 
ve  si  vede  l' ultima  palla  staccarsi,  rimanendo  In  quiete  tut- 
te le  altre. 

L*  Autore  prova  coli*  esperienza  che  la  porzione  intema 
di  una  massa  di  ghiaccio  può  essere  fusa  da  una  quantità  di 
calore  propagata  dagli  strati  esterni  senza  che  qnesti  si  fon- 
dano. 

Il  caso  contrario  è  qnindi  considerato,  quando  due  pez- 
zi di  ghiaccio  a  92*  F ,  colla  superficie  llqdida  sono  messi  in 
contatto;  le  porzioni  superficiali  esterne  divenendo  neces- 
sariamente le  interne  e  1*  equilìbrio  stabilendosi  subito  fra 
il  moto  del  sottile  strato  liquido  e  quello  del  solido  per  o- 
gnuna  delle  parti  dello  strato ,  ne  segne  che  questo  strato 
deve  congelarsi  e  riunire  i  due  pezzi  di  ghiaccio  insieme . 

Nella  5>  Sezione  sana  riferite  le  esperienze  sulla  pro- 
pagazione del  calore  nel  ghiaccio, 

Nella  6*  Sezione  è  esaminata  T  influenza  della  presalo* 
ne  sul  ghiaccio  .  Un  cilindro  di  questo  corpo  era  posto  fra 
due  tavole  di  legno  doro  ed  assoggettato  ad  na  pressione 
gradualmente  crescente .  Osservato  perpendicolarmente  al-- 
l'asse  sa  vedono  linee  confuse  formarsi  attraverso  tt  cllin-^ 
dro;  guardato  obliquamente,  queste  linee  erano  le  sezioni  di 
superficie  poco  distinte  che  traversano  il  cilindro  dandogli 
r  apparenza  di  un  cristallo  di  gesso  di  cui  i  piani  di  cli- 
Taggio  sono  stati  spostati .  Qneste  superficie  non  sono  lami- 
ne d*  aria  come  si  vede  quando  il  ghiaccio  compresso  è 
messo  sotto  1*  acqua .  Esse  cominciano  qualche  volta  nel  cen- 
tro della  massa,  da  dove  si  distendono  gradualmente  da  tut- 
te le  parti  per  un'intiera  sezione  trasversa  del  cilindro.  Per 
mezzo  di  uno  specchio  concavo  la  luce  diSusa  del  cilindro 
era  gettata  sul  cilindro  di  ghiaccio  durante  la  compressione. 
Le- superficie  nebbiose  prodotte  dalla  compressione  ,  osser- 
^e  con  una  lente,  apparivano  in  uno  stato  di  viva  commo- 
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zìone  che  procedeva  dair  orlo  della  superficie  avansané 
neir  ìnteruo .  È  slato  dimostrato  ctie  qaeste  syperGcie  pi 
vengono  dalla  liquefazione  del  ghiaccio  in  piani  perpen 
colari  alla  pressione . 

Queste  superficie  si  formano  con  grande  facilità  parali 
lamente  ai  piani;  in  cui  i  fiori  liquidi  già  descritti  sono  prode 
dal  calorico  raggiante»  ed  è  molto  difficile  d' ottenerle  pi 
pendicolarmente  a  questi  piani.  Quindi  è  che  quando  si  ì 
plica  il  calore  o  la  pressione  al  ghiaccio  di  lago,  si  ve 
che  questo  corpo  si  fonde  più  facilmente  in  certe  deteri 
nate  direzioni. 

L'  Autore  in  una  Nota  si  ferma  a  considerare  V  inflai 
za  grande  esercitata  dall*  idrogeno  che  fa  parte  di  un  co 
posto  sopra  le  opde  luminose  e  specialmente  sopra  le  oi 
più  lunghe .  Stando  alla  lista  dei  corpi  solidi  diaterm 
data  dal  Melloni,  si  vede  che  quelli  che  possiedono  il  mii 
potere  trasmissivo  tutti  contengono  idrogene  ;  fra  questi 
ghiaccio  è  il  meno  diatermano  di  tutti  •  In  nessun  e 
quaudo  1'  idrogene  entra  nel  composto ,  questi  lascia  p 
sare  raggi  calorìfici  da  una  sorgente  di  400^  C,  men 
in  ogni  sostanza  dove  Tidrogene  non  entra,  esiste  un  pò 
trasmissivo  più  o  meno  grande.  Questa  stessa  singolarità  ò  il 
strata  dalla  tavola  dei  liquidi  diatermani.  In  quei  liquidi 
ve  entra  l*  idrogene  insorge  subito  una  brusca  diminuzii 
del  poter  trasmissivo^  come  appunto  avviene  dell'acqua  ( 
è  il  liquido  più  cattivo  diatermano. 


■oo^o^-coocc- 


MEMORfA  SOPRA  UNA  NUOVA  AZIONE  DELLA  LUCE; 

DI  NIEPCE  DE  SAINT-VICTOR. 

<  Compiei  Bendus,  T.  xlv.  p.  SII  ) 

Traduzione . 

Un  corpo,  dopo  essere  stato  colpito  dalln  luce  o  a 
tomesso  all'insolazione,  conserva  egli  neir oscurità  qual 
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Impressione  dì  questa  luce  ?  Tal'  è  il  probleitaa  che  ho  cér* 
calo  di  risolvere  eolla  fotografia .  La  fosforescenza  e  la  fluo^ 
fescenza  de*  corpi  sono  conosciute  :  ma  non  è  ar  mia  cogni- 
zione, che  alcuno  abbia  fatto  avanti  di  me  l' esperienze  che 
passo  a  deseriTére. 

SI  esponga  a' raggi  diretti  del  sole,  durante  un  quarto 
d*ora  per  lo  meno,  un*  incisione  <;he  è  stata  tenuta  più  gior-^ 
ni  nelFoscuritù ,  e  della  quale  una  metà  è  stata  ricoperta  da 
un  diaframma  opaco.  Si  applichi  in  seguito  quest* incisione 
sopra  nna  carta  fotografica  sensibilissima  e  dòpo  ventiqnat-^ 
tro  ore  di  contatto  nell' oscurila  si  otterrà  una  riprodu- 
zione de'  bianchi  della  parte  dell'  incisione  che  nell'atto  del- 
r insolazione  non  è  stata  difesa  dal  diaframma. 

Allorché  Tincisione  è  restata  per  più  giorni  nell'oscurK- 
tà  la  piò  profonda,  e  che  si  applica  sopra  la  carta  sensibi- 
le senza  esporla  alla  luce,  essa  non  si  riproduce. 

Certe  incisioni ,  dopo  essere  state  esposte  alla  luce  sì  ri- 
producono meglio  che  altre,  secondo  la  natura  della  carta; 
ma  tutte  le  carte,  T istessa  carta  da  feltro  di  Berzelius,  e  le 
carte  di  seta^  si  riproducono  più  o  meno  dopo  una  prece-* 
dente  esposizione  alla  luce. 

Il  legno  ^  ravorio,  la  pei^mena  ed  anche  la  pelle  viven-^ 
te,  colpite  dalla  luce,  danno  un'immagine  negativa;  ma  I 
metalli,  i  vetri,  gli  smalti^  non  si  riproducono* 

Lasciando  per  molto  tempo  un*  incisione  esposta  a*  rag' 
gì  solari,  essa  si  saturerà  di  luce,  se  posso  esprimermi  in 
questo  modo.  In  Questo  caso,  essa  produrrà  il  massimo  ef- 
fetto, purché  in  seguito  si  lasci  due  o  tré  giorni  in  contat- 
to colla  carta  sensibile.  Ho  ottenuto  in  questo  modo  dell'in-» 
tensità  dimpressìoni  che  mi  fanno  sperare  che  un  giorno  si 
giungerà,  oprando  sopra  carte  sensibilissime,  come  sopra  le 
carte  preparate  all'ioduro  d'argento,  per  esempio ^  o  so- 
pra uno  strato  di  coUodione  secco  o  d'albumina  e  svilup-> 
pandone  l'immagine  col  mezzo  dell'  acido  gallico  ad  otte-* 
nere  delle  prove  assai  rigorose  per  poterne  formare  una  ma-^ 
trìce;  questo  sarebbe  un  niiovo  mezzo  di  riproduzione  del-« 
r  incisioni. 

Riprendo  la  serie  delle  mie  esperienze.   Se  s'interpone 
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una  lamina  di  vetro  fra  TinciaioDe  e  la  carta  sensibile,  i  bis 
chi  dell'incisione  non  impressionano  più  la  carta  sensibii 
Lo  stesso  avviene  se  s'interpone  una  lamina  di  mica  o  u 
lamina  di  cristallo  di  rocca  »  o  una  lamina  di  vetro  giallo  e 
lorato  dall'ossido  d'arano.  Si  vedrà  in  seguito  che  Tinte 
posizione  di  queste  medesime  sostanze  arresta  ogualmei 
r  impressione  delle  luci  fosforescenti  situate  direttamente 
faccia  della  carta  sensibile. 

Un*  incisione  ricoperta  d*  ano  strato  di  collodione  o 
gelatina  si  riproduce;  ma  un*  incisione  ricoperta  da  unosti 
to  di  vernice  da  quadri  o  di  gomma  non  si  riproduce. 

Un*  incisione  situata  a  tre  millimetri  di  distanza  dalla  o 
fa  sensibile  si  riproduce  benissimo,,  e  se  e*  è  un  disegno 
grossi  tratti;  esso  si  riprodurrà  ancora  a  un  centimetro  di  i 
stanza  •  L*  impressione  non  è  dunque  il  resultato  di  un'  aa 
ne  di  contatto. 

Un'  incisione  colorata  da  molti  colori  si  riproducci  m 
fo  inegualmente,  vale  a  dire  cbe  i  colori  imprimono  la  I 
ro  immagine  con  intensità  differenti.  Alcuni  lasciano  un*i 
pressione  visibilissima,  mentre  cbe  altri  non  colorano  o  < 
lorano  appena  la  carta  sensibile. 

Lo  stesso  avviene  de'  caratteri  impressi  con  diversi  I 
chiostri  :  1*  inchiostro  grasso  d*  impressione  in  rilievo  o  in 
taglio  di  rame,  l' inchiostro  ordinario  formato  d*una  solua 
ne  di  noce  di  galla  e  di  solfato  di  ferro,  non  danno  imm 
gini,  mentre  certi  inchiostri  inglesi  ne  danno  delle  as 
nette . 

De'  caratteri  vetrificati ,  tracciati  sopra  una  placca 
porcellana  verniciata  o  ricoperta  di  smalto,  s'imprimono  : 
pra  la  carta  sensìbile,  senza  che  la  stessa  porcellana  la 
alcuna  traccia  della  sua  presenza;  ma  una  porcellana  n 
ricoperta  di  vernice  o  di  smalto,  tal  quale  il  biscotto  o 
pasta  di  kaolino ,  produce  un'  impressione  leggiera . 

Se  dopo  avere  esposto  un'  incisione  alla  luce  durai 
un*  ora ,  si  applica  sopra  un  cartone  bianco  che  è  resti 
nelFoscurità  per  alcuni  giorni ,  e  se  dopo  aver  lasciato  l'in 
sione  in  contatto  col  cartone  per  ventiquattro  ore  per 
meno,  si  mette  il  cartone  alla  sua  volta  in  contatto  con 
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Togllo  di  carU  Miì$ibile  sì  avr^^  do{H>  ventiquattfo  otre  di 
questo  DooYO  contatto»  una  riproduzione  dell* incisione  od 
poco  «neùo  tisibile»  egli  é  vero,  di  qnéììo  che  se  riocisio-^ 
ne  fosse  stala  applicata  direttamente  sopra  la  carta  sensibi-^ 
le,  ma  ancora  distinta  % 

AAorehé  una  tavoletta  di  marmo  nero,  seminata  di  mac« 
cbie  Maiitie  ed  esposta  «illa  hice»  è  applicata  in  seguito  so^ 
pra  la  carta  sensibile»  le  parti  bianche  del  marmo  s'impri*' 
mono  sole  sopra  la  carta.  Nelle  medesime  condixlonl,  una 
tavoletta  dt  creta  bianta  tascta  parimente  on*  impressione 
sensibile  «  mentre  ona  tatoletta  di  carbone  di  legno  non  prò-* 
duce  ateoo  elètto. 

Ho  fatto  alcane  esperiebse  con  stolide  di  differente  natn^ 
fa  e  di  diversi  colori,  ed  enuncierò  rapidamente  i  resultati 
ebe  esse  mi  hanno  dato: 

Cotone  bianco f  impressiona  la  carta  sensibile: 

Cotone  brillio»  colla  robbia  e  rallomina»  non  ha  dato 
jUcnu  indillo; 

Colone  vMeiiOi  colla  robbia  ed  il  sale  di  ferro»  pressoc- 
cbè  niente  f 

Cotone  fOMo  coUa  cocciniglia,  niente; 

Cotone  noMo  iwco  >  colla  robbia  e  V  allume ,  niente  ; 

Cotone  azzurro  di  PmsfMi,  sopra  fondo  bianco ,  è  slat- 
to raasarro  che  ha  più  impressionato  | 

Cotone  mz»wro^  coli* Indaco,  niente; 

Cotone  tmumeio  »  col  perossido  di  ferro  »  ha  hnpressio^ 
nato; 

Delle  stoffe  di  filo  di  seta  e  di  lana  danno  egualmente 
deDe  impressioni,  secondo  la  natura  chimica  dol  colore. 

L* esperienza  seguente,  mi  sembra  curiosa  ed  importante* 

Si  prenda  un  tubo  di  metallo,  di  latta  per  esemplo  o 
di  qualnnqne  altra  sostanza  opaca,  chioso  ad  una  delle  sne 
estremità  e  interiormente  tappezzato  di  carta  o  di  cartone 
bianco;  si  esponga  la  parte  aperta  ai  raggi  solari  diretti  per 
an'ora  ali* incirca;  dopo  l'insolazione  si  applichi  questa  stes^ 
sa  apertura  di  contro  un  foglio  di  carta  sensibile,  e  si  tro** 
terà,  dopo  ventiquattro  ore»  che  la  circonferenza  del  tubo 
ha  disegnato  la  sua  immagine»  Vi  ha  di  più:  un*  incisione  so* 
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pra  carta  della  China,  interposta  tra  il  tpbo  e  la  carta  a^ 
sibile,  n  troYerii  esaa  ttessa  riprodotta.  .  «i 

Se  si  chiude  emielìcanieBte  il  tabo,  sobito  dopo  che  i 
stalo  tolto  air  esposbione  della  ìace,  esso  conserverà  per  i 
tempo  indefinito  la  facoltà  di  radiazioae  che  l'insolaiioi 
gli  ha  oomanicato ,  e  si  vedrà  qaesie  facoltà  eaerdtarsi  o  ■ 
uifestarsi  coli' impressione  allorché  si  applicherà  qnesto  tit 
sopra  la  carta  sensibile,  dopo  avere  rimosso  il  coperchio  e 
lo  cbindeva.  i, 

Ho  ripetuto  sopra  le  immagini  laminose  formate  nella  ^ 
mera  oscura  l'esperiense  che  primitivamente  aveva  fatto  q 
la  luce  diretta.  Ho  levato  un  cartone  bianco  dalFoscns 
per  collocarlo,  dorante  tre  ore  incirca,  nella  camera  osi 
ra,  ove  si  projettava  vn*  immagine  vivamente  rischiarata  «< 
sole;  ho  applicato  in  seguito  il  cartone  sopra  m  foglio  dr  o 
ta  sensibile  ed  ho  ottenuto,  dopo  ventiquattro  ore  di  codI 
to,  una  riproduzioBe  assai  visibile  dell*  immagine  primìt 
della  camera  oscura. 

Un  disegno  tracciato  sopra  «n  foglio  di  carta  bian 
con  una  soluzione  di  solfato  di  chinina,  uno  de  corpi 
fluorescenti  conosciuti ,  esposto  al  sole  ed  applicato  sopra 
foglio  sensìbile,  si  é  riprodotto  in  nero  as8:ii  più  intenso  < 
la  carta  bianca  che  formava  il  fondo  del  disegno.  Una  la 
na  di  vetro  interposta  tra  il  disegno  e  la  carta  sensibile 
impedito  ogn* impressione;  una  lamina  di  vetro  giallo  cole 
ta  coir  ossido  d'urano  ha  prodotto  lo  stesso  effetto. 

Se  il  disegno  col  solfato  di  chinina  non  è  stato  espi 
alla  luce,  non  ha  azione  suUa  carta  sensibile. 

Un  disegno  luminoso  tracciato  col  fosforo  sopra  on 
glie  di  carta  bianca,  senza  esposizione  precedente  alla  li 
impressiona  molto  rapidamente  la  carta  sensibile;  ma  se  < 
terpene  una  lastra  di  vetro  non  ha  più  alcun*  azione  • 
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SULLA  FERMENTAZIOKB   LATVICA  B  SW«A  UN  NUOVO  TEtlMBHTO 

DRTTO  -  FBBMgirTO  UTTtCO  -;  DI  L.   PASTEUR. 

I .  .  .       . 

f  Compif  Bmdui^  de  VMadémi$td€$  Saienéet  )»  '  •' 

Iftralto .        ' 

"■ti 

L' Aviere  stabilisce  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  Te* 
sisteqza  di  n»  feraieato  lattico  >  nelk>  stessa  modo  eli' esiste 
uo  ferneoto  alcolico.    .  ^  ■      ■■.  i 

Nelle  fermentazioni  lattiche  ordinarie  spesso  sì  osservai 
al  disopra:  <]^  deposito  di  carbonato  calcare:  e  della  sc^stan- 
la  azotata  talune  porzioni  di  una  materia  bruna,  la  quale 
spesso  forma- uno  strato  al  di  sopra  del  deposita,  anzidetto. 
Questa  materia  esaminata  al  microscopio. sì  confonde  colte 
caseìna  e  col  glutine  disgregati;  e  può  isolarsi  e  prepararsi 
allo  stato  pura  del  modo  seguente. 

Il  lievito  di  birra  si  mantiene  per  qualche  tempo  a  iOQ 
gradi  iD  un' bagno  maria  con  circa  venti  volte  il  suo  peso  di 
acqua^  poi  il  liqaido  contenente  la  parte  solubile  del  lievir 
la  si  fiHm,  e  nella  soluzione  si  dìsciolgono.  cinea  50  grammi 
di  zucchero  pet  litro,,  vi  al  aggiunge  del  carbonato  cakare 
ed  una  traccia  della  materia  bruna  suddetta  ^  Il  giorno  se-^ 
guente  si  manifesta  una  fermentazione  viva  e  regolare,  ed  il 
liquido  ch'era  libero  s'intorbida,  il  carbonato  calcare  a  po- 
co a  poco  si  sparisce,  e  nello  stesso  tempo  si  forma  un  de- 
posito che  aumenta  progressivamente  ed  a  misura  che  il  car- 
bonato calcare  si  discioglie*  Questo  deposito  rappresenta  la 
materia  bruna  alla  quale  appartengono  i  caratteri  seguenti. 
Ha  l'aspetto  del  lievito  di  birra  in  massa;  al  microscopio  si 
vede  sotto  la  forma  di  piccoli  globuli,  i  quali  costituiscono 
de' scacchi  irregolari;  tati  globuli  sono  agitati  vivamente  dal 
movimento  brovirniano  ;  lavata  per  decantazione  con  gran 
quaniità  di  acqua  e  poi  mischiata  ad  una  soluzione  di  zuc- 
chero, diviene  acida  ed  il  liquido  nonfermenta  che  con  difr 
ficoltà;  ma  se  vi  si  aggiunge  del  carbonato  calcare  che  ne 
mantiene  la  neutrali^*)»  l«l  trasformazione  dello  zucchero  è 
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molto  acceleraUi  ed  in  meno  di  un*  ora  lo  sviluppo  del  gì 
è  manifesto  e  nel  liqoldo  si  trova  il  lattato  ed  II  bntlrrat 
di  calce*.  Se  non  vi  ai  aggiunge  11  carbonato  calcare,  la  tri 
sformazione  dello  succherò  diviene  penosa  a  misura  che  '■ 
liquido  acquista  una  più  grande  acidlti.  Se  però  si  sotto 
mette  air  analisi  lo  stesso  liquido,  dopo  aver  saturato  gli  ae 
di  col  carbonato  calcare  e  distrutto  lo  zucchero  In  ecceai 
col  lievito  di  birra»  si  trova  nel  liquido  evaporato  «  ed  I 
proporzione  variabile,  la  mannite  e  la  materia  vischiosa,  t 
produzione  della  mannite  dunque  si  osserva  tutte  le  voM 
che  il  liquido  acido  non  è  neutralizzato  dal  carbonaio  cil 
care. 

Ne' casi  numerosi  della  fermentazione  della  mannite, 
il  fermento  lattico  che  prende  origine  e  che  produce  il  fi 
nomeno .  Infatti ,  se  ad  una  soluzione  di  mannite  pura  ai  i^ 
giunge  'del  carbonato  calcare  in  polvere  e  del  lievito  lattic 
fresco  e  lavato ,  tiopo  un'  ora ,  lo  sviluppo  gaasoao  e  In  In 
sformazione  chimica  della  mannite  comincierannot  con  fot 
roazione  di  acido  carbonico*  d'idrogeno,  di  alcole,  di  acid 
lattico  e  di  acido  butirrico .  In  quanto  all'  acido  butirricOf 
lievito  lattico  agisce  direttamente  producendo  del  carbonio 
di  calce  e  del  butirrato  di  calce;  ma  l'azione  si  esercita  I 
prima  sullo  zucchero,  che  il  lievito  fa  fermentare  di  prefi 
ronza  all'acido  lattico. 
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AZIONE  nCLLA  LUCE  SOPRA  mVERSE  SOSTANZE  I^OTOGIlAPlGtfC 

m  NIEPCE  DE  S.  VICTOR. 

(  Compiei  Bendus  du  t.  Mar$  18S8  )« 

KMratto« 

I.  Vi  sono  due  modi  per  mostrare  l'azione  che  la  h 
ce  esercita  su'  corpi.  U  I*.  consiste  ad  esporre  al  sole,  o 
nuche  alla  luce  dìITusa  del  giordo,  un  disegno  qualunque 
e  poscia  applicarlo  sopra  un  foglio  di  carta  sensibile  prc 
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parato  col  cloruro  di  argento.  Il  2*.  poi  consiste  a  coprire 
con  carta,  conservata  nell'oscurità ,  un  disegno  fotogra6co 
fiitto  sopra  carta  o- sopra  vetro,  ed  esporre  il  tutto  a*  rag- 
gi solari .  Riportando  poi  11  disegno  e  la  carta  nell*  oscu- 
rità >  e  .trattando  questa  con  una  soluzione  di  nitrato  di 
argento,  si  vede  apparire  dopo  poco  tempo  un*  immagine  cbe 
basta  lavare  con  l'acqua  distillata  per  fissarla. 

II.  Se  si  volesse  ottenere  un'  immagine  più  luminosa  e  me« 
glio  sviluppata ,  è  necessario  impregnare  di  una  soluzione  di 
nitrato  di  nrano  un  foglio  di  carta  in  modo  da  colorarlo  in 
giallo-paglia  sensibile,  seccarlo  e  poi  conservarlo  nell* oscu- 
rità. Per  fare  l'esperienza  si  copre  la  carta  con  un  dise- 
gno fotografico,  si  espone  il  tutto  a'  raggi  solari  per  circa 
un  quarto  d'ora,  poi  si  porta  nell'oscurità.  Trattandola  car- 
ta col  nitrato  di  argento  si  produce  istantaneamente  rima- 
gine  cbe  basta  lavarla  coU' acqua  per  fissarla.  L'acqua  discio- 
glie  tutte  le  parti  cbe  non  banno  ricevuto  l'azicme  della  luce. 

Se  dopo  l'insolazione,  si  sostituisce  alla  soluzione  di  ni- 
trato di  argento,  una  soluzione  di  cloruro  di  oro  acido,  si 
Tedrà  l' immagine  apparire  istantaneamente  di  colore  azzurro 
inlenso,  e  potrà  essere  fissata  lavandola  coli' acqua  distillata^ 

ni.  La  soluzione  di  nitrato  di  nrano  può  rimpiazzarsi 
da  una  soluzione  di  acido  tartrico,  e  l'imagine  si  sviluppe- 
rà pure,  quando  dopo  avere  esposta  la  carta  a'  raggi  solari, 
la  si  tratterà  con  una  soluzione  di  nitrato  di  argento.  Però 
nel  caso  dell' acido  tartrico  è  necessario  elevare  la  tempe- 
ratura da  30  a  40  gradi. 

iv:  Un  disegno  fatto  sopra  un  cartone  con  una  soluzio- 
ne di  nitrato  di  nrano  o  di  acido  tartrico,  esposto  alla  luce 
solare,  e  poscia  applicato  sopra  una  carta  sensibile,  impri- 
me  su  questa  il  disegno  menzionato.  Se  il  disegno  sol  car- 
tone è  tracciato  a  grossi  caratteri,  esso  si  riprodurrà  a  di- 
stanza sulla  carta  sensibile ,  soprattutto  se  la  temperatura  sia 
alquanto  elevata. 

V.  Un  cartone  impregnato  da  due  o  tre  strati  di  una  so- 
luzione di  acido  tartrico  o  di  un  sale  di  orano,  esposto  a'ra|^ 
gi  solari  e  poi  introdotto  circolarmente  in  un  tubo  di  latta 
luogo  ed  avente  un  piccolo  diametro,  se  questo  tubo  si  con- 


sorya  ormeticamente  chiu^ ,  si  osserva  che  anche  dopo  iiloHi 
giorni  il  cartone  ha  la  proprietà  d*  impressionare  la  carta  sen- 
sibile  preparata  col  cloruro  di  argento.  Alla  temperatura  or 
dìnaria  sono  necessarie  24  ore  per  ottenere  H  massimo  di  ef- 
fetto; ma  se  dopo  di  aver  projettato  nel  tubo  alquante  goc 
ce  di  acqna  per  umettare  leggiermente  il  cartone,  lo  si  chiu- 
de e  lo  si  espone  ad  una  temperatura  di  40,  o  di  50  gradi 
si  osserverà  che  aprendolo  di  nuovo  ed  applicando  Tapertu- 
ra  sulla  carta  sensibile,  basteranno  pochi  minuti  per  ottenere 
on' Immagine  circolare  corrispondente  all'apertura  del  tubo 
Tale  sperienza  non  riesce  che  una  sola  Tolta;  vai  quante 
dire  che  la  luce  si  è  eliminala  interamente  dal  cartone,  i 
che  per  ottenere  una  seconda  immagine  bis(^nerà  ricorren 
ad  una  nuova  insolazione. 

VI.  Tutte  queste  sperienze  mostrano  che  la  luce  comu- 
nica a  talune  sostanze  una  vera  attività;  o  megKo  che  talun 
corpi  hanno  la  proprietà  singolare  di  ritenere  la  luce  In  um 
stato  di  attività  persistente. 

La  quantità  di  attività  è  più  o  meno  enei^ica  secondo  li 
natura  della  sostanza,  la  durata  più  o  meno  lunga  dell'esposi 
zione  e  le  circostanze  particolari  atmosferiche  che  concorro* 
no  nell'atto  dell'esposizione.  Inoltre  questa  quantità  di  atti 
vita  ha  I  suoi  limiti,  cioè  ciascuna  sostanza  ha  un  massimi 
di  attività  9  raggiunto  il  quale  ^  una  nuova  insolazione  è  scn 
za  il  minimo  effetto. 

Un  corpo  divenuto  attivo  per  insolazione,  conserva  pe 
pili  di  un  giorno,  nell'oscurità  ed  all'aria  libera,  la  facolt 
di  agire  su'  sali  dì  oro  e  di  argento  ;  esso  finirà  per  p\;rder 
questa  proprietà,  ma  potrà  nuovamente  acquistarla  con  un 
nuova  insolazione. 

La  carta  imprognata  di  nitrato  di  urano  presenta  un 
proprietà  rimarchevole:  essa  cioè  si  colora  coll'azione  dell 
luce,  si  scolora  nell'oscurità  dopo  alquanti  giorni  per  colo 
rarsi  di  nuovo  alla  luce,  e  riduce  i  sali  di  oro  e  d'argenl 
semplicemente  quando  è  colorata. 

VH.  Le  parti  bianche  di  un'incisione  impregnate  di  u 
sale  di  urano  o  di  acido  tartrìco,  ed  insolate,  s'imprimoii 
benissimo  sulla  carta  sensibile  preparata  al  cloruro  d'argei 
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to  »  è  le  parti  nere,  al  contrario  non  vi  lasciano  la  minima 
traccia  di  azione,  ed  avviene  lo  stesso  con  un  disegno  fatto 
coir  inchiostro  ordinario,  o  con  una  carta  annerita  col  nero 
di  fumo. 

vili.  Se  sì  espone  un  disegno  a'  vapori  che  si  sviluppano 
lentamente  dal  fosforo,  le  sole  parti  nere  s*  impregnano  di 
vapori  fosforosi;  se  poi  il  disegno  si  applica  sulla  carta  sen- 
sibile preparata  al  cloruro  di  argento»  dopo  on  quarto  d*ora 
di  contatto  il  disegno  é  rappresentato  sulla  carta,  per  la  for- 
mazione del  fosfuro  di  argento,  il  quale  resiste  abbastanza 
all'azione  de'  reagenti,  chimici  allungati  coU'acqua.  L'espe- 
rienza può  farsi  facilmente  in  una  scatola,  in  una  delle  cui 
superficie  si  fissa  il  disegno,,  e  sull'opposta  si  stropiccia  del 
fosforo.  In  ogni  operazione  bisogna  stropicciare  con  un  ci- 
lindro di  fosforo  la. parete  opposta  al  disegno^  per  la  ragio- 
ne che  se  questo  metalloide  diviene  rosso,  non  produce  ve- 
runo effetto.- 

IX.  Infine  i  vapori  di  solfo  producono  gli  stessi  effetti 
del  vapore  di  fosforo  e  riproducono  un  disegno  per  la  for- 
mazione del  solfuro  di  argento  eh'  è  nere. 


RICERCHE  mTOMO  ALLE  RELAZIONI 
TRA  LA  BLETTBrCITA'  DINAMICA  E  LE  ALTRE  FORZE  FISICHE. 

(  Récbercbes  sor  la  correlalion  de  l'éléctricUé  dioamique  et  dea  aotres 
foroea  pliysIqoM  par  M.  L.  SORET.  —  Arekif}e§  de$  Seiemees  Phytiques 
et  NaturHUs  da  la  BiblioUqué  de  Genève,  Septembré  1857. 

ReoMrqoes  lor  la  relation  entre  1*  action  cbimiqne  qui  a  lieo  daos  la  pile 
voltalqoe  et  les  eflets  prodoits  par  la  courant  par  R.  (fLAUSIUS  —  Idem 
Octobre  18S7. 

Obseirationa  sor  la  note  de  M.  Clantiot  par  M.  80RBT  —  Idem  idem. 

Ktndes  sor  let  oMebinet  éleolro*nMgneliqiies  et  aia^neto-electriqnes  par 
F.P.  LfiROUX  -*  Compiee  Rendue  de  l'Aead.  dee  Sciences^  Sept.  1857  ).. 

11  principio  biella  equivalenza  di  una  data  quantità  di 
calore  con  una  quantità  determinata  di  lavoro  r^ccanico,. 
quantità  che  si  possono  trasfonnare  rii^ettivamcnte  Inua  nel- 


•l'tiira,  ha  datò  origine  alle  ricerche,  intorno  alle  relasloni 
che  passano  tra  la  elettricità  dinamica  e  le  altre  forze  fisi- 
che che  si  sviluppano  In  nn  circuito  elettrico. 

Allorché  una  corrente  è  sviluppata  da  una  pila  si  prò 
dnce  in  questa  un'  azione  chimica ,  la  qual^  non  di  imme 
diatamente  il  calore  che  potrebbe  produrre  se  avesse  loogc 
in  altre  condizioni ,  ma  di  origine  ad  una  corrente  elettri- 
ca, la  quale  è  la  trasformazione  delle  forze .  molecolari  che 
vengono  impiegate  in  siffatta  azione  chimica,  quantità  di  for 
ze  che  può  chiamarsi  lm)oro  i$tqpUgtUo  o  Imooro  nMofre. 

La  corrente  nel  sormontare  la  resistensa  galvànica  svi- 
luppa calore  In  tutto  il  circuito  ;  e  se  la  corrente  non  eaer 
cita  alcuna  azione  o  lavoro  esterno,  il  colore  wikuppoÈo  deve 
essere  requìvalente  del  fcrnoro  impiegato.  Tale  è  il  fatto  che 
risulta  dimostrato  dall' esperienze  di  Favre. 

Ma  riesce  evidente  che  se  la  corrente  compie  un  lavoro 
esterno ,  muovendo  per  esempio  una  macchina  elettro-*>ma-* 
gnetica,  e  in  generale  effettuando  induzioai,  magnetizzazio- 
ni, ec.  non  potendo  quest'azione  esteriore  crearsi  dal  nulla, 
debbono  per  necessità  prodursi  dei  cangiamenti  nelle  forze 
fisiche  che  si  sviluppano  nel  circuito.  Il  lavoro  esterno  do- 
vendo sottrarsi  al  lavoro  Impiegato  nel  circuito,  la  quantità 
di  lavoro  che  si  converte  in  corrente  deve  diminuire  e  per 
conseguenza  deve  decrescere  la  quantità  di  calore  che  si 
svolge  nel  circuito,  e  al  tempo  stesso  deve  anche  decrescere 
la  intensità  deirazione  chimica  per  cui  vi  sarà  meno  lavoro 
impiegato . 

Soret  in  due  memorie,  che  portano  il  titolo  sopra  indi- 
cato, si  è  proposto  di  studiare  in  via  sperimentale,  le  varie 
qubtioni  cui  dà  origine  questo  fatto,  e  nella  prima  si  fa  a 
studiare  le  variazioni  d*  intensità  che  subisce  la  corrente  elei- 
trica  allorché  produce  un  lavoro  meccanico. 

Jacobi  avea  già  osservato  che  se  si  fi  passare  una  cor- 
rente nei  fili  conduttori  di  un  motore  elettrico  che  si  obbli- 
ga a  rimanere  in  riposo,  e  si  misura  la  corrente  per  mezzo 
di  una  bussola;  se  in  seguito  si  permette  alla  macchina  di 
mettersi  in  moto,  si  osserva  una  diminuzione  notevole  nella 
bua  intensità,  e  tanto  maggiore  quanto  più  grande  é  la  ve- 
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h>ciU  della  macchiDa.  Questo  iodeboUmeoto  proviene  dalla 
prodttsiooe  di  una  coatro-eorrente  d' ìoduzione  ;  perchè»  co* 
De  dice  Jacobi,  aoa  maccbioa  eleliroHnagnetiGa  in  moto,  rap* 
preaenta  una  nMcchina  magneto-elettrica  che  genera  una  cor- 
rente contraria  a  quella  della  pila. 

11  Soret  etaniinando  Tarie  esperienze,  nelle  qnali  si  os» 
lenra  il  fenomeno  di  diminnaione  d'intensità  nella  corrente 
che  esercita  un'  asione  esterna,  ne  ricava  la  aegnente  legge 
generale,  che  si  può  riguardare  ooom  una  conseguenza  o  piul* 
tosto  la  reciproca  della  legge  di  Lena. 

Quando  unm  eorrtnU  sMfrìen  eoNlmua,  iende  a  detenni-^ 
nere  tm  movimenlo  reUÉivo  di  dme  pezzi  di  un  appurteeUo^ 
te  f  duz  pezzi  si  spoffono,  eedende  a  queetazitmef  cioè  se  ri 
produce  un  lavoro  meeeanieo  poeUivo^  ri  osserva  una  dinùmh 
zione  d^  iniensiià  della  corrente  ^  mentre  che  il  nudo  ri  effèdua^ 
e  inversamente  quando  ri  obbligano  i  due  pezzi  a  prendere  un 
molo  opposte  a  quello  che  te  forze  eleUriche  tendono  a  dar  lo- 
ro, cioè  se  il  lavoro  meeeanieo  è  negoltoo,  ri  osserva  un  «u- 
mente  d'intensUà  della  corrente. 

1  casi  da  lui  esaminati  sono  i  seguenti: 
1*.  Si  sa  che  un  peazo  di  ferro  dolce,  un  cilindro  per 
esempio,  disposto  in  modo  da  potere  entrare  nell'interno  di 
un'  eliea,  è  attratto  e  tende  a  prendere  una  direzione  cen« 
Irale' nella  bobina.  Quando  il  cilindro  penetra  nell* interno 
dell'elica,  si  osserva  una  diminuzione  momentanea  della  in-« 
lensità  della  corrente;  ed  ogni  volta  che  si  obbliga  ad  usci- 
re, la  forza-  della  corrente  subisce  un  aumento  mentre  che  sa 
effettua  questo  movimento. 

S*.  Si  ottengono  risultati  analoghi  allorché  si  pone  in 
aliene  l'attrazione  di  una  elettroH^amita  e  di  un'armatura 
di  fèrro.  Secondo  che  l'armatura  è  attirata  dalla  calamita, 
0  che  se  ne  stacca  a  viva  forza,  la  corrente,  subisce  una  di- 
minuzione o  UQ*  aumento  che  si  riconosce  facilmente  anco 
con  la  misura  diretta  della  intensità. 

y.  Le  variazioni  si  producono  ancora  allorché  si  in- 
troducono runa  nell'altra  due  bobine  che  fanno  paKe  dello 
stesso  circuito  ;  solamente  l' azione  -é  piccolisoinNi  e  per  con- 
seguenza meno  facile  a  verificare* 
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M.  N^l  apparéceW  4i  rotesione.  détte  cakaiite  per 
mezzo  delle  correnti;  e  delle  ^cerreBli  per  oieMo  delle  ca* 
limite,  IMDleniià  «dplle  correnU  et  «i  poco  'più  debole  qua» 
do  il  moTÌmeiito  si'  effeUua  -^oUo  kiw  ìnflitem^  eleiUrica  ^iic 
allorquando  l'apparecchio  ;é*«iaatèÉuto  in  riposo;  ae  si  fa  gt 
rareiinr'setwo  inferBO<>dèi  a«o  «rote  «iaterBlle  la  ìaleAsitli  au 
ntOBte  leggiermeate'iVQùesteì  iraviaakilii> 'soB»>'!eièreniaaieBli 
piccole,  perdiè'll  ia^roro "aieecamieo  prodotta 'é  p»co*eoMi< 
derevole*.Ma  allorcliè •Be«Ba> far  passare  la  oorreate^isi  aieti* 
te  Tapparecchio  mecoanicaneate  in  fotUzioBe^^  si.  f^  co^ 
HMMiicafre  co»  m >  galaaaematro;  ai  cicooesc»  clie^si  sviluppi 
una  ^correiite  'd^  ìMusìom  diè^ctti  M* aalMe  caaiMa  eoa  qaeUi 
deUa  rotazione.  Qiiealp  ^fettaaitao  .che  ai^^lega  alla  -iadtoluBi 
chianutta  ^dal  Mattoacei  oisìaie,  deve  senza  dubbio  prodursi 
ancNira  quando  é»  colloca  una.  pila  nek  :CÌr«;ttil)o^  "O  'secondi 
rhe  la  rotaztoue  si.  efétlua  sotto  i'iallaeMa.  deiia  «orreuU 
u  che  ai  obbliga  l'apparecchio  a  prendere  uu  movimenh 
oppastu,riBieu8ità  deUa  corrooto-étaiittuiscoo  aumenta  un  pò 
co.  Questa  mudiOcazioue  della  forza  delia. corrente  è  pernuik 
iieute  sin  che  si  maattene  Ila  rotaiiooe»  essa/noo  è  nn  can 
gianiento  OMMaentaneo  oonlei  nei  casi  fMreeedenti . 

5*.  L'attrazione  che  una  calauiita  permanente  eserci- 
la  sul  ferro  dolce  non  può  classi&earsi  rigorossmepte  nell; 
stessa  categoria  di  fatti,  perchè  non  si  adopera  una  correa 
te  elettrica;  nondimeno  vi  ha  naa  grande  analogia  tra  le  va 
riazioiii  dei  magnetismo  in  questo  casto»  e  le  variazioni  d 
inteusità"del4a  corrente  «ei  casi  precedenti.  Se  la  calamiti 
permanente  si  circonda  con  un'  elice  di  cui  ile  estremità  sts 
lìo  in  comanioazione  con  nn  galtanometro^  ut  momento  ii 
cui  un'  urmatura  è  attirata  ,  si  osserva  aua  corrente  '  tempii 
ranca  di  cui  il  lenso  è  lo  stesso  di  quella  che  produiTcbbe  un; 
diminusione  di  uuignetismo  della  calamita;  quando  si  slacc 
r  armatura  ^  la  x^orrento  è  di  senso  cootraì'io  ,  come  ne  ^ 
fosse  slato  un  aumento  di  .magnetbmo.  Questi  fattr  si  pot 
sono  riguardare  come  una  conierma  delia  legge  aauiiuciata 

G°.  Uo  caso  che  riuscifa  curioso  ad  esaminare  è  qnell 
del  magnetismo-  di  rotazione .  Si  sa  ebe  allorquando  si  I 
girare  rapidamente  una  sfera  di  rame  tra  t  poli  di  una  elei 
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Cro-calaoiita ,  si  svìIuppaDo  nella  sfera  correnti  d*  induzione 
che  oppongono  una  resistenza  notevole  alla  rotazione .  11 
moto  della  sfera  di  rame  è  sempre  contrario  a  quello  che 
le  forze  provenienti  dalla  calamita  tendono  ad  imprimerlo  ; 
ma  queste  forze  non  sono  generate  che  quando  ha  luogo  il 
movimento.  Se  in  questo  caso  la  legge  fosse  ancora  appli- 
cabile dovrebbe  verificarsi  un  aumento  permanente  della  in- 
tensità della  corrente  sin  che  la  sfera  è  in  rotazione .  Le  e- 
sperjenze  sono  difilcilissime  per  varie  ragioni  ;  ecco  intanto 
i  risultati  che  se  ne  sono  ottenuti .  Allorché  si  pone  la  sfera 
in  rotazione,  insino  a  che  la  sua  velocità  si  va  accelerando» 
si  sviluppa  una  corrente  d*  induzione  »  la  quale  si  aggiunge 
alla  corrente  primitiva  ;  quando  il  moto  della  sfera  è  uni- 
forme la  Intensità  è  la  stessa  che  se  la  sfera  fosse  immobi- 
le; infine  quando  la  rotazione  si  rallenta,  la  corrente  s'in- 
debolisce un  poco.  Queste  variazioni  del  resto  sono  poco  con- 
siderevoli .  Questo  caso  non  rientra  quindi  nella  regola  or- 
dinaria ,  ciò  che  si  spiega  per  la  ragione  che  non  può 
ammettersi  che  la  corrente  produca  realmente  un  lavoro 
meccanico:  essa  agisce  come  una  forza  che  stringerebbe 
uo  freno;  la  resistenza  che  prova  la  sfera  è  analoga  ad 
un  attrito,  e  la  forza  meccanica  consumala  da  questa  resi- 
stenza si  converte  in  calore  secondo  la  esperienza  del  sig, 
Foucault  « 

Il  sig.  Soret  nella  sua  prima  Memoria,  ha  in  seguito  esa:- 
minato  le  formule  date  da  Jacob!  relativamente  ai  motori 
elettrici ,  applicandole  al  caso  in  cui  si  fa  prendere  alla  mac- 
china un  movimento  inverso ,  cioè  dando  alla  velocità  un  va- 
lore negativo.  Egli  mostra  che  i  risultati,  che  secondo  quelle 
formule  dovrebbero  ottenersi»  sono  in  contradizione  con  la 
esperienza.  Il  sig.  Marie  Davy  il  quale  avea  già  contestato 
la  loro  esattezza,  indicava  due  elementi  trascurati  nel  calco- 
lo, cioè  l'energìa  propria  ai  conduttori  e  l' energìa  che  pro- 
viene dair  essere  i  conduttori  ravvolti  a  spirale ,  di  guisa  che 
le  spire  agiscono  per  induzione  le  une  sulle  altre.  A  i]uesti 
due  elementi  l'A.  ne  aggiunge  un  terzo,  che  è  la  induzione 
che  la  magnetizzazione  deve  produrre  ogni  volta  che  si  chiudo 
il  circuito .  Al  momento  in  cui  la  corrente  si  stabilisce  nei- 

Voi.  Vii  U 


le  eliche  di  una  maecbiiiii  >  il  aiicleo  di  ferro  dolee  che  que 
ste  circondano,  si  magnetizza  e  questa  magnetizzazione  svi 
luppa  una  corrente  d'induzione  energica,  in  senso  opposti 
alla  corrente  primitiva.  Quando  s'interrompe  il  circuito,  b 
smagnetizzazione  tende  a  produrre  una  corrente  d'induzioni 
diretta  nello  stesso  senso;  ma  essa  non  può  propagarsi,  perche 
il  circuito  è  interrotto.  I  due  effetti  dunque  non  si  compen 
sano.  11  Soret  ha  eseguito  tre  diverse  esperienze  che  indicane 
chiaramente  che  si  debba  tener  conto  di  siffatta  azione. 

Ma  la  parte  più  importante  del  suo  lavoro  è  quelb 
che  forma  il  soggetto  della  seconda  memoria ,  cioè  mi 
tomo  al  calore  che  evolge  quella  parte  del  circuito  die  eeer 
cita  un  azione  esterna .  Essa  ha  dato  occasione  ad  alcu 
ne  importanti  osservazioni  del  Prof,  Clausius ,  il  quale  lu 
mostrato  che  i  fenomeni  quali  si  presentano  in  questo  caso 
sono  al  tutto  conformi  alle. leggi  già  note  intorno  alle  for 
ze  che  sono  in  azione  in  un  circuilo  elettrico  .  )1  Soret  ha 
in  seguito  meglio  spiegato  la  sua  maniera  d' interpetrare 
fenomeni ,  e  procurato  di  mostrare  che  per  quanto  diffe- 
risca in  apparenza  da  quella  del  Professore  di  Zurigo»  con- 
duce  in  fine  al  medesimo  risultato . 

Egli  si  è  proposto  da  prim»  di  studiare  se  il  lavoro  esterne 
della  corrente  è  una  trasformazione  di  una  parte  del  calori 
che  si  sviluppa  in  quella  porzione  del  circuito  che  esercita 
razione  induttiva  o  in  altri  termini  se  il  lavoro  esterno  è  Te* 
quivalente  della  diminuzione  di  calore  che  in  esso  ha  luogo 
Siccome  id  un  circuito  che  esercita  un'  azione  esteriore  av- 
vengono notevoli  cangiamenti  e  la  intensità  della  sua  cor- 
rente diminuisce ,  non  si  possono  paragonare  gli  effetti  ca- 
lorifici di  due  correnti  che  hanno  la  medesima  intensità, 
ma  di  cui  V  una  non  produce  alcun  lavoro  esterno  »  e  1'  al- 
tra esercita  un'azione  esteriore.  Egli  adunque  adopera  due 
circuiti  al  tutto  uguali  in  ciascuno  dei  quali  sia  un'  elica , 
che  in  uno  dei  due  circuiti  produce  un'  azione  induttiva  so- 
pra un  cilindro  di  ferro  dolce ,  mentre  neir  altro  non  eser. 
cita  alcun'  azione  induttiva  ,  ed  esamina  la  quantità  di  ca- 
lore sviluppata  nelle  due  elici,  quando  la  corrente  che  tra- 
versa i  due  circuiti  ha  la  stessa  intensità  effettiva . 
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Le  sue  esperienze  si  possono  dividere  in  due  serie.  La 
prima  fatta  con  due  calorimetri  in  ottone ,  formati  di  due 
cilindri  concentrici,  entro  i  quali  calorimetri >  riempili  di 
essenza  di  trementina  stavano  le  due  eliche  dei  due  circuiti. 
Siffatte  esperienze,  siccome  avvisa  il  sig.  Soret,  non  erano  a- 
datte  a  risolvere  la  quistione ,  perchè  ciascuna  volta  che  il 
ferro  si  magnetizza  o  si  smagnetizza  ,  si  producono  delle  cor- 
renti d*  induzione ,  le  quali  sviluppano  una  gran  quantità  di 
calore  che  si  comunica  al  calorimetro  . 

Tuttavia  egli  ha  creduto  di.  poterne  ricavare  ;  1®.  che  11 
calore  esterno  non  è  preso  semplicemente  al  calore  svolto 
nella  parte  del  conduttore  che  agisce  per  induzione ,  per* 
che  r  effetto  termico  ottenuto  nel  calorimetro  che  contiene 
il  ferro  dolce  ,  è  notevolmente  maggiore  che  nell'altro;  2*. 
che  il  lavoro  prodotto  dalla  corrente  può  essere  considere- 
volissimo, e  infatti  l'eccesso  di  calore  rivelato  dal  calorime- 
tro si  eleva  ad  Vs  ^^1  calore  calcolato . 

La  seconda  serie  di  esperienze  è  stata  fatta  con  calori- 
metri di  vetro ,  coi  quali  ,  dopo  avere  eliminato  numerose 
cause  di  errori  che  rendono  1*  esperienze  molto  delicate ,  è 
pervenuto  a  un  resultato  negativo  ;  ossia  che  il  rapporto  della 
quantità  di  calore  sviluppato  nelle  due  eliche,  non  è  modifi- 
cato, allorché  una  di  esse  produce  un'azione  esteriore. 

Come  risultato  dei  fatti  e  delle  considerazioni  preceden- 
ti egli  ha  dedotta  la  seguente  conclusione  :  t  1*  insieme  di 
queste  esperienze  mostra  che  allorquando  una  corrente  ge- 
nera un  lavoro  esterno  non  si  osserva  una  diminuzione  equi- 
valente di  calore  nella  parte  del  circuito  che  produce  que« 
sfazione,  ma  non  si  può  ancora  concludere  che  non  vi  sia 
iodebolimento  generale  calorifico  in  tutto  1*  insieme  del  cir- 
cuito, compresavi  la  parte  agente  > . 

Del  resto  (  prosegue  V  Autore  )  io  passo  ad  indicare  la 
ipotesi  che  mi  sembra  più  probabile  relativamente  a  que- 
sti fenomeni,  benché  non  possa  appoggiarla  ad  alcun  fatto 
sperimentale .  Cioè  che  allorquando  una  corrente  esercita 
un'azione  esterna,  le  cose  procedono ,  come  se  si  aumentas-- 
se  la  residenza  galvanica  della  parte  del  circuito  che  agisce 
per  induzione,  con  questa  sola  differenza  che  l'effetto  termi- 
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co  dovuto  a  questo  aumento  di  resistenza  invece  di  portar-^ 
si  sulla  parte  induttrice  si  porta  sul  corpo  indotto. 

Per  far  comprendere  bene  il  mio  pensiero  supponghiamo 
due  circuiti  discontinui  identici  del  tutto,  composti  ciascuno 
di  una  pila  e  di  un  conduttore  di  cui  una  parte  è  avvolta  a 
spirale.  Se  queste  diverse  parti  sono  perfettamente  simili,  le 
due  correnti  avranno  la  medesima  intensità,  la  quantità  di 
zinco  disciolto  nelle  due  pile  sarà  la  stessa^  si  avrà  la  me- 
desima quantità  di  calore  svolta  nelle  due  pile  e  nei  due  con- 
duttori, infine  il  rapporto  degli  effetti  termici  prodotti  nel- 
l'elice e  nel  resto  del  conduttore  sarà  lo  stesso  nei  due  cir- 
cuiti. Ora  introduciamo  un  cilindro  di  ferro  dolce  nelFelica 
del  primo  circuito,  la  corrente  sarà  indebolita  ;  poi  diminuia- 
mo la  conduttibilità  dell'  elica  del  secondo  circuito  ,  eie* 
vando  per  esempio  la  sua  temperatura,  sino  a  cbe  la  inten- 
sità della  corrente  sia  uguale  a  quella  del  primo  circuito:  al- 
lora, secondo  la  mia  ipotesi,  la  quantità  di  zinco  sciolto  sarà 
ancora  uguale  nelle  due  pile ,  le  quantità  idi  calore  svolte 
saranno  ancora  le  stesse  nelle  due  pile  e  nelle  porzioni  di 
circuiti  che  non  agiscono  per  induzione;  la  sola  differenza 
sarà  che  il  rapporto  degli  effetti  termici  prodotti  nell'elica  e 
nel  resto  del  conduttore  diverrà  più  grande  nel  secondo  cir- 
cuito, perchè  si  sa  che  la  quantità  di  calore  svolto  è  pro^ 
porzionale  alla  resistenza.  Neil* altra  elica  non  si  avrà  au- 
mento di  calore,  perchè  l'aumento  di  resistenza  non  provie- 
ne da  cangiamento  nelle  proprietà  del  filo  conduttore  ma  dal- 
*  l'azione  di  un  corpo  esterno;  è  dunque  sopra  questo  corpo 
che  si  porterà  l'aumento  di  calore.  Si  vede  che  questa  ipo- 
tesi è  conforme  ai  fatti  conosciuti  siu  ora  :  la  somma  del  la- 
voro interno  e  del  lavoro  esterno  sarebbe  equivalente  alla 
quantità  di  calore  generata  dall'azione  chimica;  l'azióne 
esterna  si  produrrebbe  à  spese  del  lavoro  interno;  la  inten- 
sità della  corrente  subirebbe  una  diminuzione;  infine  non  si 
osserverebbe  alterazione  nel  rapporto  degli  effetti  termici 
della  parte  agente  del  circuito  e  di  un'  altra  parte  del  con- 
duttore ». 

Altrove  l'Autore  aggiunge,  che  l'assimilazione  di  una  cor- 
rente di  cui  l'azione  è  indebolita  perchè  agisce  sopra  uu 
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pezzo  dì  ferro  dolce,  caso  che  si  presenta  di  frequente ,  cori 
UQ* altra  corrente  affatto  uguale,  indebolita  da  un'aumento 
di  resistenza,  non  è  rigorosa.  Perchè  sebbene  le  due  cor- 
renti possano  avere  la  stessa  intensità  media ,  cioè  produrre 
la  stessa  deviazione  nell'ago  calamitato»  pure  esse  non  pas- 
sano per  le  medesime  fasi  d^  intensità  ;  per  V  assoluta  esat- 
tezza bisognerebbe  supporre  che  la  resistenza  del  secondo 
circuito  sia  periodicamente  aumentata ,  in  guisa  da  mante-^ 
nére  a  tutti  i  momenti  la  uguaglianza  d'intensità.  In  questo 
caso  i  fenomeni ,  sarebbero  identicamente  gli  stessi ,  salvo  che 
Ti  sarebbe  maggiore  sviluppo  di  calore  dalla  seconda  cor-^ 
rente  nella  parte  in  cui  la  conducibilità  è  stata  diminuita  . 

Siffatte  ricerche  del  Soret  hanno  dato  luogo  alle  os- 
servazioni del  Clausins ,  il  quale  ha  mostrato ,  che  allora 
quando  la  intensità  della  corrente  è  diminuita  per  causa  di 
un*  azione  esteriore  che  essa  esercita  ,  tutto  avviene  se- 
condo le  leggi  dinamiche  generalmente  ammesse ,  ed  in 
ispecie  che  posta  la  diminuzione  d'intensità  della  corrente, 
l'azione  chimica,  che  deve  anch'essa  diminuire,  rimane  prò* 
porzionale  a  tale  intensità,  ed  il  calore  svolto  dalla  corren- 
te indebolita  è  quello  che  dev*  essere  secondo  la  legge  am-» 
messa  generalmente  • 

Ma  come  1*  azione  chimica  diminuisce  nella  ragione  sem- 
plice della  diminuzione  d*  intensità  e  il  calore  in  ragione 
del  quadrato  >  ne  viene  che  la  nuova  quantità  di  calore  è 
troppo  piccola  per  essere  1'  equivalente  dell'  azione  chimica 
ossia  del  lavoro  motore,  e  vi  ha  quindi  un  eccesso  di  lavo- 
ro motore  che  dev'  essere  uguale  all'  azione  estema . 

Mentre  quando  non  v'  ha  azione  esteriore  la  corrente 
prende  naturalmente  la  intensità  che  è  conveniente  ,  onde 
il  calore  svolto,  che  è  l'equivalente  del  lavoro  resistente,  il 
quale  rimane  tutto  entro  il  circuito ,  sia  uguale  al  lavoro 
motore . 

Riproduciamo  fedelmente  il  modo  in  cui  Clausius  dichia- 
ra questi  fatti  . 

Sìa  a  la  quantità  di  zinco  sciolta  in  un  elemento  galvani- 
co corrispondente  ad  una  corrente  che  ha  l'unità  d'intensità 
nell'unità  di  tempo,  se  Z  indica  la  quantità  di  zinco  sciolta  nel- 
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r  unità  di  tempo  in  nna  pila  di  n  elementi  »  in  cni  V  inten- 
sità della  corrente  sia  I»  avremo 

(i)         Z  =  ani. 

Le  altre  azioni  ebimiche  che  accompagnano  la  solosio-* 
Be  dello  zinco ,  differiscono  secondo  i  differenti  elementi 
gahanici  «  e  lo  stesso  avviene  quindi  del  lavoro  impiegato 
negli  elementi .  Sia  e  il  lavoro  impiegato  per  ogni  unità  di 
peso  di  zinco ,  quantità  di  lavoro  variabile  secondo  la  spe- 
cie degli  elementi ,  e  maggiore  p.  e.  in  un  elemento  di  Gro- 
ve  che  in  uno  di  Danieli.  Sia  inoltre  W  il  lavoro  totale  im- 
piegato in  tutta  la  pila  durante  la  unità  di  tempo  quando  la 
corrente  ha  la  intensità  I;  allora  si  avrà 

(8)         W  =  eZ  =  aenl. 

Il  calore  H  che  è  svolto  dalla  stessa  corrente  è  deter* 
minato  dall'equazione 

(3)         H  =  A/P 

nella  quale  /  significa  la  resistenza  totale  del  circuito,  ed  A 
é  l'equivalente  di  calore  per  l'unità  di  lavoro. 

Quando  un  circuito  che  contiene  una  pila  galvanica  è  po- 
sto in  condizioni  in  cui  non  risente  e  non  esercita  alcuna 
azione  esteriore,  la  corrente  prende  la  intensità  necessaria 
perché  il  calore  svolto  sia  l'equivalente  del  lavoro  impie- 
gato. Quindi  se  W|  ed  H|  sieno  i  valori  speciali  di  W  ed  H 
che  corrispondono  a  questo  caso,  si  potrà  determinare  il  va- 
lore di  I|  perchè  si  avrà 

(4)  H|    =  AW|      ossia 

(5)  A/I,«  =  Aoenl, 

aen 


(6)  I. 


/ 


La  quantità  aen,  è  ciò  che  ordinariamente  si  chiama  la  forz: 
elettro-motrice. 


Suppongfaiamo  ora  ette  la  corrènte  produca  un  lavoro 
(eterno  e  che  perciò  la  sua  intensità  dimiouisca  di  t>  ossia  di« 
Venga  1  =  1,  —  i. 

Allora  sarà      (7)      W  =  aen  (  I,  —  i  ) 

(8)  H  =  M    (I|— !)•      ossia 

Sostituendo  nisl  primo  termine  per  I|  il  suo  valore^  si  ottiene 

H=a|  aen  (t,— f)  —  /i(I« — i)  L  e  quindi  per  la  (7) 

(9)  H  =  A  JW— /i  (1,— i)j  . 

Si  vede  da  ciò  che  il  calore  svolto  è  troppo  piccolo  per 
essere  equivalente  al  lavoro  Impiegato*. 

L'eccesso  di  quest'ultimo  ossia  la  quantità  li  (  [^  —  i) 
rappresenta  quella  parte  di  lavoro  motore  che  s' impiega  nel 
lavoro  esterno  ottenuto  ^ 

Del  pari  nel  caso  in  Cui  per  dna  influenza  esterna  la 
Intensità  della  corrente  è  aumentata»  il  calore  svolto  sor-> 
passa  il  lavoro  impiegato.  Non  è  mestieri  d* altro  in  questo 
caso  che  d'introdurre  i  col  segno  positivo  »  ciò  che  In  luogo 
della  (9)  dà 


(10)      H  =  A  (  W-4.«  (li-4-i)  j 


Se  il  circuito  nel  quale  la  corrente  t  è  indotta,  non  con-» 
tiene  una  sorgente  propria  di  corrente,  bisogna  fare  W  =  0  e 
li=0,  ciò  che  cangia  T  ultima  equazione  in 

H  =  Mi" 

the  è  la  stessa  equazione  per  la  corrente  indotta  che  la  (3) 
per  una  corrente  qualunque^ 
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Qoesta  spiegazione  dei  cangiamenti  che  avvengono  in  una 
corrente  che  produce  un'azione  esterna  è  semplice,  e  non 
implica  alcuna  contradizione  alle  leggi  generalmente  ammes- 
se intorno  alle  córrenti. 

Il  sig.  Soret  ha  voluto  mostrare  che  il  modo  da  lui  in- 
dicato per  dichiarare  ì  fenomeni,  concorda  in  fondo  con  quel- 
lo del  Glausius  e  conduce  allo  stesso  risultato. 

Indicando  con  X  1*  aumento  di  resistenza  che  si  deve  pro- 
durre nel  secondo  circuito  onde  diminuire  della  quantità  t 
la  intensità  della  corrente,  si  ha  la  proporzione 

Ii  :  Ii  —  t  :  :  /  -f-  A  :  /     da  cui  si  ricava 

il 


A  = 


I.-» 


e  per  la  quantità  di  calore  h  dovuta  alF  aumento  A  di  resi- 
stenza 
A==AA  (I,  —I)*  =  MI  (1,  —  i)        ;        -hW=li  (I.  —  I  ); 

questo  valore  di  h  traducendosi  nelFaltro  circuito  in  un*  a- 
zione  esterna,  coincide  col  valore  dato  da  Glausius.  Tutto 
sta  dunque  nel  verificare  l'esattezza  di  questo  valore  delFa- 
zione  esteriore  corrispondente  alla  diminuzione  t  nella  inten- 
sità della  corrente,  il  che  si  propone  di  esaminare  il  sig. 
Soret  in  esperienze  ulteriori. 

D*altronde  la  coincidenza  dei  resultati  è  necessaria,  dap«* 
poiché  il  sig.  Soret  avendo  supposto  che  l'aumento  di  resi- 
stenza del  circuito  diminuisca  la  intensità  1,  della  corrente 
della  quantità  medesima  di  cui  la  diminuisce  Fazione  esterna, 
il  calore  che  è  1*  equivalente  di  questa  resistenza  A  dcv*  es-> 
sere  del  pari  l'equivalente  dell'azione  esteriore. 

Ciò  non  pertanto  il  paragone  tra  una  corrente  d'inten- 
sità ]| — t  che  produce  un'azione  esterna  ed  una  corrente  d'in- 
tensità 1, — I  che  è  nelle  medesime  condizioni  di  circuito  ma 
in  cui  non  havvi  azione  esteriore  ma  in  vece  una  maggiore 
resistenza  interna,  non  pare  adatta  a  rappresentare  i  feno- 
meni quali  in  fatti  avvengono.  Essa  non  sarebbe  in  fine  che 
una  somiglianza  di  effetti  tra  i  due  circuiti,  anziché  una  ve- 
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ra  spiegazione  di  ciò  che  debba  accadere  nel  circuito  che 
esercita  l'azione  induttiva,  ma  havvì  tra  i  due  circuiti  la  dif- 
ferenza essenziale ,  che  mentre  in  quello  di  resistenza  1  +  A 
la  corrente  prende  liberamente  la  intensità  !|  —  t  di  guisa 
che  il  lavoro  resistente  interno  del  circuito  sviluppa  una  quan- 
tità di  calore  equivalente  all'azione  chimica  impiegata»  nel- 
r  altro  in  cui  la  corrente  prende  la  intensità  I|  —  t  per  ef- 
fetto dell'azione  esterna,  non  vi  dev'essere  equivalei»a  tra 
la  quantità  di  calore  sviluppato  nell' interno  del  circuito  e  L'in* 
tero  lavoro  impiegato  dall'  azione  chimica,  ma  in  questo  caso 
il  calore  nell*  interno  del  circuito  sarà  equivalente  al  lavoro 
impiegato,  diminuito  del  lavoro  esterno  prodotto. 

11  paragone  tra  le  correnti  d'intensità  I,  che  non  pro- 
duce alcun  lavoro  esteriore  e  quella  d'intensità  l,  —  t  che 
produce  un  lavoro  esterno,  può  bene  ottenersi  come  si  scorr 
gè  dalle  formule  del  Clausius  e  non  v'  ha  quindi  ragione  di 
stabilire  il  confronto  tra  i  due  circuiti  d'intensità  I|  — tso- 
vraccenuato . 

11  sig.  Soret  nelle  sue  osservazioni  alla  nota  del  Clausius 
ha  discusso  quattro  diverse  ipotesi  che  si  potevano  porre  in- 
nanzi a  spiegare  i  fenomeni  di  cui  è  quistione.  Non  ci  fer- 
meremo a  discutere  intorno  a  quelli  che  egli  rigetta,  perchè 
Bon  conducono  ad  una  spiegazione  soddisfacente,  o  sono  in 
contradizione  alle  leggi  dinamiche  più  volte  accennate.  Quel* 
la  che  egli  dichiara  sembrargli  la  meglio  fonduta  è  la  terza, 
cioè:  che  il  lavoro  esterno  sia  preso  all'insieme  del  circui- 
to ,  di  modo  che  la  legge  di  proporzionalità  del  calore  al  qua- 
drato dell'  intensità  della  corrente  si  vericherebbe  in  tutte  le 
parti  del  circuito  ;  ma  il  calore  non  si  ripartirebbe  nelle  dif- 
ferenti parti  della  corrente,  di  tal  guisa  che  la  totalità  del 
calore  sia  equivalente  al  lavoro  impiegato  dall'azione  chimi- 
ca. Chiamando  /'  la  resistenza  della  parte  del  circuito  che 
non  agisce  per  induzione  e  che  è  principalmente  composto  dal- 
la pila,  e  w*  il  lavoro  corrispondente  a  questa  parte  della 
corrente;  T  la  resistenza  della  parte  del  circuito  che  agi- 
sce per  induzione,  e  u)"  il  lavoro  corrispondente,  cosicché 
^  =*  /'  -i-  r  sarebbe  la  resistenza  totale  del  circuito  e  to'-hw^ 
il  lavoro  interno  della  corrente  che  riesce  uguale- a  W  quando 

Voi.  VII*  i  V 
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essa  non  esercita  alcun' azione  esteriore.  In  tal  caso  w'  =  — - 

e,w'  =  -y-;  mentre  nel  caso  della  corrente  che  esercita  un'a- 

YfF  wr 

zione  esterna  non  si  avrebbe  w'  =»  -r-  né  V  =  -y—  . 

Questa  maniera  d'intendere»  non  solo  è  fondata  ma  è 
evidente.  D  lavoro  esterno  W  dovendo  esser  tolto  al  lavoro 
impiegato  dall'azione  chimica  W  si  avrà 

w'-4-w*=W— W'e  dovrà  aversi w'«^^ .  _i-,vv"=*:^^ — - — ^  . 

E  riesce  del  pari  evidente  che  la  quantità  di  lavoro  re- 
sistente del  circuito  interno  essendo  w'  -t-  w*  =  W  —  W 
dev'essere  il  suo  equivalente  in  calore 

H  =  A  (  W  —  W)  =  A  j  W— /i(l|— 0  j.  siccome  risulta  daUa 

formula  (9)  del  Clansìus. 

Il  sig.  Soret  conclude  che  per  ispiegare  questa  conver- 
sione di  forza  si  è  posti  fra  tre  alternative:  o  ammettere  che 
il  calore  svolto  non  è  proporzionale  al  quadrato  della  in* 
tensità  della  corrente ,  o  abbandonare  la  legge  della  propor- 
zionalità della  intensità  all'azione  chimica,  o  rinunziare  a 
quest'altra  legge  vera  per  le  correnti  ordinarie,  che  il  ca- 
lore in  una  parte  del  circuito  è  al  calore  totale  svolto  dal- 
l'azione chimica,  come  la  resistenza  di  questa  parte  del  cir- 
cuito è  alla  resistenza  totale  della  corrente;  e  crede  che  fra 
le  tre  si  debba  scegliere  questa  ultima  alternativa. 

Ma  questa  conclusione  non  ci  pare  fondata.  Prima  il  De 
La  Rive»  e  poi  il  sig.  Favre  con  le  sue  varie  e  beile  spericn- 
ze,  hanno  mostrato  che  le  quantità  di  calore  svolto  nella  pi- 
la e  nel  conduttore  che  ne  riunisce  i  poli  sono  complemen- 
tarii  l'una  dell'altra,  e  danno  una  somma  costante;  riparten- 
dosi in. varia  proporzione  tra  le  due  parti  del  circuito  a  se- 
conda la  loro  relativa  resistenza. 

Questa  somma  costante  ha  un  valore  uguale  a  quello  del 
calore  svolto  direttamente  dall'azione  chimica,  allorché  la 
corrente  non  esercita  alcun  lavoro  esterno.  Ma  il  sig.  Fa- 
vre ha  esaminato  anche  il  caso  della  corrente  che  passa  a 
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traverso  an  elettromotore  che  compie  il  circuito^  il  quale  è 
posto  in  movimento  e  solleva  un  peso .  In  questo  caso  la  som* 
ma  del  calore  svolto  nella  pila  e  neli*  elettromotore,  rimane 
Inferiore  al  calore  che  è  Y  equivalente  dell'  azione  chimica 
totale,  di  una  quantità  che  è  Inequivalente  in  calore  del  la- 
voro meccanico  eseguito  dall'elettromotore.  Non  vi  ha  dun-* 
que  alcuna  legge  da  abbandonare  ;  la  legge  dimostrata  dall' e- 
sperienze  è,  che  il  calore  totale  svolto  dalla  corrente  nell'in^ 
terno  del  circuito,  sta  al  calore  svolto  in  una  delle  sue  partì» 
rome  la  resistenza  totale,  sta  alla  resistenza  di  quella  parte . 
L'altra  le^e  che  proviene  dal  principio  dì  equivalenza  è, 
che  il  lavoro  resistente  dev'  essere  uguale  al  lavoro  motore, 
e  che  però  il  calore  svolto  nell'interno  del  circuito  aumen-> 
tato  dell'equivalente  in  calore  deir azione  esterna  eseguita 
dalla  corrente ,  devono  dare  una  somma  uguale  al  calore  che 
è  l'equivalente  dell'azione  chimica  e  che  sarebbe  da  essa 
svolto  direttamente.  Ora,  siccome  innanzi  é  stato  mostrato» 
queste  leggi  si  verificano  nel  caso  In  questione,  e  le  formule 
del  Clausius  ne  danno  la  prova. 

n  sìg.  Leroux  ha  intrapreso  a  studiare  in  un  modo  ge- 
nerale i  fenomeni  di  cui  11  Soret  nella  sua  Memoria  non 
tratta  che  un  caso  particolare.  Di  questo  suo  nuovo  lavoro 
danno  un  brevissimo  cenno  1  Comptes  rendtts  de  l'Académie  des 
Sciences  del  Seti.  i857  che  qui  riproduciamo. 

È  diviso  in  due  parti  delle  quali  la  prima  s*  intitola:  i4/7« 
plieazione  del  principio  della  conservazione  del  lavoro  a  di- 
versi  fenomeni  d^  induzione  ^  e  pariicolarmenle  al  comincia-* 
mento  ed  alla  cessazione  di  una  corrente  elettrica. 

V  Autore  comincia  col  e  discutere  le  condizioni  di  una 
e  esperienza  che  pub  esser  fatta  nel  modo  seguente:  si  pren** 
e  de  un  galvanometro  sensibile ,  una  coppia  di  Bunsen ,  ed 
e  un*  elica  di  resistenza  presso  a  poco  ugnale  a  quella  del 
e  galvanometro,  e  per  mezzo  di  un  apparecchio  speciale  si  fa 
t  passare  una  corrente  nel  circuito  per  un  tempo  cortissimo 
<  e  sempre  lo  stesso.  Si  misurano  le  deviazioni  impulsive 
«  dell'ago,  dopo  avere  operato  con  l'elica  vuota,  vi  si  col- 
e  loca  un'asta  di  rame  che  produce  appena  una  diminazio- 
«  ne  di  ^  nella  i>npulsione,  poi  un'  asta  uguale  di  ferro  dol' 
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e  ce  che  la  diminuisce  quasi  di  metù;  razione  delFacci^jo 
e  è  meno  energica  che  quella  del  ferro  dolce . 

€  Io  discuto  varie  spiegazioni  di  questo  genere  di  feno- 
c  meni.  La  più  generalmente  ammessa  è  quella  della  inegua- 
c.gUanza  delle  azioni  delle  correnti  indotte  sopra  l'ago  ca- 
€  lamitato .  Quanto  al  paragone  delle  extra-correnti  alla  cor- 
€  rente  principale,  siffatta  quistione  è  passata  sino  al  presen* 
€  te  per  così  dire  inosservata.  Dopo  avere  stabilito  la  insuf« 
€  ficlenza  delle  teorie  attuali  intorno  a  questi  fenomeni,  io 
€  cerco  di  abbracciarli  in  principi  generali. 

t  II  lavoro  non  si  crea  né  si  perde;  ecco  la  base  dei  miei 
€  ragionamenti.  Per  me  1* elettricità  è  un  movimento  come 
e  la  luce,  e  come  il  calore.  Il  movimento  elettrico  subisce  di- 
€  verse  trasformazioni,  lavoro  meccanico,  calore,  luce,  azio* 
€  ni  chimiche  ec.  11  lavoro  di  questo  movimento  deve  tro- 
€  varsi  in  tutte  le  sue  trasformazioni. 

€  In  quest'ordine  d*idee  che  cosa  è  la  produzione  di 
e  una  corrente?  È  la  comunicazione  di  uno  stato  di  movi- 
€  mento  nelle  molecole  di  questi  corpi  ed  anche  dei  corpi 
€  vicini.  £  una  sorgente  finita  di  lavoro  che  agisce.  Abbi- 
e  sogna  quindi  un  tempo  finito  I|  per  questa  comunicazione 
i  completa. 

€  Il  rapporto  —  T   essendo   il  lavoro  impiegato   nella 

e  sorgente,  varia  ad  ogni  istante  da  (=>  o  a  <  =  («,  in  vir- 
c  tu  della  inerzia  della  materia  e  dei  legami  che  si  debbo- 
€  no  concepire  tra  le  molecole  del  circuito.  Questo  rap- 

e  poito  -r— non  è  altro  che  la  intensità  variabile  della  corrente, 
dt 

<  Quando  la  corrente  è  una  volta  stabilita,  questo  rapporto 

e  è  costante.  La  intensità  media  delia  corrente  durante  il 

e  tempo  (|  sarà  la  media  dei  valori  da  (  =x  0  sino  a  (  =  (|. 

€  Questa  media  è  evidentemente  più  piccola  del  valore  di 

€  -jT^  che  corrisponde  al  completo  stabilimento  della  cor- 

€  rente. 

e  Estendendo  alla  corrente  durante  il  suo  stabilimento 
e  le  leggi  che  reggono  la  sua  intensità  permanente,  si  può 


< 
< 
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€  rappresentare  il  fenomeno,  dicendo,  che  durante  il  periodo  f, 

<  il  circuito  ha  subito  un  aumento  di  resistenza.  Sia  r  questo 
aumento ,  noi  lo  chiameremo  resistenza  dinamica  per  con- 
trapposto alla  resistenza  considerata  abitualmente  che  chia- 

<  meremo  statica.  Vi  ha  resistenza   dinamica  tutte  le  volte 

<  che  lo  stato  del  circuito  non  è  lo  stesso  nei  diversi  eie-» 
4  menti  successivi  del  tempo  considerato. 

e  Noi  ragioniamo  sulle  resistenze  dinamiche  come  sulle 

e  resistenze  statiche  e  diciamo:  se  T^  è  il  lavoro  che  circo- 

e  lerebbe  durante  T unità   di  tempo,  la  resistenza  essendo 

e  /,  il  lavoro  impiegato  durante  il  tempo  <«  dallo  stabilimen- 

T  t 
e  to  della  corrente,  sarà  ^,^  °  *   «  »  espressione   in  cui  2R 

IR  -+-  r 

e  rappresenta  le  resistenze  statiche  del  circuito.  Questo  la- 

f  voro  si  sarà  distribuito  nelle  differenti  parti  del  circuito 

€  proporzionalmente  alle  loro  resistenze,  la  parte  relativa 

e  allo  stabilimento  della  corrente  rimane  dissimulata  nel  si- 

c  stema  ;  se  v'  ha  un'  elica  che  circonda  del  ferro  dolce  es- 

e  sa  ne  prende  la  più  gran  parte.  Ma  noi  la  ritroviamo  sot- 

€  to  forma  di  extra -corrente  diretta,  al  momento  della  Inter- 

f  ruzione  del  circuito. 

e  Al  punto  di  vista  del  lavoro,  la  somma  di  queste  due 
f  correnti  è  più  piccola  che  la  corrente  allo  stato  perma- 
€  nente  che  passa  durante  lo  stesso  tempo .  Sì  può  darne 
€  diverse  ragioni.  Io  discuto  quelle  che  si  danno  del  riscal- 
€  damento  prodotto  in  questo  caso,  che  in  tutti  i  modi  prò- 
e  duce  una  perdita  di  lavoro. 

€  Al  momento  in  cui  la  rottura  ha  luogo  può  esservi  una 
(  scintilla;  questa  è  una  nuova  resistenza  che  s'introduce  nei 
€  circuito  e  che  viene  a  mutare  la  distribuzione  del  lavoro 
f  nelle  sue  differenti  parti. 

€  Risulta  da  ciò  che  nelle  macchine  in  cui  si  vuole  far 
e  produrre  alla  elettricità  il  massimo  effetto  utile  possibile, 
€  bisogna  evitare  i  cangiamenti  di  senso  troppo  frequenti, 
e  le  scintille. 

€  Seconda  parte  —  Applicazioni  di  considerazioni  ana^ 
e  leghe  Me  precedenti  alla  teoria  delle  macelline  eleUro-mor 

<  gnetiche ,  ed  alla  ricerca  del  loro  massimo  effetto  utile. 


€  Io  comincio  dal  richiamare  l'esperienze  del  sig.  Joule  9 

• 

K  proposito  dell'equivalente  meccanico  del  calore  ;  quelle  del 
e  sìg.  Favre  sulle  correnti  idro-elettriche .  Io  richiamo  ancora 
e  che  ho  fatto  vedere  per  mezzo  di  una  macchina  mag^neto- 
€  elettrica  potente,  che  se  si  osservasse  Io  svolgimento  di  ca- 
€  lore  prodotto  in  una  parte  del  circuito  allo  stato  di  ripo^ 
e  so  e  si  calcolasse  secondo  le  leggi  note  (  E.  Becquerel,  Joa- 
€  le  ec.  )  il  calore  prodotto  nel  circuito  totale»  e  che  si  com- 
e  parasse  al  lavoro  meccanico  impiegato,  si  troverebbe  un 
e  numero  un  po'  troppo  forte  per  esprimere  l' equivalente 
e  meccanico  del  calore.  Questa  circostanza  dipende  da  ciò 
e  che  le  scintille  e  le  smagnetizzazioni  assorbiscono  una  cer- 
t  ta  frazione  di  lavoro. 

e  Dall'insieme  dei  fatti  conosciuti,  io  credo  poter  fare 
€  uscire  con  una  certezza  quasi  assoluta  i  principj  seguenti  : 

e  Allorché  un  circuito  ha  parti  in  moto  o  é  traversato 
e  da  correnti  discontinue ,  ovvero  che  le  due  cose  '  hanno 
e  luogo  insieme,  le  diverse  parti  di  questo  circuito  (  io  paflò 
e  del  circuito  stesso  e  non  dei  corpi  vicini  ad  esso  )  si  scal- 
€  dano  come  se  esso  fosse  immobile,  la  corrente  fosse  con« 
€  tinua  e  se  essa  avesse  la  medesima  intensità  che  possiede 
e  allorquando  è  discontinua. 

€  Il  movimento  dì  una  parte  del  circuito  (  movimento 
e  necessariamente  accompagnato  da  un  lavoro  meccanico) 
€  ovvero  la  discontinuità  della  corrente ,  fa  nascere  una 
€  resistenza  speciale  che  noi  chiamiamo  resistenza  dina- 
€  mica». 

Il  sig.  Leroux  in  alcune  recenti  esperienze  ha  dato  un*al« 
tra  determinazione  dell'  equivalente  meccanico  del  calore, 
per  mezzo  di  un  apparecchio  magneto-elettrico ,  nel  quale 
come  in  tutti  i  congegni  di  siffatto  genere  una  forza  mecca^ 
nica  motrice  si  trasforma  In  elettricità .  Il  suo  apparecchio 
si  compone  nel  seguente  modo  • 

Sopra  un  albero  di  ferro  sono  disposte  due  ruote  di  bron^ 
70,  delle  quali  ciascuna  porta  alla  sua  circonferenza  sedi« 
ci  bobine .  Ciascuna  di  queste  ruote  può  girare  tra  due  or^ 
din!  circolari  di  calamite  sostenute  da  traverse .  Vi  sono  ot- 
to calamite  a  ferro  di  cavallo  ,  di  guisa  che  tutte  le  bobi« 
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,  allo  stesso  tempo  si  possono  trovare  ognuna  dinanzi  ad 
«D  polo  di  calamita. 

Le  bobine  si  compongono  di  un  cilindro  vuoto ,  formato 
da  una  lamina  in  ferro  ripiegata ,  ma  di  cui  i  bordi  non  si 
riuniscono,  a  fine  d'intercettare  le  correnti  d'induzione  pro- 
dotte alla  superficie  del  ferro  stesso  e  cbe  producono  un 
ritarda  nella  smagnetizzazione  . 

Sopra  ogni  bobina ,  sono  avvolti  quattro  fili  di  rame  u- 
guali  ed  isolati  l'un  dair  altro  nella  loro  lunghezza,  ma  riu- 
niti alle  loro  estremità ,  aventi  un  diametro  di  i^^J .  La  re- 
sistenza dell'  insieme ,  è  stata  trovata  equivalente  in  media , 
a  quella  di  il  metri  di  filo  di  rame  puro  di  i™"  in  dia- 
metro . 

Ora  in  una  macchina  magneto-elettrica ,  una  parte  del 
lavoro  assorbito  è  impiegata  specialmente  nella  produzione 
della  corrente  .  Se  infatti  sì  pone  in  moto  il  congegno ,  ri- 
laanendo  aperto  il  circuito ,  la  persona  che  comunica  il  mo- 
to non  deve  vincere  una  grande  resistenza  ;  ma  questa  resi- 
stenza diviene  sensibilmente  maggiore ,  appena  si  riuniscono 
le  estremità  del  filo  congiuntivo .  La  produzione  della  cor- 
rente quindi ,  richiede  V  impiego  di  un  dato  lavoro  mecca- 
nico ;  ma  il  passaggio  della  corrente  a  traverso  le  bobine  ed 
il  conduttore  interpolare,  genera  una  produzione  di  calore, 
e  questo  calore  prodotto  è  V  equivalente  del  lavoro  mecca- 
Dìco  impiegato  nella  produzione  della  corrente  elettrica  . 

A  dimostrare  siffatta  equivalenza,  il  Leroux.  ha  impiegato 
il  metodo  seguente .  Senza  chiudere  il  circuito  si  pone  in 
moto  la  macchina  ;  ed  il  lavoro  passivo  che  si  determina , 
per  una  data  velocità,  misura  le  resistenze  dovute  agli  attri- 
ti degli  organi  della  macchina  e  la  forza  impiegata  nella 
produzione  di  certe  correnti  d*  induzione  generate ,  sia  nel- 
le calamite ,  sia  nelle  masse  di  ferro  dolce  ce. 

Indi  si  chiude  il  circuito ,  nel  quale  si  trova  un  filo  a 
spirale  immerso  dentro  T acqua  di  un  calorimetro,  in  cui  si 
immefge  del  pari  un  termometro  destinato  a  misurare  1'  ele- 
vazione di  temperatura  prodotta  dal  passaggio  della  corren- 
te .  Conoscendo  il  rapporto  della  resistenza  del  circuito  to- 
tale a  quella  della  spirale,  si  può  calcolare  la  quantità  di 
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calore  svolta  in  tutto  il  circuito  mediante  la  legge  di  Joute, 
per  la  quale,  posta  la  medesima  intensità  di  corrente,  il  ca- 
lore che  si  svolge  in  un  tempo  dato  ,  riesce  proporzionale 
alla  resistenza  del  conduttore  .  Questa  quantità  di  calore , 
paragonata  al  lavoro  meccanico  impiegato  ,  deve  corrispon* 
dere  al  valore  noto  dell'  equivalente  meccanico  del  calore  • 
In  una  deli'  esperienze  ,  la'  macchina  era  posta  in  moto 
da  una  ruota  a  manubrio,  munita  della  manovella  dinamome- 
trica di  Morin.  Il  lavoro  impiegato  a  circuito  aperto  con  la 
velocità  di  «30  giri  di  manovella  per  minuto,  era  di  5,72 
chilogrammetri  ad  ogni  giro  di  manovella,  corrispondente  a 
quattro  giri  della  macchina.  Chiudendo  il  circuito,  444  giri 
di  mnuovella  alla  velocità  indicata,  produssero  nel  calorime- 
tro una  elevazione  di  temperatura  di  17^47  richiedendo  un 
soprappìù  di  lavoro  di  4,9  chilogrammetri  ad  ogni  giro,  ciò 
rhe  corrisponde  ad  un  lavoro  totale  di  5312  chilogrammetri: 
Eranvi  nel  calorimetro  il>8s^8  di  acqua,  e  tenendo  conto  di 
tutte  le  correzioni  necessarie,  il  calore  sprigionato  nel  calo? 
rimelro  si  trovò  essere  3<^i,342405.  Le  resistenze  misurate  da^ 
vano  per  il  circuito  totale  i89,8  e  per  la  spirale  di  platino 
(  alla  temperatura  media  della  esperienza  )  di  55,2  divisioni 
del  reostata  che  ha  servito  al  sig.  Ed^.  Becquerel  per  le  sue 
sperienze  sulla  conducibilità .   La  quantità  dì  calore  è  staUi 

quindi  di  3"',342403  X^^^  — "S*92. 

00|Z 

Il  quoziente  del  lavoro  per  questo  numero,  dà  462,2S 
chil(^rammetri,  come  l'equivalente  meccanico  di  una  unità  dì 
calore . 

In  altre  sperienze  fu  adattato  un  tamburo  airalbero  del- 
la macchina,  attorno  al  quale  avvolgevasi  una  fune,  che  tra* 
versando  una  puleggia  fissata  alla  volta,  portava  alla  estremi 
tu  un  peso  che  con  la  sua  caduta  produceva  il  moto  delh 
macchina. 

Si  cominciava  dal  determinare  il  peso  che  poteva  prò 
durre  con  moto  uniforme  una  velocità  di  60  giri  ad  ogni  mi 
nuto,  per  esempio.  Poi  si  chiudeva  il  circuito  per  mezzo  d 
un  voltaimctro  calorifico  come  nel  caso  precedente;  si  cer- 
cava il  peso  uecessario  a  mantenere  la  medesima  velocità  \ 
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circuito  chiuso,  e  si  poteta  quindi  per  differenza  arrivare 
alla  determinazione  del  lavoro  utile  per  ogni  giro  delKaibe- 
ro.  Allora  per  mezzo  di  una  ruota  a  manubrio,  facendo  fare 
alla  ruota  un  certo  numero  di  giri  sempre  colla  stessa  veloci- 
tà, si  misurava  il  riscaldamento.  In  una  esperienza  fatta  con 
una  spirale  la  cui  resistenza  era  di  172,9  racchiusa  in  un  ca- 
lorìmetro contenente  227s^25  di  acqua,  si  ottenne  con  le  ana- 
loghe Dfìsure  precedentemente  descritte,  un  valore  deirequi- 
valente  meccanico  del  calore  rappresentato  in  chilogramme- 
tri dal  numero  469,27. 

Ed  in  un'altra  esperienza  fatta  in  condizioni  analoghe, 
ma  con  una  spirale  più  forte  ed  in  un  calorimetro  contenen- 
te A^  grammi  di  acqua,  il  valore  dell* equivalente  metca- 
Dico  risultò  di  442  chilogrammetri. 

I  tre  valori  danno  una  media  in  numero  rotondo  di  458 
per  l'equivalente  meccanico  del  calore,- la  elettricità  serven- 
do d'intermedio.  Questo  numero  differisce  pochissimo  da 
quello  determinato  da  Joule  che  è  460. 


SULLA  savite;  di  Q.  sella. 

Da  Lettera  al  Cav.  A,  Sismonda  letta  nella  B.  Accademia  delle  Seiense 

di  Torino,  li  2  Marzo  1856. 

Il  sig.  Dott.  Gaetano  Burcl  ha  fatto  dono  al  R.  Instituto 
tecnico  di  Torino  di  molti  bellissimi  minerali  Toscani ,  e  fra 
essi  di  un  esemplare  di  savite,  che  egli  teneva  dal  sig.  Be^ 
chi.  Questo  esemplare  presenta  degli  aghi  di  savite  in  veri- 
tà flnissimì,  ma  tuttavia  misurabili  al  goniometro,  i  quali  sono 
associati  all'analcismo  ( Picranalcimo  ) —  Questi  aghi  {fig^  IO) 
sono  foggiati  a  guisa  di  prisma,  il  cui  angolo  sembra  retto,  e 
terminano  in  una  piramide  composta  di  quattro  faccio,  che 
pajono  egualmente  inclinate  fra  loro .  Indi  nasce ,  che  il 
Dana  nella  sua  Mineralogia  (i)  appoggiandosi  probabilmente 

(1)  Dana,  Mineralogy,  4  edit,  pag.  316. 


si*  dati  del  Meneghini  autore  di  tate  specie)  descrive  la  Savite 
come  dimetrìca,  senisa  tuttavia  provare  l'asserto  con  esser*» 
tazioni.  Ma  assai  ditersa  è  la  conclusione  a  cui  si  perviene 
misnramdonre  gli  angoli  come  dal  quadro  seguerate. 


LUIA-L 


F  A  C  G  I  E 


110,  ilo 

,  HO,  111 

Ili,  111 

111,  111 


ANGOLI  OSSERVATI 


69" 

63«,25' 
37%42' 


(0 
O 

O 


AN€OLI 
D  AL   ■Bt^TtPO 


89* 

63%  20' 
36%  40' 
37%  20' 


(')  Le  faccie  del  prisma  sono  striate  parallelamente  agli  spi- 
goli del  medesiuio;  fra  ffO  e  110  esistono  traccio  della 
faccia  100. 
Q)  Le  faccie  della  piramide^  clie  termin«iarago  misurato ^ 
quaptunque  piccolissime,  offrono  tuttavia  parecchie  imma^ 
gini . 
C)  Oltre  a  dette  faccie  ve  ne  sono  due  altre  in  zona  con  lo- 
ro che  fanno  un  angolo  di  circa  i%10'  con  ciascuna  di  es-» 
se ,  e  che  verrebbero  perciò  a  costituire  un  ottaedro  pia 
ottuso  del  suindicato* 
(^)  Media  di  tutte  le  osservazioni  prendendo  successivamen^ 

te  gli  angoli  dati  dalle  varie  immagini. 
Gli  angoli  della  savite  si  avvicinano  tanfo  a  (fuelli  del  me-* 
sotipo  indicati  nella  terza  colonna  del  quadro  precedente  (1)^ 
che  poco  rimane  a  dobitare  doversi  considerare  la  savite  co* 
me  una  delle  tante  varietà  di  mesotipo^  che  già  si  cono- 
scono. 

La  savite  è  statar  analizzata  dal  Bechi,  il  quale  la  trovA 


(1)  AngoU  desanti  da  PhUipps,  Mintralogy  5y  Brache  (fnd.MUleTf  p.  44& 
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composta  di  sìlice,  allumina,  magnesia,  soda  con  poca  potns* 
sa,  ed  acqua,  sicché  ne  calcolò  la  formola  di  composizione 

3  (MgCNaO  ) ,  2SiO»  -h  APO%SiO*  -^  iHO  . 

La  varietà  di  mesotipo  detta  natrolite  ha  la  composizio^ 
ne  seguente 

NaO,SiO»  -+.  Al'O',  SìO»  -+-  2H0  . 

La  varietà  Invece,  a  cui  venne  dato  il  nome  di  mesolite 
ha  la  composizione 

(  CaO,NaO),  SiO»  -f-  A1*0»,  SiO»  -+-  3H0. 

1  risultati ,  a  cui  Y  ultima  formola  conduce  non  sono  mol- 
to diversi  da  questi,  a  cui  conduce  la  formola  data  dal  Be-« 
chi  per  la  savite,  ove  si  sostituisca  la  magnesia  alla  calce, 
ed  è  perciò  probabile  che  la  savite  sia  una  varietà  di  me« 
sotipo,  in  cui  parte  della:  soda  della  natrolite,  ovvero  la  cal- 
ce della  mesolite  siano  sostituite  dalla  magnesia. 

Nuove  ed  accurate  analisi  della  savite  potranno  forse 
far  scomparire  il  divario,  che  corre  tra  la  formola  attuale 
della  savìte,  e  quella  della  natrolite,  o  della  mesolite.  In- 
fatti la  savite  è  impiantata  sovra  serpentino,  di  cui  avvolge 
piccoli  frammentr,  e  se  la  scelta  della  materia  analizzata  non 
fu  perfetta,  è  naturale  che  siasi  rinvenuta  maggior  copia  di 
silicato  di  magnesia  di  quanto  forse  convenga  alla  genuina 
composizione  della  savite. 

La  natrolite,  la  bergmannite,  la  radiolite,  lo  spreusteìn^ 
la  lehuntite,  la  brevicite,  il  mesole,  la  harringtonite,  e  la 
mesolite  di  alcune  località  sono  considerate  come  varietà  di 
mesotipo  trimetrico.  La  scolesite,  la  poonahlite,  la  andrimo- 
lite,  ed  alcune  mesoliti  sono  ritenute  come  varietà  di  una 
specie  monoclina  vicinissima  al  mesotipo,  ed  indicata  da  mol- 
ti Mineralisti  col  nome  di  scolesite .  Gli  angoli  della  savite  si 
UTvicinano  più  a  quelli  del  mesotipo,  che  non  a  quelli  del^ 
la  scolesite,  osservali  da  G.  Rose,  e  non  permettendo  la  pie- 


colezza  degli  aghi  di  sayite  lo  studio  dei  caratteri  ottici,  o 
piroelettrici,  che  distinguono  la  scolesite  dal  niesotipo,  deve- 
si  conchiadere,  che  i  caratteri  finora  osservati  avvicinano  la 
savite  piuttosto  al  mesotipo,  che  non  alla  scolesite,  e  ci  in- 
ducono a  ritenerla  per  un  mesotipo  con  magnesia,  la  quale 
o  sostituisce  parte  della  soda,  o  proviene  da  serpentino  che 
contaminava  la  materia  analizzata. 


Nelle  precedenti  Memorie,  dell*  Autore  stesso  della  pre- 
sente,  pubblicate  nel  Volume  V  di  questo  Giornale,  essen- 
do scorsi  alcuni  errori,  se  ne  pongono  qui  appresso  le  re-* 
lative  rettificazioni. 

Nella  prima  Memoria  -  Sul  boro  adamantino  -  Tom.  V  pag.  90. 

BtaATA                          Goaaioi 
Pig.  54  linea  1S     .    .    S83 »S 

Nella  feconda  Memoria  -  SulU  forme  erUialUne  -^  di  aieuni  sali  di  piotino. 

Tom.  V  pag.  Sl« 

■asATA  ooaawi 

Pag.  97  linea  35.    .    ::  1,3549:1 : 1,0177    .    .    ::  1,0177  : 1,S549: 1 

Naumann  prenderebbe  di  preferenza  >"  =  67^  11'  Vt 
ma  dovrebbesi  in  tale  ipotesi  cangiar  segno  ai  sim- 
boli, che  seguono. 

»    96      >     7 75»,59' 104»,V 

t    ifi     »     9 6V«       d'/i 


AZIONE  DELLA  COERENTE  ELETTRICA    SUL    CLORO,  SUL    BROMOy 
E  SULL'JODO  in  PRESENZA  DELL*  ACQUA;  DI   A.  RIGHE. 

(Compiei  Renduif  15  F«6. 1S58,  p.  548  ) 

Estratto . 

Se  si  fa  passare  una  corrente  elettrica  nelP  acqua  di  clo- 
ro perfettamente  pura,  preparata  neir  oscurità  con  acqua  di- 
stillata recentemente  bollita  si  osservano  i  seguenti  fenoDìenì* 
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L'  acqua  è  dapprima  decomposta,  V  ossigeno  si  sprigiona  e 
i'  idrogeno  iu  contatto  del  cloro  vi  si  combina  in  gran  parte . 
Un  simile  risultato  poteva  prevedt^rsi:  perchè  l'acqua  di  cloro 
si  comporta  nello  stesso  modo  sottomessa  all'  azione  della  luce 
0  del  calore,  ma  dopo  pochi  istanti  il  fenomeno  è  inverso  ; 
cioè  r  ossìgeno  viene  assorbito  e  V  idrogeno  si  sviluppa  abbon- 
dantemente malgrado  la  sua  possente  afiìnità  pel  cloro  che  si 
trova  in  grande  eccesso  nel  liquido  •  Ecco  il  risultato  di  una 
sperienza  : 

La  pila  si  componeva  di  10  elementi  Bunsen  ;  ed  i  gaz  veni- 
vano raccolti  simultaneamente  in  due  tubi  sensibilmente  di 
egual  volume  ed  altezza. 

Si  è  cominciato  a  l(y>'«,  29»  ed  a  iO%  kO^  il  volume  del- 
l' ossigeno  era  sensibilmente  doppio  di  quello  dell'  idrogeno  , 
ma  un'  ora  dopo  il  principio  dell'esperienza,  il  volume  dell'  os- 
sigeno era  divenuto  presso  a  poco  eguale  a  quello  dell'  idro- 
geno . 

La  corrente  ha  continuato  a  passare  e  si  sono  misurati 
nuovamente  i  gas  alle  12^,  Ì9*^. 

La  proporzione  dell'ossigeno  ha  aumentato  considerevol- 
mente. L'esperienza  si  è  ripresa  alle  3°,  bò^ 

Il  tubo  a  idrogeno  si  era  riempito  alle.  .  .  i,  29  in    3&B 

Il  tubo  a  ossigeno  si  era  riempilo  alle   .  •  6,  57  in  ÌS2^ 

Si  produce  dunque  in  questo  momento  cinque  o  sei  vol- 
te meno  di  ossigeno  dell'idrogeno. 

A  questo  punto  l'assorbimento  dell'ossigeno  è  al  massi- 
mo :  va  decrescendo  sempre  finché  il  volume  dell'ossigeno  spri- 
gionato diventa  esattamente  metà  di  quello  dell'  idrogeno . 

Esaminando  la  natura  del  liquido  ottenuto,  vi  si  trova  u- 
na  reazione  acida  manifesta  che  non  è  dovuta  all'  acido  clori- 
drico perchè  i  sali  d'argento  non  producono  alcun  precipitato, 
ma  appartiene  all'  acido  perclorico  la  cui  presenza  è  manifesta- 
la da  un  intorbidamento  ne'  sali  di  potassa  in  soluzione. 

La  stessa  sperienza  ripetuta  ^oU'  acqua  di  cloro  purissi- 
ma, mantenuta  satura  per  mezzo  di  una  corrente  di  gas  clo- 
ro fornisce  risultati  analoghi . 

La  spiegazione  di  questi  fenomeni  è  facilissima:  ne'  primi 
istanti  l'acqua  è  il  solo  corpo  composto  esistente  nel  liquido 


che  viene  decomposto ,  ma  V  idrogeno  ineontrando  del  cloro  vi 
si  unisce  per  costitnire  dell'  acido  cloridrico  ;  una  volta  che 
quesi'  acido  si  è  formatOy  si  decompone  insieme  ail^  acqua  ed 
in  questa  guisa  si  sviluppa  al  polo  positivo  dell'  ossigeno  e  del 
cloro  nascenti  che  reagiscono  in  questo  stato  per  formare  gli 
acidi  ossigenati  del  cloro . 

La  decomposizione  per  meuo  della  pila  dell'acqua  di  clo<* 
ro  preparata  da  molto  tempo,  dell'acido  cloridrico,  sono  in  ap- 
poggio delia  spiegazione  annunciata  .  Difatti 

Aequa  di  cloro  preparata  la  nigilia  —  La  corrente  passa 
in  un  luogo  rischiarato  da  una  luce  assai  debole .  Si  sprigiona 
quattro  volte  più  d' idrogeno  che  di  ossigeno . 

Aequa  distilkUa  rem  acidula  per  messo  dell'acido  clo- 
ridrico —  Principio  della  sperteuza  ....  6,  kò^  dei  mattino 

11  tubo  a  idrogeno  è  pieno  alle  .  •  •  .  6,    &■  in  50» 

Il  tubo  a  ossìgeno  è  pieno  alle.  ....  7^  27"*  in  27"> 
Alle  cinque  della  sera  il  volume  è  mela  di  quello  dell'  idro- 
geno e  r  acido  cloridrico  è  scomparso  ed  è  rimpiazzato  daU 
r  acido  perclorico , 

li  mezzo  indicato  è  senza  dubbio  il  più  pronto,  il  più  si- 
curo ed  economico  per  produrre  quest'  acido  sema  che  sia  im- 
brattato  d'  acido  solforico  • 

L'acqua  di  bromo ^  l'acqua  di  jodo  ^  F acido  bromidri- 
co ,  V  acido  jodidrico  presentano  risultati  presso  a  poco  iden- 
tici .  Ma  non  si  ottengono  in  questo  caso  gli  acidi  perbromico 
e  periodico  analoghi  all'acido  perclorico,  ma  solo  gl'acidi  bro^ 
mico  e  jodico  ;  Giacché  si  è  sperimentato  che  l' addo  bromico 
puro  si  decompone  sotto  l'influenza  della  corrente,  il  bromo 
portandosi  al  polo  positivo  si  ricombina  in  parte  all'ossigeno 
per  produrre  di  nuovo  dell'  acido  bromico  • 

Le  esperienze  precedenti  sembrano  provare  che  il  broma 
e  il  jodo  possono  combinarsi  direttamente  all'  idrogeno .  in- 
fatti sottomettendo  del  bromo,  dell' jodio  e  dell'idrogeno  sec- 
chi a  numerose  scariche  elettriche  prodotte  dagli  apparecchi 
d'induzione  si  ottengono  gli  idracidi  gassosi  con  facilità.  Dal- 
l'esposto si  conchiude  che; 

1^  L'azione  della  corrente  elettrica  sopra  l'acqua  di  clo- 
ro e  r  acido  cloridrico  proìluce  come  risullulo  flualc  dell'  acido 
perclorico . 
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2*.  L'acqua  di  bromo,  l'acido  bromìdrieo,  1* acqua  di 
Jodo,  V  acido  jodidrico,  sottomessi  alla  stessa  infUidiua  forma- 
00  deir  acido  bromico  e  dell'  acido  jodico  . 

É  questo  11  miglior  processo  per  ottenere  questi  tre  corpi. 

3^  L'  ossidazione  di  questi  corpi  è  dovuta  ali'  incontro 
dell'ossigeno  col  cloro  ,  col  bromo  e  coirjodo  allo  stato  na- 
scente . 

4®.  n  bromo,  il  jodo  si  combinano  direttamente  e  all'idro- 
geno come  il  cloro . 

5®.  Il  cloro,  il  bromo ,  il  jodo  si  combinano  all'  ossige- 
no in  presenza  dell'  acqua  sotto  l' influenza  delle  scintille  elet- 
triche . 


NUOVO  METODO   PER  DOSARE  IL  RAME;  DI   A.   TCRREIL  . 
(  Compiei  remdtts^  1  Fewrier  1888,  p.  3S0  )  • 

Estratto. 

Questo  nuovo  metodo  consiste: 

i*.  A  trattare  il  rame,  la  lega  o  la  materia  che  con- 
tiene questo  metallo  con  un  acido  :  impiegando  però  l'acido 
nitrico  è  necessario  trasformare  i  nitrati  in  solfati  riscaldan- 
do il  miscuglio  coir  acido  solforico  ; 

2^  A  rendere  la  soluzione  ammoniacale  :  e  se  in  tale 
operazione  si  formasse  qualche  precipitato  insolubile  nelF  am- 
moniaca ,  sarebbe  uopo  filtrare  ; 

3^  A  far  bollire  il  liquido  ammoniacale  cuprico  con 
del  solfito  di  soda  o  qualunque  altro  solfito  alcalino,  fino  a 
perfetta  decolorazione  ; 

4^  A  versare  nel  liquido  scolorato  un  piccolo  eccesso 
di  acido  idroclorico  ed  a  fare  bollire  di  nuovo  per  scaccia- 
re completamente  1*  acido  solforoso  . 

o®.  Finalmente  ,  a  trattare  la  soluzione  allungala  d*  ac- 
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qua  col  permanganato  di  potassa ,  di  cai  si   ò  determinato 
il  titolo  con  un  peso  noto  di  rame  puro  e  trattato  colU 
stesso  metodo. 


ERRATA-CORRIGE 

cUl'EstraUo  inserilo  nel  T.  \i.  p.  221 


Benché  troppo  tardi,  non  vogliamo  lasciare  senza  eorrexione  un 
grave  errore  trascorso  inavvertitamente  in  un  estratto  della  Memoria 
di  FAVRE,  inserito  nel  fascicolo  di  Agosto  e  Settembre  dell'anno  scor- 
so  1857,  a  pagina  321  del  T.  VI  dove  si  legge  s  \ 

1®.  che  una  corrente  elettrica,  allorché  ò  impiegata  a  produrre  ona 
certa  quantità  di  laforo  meccanico,  si  consuma,  non  è  più  sensibile,  si 
trasforma  in  una  certa  quantità  del  calore  sfolto  dall'azione  chimica  che 
genera  quella  corrente; 

Si  deve  leggerei 

ì'*.  Che ,  allorché  una  corrente  eletlrioa  è  impiegala  a  produrre  uni 
certa  quantità  di  latoro  meccanico,  si  consuma,  non  è  più  sensibile,  si 
trasforma  una  certa  quantità  del  calore  stollo  dall'azione  chimica  che  gè*- 
nera  quella  corrente . 

C. 


(  Segue  la  coìUintmzione  delTarlicolo  —  Nuova  Teoria  degli 
Stromenti  Ottici  —  del  Prof.  0.  F.  MossoUi  ) . 
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3. 


Equatiooi  geneNlì  da  lodditCìrti  per  elidere  gli  eOèUi  delle  aberrazioui» 

Richiamale  le  due  prime  equazioni  del  Capitolo  I,  Parte  U, 
dinotiamo  con  R  il  valore  comuoe  dei  loro  tre  membri,  e  so* 
slitueodo  io  essi  per  x^^y^^z^  e  cos  Y^icos  Z^  le  loro  espres- 
sioni, date  dalle  formolo  (6)  del  Capitolo  H,  Parte  I,  e  dalle  (12) 
del  Capitolo  III,  eguagliamo  ciascun  membro  al  rapporto  me- 
desimo, avremo  le  tre  equaùooi 

x=  H^a^  -h  R  cosX,!  , 


(i) 


Concepiamo  il  valore  di  R  diviso  in  due  parti,  la  prima  del- 
le quali  sia  la  distanza  conjugata, 


1     ^tnt 


(«)  A  =  -  i  .<» 


*  Q 


data  dairequazione  (5)  del  Capitolo  I,  Parte  H,  e  calcolata  f»» 

(<)  (*) 

cendo  uso  dei  valori  di  Q,^.^  e  Q„^_,  corrispondenti  alla  prima 

approssimazione,  e  la  seconda  sia  denotata  da  ^A,  cosi  che 
si  abbia 

R  =  A-f-iA, 

la  variazicme  ^A  essendo  dell'ordine  delle  quantità  trascurate, 
vale  a  dire  del  second'ordine. 

Voi.  Vii.  io 


334  PARTE    TBEZà 

Gò  posto  sostituiamo  questo  valore  di  R  nella  prima  de>- 
le  equazioni  (1)^  e  prendiamo  x  in  modo  che  sia 

(3)  «-HhH-A, 

in  tal  caso  bisognerà,  acciò  la  medesima  sia  soddisbtia,  che 
rimanga 

trascurando  le  quantità  di  quart' ordine. 

Ritenendo  che  tutte  le  quantità  le  P,Q,  v^A^  e  VnA  con- 
servino i  valori  della  prima  approssimazione,  e  dinotando  con 
SP^  SQ^  S(Vn/i)  e  S(Vq\)  le  variazioni  delle  medesime,  al> 
lorchè  si  tìen  conto  nelle  loro  espressioni  anche  dei  termini  di 
second' ordine,  si  troverà  che  le  due  ultime  delle  tre  equazio* 
ni  (1)  si  ridurranno  ancora,  come  nella  prima  approssimazio- 
ne, ad 

(5)     y=-Vf'        '        ^=-V-r' 

purché  si  prenda 
(6) 


e  si  noti  che,  sostituendo  nella  variazione 

le  espressioni  delle  Q,  forniteci  dalle  (11)  del  Capitolo  III,  Par- 
te I,  essa  si  riduce  al  primo  membro  della  prima  delle  prece- 
denU  equazioni  (6),  in  virtù  della  seconda  deUe  medesime. 


CAt>tTOLO  I.  SaS 

Al  proposito  di  queste  equazioni  vi  è  un'  importante  osser-^ 
\azione  a  fare.  Se  si  suppóne  che  la  seconda  delle  (6)  non  sia 
teriflcala,  per  non  essere  nullo  il  suo  fattore  racchiuso  fra  pa- 
rentesi, la  riduzione,  testé  fatta,  della  variazione (7)  al  primo 
membro  della  prima  delle  (6)  sussisterebbe  tuttavia  pei  telesco- 
pi; perchè  questi  essendo  destinati  ad  osservare  oggetti  lonta- 
ni, si  potrebbe  considerare  per  approssimazione  Ao==ao,  e  la 
parte  di  delta  variazione  soppressa  precedentemente,  svanireb- 
be ancora  in  questo  secondo  caso,  in  virtù  del  divisore  A^.  Ciò 
ci  prova  che,  pei  telescopj,  la  verificazione  della  prima  delle  (6) 
basta  a  rendere  costante  il  coefQciente  delle  coordinate  l/^  e  z^ 
nelle  equazioni  (1),  e  quindi  ad  assicurare  resistenza  dei  fuo- 
chi conjugati  forniteci  di  posizione  dalle  (3)  e  (5).  Non  cosi  av- 
verrebbe pei  microscopi  destinati  ad  osservare  oggetti  vicini; 
per  questi ,  la  piccolezza  del  divisore  A^  farebbe  anzi  aumenta- 
re r influenza  della  quantità  variabile  compresa  fra  le  parente- 
si nella  seconda  delle  equazioni  (6),  per  rendere  sempre  più 
tale  anche  il  coefficiente  delle  coordinate  ^i  e  ^i  nelle  equazioni 
(1),  di  modo  che  i  raggi  parliti  da  un  punto  deiroggetto  e  ca- 
duti sui  varii  punti  dell'obbiettivo,  non  concorrendo  più  in  uno 
stesso  luogo,  i  fuochi  conjugati  verrebbero  a  mancare )  e  con 
essi  la  distinzione  dell'immagine. 

La  seconda  delle  equazioni  (6),  presa  isolatamente,  è  ri- 
fhiesta  dalla  similitudine  dell'immagine  coli' oggetto,  ed  acciò 
questa  sussista,  deve  essere  verificata  tanto  pei  telescopj,  quan- 
to pei  microscopi .  Se  il  fattore  compreso  fra  le  parentesi  aves- 
se un  valore.,  questo  essendo  variabile  produrrebbe  su  quelli 
delle  coordinate  y  e  z  dèi  fuoco  coniugato  date  dalle  (5),  una 

variazione ,  che  sarebbe  crescente  coi  rapporti  -ir  e  -r-^ .  vale  a 

dire,  colle  proiezioni  della  distanza  angolare  a  cui  starebbe  il 
punto  radiante  dall'asse  centrale  dello  stromento. 

Ritornando  alle  riduzioni  delle  (6),  osserviamo  che  si  ha 


(J(t;„A)=t;n^A-+-A(Jt; 


m 


quindi  eliminando  dalle  dette  equazioni  il  valore  di  A  colla  (2), 
e  riducendo  l'ultimo  termine  della  seconda,  col  mezzo  della  (2) 
del  Capitolo  ! ,  Parte  11 ,  diamo  alle  medesime  la  forma 


(8) 
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Se  potremo  soddisfare  a  qaeste  due  equazioni,  qualunque  sb 
il  punto  raggiante  dell*  oggetto,  qualunque  sia  il  punto  delPob* 
biettivo  su  cui  incida  il  raggio  del  pennello  luminoso,  e  qua* 
lunque  siano  le  lunghezze  delle  ondulazioni  del  raggio  medesi- 
mo, anche  le  equazioni  (2)  e  (5)  saranno  verificate:  e  rfcoO' 
me  dalla  sussistenza  di  queste  dipende  l'esistenza  dei  ftiochi  co- 
njugati ,  elemento  fondamentale  di  tutte  le  proprietà  degli  stro 
menti  ottici,  notate  nella  Parte  precedente,  cosi  tali  proprteti 
saranno  pure  conservate  a  quegli  stromenti,  che  saranno  co 
strutti  nelle  condizioni  volute  dalla  verificazione  delle  prece 
denti  (8). 

3. 

DiflUnsioue  delle  Varialnll  fodipenéenti^  rispetto  a  ciatceDa  delle  «piaU 
le  premesse  equazioni  devono  essere  soddisfatte. 

Già  abbiamo  notate  che  le  supposizioni  fatte  per  conaegui 
re  le  equazioni  fondamentali ,  rappresentanti  gli  effetti  deg 
stromenti  ottici  nella  prima  approssimazione,  consistono  nd 
l'aver  ridotto  all'unità  i  valori  di  cosX^  e  dei  coefflcien 
Ov  )  j3y_, ,  7, ,  e  dall'aver  considerato  le  velocità  v^  di  propaga 
zione  della  luce  indipendenti  dalle  lunghezze  d'ondulazione  d( 
raggi  di  diverso  colore  da  cui  è  composta.  Se,  per  introdun 
i  valori  completi  delle  dette  quantità,  portiamo  lo  sguardo  su) 
le  loro  espressioni  segnate  (2),  (6)»  (8)  ed  (11)  nel  Capitolo  I 
Parte  I,  si  vede  che  i  termini  trascurati  conteagooo  tutti  pc 
fattore  una  delle  due  somme 

y\  "+•  ^\       1       cos'  Y^  -h  cos'  Zy , 
r indice  v  corrispondendo  a  qudlo  d'una  superficie  qualunq» 
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Ora  è  chiaro  che  queste  somme,  essendo  del  second' ordine 
di  grandezza ,  potranno  essere  calcolate  facendo  uso  dei  valori 
di  ^v,  ?viCOS  Y.^^cosZy,  che  ci  sono  dati  dalle  formole  (12)  del 
Capitolo  IH,  Parte  I,  nelle  quali  P|,  Qi,  v^  e  A«  sieno  considera- 
te costanti  come  nella  prima  approssimazione  che  non  si  ver- 
ranno a  trascurare  io  esse  se  non  delle  quantità  del  quart'ordine. 
Se  s'immagina  soltanto  d'aver  fatto  la  sostituzione  dei  detti  va- 
lori nei  termini  omessi  nelle  espressioni  di  cosX^, 0^,^^.1,7.^, 
si  rileva  facilmente,  anche  senza  eseguire  il  calcolo,  che  i  re- 
sultati saranno  formati  di  termini,  che  conterranno  tutti  una 
delle  tre  quantità 

moltiplicate  per  coefficienti,  che  sì  potranno  risguardare  come 
costanti. 

Per  omogeneità  e  semi^icità  di  formole  ponianào 

Pi  P<»0  ^Q 

dove  II9  denota  la  distanza  del  punto  raggiante  dal  centro  di 
figura  della  superficie  obbiettiva.  I  valori  di  queste  tre  varia- 
gli saranno  dipendenti  dalla  direzione  dei  punto  raggiante  del- 
l'oggetto, e  dalla  situazione  del  punto  d'incidenza  del  raggio 
luminoso  solla  superficie  obbiettiva,  ed,  essendo  di  second' or- 
dine, potremo  trascurare  le  loro  potenze  ed  i  loro  prodotti  nel 
calcolare  le  variazioni  delle  funzioni  P,  Q,  A,,  e  A. 

Rispetto  alle  variazioni  delle  velocità  v^  rammenteremo,  che 
1  valori  inversi  di  queste  velocità  sono  proporzionali  a  quelli, 
che  gli  ottici  chiamano  gli  indici  di  rifrazione,  i  quali,  essen- 
do variabili  colle  varie  lunghezze  delle  ondulazioni  dei  raggi  lu- 
minosi, si  connettono,  come  è  noto,  al  fenomeno  della  disper- 
sione. In  una  comunicazione  fatta  al  Congresso  scientifico  di 
Firenze,  nell'anno  18^1,  partendo  dalle  idee  sulla  costituzione 
dei  corpi,  che  aveva  pubblicato  cinqu'anni  prima,  giusta  le  qua- 
li è  duopo  ammettere  che  i  corpi  formano  un  tutto  composto 
d'etere  e  di  molecole  ponderabili,  in  cui  queste  tono  circ<mda- 
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te  da  atmosfere  eteree  d'una  densità  grandissima  in  confronto 
di  quella  dell'etere  dello  spazio,  ma  cosi  rapidamente  decre-- 
scente  che,  a  distanze  affatto  insensibili  dalle  molecole,  torna 
a  confondersi  con  questa,  ho  esposto  una  spiegazione  semplice 
e  naturale  della  dispersione  (*).  Questa  spiegazione  si  fonda  sul- 
le rapide  alternative  di  densità  dell'etere  nei  corpi  ponderabili, 
provenienti  dall'esistenza  delle  dette  atmosfere,  le  quali  fanno 
sì  che  le  velocità  di  propagazione  delle  onde  luminose  non  so^ 
lo  sono  tutte  ritardate,  ma. lo  sono  tanto  più  quanto  le  onde 
sono  più  corte.  La  formola  che  somministra  la  meccanica  ra- 
zionale pel  calcolo  di  questa  diminuzione  è  data,  per  una  pri^ 
ma  approssimazione,  da 


-  =  a  4-  6f 

V 


0- 


e  spingendo  più  oltre  le  approssimazioni,  da  una  serie  della  forma 


—  =  a  -¥-  b 

V 


(■T-y -^  «^  (^y -^  «"•  '  n 


nella  quale  x^  denota  la  lunghezza  media  delle  ondulazioni  dei 
varii  raggi  luminosi  dello  spettro,  A  quella  del  raggio  che  si 
considera,  ed  a,  6,  e  sono  dei  coefficienti  costanti,  i  cui  valo-^ 
ri  numerici  non  possono  determinarsi,  nello  stato  attuale  deW 


(*)  Giornale  Toscano  di  Sciente  Mediche ^  Fisiche  e  Naturali,  Tom. 
1,  num.  4,  pag.  337,  Pisa  1S43.  Io  quesl' estralto  ho  fatto  i&enziODe  del- 
l' inerzia  delle  molecole  materiali ,  che  detono  necessariamente  risentirsi 
del  disturbo  d'equilibrio  generale  al  passaggio  delle  onde.  Se  però  si  ri- 
flette che  le  fibrazioni  laminose  dell'etere  sono  tanto  rapide  «  che  se  ne 
fanno  per  lo  meno  4S0,O0O,0O0,O0O,0OO  per  secondo,  e  che  le  masse  degli 
atomi  d'etere  sono  estremamente  piccole  comparatifamente  a  quelle  del- 
le molecole  ponderabili,  ben  s'intende,  che  queste  parteciperanno  scar- 
samente al  mofimento  generale,  ma  non  impediranno  che  esso  si  trasmet- 
ta^ pel  mezzo  delle  loro  pressioni  e  Telocità  presso  che  TirtnaU,  alto 
parti  contigue. 

(**)  Vedasi  la  Memoria  Sulle  proprietà  delti  spettri  formati  dai  reti- 
coli ed  analisi  della  luce  che  somministrano,  Tom.  1  degli  Annali  Unr* 
versiUi) ,  Pisa  1846. 
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le  nostre  cognizioni,  che  sperimentalmente  per  ciascuna  sostan- 
za, osservando  gli  indici  di  rifrazione  corrispondenti  alle  varie 
parti  dello  spettro  formato  dalla  medesima.  L'esperienza  prova, 
giusta  l'assunto  della  teoria,  che  i  valori  di  6,  e  ec.  sono  pic- 
coli e  vanno  diminuendo  di  grandezza ,  talché ,  nella  pluralità 
de' casi,  basta  tener  conto  dei  solo  secondo  termine,  il  quale 

contiene  il  quadrato  del  rapporto  y,  variabile  a  seconda  delle 

diverse  lunghezze  A  delle  ondulazioni  dei  varii  raggi  di  cui  si 
compone  la  luce. 

Pel  calcolo  delle  aberrazioni,  giova  di  trasformare  la  for- 
mola  precedente,  ponendo 

ÌK*  —  ^' 
a  =  a  4-  6-+-c-hec.  ,  b  =  6  -t-  2c  -f-  ec.  ,  e  =  e  4-  ec.  , 

e  prendendo 

i 

(H)  -  =  a  H-  bo  -h  e  0*  -+-  ec. 

considerare  e  come  la  variabile  indipendente.  Basterà  tener  con- 
to soltanto  del  primo  e  secondo  termine  di  quest'espressione, 
quando  non  si  aspiri  a  distruggere  anche  gli  spettri  detti  se- 
condarli. 

Da  quanto  abbiamo  ora  esposto  risulta,  che  passando  a 
questa  seconda  approssimazione,  potremo,  calcolare  i  valori  di 
cos  Xfi  e  dei  coeflicienti  ocy,^y.i,  7y  e  quindi  quelli  degli  elemen- 
U  p,  dati  dalle  (6)  e  (6)'  del  Capìtolo  111,  Parte  I,  sviluppan- 
do le  loro  espressioni  per  le  potenze  di  ^,  e,  ^  e  0,  e  ferman- 
doci alle  prime  potenze  di  queste  variabili.  Ottenuti  tali  valo- 
ri, sarà  facile  d'avere  le  variazioni  delle  funzioni  P,  in  cui  gli 
elementi  p  entrano  soltanto  alla  prima  potenza,  e  di  formare 
così  le  due  equazioni  generali  (8),  ognuna  delle  quali  si  spez- 
zerà in  quattro  equazioni  parziali,  quante  appunto  sono  le  va- 
riabili indipendenti  eh'  esse  racchiudono. 
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Formt  eomoiie  delle  eqotiiooi  paniall  in  cui  li  ipenaiio 

le  eqnaiioai  generali  ($)  • 


Senza  particolarizzare  quale  delle  dette  quattro  variabili 
vogliamo  prendere  in  considerazione,  possiamo  determinare  la 
forma  che  deve  avere  l'equazione  parziale  relativa  ad  una 
qualunque  di  esse,  risultante  dallo  speaizamento  delle  (8).  Per 
quest*  oggetto  denotiamo  con  ^  una  qualunque  delle  variabili 

fin 

^,  e,  ^  e  G,  e  quindi  con-r-  il  coefficiente  differenziale  della  va* 

riazione  dell'elemento  p|.  Il  termine  che  introdurrà  la  variazione- 

r*>       («)       («)       (■; 
di  quest'elemento  in  quelle  delle  funzioni  Pj,i»t»P,tk:-i>  Pm-»iPfw-* 

sarà  respettivamente  espresso  da 


^^nzi?fP<*      ^^Ly-*^^      f^^^^      "^12^^!^^ 

dpi    d(p  ^    *     dpi     d(p^  *^     dpi    d(p  ^  '     dpi    d(p  ^  ^ 

e  dando  ad  t  tutti  i  valori  da  i  =  t  sino  adi=2n  —  1,  le  va- 
riazioni Sp  saranno  respettivamente  rappresentate  da 


Sostituiamo  questi  valori  nei  due  primi  termini  di  ciascuna  del- 
le due  equazioni  (8),  impieghiamo  per  le  derivate  delle  P  k 
loro  espressioni,  date  dalle  formoie  (8)  del  Capitolo  IV,  Parte  I 
e  riduciamo  colle  formoie  (3)«  dello  stesso  Capitolo  i,  avremo. 


r,/TU   Ta,:  J 


J-,,.. 


f,fi. 


<f        1^  *         rfjt.v  aie 


1  lì  "  I 


y-V'' 


réfi 


Fijt 


0      0 


H 


il 

j 

■ir 
■1 


'/ 


i 
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SCLLE  PROPRIETÀ*  GEOMETRICHE  DI  ALCITM  SISTEMI  CRISTALLINI; 

MEMORIA  DI   Q.   SELLA. 


Il  favore  cod  cui  alcuni  Cristallografi ,  e  basti  citar  fra  essi 
r  illustre  Prof,  di  Cambridge  (1)  accolsero  il  saggio  di  Geometria 
api^icata  alla  crìstallografla  dato  nel  mio  lavoro  sul  boro  ada< 
mantino,  ci  induce  ad  esporre  collo  stesso  metodo  alcune  prò* 
posizioni,  che  non  crediamo  date  finora  in  tutta  la  loro  gene- 
ralità ,  e  che  sono  utili  allo  studio  del  cristalli  descritti  in  questa 
Memoria.  E  tanto  più  volentieri  il  facciamo,  che  crediamo  si  po- 
trebbe esporre  quasi  tutta  la  cristallografìa  colla  sola  geometria 
efementare.  Tale  scienza  si  farebbe  quindi  assai  più  facile  per 
chi  versato  in  studil  puramente  naturali,  o  chimici,  non  avewt 
agio  a  famigliarizzarsi  prima  colla  geometria  analitica  e  colla  tri- 
gcmometria  sferica. 

È  nostro  assunto  l'esporre  alcune  proprietà  geometriche,  di 
cui  godono  i  sistemi  cristallini^  nei  quali  il  prodotto  di  eia- 
9eun  parametro  per  si  stesso,  o  per  la  proiezione  sovra  dies^ 
so  di  ogni  altro  parametro ,  sia  un  numero  razionale. 

1.  Ogni  piano  perpendicolare  ad  uno  spigolo  possibile  è 
faccia  possibile,  ed  ogni  retta  perpendicolare  ad  una  faccia 
possibile  è  spigolo  possibile . 

Siano  OX,  OY,  OZ  (  Tav.  Ili,  fig.  t)  gli  assi  del  cristallo, 
ed  OP  uno  spigolo  possibile. 

Siano  ab  e  I  tre  parametri  sovra  ì  predetti  assi,  che  carat- 
terizzano la  sostanza  considerata,  e  siano  a'  la  proiezione  dd 
parametro  a  sovra  l'asse  OY,  b*  quella  del  parametro  b  soirra 
OZ  e  &  quella  del  parametro  e  sovra  OX.  Si  darà  a  tali  proie- 
zioni il  segno  positivo ,  o  negativo  secondo  ohe  cadono  sugli  asr 
si,  ovvero  sul  loro  prolungamento. 

Sia  [  mnp  ]  il  simbolo  dello  spigolo  OP  sarà 

OM  =  ma-,    MN  =  nb-,    NP  =  pc. 

(1)  Miner,  On  the  application  of  elementary  Geometry  to  Cristallo^ 
grpky.  PkUeiophicai  ^ayazine,  Hay,  1S57. 

Voi.  riJk  ^\ 
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Si  conduca  PS  perpendicolare  ad  OP ,  sia  OR  »  PN  ed  RU 
perpendicolare  ad  OP  sarà 

OP.OR  _  g.P«LPÒ* 

OU     ""  PO*  -t-  P'N'  —  ON*  • 

Si  sa  dalla  geometria  dementare  (ed  è  evidente  ove  si  ri- 
fletta, che  la  proiedone  di  ON  sovra  NP  non  è  altro  che  la  som- 
ma delle  proiezioni  di  OM  e  UN  sovra  PN  ),  che 

ON*  =  mW  H-  n«6»  h-  2mna'6 , 

OP*  =  mV  -i-  y V  -t-  imna'b  h-  %npb'c  -h  3/»me'a  : 

mde 

e       pc*  -h  mc'a  -f-  nb'c 

OS  ^  m V  -t-  n*6'  -+- p V  -t-  Smiia'fr  -t-  S npfr'c  -h  2pmc'a  " 

Espressione,  che  sarà  razionale,  se  tali  saranno  a*  6* e'  a'A  b'e  c'a 
come  appunto  si  suppone  essere. 

Analoghe  espressicMii  si  ottengono  per  i  rapporti  fra  i  pa- 
rametri a  e  6  ed  i  segmenti  intercetti  dalle  perpendicolari  ad  OP, 
che  vengono  a  tagliare  gli  assi  OX  ed  OT .  Ora  tali  rapporti  so- 
no appunto  gli  indici  del  piano  perpendicolare  allo  spigolo  OP, 
e  perciò  esso  piano  sarà  Caccia  possibile. 

8.  TVovore  il  iimbolo  della  faccia  perpendicolare  allo  spi- 
golo [  mnp  ]  e  quello  dello  spigolo  perpendicolare  alla  faccia 
mnp. 

Da  quanto  precede  risulta,  che  il  simbolo  della  faccia  per- 
pendicolare allo  spigolo  [  mnp  ]  è 

ma^'^'na'b-^pe'a,  nb^-hpb'c-tfna'b^pc^-i-mc'a-hnb'c      (1). 

11  simbolo  dello  spigolo  perpendicolare  alla  faccia  mnp  si 
otterrà  cercaddo  per  mezzo  dei  valori  (1)  quali  debbano  essere 
gli  indici  di  uno  spigolo ,  onde  il  simbolo  della  faccia  perpen- 
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dioobre  «d  esse  sia  mnp.  É  evidaDte,  che  il  simbolo  deUo  spi- 
golo cercato  sarà 


W. 


m  a'b  c'a 

a*  m  c'a 

a*  a'6  m 

u  »*  Ve 

a'»  n  A'c 

a'6  6*   fi 

p  b'c  e* 

c'a  p  e* 

c*a  b'c  p 

Simbolo,  che  sarà  razionale  ove  la  nostra  ipotesi  sui  parametri 
sia  soddisfatta. 

Se  gli  assi  sono  ortogonali  sarà  simbolo  della  faccia  per- 
peadicotare  a  [  mnp  ] 


ma*    né*    pc* 
simbolo  dello  spigolo  perpendicolare  a  fffnp. 


(ir 


L  ««   6*  e"  J 


(2)'. 


3.  Nei  sistemi  oristidlini,  di  cui  sopra, 

//  rapporto  delle  tangenti  degU  angoli  fatti  da  faeeie  iau^ 
tosamUi  è  razionale» 

Vale  a  dire,  che  se  si  considerano  parecchie  faccie  tutte 
ooUocale  nella  atessa  looa,  il  rapporto  delle  tangenjd  4egU  An- 
goli Ira  deUe  facoie  sarà  raùonale. 

La  proposizione  è  consegueDia  elidente  della  precedente  e 
della  legge  generale  di  connessione  delle  forme  cristalline  di  una 
stessa  sostanza. 

Infatti  la  retta  perpendicolare  ad  una  faccia  qualsiasi  F  è 
spigolo  possibile,  e  può  quindi  assumersi  per  asse,  ilra  se  si 
considerano  parecchie  altre  fàccie,  le  quali  passino  tutte  per  la 
stessa  retta  parallela  alla  zona  comune  colla  fiaiccia  F ,  i  rapporti 
delle  lunghezze ,  che  intercetteranno  sovra  0  nuovo  asse  perpen- 
dicolare ad  F  saranno  razionali.  Ma  1  rapporti  di  tali  lunghez- 
ze sono  appunto  eguali  ai  rapporti  delle  tangenti  degli  angoli 
fatti  da  ciascuna  faccia  con  F ,  sono  adunque  razionali  i  rappor- 
ti delle  tangenti  degli  angoli  fatti  da  ciascuna  faocia  con  F;  e 
sono  quindi  anche  razionali  i  rapporti  delle  tangenti  degli  an- 


404 

goli  btti  da  fÌBu;cie  qualsiansi,  purché  poste  con  F  in  una  stessa 
tona. 

4.  Trovare  il  rapporto  delle  tangenti  degli  angoli  fatti  da 
faeeie  tautosonali. 

Siano  mnp,  hkl,  efg  tre  faccie  tautozonali;  sarà 


mnp 
h  k  l 

e  fg 


=  0 


Sia  [mVp']  Io  spigolo  perpendicolare  alla  fliccia  «Mp,  es- 
sendo m'n'p'  gli  indici  dati  dalla  formola  (2). 
•  Assumiamo  quindi  per  nuoyi  assi 

[i»'ny],    [010],    [001]. 

I  nuovi  simboli  delle  faccio  miip,  hkl ,  efg  saranno  (  vedi  for- 
molo (A',)  della  mia  Memoria,  p.  252  Nttavo  Cimento^  Aprile  1858  ) 


'm -Mi'n -+- p'p  n  p 
m'k-^n'k-f-p'l  k  l 
vie  -^-n'f  -irp'g    f    g 

e  se  si  fanno  passare  tali  faccie  per  esempio  per  lo  stesso  pon- 
to dell'asse  OY,  i  segmenti  che  intercetteranno  sovra  il  nuovo 
asse  [m'fiy]  staranno  fra  loro  nel  rapporto  dei  numeri 

n  k  r 


m'm  "♦-  n'n  -^pp  '  m'A 
onde  evidentemente 


-h  n'*  -h  p*l  '  m'e  -i-  n'f  -f-  pg  ' 


n 


tang  mnp^  hkl  _  m'h  -h  n*k  •+•  p'I     nim  h-  n'n  -t-  p'p 

tang  mnp,  efg  "" f n 

-  n'f  H-  p'g     m'm  h-  n'n  -h  p'p 


m'e 


—     w>'e  4-  n'f  H"  p'g 
^  m'h  -+-  n'k  -+-  p7 


m' 


mn 
hk 


-P' 


np 
k  l 


m' 


mn 
ef 


—  P 


•  I  **P 

rg 


4as 

Ma  siccome  efy^  hkl,  mnp  sono  in  zona  si  potrà  scrivere 


tangtnny,  hkl        m'e  H-  n'f-h  p'g 
tang  mnp ,  efg        m'A-j-n'^  -h  p7  ' 


firn 
hk 


mn 


(3). 


Indi  si  ricaveraimo  poi  le  tangenti  degli  angoli  fatti  da  faccie 
qualsiansi  poste  nella  stessa  zona. 

Sarebbe  agevole  il  dare  alla  proposizione ,  formola  e  dimo- 
strazione che  precede  una  semplice  e  non  inelegante  veste  pu« 
ramente  geometrica. 

5.  Ritenuta  sempre  l' ipotesi >  di  cui  al  principio, 

In  ogni  geminato  nel  quale  sia  asse  di  geminoiione  uno 
spigolo  possibile^  ovvero  la  perpendicolare  ad  una  faccia  pos- 
sibile^ una  faccia  qualsiasi  deil'un  gemello  sarà  faccia  possi- 
bile dell'altro  gemello. 

Sia  CD  Tasse  di  geminazione,  e  CAB  il  piano  perpendico- 
lare a  tale  asse ,  che  (  art  1  )  sarà  fàccia  possibile . 

Sia  quindi  (fig.  2  )  DAB  una  faccia  qualunque ,  che  taglia 
il  piano  CAB  secondo  AB.  Essendo  CD  spigolo  possibile,  potrà  pas- 
sare per  esso  un  piano  CAD,  che  sia  faccia  possibile.  Se  ora  si  as- 
sumono per  assi  CD ,  e  CE  parallela  ad  AB,  pigliando  CF  sul  pro- 
lungamento ed  eguale  a  CA,  e  tirando  FG  parallela  a  CE,  sarà 
DFG  una  faccia  possibile. 

Ora  DFG  è  precisamente  la  posizione ,  che  occuperebbe  DAB, 
se  girasse  di  180®  attorno  a  CD,  cosi  una  faccia  d'un  sistema 
cristallino,  in  cui  la  fatta  ipotesi  sui  parametri  è  soddisfatta,  non 
cessa  di  essere  faccia  possibile  se  gira  di  180°  attorno  ad  uno 
spigolo  possìbile. 

6.  Trovare  il  simbolo  degli  assi  OX',  OY',  OZ',  con  cui 
coincidono  gli  assi  OX,  OY,  OZ,  se  girano  di  180®  attorno 
allo  spigolo  [mnp]. 

Sia  nella  figura  annessa  all'art.  V.  OP  Tasse  di  geminazio- 
ne, e  si  supponga,  che  Tasse  OZ  giri  di  180®  attorno  ad  OP, 
sicché  venga  a  collocarsi  in  OZ'.  OZ'  dovrà  essere  spigolo  possibile 

NK 

del  sistema  cristallino,  e  dovrà  perciò  —  essere  razionale. 


4M 

f  trhaigoli  ORT,  ONP  sono  eguali ,  e  perciò  H  pmio  K  sa- 
rà sovra  TR  perpendicolare  alla  metà  di  OP:  sarà  quindi 


NK        NP  —  OK  I  OS 

c  e 


=  ''-8-^» 


e  aesumeudo  il  valore  di  OS  dall'art.  V. 


NK       pV—  m  V  —  »!»*•  — 


e  2  !&«•  H-mCa  H-n6'c) 

Simili  espressioni  si  otterrebbero  pure  per  OX'  ed  OT  eoo 
cui  coin(»dereUl>ero  gli  assi  OX  ed  OY  dopo  aver  girato  di  180^ 
attorno  ad  OP,  ed  i  simboli  dei  nuovi  assi  saranno 

r  m  V  —  n*6*  —  pV  —  Jnpb^e      "| 


Imu 


2(/H?»-t-mc'a-+-n6'c)        J 


Ove  siano  m'n'p'  gli  indici  della  faccia  perpendicolare  aHo  spi* 
golo  [  mnp  ]  quali  essi  sono  dati  dalle  formolo  (1)  e  sia  IK=OP 
diagonale  del  parallelepipedo  costrutto  sovra  ma,  nb^  /^^  si  po- 
tranno scrivere  le  formolo  (4)  come  segue 

[  »»    «  "--vi 

Se  gli  assi  sono  ortogonali,  i  simboli  degli  assi  ndla  nlM^ 
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^a  posizione  saranno,  come  potrebbesi  agevolmente  dimostrare 
direttamente 

L w         "  "J 

r  pV  —  m'a*  —  n'6'-| 

r  " — ^? — J 

7.  />a/o  l'oise  di  gemùuuUme  [mnp]  ed  il  simbolo  avw 
di  urna  faccia  di  uh  gemello,  trovare  o 'vV  eimbolo  della  me-- 
deeima^  rispetto  ogli  assi  dell'altro  gemello. 

Per  risolvere  il  problema  basta  sostituire  nelle  formole  (A|) 
della  Memoria  citata  ai  nameri  efg  hkl  mnp  quelli  somministrati 
dalie  formole  (k)  di^nmendo  grs  in  modo  che  la  Ikocia  di  ge- 
minazione perpendicolare  a  [  mnp  ]  abbia  lo  stesso  simlxdo  sia 
rispetto  ai  nuovi,  cbe  agli  antichi  assi. 

Si  trova  perciò 

li; 

2m'  (mti  -H  nv  -»-  pw)  —  iiD' 

v' 


2»'  (mu  H-  nt;  -+-  pw)  —  vD* 

_  w' 

2p'  (mu -^nv  -hpw)  — v)D* 

e  se  gii  assi  sono  ortogonali  sarà 

li; 

2i/ia'(muH-nv-i-/)ic)  —  ii(mV  -h  nV  -t-pV) 

^         ^ ^___ 

^nb*  (mu  -+-  nv  -h  pw)  —  v  (m^a*  -t-  n V  -t-  pV) 

^ to^  

4/>c*  (mu-^  nv  -+-p»  )  —  w  (»V  4-  nV  -f-pV) 


(5), 


(5)', 


«ad  eaeinpio  nel  boro  dimelrìco  ove 

sarà 

u* v'      tv' 

^  —  3«;         —  4i;  ^  — ti— io 

Se,  come  spesso  succede,  Tasse  di  geminazione  è  contenu- 
to in  un  piano  di  simmetria  del  sistema  cristallino,  si  possono 
allora  assumere  più  assi  o  faccio  di  geminazione. 

Così  nel  boro  dimetrico  se  [  101  ]  è  asse  di  geminazione, 
sarà  anche  9()1  fàccia  di  geminazione  in  virtù  della  Ibrmola  (1)'. 
Ma  parimenti  lOf  è  anche  feccia  di  geminazione,  quindi  potrà 
anche  essere  [103]  asse  di  geminazione,  in  virtù  delle  férmo- 
la  (2)'. 
'      8.  Ammessa  l'ipotesi,  di  cui  in  principio, 

Ógni  $i8iema  cristallino  ad  assi  4neliSMUi  potrà  deritmti 
da  assi  ortogonali. 

Infatti  ritenuto  uno  degli  antichi  piani  coordinati  proprii 
agli  assi  obbliqui  >  si  può  assumere  per  asse  la  perpendicolare  a 
tale  piano,  che  in  virtù  della  proposizione  stabilita  nell'art,  l^ 
è  spigolo  possibile. 

Assunto  quindi  per  secondo  piano  coordinato  quello,  che 
passa  per  tale  perpendicolare,  e  per  uno  degli  assi  compresi 
nell'antico  piano  coordinato  ritenuto,  si  potrà  assumere  per  ter- 
zo asse  la  perpendicolare  al  secondo  piano  cosi  determinato. 

In  questo  od  in  altri  infiniti  modi  potrebbersi  sostituire  assi 
ortogonali  agli  obbliqui,  ma  non  per  ogni  metodo  scelto  coin- 
ciderebbero le  linee  di  simmetria  del  sistema  cristallino  cogli  assi 
ortogonali  risultanti. 

9.  Ritenuta  l'ipotesi  sui  parametri  di  cui  in  principio. 

Potrà  sotto  un  certo  punto  di  vista  assumersi  per  elissot" 
de  geometrico  caratteristico  della  sostanza  (1)  una  sfera. 

Presa  infatti  una  sfeta  e  segnati  sopra  di  essa  i  punti  di 
contatto  colla  superficie  sua  di  tre  faccie  qualsiansi  del  sistema 
cristallino  considerato ,  saranno  spigoli  possibili  i  raggi  della  sfe- 

(1)  Svila  legge  di  eonnessiohs  tee,  1Uk)to  Cimento ,  fol.  rr^pag.  9Sw 
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ra,  ebe  arridano  a  tali  putiti.  I  piani  paralleli  a  dae  di  qucali 
spigoli  saramno  faccie  possibili,  e  flomministreranno  nuovi  punti 
sulla  sfera ,  sicché  si  potranno  derivare  in  tal  modo  tutte  le  fac- 
cie e  spigoli  del  sistema  cristallino. 

Correrà  tuttavia  un  divario  fra  questa  sfera  e  Telissoìde 
geometrico,  quale  l'avevamo  definito  nel  citato  lavoro,  giacché 
il  raggio  arrivante  al  punto  della  superficie  della  sfera  non  sarà 
lo  spigolo  coniugato  della  faccia  rappresentata  dal  punto  della 
sfera. 

10.  Importa  assai  il  ricercare  quali  siano  i  tipi  criatalUni 
soddisfacienti  alla  fatta  ipotesi  sui  parametri,  cbe  possono  deri- 
varsi dal  sistema  monometrico. 

Suppongasi  il  tipo  cristallino ,  che  si  ha  in  esame  ridotto  già 
ad  assi  ortogonali,  a  cui  siano  parametri  F^,  }^by  J^e:  vor- 
.rebbesi  trovar  verso  di  determinare  tre  spigoli  possibili  nel  si- 
stema monometrico ,  i  quali  siano  perpendicolari  fra  loro,  e  che 
tagliati  da  una  faccia  possibile  somministrino  tre  hmghezie  pos- 
sibili stanti  fra  loro  nel  rapporto  f^  :  f^  :  y^. 

Siano  Ixys],  [xys'  ] ,  [  xYs"  ]  i  tre  spigoli  e  mnp  la 
farcia  cercata.  Dovrebbe  essere 

"  mx-i-ny-t-pz  '  mx'i-nt/'-t-pz  '  m«"-i-ny"-+-p2" 

Osserviamo  ora  come  pel  significato  stesso  dei  numeri  a,  6,  e. 

i\  Possa  moltiplicarsi  o  dividersi  isolatamente  ciascuno  di 
essi  per  il  quadrato  di  un  numero  qualunque. 

2*.  Possano  contemporaneamente  moltiplicarsi  o  dividersi 
tutti  e  tre  per  un  fattore  qualsiasi. 

Sarà  quindi  inutile  tener  conto  dei  denondnatori  contenuti 
nella  seconda  parte  delle  sovrascritte  proporzioni,  e  tornerà  inu- 
tile >  come  era  del  resto  agevole  il  vedere  direttamente,  il  con- 
siderare mnp.  Non  si  nuocerà  perciò  alla  generalità  della  que* 
sUone,  enunciandola  come  segue: 

Risolvere  con  numeri  intieri  le  seguenti  equazioni,  nelle  quali 
ajb/!  sono  numeri  intieri  moltiplicabili  o  divisibili  isolatamente 
per  ogni  quadrato,  e  tutti  assieme  per  qualunque  fattore: 
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a 


(a) 


«'«•  -H  y*»"  -h  eV  —  0    ^  (b). 

Siamo  debitori  della  eolnsioiie  di  questo  interenaiite  prò- 
blema  di  analisi  ad  un  nostro  valete  geometra,  ail'Aw.  Genoe- 
elii.  Egli  trova,  che  onde  x^y^t^  «^«y*,^»  ^«y****  siano  in- 
tieri, è  neeetsario,  e  basta,  che  ri  penano  trovare  tre  mmerì 
intieri  tf,9,^  che  rendano  intieri  i  qnoiìeDti 

II*  H-flè     t?*  -^  ftc     «*-f-£a 

e  A  6 

ovvero  in  altre  parole,  che  tornano  allo  stesso  (1) .  n  prodotto 
negativo  di  doe  qoahmque  dei  nameri  a,  ò,  «  deve  essere  residuo 
quadratico  del  terso. 

Indi  si  trae  la  proposizione  seguente: 

Si  possano  derivare  dal  sistema  numometrieo  quei  tipi  cri- 
stallini, che  soddisfacendo  alla  fatta  ipotesi  sopra  i  para- 
metri, e  ridotti  poscia  ad  assi  ortogonedi,  vengono  aUora  ad 
avere  per  parametri  le  radici  di  tre  numeri  intieri^  tali  che  il 
prodotto  negativo  di  due  qualungue  di  essi  sia  residuo  qua- 
dratico del  terso . 

11.  La  sotozione  del  Genocchi  si  può  compendiare  come 
segue: 

Si  premetta  che  non  solo  possano  intendersi ,  come  realmen- 
te si  suppongono,  i  numeri  a, 6, e  liberati  da  ogni  Attore  o  qua- 
drato, 0  comune  a  tutti  e  tre,  ma  ben  anco  scevri  da  ogni 
fattore  comune  a  due  di  essi.  Inftitti  moltiplicandoli  tutti  e  tre 
per  un  (kttore  comune,  per  esempio  ad  o  e  ^,  e  togliendo  poscia 
i  fattori  quadrati  risultanti,  si  caccia  nel  solo  e  il  f&ttore  co- 
mune ad  a  e  ò. 


(1)  Un  namero  dicefi  residao  quadratico  di  on  altro,  qoaodo  la  difie- 
renaa  fra  «•  quadrato  si  il  rrtmo  aaaero  è  difiaiUle  per  II  taoMido. 
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Sì  ponga 


ar'  4-  y*  "h  z^  _  fl?^  4-  y'^  -f-  7^   _  a?"  H-  y''^4"g^'* 


*  (ay. 


Sarà  i^  non  solo  raiion&le,  ma  ben  anche  intiero;  poiché 
per  la  prima  equazione  non  potrebbe  avere  altri  fattori  al  de- 
nominatore che  queDi  di  a,  per  la  seeonda  che  quelli  di  >,  e  per 
la  tersa  che  quelli  di  e^  Ora  siccome  o^h^e  sono  primi  fra  lo- 
ro, k  non  potrà  avere  altro  demmiinatore  che  l'unità. 

Disile  equazioni  (a)  e  (b),  come  pure  dalla  questloiia  eri* 
siallografica ,  che  intendiamo  risolvere  nasce,  che 


t.  t  ±. 

of*     y"*     z** 

af»     y     »*» 

to'  ta'Aa  ' 

Afr  '  A6  '  fó' 

*c  '  ite  '"F 

sono  i  coseni  quadrati  degli  angoli  fotti  dalle  rette  [d?ys], 
[jr'yV])  [x^y"^'']  con  i  tre  assi  delle  coordinate.  Consideran- 
do successivamente  i  coseni  degli  angoli  &tti  da  uno  degli  assi 
colle  Xxt  rette  predette ^  sarà: 

aù       cab       cab       e 

Ora  siccome  a^bjC  sono  primi  fra  l(Hro,  k  è  intiero»  ed  i 
sumeri  a^b^e  non  conteng(mo  frittore  quadrato  i  dovraimo  esse* 
re  intieri  i  quo^enti 

X     y     z         x^     tf     ^         x^     }f*     z^ 

Da  ciò  e  dalle  equazioni  (a)'  nasce  che  A  è  divisibile  per 
a.b.€^  e  sì  potrà  perciò  sostituire  con  Kabe  ove  K  è  numero 
iutiero. 

Consideriamo  una  delle  equazioni  (e)  sotto  la  forma 


11  secondo  membro  ed  il  terzo  termine  del  primo  00110  di- 
visibili per  e  :  dovrà  dunque  essere  divisibUe  per  tale  numero  il 
binomio 


{.-)*'(?)■ 


Sia  0  un  fottore  primo  qualsiasi  contenuto  in  ei  esso  non 
sarà  comune  alte  nove  incognite  x^y^  .  4 . .  s*,  le  quali  si  pon* 
no  intendere  scevre  da  ogni  fiittore  comune.  Supponiamo  che  • 
non  divida  per  esonpio  x,  esso  non  dividerà  neppure  ^  perchè 
deve  dividere  il  binomio  sovrascritto. 

Si  potrà  quindi  risolvere  con  numeri  intieri  rispetto  a  a  e  ^ 
r  equazione 

.(i).(Ì).*.., 

onde 

11  primo  membro  è  divisibile  per  0,  dovrà  dunque  essere 
mtiero.  — - — 

9 

Ripetendo  il  ragionamento  per  ogni  altro  fattore  primo  con- 
tenuto in  0,  e  quindi  per  ciascuno  dei  numeri  a  e  6,  se  ne  con- 
chiude,  che,  onde  la  soluzione  sia  possibile,  debbono  potersi  tro- 
vare tre  numeri  intieri  u't/t*  tali  da  rendere  intieri  i  quozienti 

cab 

che  moltiplicati  per  a, 6, e  si  ridurranno  ai  tre  sopra  indicati. 

É  così  dimostrato  che  le  enunciate  condizioni  sono  necessa- 
rie: resta  a  dimostrarsi,  che  esse  sono  sufficienti  onde  il  pro- 
blema ammetta  sempre  una  soluzione. 

Supponiamo  trovati  tali  numeri  u'v't\  ovvero  gli  altri  uv 
da  cui  si  passa  facilmente  ai  primi ,  poiché  se  per  esempio  ( 
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intiero  ^ ,  risolvendo  con  due  numeri  intieri  r  ed  j  Pe- 

c 

quazione 

ti  =  ar  +  C5, 

SI  avrà  mtiero  anche  > ,  e  qumdi  anche ,  on- 

c  e 

de  il  valore  u'  =^  r  renderà, intiero . 

e 

Il  metodo  di  Lagrangia  (1)  per  la  risoluzione  dell'  equazione 

ci  servirà  a  risolvere  le  equazioni  (a)  e  (b),  che  ri  possono  rap- 
presentare con  Tunica  seguente,  dove  ol^  fi^y  sono  tre  quantità 
del  tutto  indeterminate 

Infatti  onde  Fequazione  sìa  soddisflBttta  per  qualunque  valo- 
re di  a,j3,7  conviene,  che  il  secondo  membro risdti identico  al 
primo ,  e  quindi ,  che  siano  soddisbtte  le  equazioni  (a^ ,  ossia 
(a)  e  (b). 

Ammesso  a<ib<Cc^  sia 

— — -  =  p'i  (e)  ; 

e 

ove  p*  è  il  massimo  quadrato  contenuto  nel  quoziente  dato  dal 
primo  membro.  Sia  a'  il  massimo  divisore  comune  ai  due  nu- 
meri a6  e  ^,  e  poniamo  ab^=a'b\  3  =  a'e\  Facendo 


(1)  Legendre^  Théorie  des  nombr$4 .  Paris,  1808,  ptg.  35-4i.  Possono 
usarsi  pel  medesimo  fine  socbe  i  melodi  esposti  da  Gauss  negli  articoli  394 
e  285  delle  Disquisiiiones  ArithmeiieQ$  . 
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otteRmio 

e  posto 

a,  =  ecYfi  +  ^  ^,  ;    y,  =  cpy  (g) 

De  trarreaio 

I>alie  (f),  (g),  (e)  si  ha 


L'equazione  (e)  O08ia 

d^^h^de^t^  (e*) 

oMistra,  die  «i*  bob  j^  «vere  alleim  tdtore eemniie  eoa  «»  per- 
chè se  lo  avesse,  sarebbe,  contro  la  tetta  ipotesi,  anche  comune 
a».4hiiDdieMDdoa*— iTiTaarà  ^  ditisore  «ifred  dlonper 
la  (e*)  sarà  eiiaiid«o  an  divisore  dì  n^  ed  aoai  di  fi'  perchè  d 
non  ha  filtori  <piadrati.  Adunque  nelle  (i)  che  esprimono  le  nuo- 
ve indeterminate  o^^ffi^tp  per  meuo  delle  primitive,  tutti!  coel^ 
flcienti  saranno  intieri. 

La  stessa  equazione  (e')  dà  intiero  il  quoziente 

• —  ed  anche  i- 


Di  più  essendo  intiero  — g —  saranno  pur  tali         ,      d 
anche  per  la  (e') 


,»v   1 


i'-^ca  cyi' -h b'  ^  •  /ti  y 

a'         ^  a'  Va'/ 

(c'fiy-^b'c^ 


Sarà  dunque  intiero  il  quoziente 
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Si  chiami  G  un  divisor  primo  di  ft'.  Se  0  è  fattore  di  a,  sa- 

li  intiero  — - —  ,  poiché  è  tale :  ma  per  la  (e') 

v*  ^  frc  s=  t;*  -4-  a'c*c*p^  —  «di'* , 

hnque  anche ^sarà  intiero.  Ora  e  e  p  sono  primi  a 

)^  poiché  a  é  primo  con  e  ed  anche  con  p,  come  risulta  dal- 
É  (e^:  si  potranno  quindi  trovare  due  numeri  intieri  r  ed  i  che 
loMUàcciano  alla  equaaione 

Mide  si  dedurrà :: intiero. 

0 

Se  0  è  invece  fattore  di  b  sarà  intiero — - —  e  quindi  an- 
che 

C^ea    , .  -       aVpV  -h  aV  -h  ab 

—ir  ^^^  = ì • 


ll'cVC-4-  fl'tt** 

Birà  perciò  intiero  — •  Ora  I  è  primo  a  0,  perché 

V 

em  è  primo  ab^  e  quindi  a  0:  p  é  parimenti  primo  a  • ,  perchè 
Be  noi  fosse,  in  virtù  della  (e')  sarebbe  te'  divisibile  per  0,  e  sa- 
rd>be  perciò  b  divisibile  per  e*  contro  l'ipotesi  da  cui  si  parte. 
Si  potrà  quindi  fare 

«*  -I-  a'c' 
e  ne  nascerà  *— -- — intiero.  Ripetendo  il  ragionamento  per  tut- 
ti i  divisori  primi  di  b\  si  conchiuderà,  che  si  può  rendere  ìn- 

8^.^  a'c' 
tiero  il  quoziente  — rr —  ed  essendosi  dimostrato,  che  si  pos- 

(awV  -H  a'b'      (c'p()*-i-6'c' 
sono  rendere  intieri  i  quozienti  ^ — ^— ; e     ^    , ,  se  ne 

coDchiuderà  che  sono  adempiti  per  i  nuovi  coeflicienti  a',fr',  e'. 
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detta  eqpiatione  (h)  condiEioni  analoghe  a  quelle ,  che  ai  suppon- 
gono soddisfatte  dai  priraitiifi  a,  6,  e. 

Nella  equazione  (e)  si  può  supporre  ti'  non  y>T  e ,  perchè 

se  non  fosse  tale  gli  si  potrebbe  sostituire  «'  —  em ,  ovvero  cm — ti', 
determinando  T  intiero  m  in  modo  che  questa  differenza  non  su- 
peri ^  e.  Avremo  quindi  ì<^^ac  +  i ,  e  cosi  aV  <^  oc,  men- 

tre  a'b'^ab.  - 

Operando  sol  trinomio  u\*-ì-b'fi,*  -f-  e'yj^  come  m  è .  operato 
sovra  ax^  -4-  bfi*  -f-  cy*,  otterremo  una  ulteriore  aempUficasfaMiB, 
ed  equazioni  analoghe  alle  (h)  ed  (i),  cosicché  le  nuove  inde- 
terminate oLj,  fi^^y^Qì  potranno  anche  esprimere  per  mezzo  delk 
primitive  a,  j3,  y  con  funzioni  omogenee  di  primo  grado  a  coef 
flcienti  intieri .  E  passando  successiyamodte  in  simil  modo  ad  al- 
tre trasformate ,  si  giungerà  a  ridurre  i  coefficienti  dei  quadrati 
delle  indeterminate  all'  unità ,  onde  ^  avrà  una  equazione  della 
forma 

ove  omy  firn ^ym  sarauuo  espressioni  composte  con  <x,  j3,  7  come 
lo  sono  le  espressioni  contenute  nel  secondo  membro  della  (d)  : 
i  coefficienti  di  tali  espressioni  saranno  numeri  intieri,  che  ai 
potranno  prendere  per  valori  di  xx'  ....  s"  ed  il  problema 
sarà  risolto. 

I  conoscitóri  della  teorica  delle  forme  quadradiche,  leggen- 
do attentamente  Y  art.  295  delle  DisquisUiones  Aritkmeticae  ri- 
conosceranno sonza  difficoltà  che  quando  le  condisioni  sovn 
enunciate  sono  adempite,  è  possibile  di  ridurre  due  de'  prodott 
(Uf,  ac^  bc  a  due  somme  di  tre  quadrati  interi 

f^  ^p  ^fnt^  gt   ^gn  ^  g^^ 

in  modo  che  si  abbia      fg  -h  fg'  -H  r'/=  ®  • 

Quindi  se  ciò  non  può  farsi  coi  valori  dati  di  a,  by  e  si  diri 
che  il  problema  non  è  solubile  ;  se  può  (arsi ,  supposto  per  esem 
pio 

oc  =  r  ^  r  -f-  r ,    i^  =  »*  -f-  ?*'  4-  jr> 


UT 


sì  avrà  là  soluzione  seguente: 


X  =  ag,       y  =  ag\       z  =  ag'  , 
x'=bf,       y'=bf\       z'=br. 

12.  Riassumendo  conchiudiamo: 

Se  il  prodotto  di  ciascun  parametro  per  sé  stesso  e  per  la 
proiezione  sovra  di  esso  di  ogni  altro  parametro  è  in  un  dato 
sistema  cristallino  numero  razionale: 

Ogni  piano  perpendicolare  ad  uno  spigolo  è  faccia  possibi- 
le, ed  ogni  retta  perpendicolare  ad  una  flaccia  è  spigolo  possi- 
bile. 

11  rapporto  delle  tangenti  degli  angoli  fatti  da  làccle  tauto- 
zonati  è  razionale. 

In  ogni  geminato,  nel  quale  sia  asse  di  geminazione  uno  spi- 
golo, 0  la  perpendicolare  ad  una  faccia,  ogni  faccia  dell' un  ge- 
mello sarà  faccia  possibile  dell'altro  gemello. 

Ogni  sistema  cristallino  ad  assi  inclinati  potrà  derivarsi  da? 
assi  ortogonati. 

Può  assumersi  per  elìssoide  geometrico  caratteristico  della 
sostanza  una  sfera. 

Se  ridotto  il  tipo  cristallino  ad  assi  ortogonali,  esso  acqui- 
sta allora  parametri,  che  siano  radici  di  tre  numeri  intieri  tali, 
che  il  prodotto  negativo  di  due  qualunque  di  essi  sia  residuo 
quadratico  del  terzo ,  il  tipo  cristallino  si  potrà  derivare  dal  si- 
stema monometrico. 

13.  La  proposizione  dell'  art.  3  data  dal  Naumann  per  i  si- 
stemi ortogonaU  e  romboedrico ,  dal  Kuppfer  pel  sistema  mono- 
dine  e  per  alcuni  casi  del  triclino,  venne  esposta  in  tutta  la  su» 
generaUtà  dal  Naumann  (1) . 

(1)  Raamana,  Uber  die  RatianalUat  der  Tangenten-verhUitniué 
tmUotonaUr  EryttaUpàehen  —  Abbaodlangen  der  K.  SichiiiefaeD  GeseU- 
•ekafleo  der  V^^iueoscbifteD ,  iv.  W7. 

If  i  tono  cìUli  per  le  propositioni  da  loro  stabilile:  IfaomaoD  BHir'à' 
§9  ww  KrystalUmomie  e  Kuppfer  Handbuch  der  reehnenden  KrUtallono- 
mie;  noi  foniBO  dolentisf imi  di  oon  poterci  fioora  procacciare  tali  aolori*. 

Voi.  Vii.  27 
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Questi  mostrò  anzi  sovra  parecdii  cristalli  naturatt  mono- 
clini  e  triclini ,  come  le  ipotesi  geometriche  sui  parametri,  da  cui 
dipende  la  proposizione  dell'art  3,  si  trovino  realmente  soddi- 
sfatte. 

La  via  seguita  dal  Naumann  nella  sua  importantissima  Me- 
nutria  è  aOTatto  diversa  da  quella-  che  proponiamo ,  e  crediamo, 
die  il  paragone  dei  due  metodi  possa  mostrare  come  la  geome- 
tria elementare  debba  considerarsi  in  cristallografia  iKm  solo 
come  atta  a  dar  belle  e  semplici  dimostrazioni,  ma  ancfae  co- 
me potente  mezzo  di  investigazione. 

L'enunciato  della  condizione,  da  cui  dipende  la  razionalità 
dd  rapporto  delle  tang^ti  degli  angoli  tra  ikccie  taoloconali, 
che  dà  il  Naumann,  è  diverso  dall' enimciato  stabilito  in  questa 
nota,  ma  è  facile  dimostrare,  che  quello  è  racchiuso  in  qiMsto. 

La  parte  della  proposizione  dell  art  &,  che  si  riferisce  a  si- 
stemi cristallini  ad  assi  ortogonali  risultava  già  daUe  formolo 
stabilite  dal  Naumann  nel  suo  primo  trattato  di  CristaUogra- 
fia  (1).  Essa  fo  poscia  oggetto  di  alcune  a|q;dÌGazioni  a  cristalli 
naturali  monometrici  per  parte  del  Senarmoot  (2)  ;  venne  quin- 
di più  ampiamente  sviluppata  per  i  sistemi  ortogonali  e  rom- 
boedrico, come  pure  per  alcuni  casi  speciali  del  sistema  mono- 
clino  e  triclino  in  un  recente  trattato  del  valente  ed  indefesso 
cristallografo  di  Lipsia  (3). 

Fu  sempre  pensiero  del  Weiss ,  che  la  proposizione  deU'art.  S 
si  applicasse  ad  ogni  sistema  cristallino  ad  assi  inclinati,  che  la 
natura  ci  presenta. 

14.  La  ipotesi  geometrica  sui  parametri,  a  cui  si  legano 
tante  importanti  proprietà  dei  sistemi  cristallini ,  che  le  oU)e- 
discono,  è  prossimaoaente  avverata  anche  coi  numeri  semplici 
da  molte  sostanze.  Essa  non  si  può  tuttavia  ritenere  per  piena- 
mente confórme  al  vero,  che  in  casi  particolari,  perchè  sicco- 
me gli  angoli  variano  in  modo  continuo  colla  temperie,  non  si 

(i)  Raaiiiaoo ,  Lehròueh  d$r  Kry$tàliograpkié.  ISSO,  ton.  tt^  pi^.  S40. 

(S)  De  SeDamoot ,  Obiervaiiom  sur  queiqués  grtntpewtemts  d$  eri' 

Sioux  du  sysUfM  régulier,  Aooiles  dea  Miues,  iS4S,  4F  tene,  ton.  am» 

(3)  NaiMDailOy  Elemenit  dsr  tkeorttUcktn  MrystaUograpki§ .  Leifsig 
1856. 
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può  ammettere  ^  che  i  parametri  varino  in  modo  discontinuo  ^ 
come  le  radici  quadrate  dei  numeri  intieri. 

Noteremo  tuttavia,  come  i  sistemi  cristallini. delle  varie  so- 
stante si  riuniscano  quasi  tutti  sotto  un  numi^o  limitato  di  gruj^ 
pi  di  parametri,  i  quali  oscillano  attorno  radici,  quadrate  di  nu-^ 
meri  piuttosto  semplici  ^  Se  ora  noi  osserviamo  ancora  come  hr 
molecole  di  un  cristallo  compresse  o  stirate  per  Tasione  di  ona^* 
temperie  diversa  da  quella,  a  cui  esso  si  formò,  debbano  esse^ 
re  in  una  posizione  relativa  diversa  da  quella ,  in  cui  erano  al 
momento  della  formazione  del.  cristallo  stesso,  possiamo  c(m« 
chiudere  : 

Non  essere  impossibile,  che  le  azioni  molecolari,  per  coi^i 
cristalli  si  formano,  siano  tali  da  dar  origine  a  parametri  sode 
disCacienti  alla  ipotesi  stabilita  nel  prmcipio  di  questa  Nota. 
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RICERCHE  SULLA  EREFABAZIO^fE  DE*  DIVERSI  STATI  DEL  SOLFO, 
E  sull'azione  che  IL  CALORE  ED  IL  TEVPaBSERClTAIfD  SO- 
PRA DI  essi;  di  B£RTHCL0T. 


(  CorriipandenMù  partioolmr^  del  Smovo  Ciménto  )•, 


I.  Solfo  insolubile  estratto  dal  fiore  di  solfo . .  -^  Di  tutte  le 
varietà  di  solfo  insolubile ,  è  la  più  facile  ad  ottenersi  ;  essa  può 
riguardarsi  come  tipo  per  le  sue  proprietà  e  reazioni ,  perchè  si 
trova  in  uno  stato  di  equilibrio  quasi  definito . 

900  grammi  di  fiori  di  solfo  sono  triturati  in  un  mortaio 
eon  5  a  600  grammi  di  solfuro  di  carbonio,  il  tutto  è  intro- 
dotto in  un  pallone  di  un  litro  e  posto  a  bagno  maria  finochè 
il  solfuro  entra  in  ebullizione.  Si  lascia  in  riposo  il  pallone  fliori 
del  bagno  maria  per  due  o  tre  minuti ,  e  si  decanta  sopra  im 
filtro  il  solfuro  di  carbonio  con  la  porzione  di  solfo  che  tfene 
in  sospensione .  Si  ripete  per  tre  o  quattro  volte  questa  serie  di 
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operaiUmi  nella  medesima  gioroata,  e  si  termina  col  gettare 
tutto  il  solfo  col  liquido  di  cui  va  impregnato  sopra  un  filtro 
sema  pieghe,  n  giorno  successivo,  si  raccoglie  il  solfo  restato 
■ol  filtro,  lo  si  riduce  in  polvere,  e  s'introduce  di  nuovo  nel 
pallone,  e  si  comincia  la  medesima  serie  di  trattamenti  come 
nd  primo  giorno.  Dopo  6  giorni,  il  solfo  non  cede  alcuna  ma- 
teria solubile  al  solfuro  di  carbonio;  lo  n  getta  sopra  carta  su- 
gante, e  lo  si  lascia  disseccare  per  un  giorno  o  due,  poi  lo  si 
ripone  nel  pallone,  si  bagna  con  100  grammi  di  alcole  asso- 
luto e  si  fii  bollire  il  tutto  per  un  quarto  d'ora  a  bagno  ma- 
ria. Questa  operazione  ha  per  iscopo  di  trasformare  in  solfo  ot- 
taedrico  per  un'azione  di  contatto,  una  porzione  dd  solfo  in- 
solubile, meno  stabile  che  il  resto,  ed  analogo  al  solfo  insolubile 
estratto  dal  sdfo  temperato.  A  capo  di  un  quarto  d'ora  di  ebol- 
lizione, si  decanta  l'alcool,  e  si  mette  sopra  un  filtro  senza 
pieghe  per  lasciarlo  isgocciolare .  Si  compie  di  disseccarlo  rapi- 
damente fra  due  fogli  di  carta  sugante,  poi  lo  si  introduce  in 
un  pallone  e  si  toma  ad  esaurirlo  col  solfuro  di  carbonio,  se* 
guendo  le  medesime  norme  di  sopra  indicate .  Questo  esaurimen- 
to è  terminato  alla  fine  di  3,  o  4  giorni;  si  secca  il  solfo  po- 
nendolo sopra  carta  sugante,  e  si  lascia  all'aria  libera  per  due 
settimane ,  alfine  di  liberarlo  da'  liquidi  volatili  di  cui  è  impre- 
gnato. Infine  lo  si  dissecca  nel  vuoto  con  l'acido  solforico  e  si 
conserva  in  tma  boccia  smerigliata . 

300  grammi  di  fiori  di  solfo  forniscono  con  questo  proces- 
so 76  a  80  grammi  di  solfo  insolubile . 

Ecco  alcune  precauzioni  che  fa  duopo  osservare.  II  solforo 
di  carbonio  del  commercio,  comunque  rettificato  non  è  sufficien- 
temente puro  per  questi  trattamenti,  dacché  io  non  ne  ho  tro- 
vato nessuna  qualità  di  cui  pre^  10  grammi,  ed  evaporati  non 
lasciassero  nessun  residuo  ;  vi  resta  sempre  un  poco  di  solfo  molle 
e  viscoso  che  contiene  materie  estranee  ;  cosi  è  indispensabile  di 
distillare  il  solforo  di  carbonio.  Bisogna  evitare  di  adoperare  del 
aolfiiro  che  contenga  idrogeno  solforato,  il  quale  esercita  un*  azione 
nociva.  Infine  il  solfuro  di  carbonio  deve  essere  anidro  e  con- 
servato in  recipiente  bene  disseccato,  altrimenti  si  altera  e  pren- 
de una  tinta  gialla.  Il  solfo  insolubile  dev'  essere  esattamente 
privo  di  alcole,  mentre  se  ne  ritiene,  si  modifica  lentamente  per 
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adone  di  contatto  e  passa  allo  stato  di  solfo  cristaDizzato.  In 
ima  operazione  in  cui  i  trattamenti  definitivi  col  solAiro  di  car- 
bonio non  enno  stati  sufficientemente  prolungati,  e  malgrado 
Fesposizione  all'aria  libera  per  più  giorni,  U  solfo  riteneva  an- 
cora iraccie  di  alcole  quasi  imponderabili;  nuUadimeno  la  loro 
azione  fii  tale  che  i  }  del  solfo  furono  ripristinati  al  termine  di 
SB  mese  allo  stato  di  solfo  cristallizzabile . 

Questo  fatto  prova  come  tali  fenomeni  siano  modificati  sotto 
l'influenza  di  circostanze  che  possono  passare  inosservate  per  di- 
letto di  attenzione  sufficiente. 

Ho  cercato  di  determinare  quale  poteva  essere  T  influenza 
del  tempo  sopra  la  conservazione  del  solfo  insolubile  estratto  dal 
flore  di  solfo .  Un  campione  preparato  or  sono  due  anni  racchiu- 
de ora  33  centesimi  di  solfo  cristallizzabile.  Sarebbe  necessario 
Ikre  questo  esame  sopra  campioni  più  antichi,  ma  la  scoperta 
dd  solfo  insolubile  è  troppo  recente  per  permettere  di  effettuar- 
lo; però  si  può  arrivare  al  medesimo  fine  facendo  de*  saggi  su' fio- 
ri  di  solfo  antichi.  T  resultati  sono  meno  netti  di  quelli  che  si 
otterrebbero  dal  solfo  insolubile  puro ,  mentre  esso  si  trova  mi- 
schiato nel  fiore  di  solfo  con  solfo  cristallizzabile  ;  di  più  la  data 
de*  fiori  di  solfo  riposa  sopra  testimonianze  spesso  infedeli,  e 
s'ignora  a  quali  influenze  essi  sono  stati  sottomessi.  Tuttavia  la 
sua  conservazione  nelle  soluzioni  presenta  guarentigie  da  non  di- 
sprezzarsi. I  sigg.  Berard  (  di  Montpellier  ),  Stas,  Deville,  6ui- 
bourt,  Bechamp,  Brame,  Jacquelain,  Biche,  De  Luca,  Peande 
Saint-Gilles ,  Deschamp ,  Barruel  hanno  avuto  la  compiacenza  di 
inviarmi  diversi  saggi  di  solfo  di  origine  e  di  data  diverse;  io 
li  prego  di  accettare  l'espressione  della  mia  riconoscenza. 

Ecco  i  resultati: 

Fiori  di  solfo  recenti  sopra  100  parti,  solfo  insolubile  .  90 

Idem (  Berard  )(  1857  ) Ì5 

idem >           »         Si 

idem >           >         96 

Idem >           »          30 

Fiori  di  solfo  antichi  più  di  7  anni  (Biche)     .    .    .    .  i3 

Idem  10  anni  (Peau  de  St.  Gilles)     .......  27 

Idem id.  10  anni 24 


Idem  ......  là.  12  anni  (Brame)    .    .    .  .  16 

Idem  ......        15  anni  (Barruei)   ....  23 

9|&ém  .....    .  id.  20,  a  osanni  (Jacquelain)  .  22 

Idem  ......        18  anni  (Deschanips).  .  17 

Idem  ......        16  anni  (Stas)   .    .    .    ^  ^  12 

Idem  ......        30  anni  (De  Luca).    .    .  .  12,5 

Idem 38  anni  (Stas)  ....  ^  17 

Idem  .        .    *    .            30a  50  anni  (Bechamps).  .  15 

Si  vede  da  questi  resultali  una  diminuzione  progressiva  della 
*]propor£ione  di  soKò  insolubile  *contenuta  nel  fiore  di  solfo,  sot- 
lo  la  influenza  del  tempo^  ma  questa  diminuzione  è  lenta, 

IL  Solfo  insolubile  estratto  dal  solfo  temperato.  (2uesto  sol- 
fo 8i  distingue  dal  precedente  per  la  sua  resistenza  minore  al- 
l'azione del  calore  ed  a  quella  4egli  agenti  modificatori.  Cosi 
basta  di  &rlo  bollire  con  alcole  qualche  minuto  per  irasformar- 
4o  in  solfo  cristallizzata. 

Per  prepararlo  si  scalda  ia  un  crogiuolo  del  solfo  in  can- 
udii  finché  sia  fuso  ed  abbia  passato  il  primo  periodo  della  flui- 
dità ,  poi  si  cola  in  filetti  sottilissimi  in  una  terrina  piena  di  ac- 
qua ;  si  raccolgono  i  filameli ,  si  disseccano  con  caria  sugante, 
4a  triturano  in  mortaio  con  solfuro  di  carbonio  ;  quale  operazio- 
ne si  eseguisce  con  difficoltà  a  causa  della  elasticità  dei  solfo  ; 
>8'*introduce  U  tutto  -in  un  pallone  e  si  fa  bollire  a  bagno  maria 
per  pochi  minuti,  allora  il  solfo  può  triturarsi;  si  fo  bollire  di 
auovo  con  solfuro  di  carbonio,'  e  si  getta  la  massa  sopra  un 
Altro  senza  pieghe^  il  giorno  seguente  si  riprende  il  solfo  e  si 
mescola  con  cura  al  solfìiro  di  carbonio^  si  fa  bollire  con  que- 
sto  liquido,  si  decanta  sopra  un  filtro  e  si  ripete  questa  ope- 
razione 3,  0  &>  volte  al  giorno;  ciascuna  sera  si  getta  la  mas- 
«a  sopra  un  filtro  senza  pieghe,  il  giorno  dipoi  si  stacca,  si 
tritura  con  cura  mescolandolo  al  solfuro  di  carbonio  e  così  di 
«eguito.  L'esaurimento  è  lentissimo  e  dura  più  di  un  mese  per- 
chè il  solfo  sta  mischiato  a  solfo  molle  insolubile ,  il  quale  in- 
durisce progressivamente  formando  una  piccola  parte  di  solfo 
cristallizzabile. 

Questa  circostanza  comunica  al  solfo  insolubile  estratto  dal 
solfo  temperato  una  certa  plasticità  che  non  possiede  il  solfo 
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insolubile  del  flore  dì  solfo .  Ciascuna  mattina ,  la  massa  del  pri- 
mo che  si  trova  sopra  il  filtro,  è  agglomerata  a  guisa  di  una 
massa  di  argilla  disseccata,  ed  è  necessario  di  triturarla  di  nuo- 
vo. Staccandola  dlil  filtro,  bisogna  prendere  delle  precauzioni 
per  la  sua  aderenia  alla  carta  e  rigettare  le  ponion{  che  non  si 
possono  staccare  senza  portare  via  qualche  parte  di  filtro. 

Quando  l'esaurimento  è  terminato,  si  secca  il  solfo  sopra 
carta  sugante,  si  lascia  all'aria  libera  per  qualche  giorno ,  e  poi 
si  conserva:  non  è  quasi  possibile  dì  ottenere  questo  solfo  in 
uno  stato  di  purezza  completa,  poiché  esso  è  in  uno  stato  di 
trasformazione  continua,  ed  al  termine  di  qualche  giorno,  con- 
tiene  già  del  solfo  cristallizzabile .  Esso  racchiude  d' altronde  una 
piccola  quantità  di  solfo,  appartenente  alla  varietà  estratta  dal 
fiore  di  solfo  suscettibile  di  resistere  all'azione  modificatrice  del- 
l' alcole . 

500  grammi  di  solfo  temperato  hanno  fornito  80  grammi 
dì  questo  solfo  insolubile. 

Ecco  due  esperienze  relative  all'influenza  del  tempo;  un 
campione  puro  preparato  or  sono  due  anni  contiene  ora  38  cen- 
tesimi di  solfo  cristallizzabile;  un  campione  di  solfo  temperato 
prq>arato  da  un  anno  conteneva  in  origine  ^  centesimi  dì  solfo 
insolubile;  esso  non  ne  contiene  ora  che  IO  centesimi  solamente. 

III.  Solfo  ottaedrico.  La  preparazione  del  solfo  ottaedrico 
per  mezzo  del  solfuro  di  carbonio  è  bene  conosciuta;  ma  io  cre- 
do utile  di  fissare  l'attenzione  sopra  la  circostanza  seguente: 
estratto  dal  solfo  in  cannelli  ritiene  tracce  di  solfo  molle  suscet- 
tibile dì  diventare  insolubile;  3,  o  4  distillazioni,  almeno,  sono 
necessarie  per  ottenerlo  puro. 

IV.  Solfo  amorfo  degli  iposolfiti .  Questo  solfo  può  trovarsi 
in  k  stati  differenti  successivi  ;  lo  stato  liquido  e  solubile  nel  sol- 
furo dì  carbonio;  lo  stato  liquido  ed  insolubile  nel  medesima 
dissolvente;  lo  stato  pastoso  ed  insolubile;  infine  lo  stato  soli- 
do ed  insolubile.  Qualunque  sia  il  suo  stato,  è  il  meno  sta- 
bile dì  tutte  le  varietà ,  dacché  una  temperatura  di  100'  lo  tra- 
sforma quasi  immediatamente,  come  pure  cambia  le  azioni  che 
si  possono  esercitare  sopra  di  esso.  Si  distingue  dal  solfo  de'  clo- 
ruri, il  quale  affetta  gli  stessi  stati  con  una  stabilità  assai  più 
grande. 
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<  L'esperienia  seguenile  serve  per  caratterizzare  la  pr^Muraiio- 
He  dei  solfo  degli  iposolRti. 

700  grammi  d'iposolfito  di  soda  furono  disciolti  in  due  litri 
«  mezzo  di  acqua,  e  fu  versato  U  liquido  freddo  in  un  litro  di 
acido  cloridrico  puro  e  fumante.  Quattro  ore  dopo  si  agglomera- 
rono i  flocchi  di  solfo  agitando  con  una  bacchetta ,  e  si  è  de- 
cantato il  liquido  acquoso  ancora  torbido.  Si  è  lavata  leggier- 
mente la  massa  molle  del  «olfo  precipitato  e  si  ò  trattata  col 
solfuro  di  carbonio.  Una  porzione  rimase  insolubile,  essa  pesa- 
^ra  43s%5  ;  un'  altra  por^tione  si  è  discicdta ,  si  evaporò  immedia- 
tamente la  soluzione  solfo-carbonica ,  e  si  ottenne  del  solfo  oleo- 
flo;  dopo  il  rafiEreddamenta,  si  è  agitato  questo  ultimo  a  più 
Tiprese  con  solfuro  di  carbonio,  la  maggior  parte  è  restata  oleo- 
sa ed  insolubile,  e  pesava  S&sr^T.  Una  .porzione  si  era  disciolta; 
si  è  evaporata  la  sua  soluzione,  lasciata  raffreddare  e  ripresa 
col  solfuro  di  tarbonio  ;  una  porzione  è  rimasta  insolubile  allo 
istato  viscoso  ed  opaco;  pesava  2?r,3.  Si  sono  continuate  ancora 
due  volte  queste  evaporazioni,  trattamenti  ec.  ec:  si  è  ottenuto 
0>^,9  di  solfo  insolubile,  e  S?*',?  di  solfo  in  parte  molle,  in  parte 
^cristallizzabile . 

Tutta  Questa  serie  di  operazioni  eseguite  rapidamente  durò 
un* ora  e  mezza,  e  si  è  ottenuto  sotto  forma  insolubile  la  mag- 
gior parte  del  solfo  degli  iposolfiti ,  come  lo  provano  i  numeri 
citati  di  sopra,  e  ciò  malgrado  l'intervento  del  calore  necessa- 
rio per  eliminare  il  dissolvente.  Ma  questo  solfo  è  lungi  dal  tro- 
varsi in  uno  stato  definito.  In  effetto  ecco  ciò  che  sono  diven- 
tati i  varj  sdfi  dell'operazione  precedente:  La  porzione  primiti- 
va insolubile  non  è  del  solfo  puro  :  ma  un  miscuglio  di  solfo,  di 
acqua,  e  di  materia  fissa  che  si  eleva  a  7  centesimi  e  che  è 
formata  sopratutto  dal  cloruro  di  sodio. —  11  giorno  seguente, 
R  solfo  che  contiene  trattato  col  solfuro  di  carbonio,  gli  ha  ce- 
duto i  26  centesimi  del  suo  peso,  di  cui  19  sono  diventati  in- 
solubili col  raffreddamento,  ciò  che  ha  ridotto  a  7  centesimi  il 
solfo  cristallizzabile  rigenerato  in  questo  intervallo  di  tempo.  Fu 
trattata  la  massa  con  acqua  fredda  per  asportare  le  materie  sa- 
line, poi  la  si  esauri  con  solfuro  di  carbonio.  —  11  giorno  ap- 
presso, una  porzione  notabile  ritornò  allo  stato  solubile,  ed  al 
termine  di  5  giorni  la  totalità  di  questo  solfo  si  è  trovata  tra- 
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sformata  in  solfo  crtoiallktabite,  e  nel  medesimo  tempo  tutta  la 
massa  diventò  bianca. 

n  solfo  oleoso  insolabile ,  al  termine  di  24  ore ,  è  diventate 
solido;  esso  ha  ceduto  al  solfuro  di  carbonio  43  centesimi  di 
solfo  solubile,  di  cui  3  centesimi  tornarono  insolubili  per  ratto 
della  evaporazione;  ^  altri  40  centesimi  erano  trasformati  in 
solfo  cristallizzabile.  Si  è  esaurito  il  solfo  insolubUe  col  solAiro 
di  carbonio  ;  ma  il  giorno  appresso  una  porzione  era  di  già  di- 
ventata solubile.  Al  termine  di  una  settimana,  questo  solfo,  mal- 
grado la  formazione  di  un  poco  d' idrogeno  solforato  dovuta  alla 
presenza  di  una  traccia  di  materia  estranea,  è  giallo  e  contiene 
ancora  un  terzo  di  solfo  insolubile.  InBne  I3k',9  restati  il  pri* 
mo  giorno  solubili,  hanno  fornito  il  secondo  giorno  0,7  di  sol*- 
fo  insolubile,  e  3,0  di  solfo  ottaedrico. 

Questo  fatto,  unito  a  quelli  che  io  ho  pubblicato  or  sono 
un  anno  sopra  la  formazione  del  solfo  molle  degli  iposolBti  in 
solfo  cristallizzabile  in  seno  della  sua  soluzione  solfo-carbonica, 
definiscono  le  condizioni  della  formazione  del  solfo  insolubile  dor 
gli  iposolfiti.  Essi  mostrano  che  questo  solfo  deve  essere  isolato 
e  studiato  immediatamente. 

Del  resto  la  sua  trasformazione  sotto  T  influenza  del  tempo, 
benché  dimostrato  da'  fatti  precedenti ,  non  è  cosi  completo  co* 
me  si  potrebbe  credere;  in  inatti  de' campioni  di  questo  solfo ^ 
conservato  allo  stato  impuro  e  tutti  impregnati  di  cloruro  di  so- 
dio, racchiudevano  ancora  al  termine  di  un  anno ,  Tuno  6  cen- 
tesimi, un  altro  25,  e  l'ultimo  fino  a  64  centesimi  di  solfo  in- 
solubile . 

y.  Solfo  amorfo  estratto  dal  cloruro  di  solfo.  Questo  solfo 
può  assumere  3  stati  successivi:  lo  stato  liquido  e  solubile  nel 
solfuro  di  carbonio;  lo  stato  molle  ed  insolubile  e  lo  stato  so^ 
lido  ed  insolubile.  Sotto  questi  3  stati  è  molto  più  stabile  che 
il  solfo  temperato ,  il  quale  è  più  stabile  del  solfo  degl*  iposolfi- 
ti, questi  diversi  solfi  essendo  confrontati  negli  stati  corrisponr 
denti.  Le  condizioni  della  preparazione  del  solfo  insolubile  estrat^ 
to  dal  cloruro  di  solfo  sono  desunte  dalla  seguente  esperienza: 

1590  grammi  di  cloruro  di  solfo  del  commercio,  di  una  . 
composizione  intermedia  fra  il  protocloruro  ed  il  percloruro,  so- 
no stati  distribuiti  in  8  recipienti  di  due  litri  e  mezzo  ciascu- 
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DO,  ad  apertura  larga.  Furono  riempiii  i  recipteuti  medeaiiiu  di 
acqua  ordinaria  e  si  agitò  vivamente;  la  temperatura  ambiente 
«im  profleima  a  (^.  Due  volte  al  giorno  ai  rinnuovò  Tacqua  e  si 
agitò  frequentemente.  Al  termine  di  12  gionii,  i  recipienti  rac- 
chiudono del  solfo  in  parte  duro ,  in  parte  molle  e  viscoao,  con- 
teoeodo  un  poco  di  cloruro  non  decomposto  e  dell*  acido  soifo- 
roeo.  Le  ultime  acque  del  lavaggio  offirono  un  odore  acoessiva- 
Bie&te  debole  d'idrogeno  solforato.  Si  distacca  il  solfo,  si  secca 
«opra  carta  sugante  e  si  pesa;  il  suo  peso  corrisponde  a  kkù 
grammi.  Poi  lo  si  mescola  con  solftaro  di  carbonio,  in  un  mor- 
taio, e  poi  si  fk  bollire  in  un  pallone  scaldato  a  bagno  maria; 
cosi  si  forma  un  mescuglio  emulsivo  fra  U  soUùro  di  carbonio 
ed  il  solfo  ancora  umido  :  si  pone  il  tutto  sopra  un  filtro  sema 
pieghe.  La  filtrazione  è  lenta  e  fornisce  un  liquido  randato.  n 
giomo  dipoi,  il  solfo  è  sgocciolato;  si  distacca  il  filtro  e  ai  ri- 
pete la  medesima  serie  di  operazioni  nel  giortM-  seguiate.  Ben 
toeto  il  solfo  diventa  completamente  duro,  e  si  sqiara  qualche 
goccioletta  di  acqua  che  si  aqK>rta  c<m  cura.  Ogni  volta  che  si 
distacca  il  solfo  dal  filtro,  bisogna  evitare  di  staccare  insieme 
la  carta  aderente  e  di  preferenza  se  ne  perde  una  poraione  ri- 
gettandola. Alla  fine  di  6  giorni,  il  solfo  è  diventato  più  coe- 
rente, e  più  solido,  cessa  di  formare  una  emulsione  col  solftoro 
di  carbonio .  Non  contiene  più  che  due  o  tre  centesimi  di  solfo 
4M>lubile,  come  si  può  verificare  esperimentando  sopra  un  cam- 
pione pesato  e  corrispondente  ad  alcuni  decigrammi 

Avanti  di  continuare  il  trattamento,  si  riunisce  a  questo 
solfo  la  porzione  insolubile  fornita  dalla  trasformazione  del 
eolfo  a  principio  disciolto  nelle  acque  madri .  in  eOetto^  la  pri- 
ma acqua  madre  abbandonata  durante  ^h  ore  in  una  bocda, 
ha  deposto  spontaneamente  12  grammi  di  solfo  insolubile  ;  la 
seconda  e  la  terza  acqua  madre  ne  hanno  fornito  una  piccola 
quantità;  infine  le  sei  prime  acque  madri  evaporate  a  bagno 
maria  hanno  fornito  155  grammi  di  solfo  liquido,  suscettibile  di 
ridisciogliersi  nel  solfuro  di  carbonio  nel  momento  in  cui  viene 
iscriato.  Questo  solfo  ritiene  un  poco  di  cloruro  di  solfo.  Ab- 
bandcmalo  per  due  o  tre  giorni  sotto  uno  strato  di  acqua,  esso 
indurisce  e  si  trasforma  in  parte  in  solfo  insolubile ,  senza  che 
il  suo  peso  cambi  più  di  un  centesimo .  Fa  trattato  col  'soUkiro 


dì  carbonio,  ne)  medesimo  modo  che  la  massa  primitiva.  Alia 
fine  di  tre  trattamenti,  era  quasi  esaurito,  ed  aveva  fornito  110 
grammi  di  solfo  insolubile  e  4*3  grammi  di  solfo  liquido  sokibi- 
le.  Si  è  riunito  il  solfo  insolubile  alla  massa  primitiva  e  si  con- 
tìnaò  a  trattare  col  solfuro  di  carbonio ,  'operando  nel  modo  che 
appresso.  Si  mescola  del  solfo  con  solfuro  di  carbonio,  si  in- 
troduce il  tutto  in  un  pallone,  si  fa  bollire  a  bagno  maria,  si 
kscia  depositare  e  si  decanta  il  solfuro  grileggiante-^  ^a  fine 
della  giornata,  si  getta  tutta  la  massa  sopra  un  filtro  semui  pie- 
ghe per  sgocciolarlo  completamente.  Il  giorno  susseguente  si 
trova  agglomerala,  in  ragione  della  elasticità  che  gli  comunica 
la  presenza  del  solfò  molle  insolubile.  Questo  solfo  molle  ritar- 
da molto  i  trattamenti  >  in  ragione  della  lentezza  colla  quale  ar- 
riva allo  stato  suo  definitivo  di  coesione  >  fornendo  del  solfo  so^ 
lido  insolubile  e  del  solfo  molto  solutule .  Al  termine  di  tre  me- 
ri, l'esaurimento  non  è  ancora  terminato,  e  sopra  tutto  il  sol- 
b  non  ha  preso  in  tutta  la  massa  la  coesione  definitiva:  firat- 
tanto  non  racchiude  più  che  delle  tracce  di  solfo  solubile  o  su- 
scettibile di  diventarlo ,  e  delle  tracce  quasi  imponderabili  di  clo- 
ruro di  solfo  ritenuto.  Si  stempera  allora  in  8,  o  10  volte  il  suo 
peso  di  solfuro  di  carbonio  e  si  lascia  digerire  durante  8  gior- 
ni ;  si  pone  sopra  un  filtro ,  ed  il  solfo  asciugato ,  poi  esposto 
àlParia  lib^a  durante  una  settimana  può  essere  conservato. 

Nulladimeno  non  bisogna  dimenticare  che  il  solfo  insolubi- 
le del  cloruro  non  acquista  le  sue  proprietà  normali  se  non  che 
quando  è  stato  conservato  per  qualche  mese  ed  esaurito  di  nuo- 
vo dopo  questo  lasso  di  tempo. 

Nella  esperienza  precedente,  si  è  cercato  di  determinare  la 
proporzione  di  solfo  ottaedrico  formato  durante  i  trattamen- 
ti. Per  ottenere  questo  fine,  basta  di  evaporare  le  acque  ma- 
dri successive  dopo  la  sesta,  e  di  riunire  i  residui  ch'esse  la- 
sciano dei  hS  grammi  di  solfo  solubile  estratto  dal  solfo  delle 
prime  acque  madri.  Si  abbandona  il  tutto  per  qualche  giorno 
sotto  uno  strato  di  acqua,  poi  si  tratta  col  solfuro  di  carbonio  ; 
si  ottiene  così  una  nuova  proporzione  di  solfo  insolubile  e  30  gr. 
di  solfo  cristallizzabile  in  grossi  ottaedri.  Questi  ottaedri  sono 
di  color  ranciato  impregnato  di  solfo  molle,  la  cui  presenza  si 
manifèsta  di  una  maniera  curiosa  assai.  In  effetto,  gli  ottaedri  posti 
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ioUo  r acqua  non  tardone  a  diventare  opachi:  il  solfo  moDe  che 
1^  impregna  si  trasforma  in  solfo  insolubile  producendo  un  feno- 
meno di  pseudomorflsmo  assai  curioso;  si  crederebbe  cedere  dei 
cristalli  di  solfò  cangiato  in  solfo  insolubile  ;  ma  la  quantità  di- 
tenuta insolubile  è  assfti  piccola.  Se  si  tratta  il  tutto  col  solAi- 
ro  di  carbonio*,  questo  evaporato  fornisce  dei  cristalli  ottaedrici 
giallo-cedrini,  i  quali  non  tardano  a  diventare  opach  icome  i  pri- 
mi in  seguito  della  trasformazione  in  solfo  insolubile  delle  trac- 
ce di  solfo  molle  che  essi  ritengono  ancora.  Quindi,  si  vede  che 
i  440  gr.  di  solfo  impuro  prodotti  dal  cloruro  di  solfò  hanno  for- 
nito solamente  30  gr.  di  solfo  cristallizzabile;  il  resto  essendo  o 
da  principio  insolubile  oppure  essendolo  divenuto;  questi  30  gr. 
rappresentano  7  centesimi  solamente  del  peso  totale  dd  solfo; 
si  può  controllare  questo  resultato  determinando  la  proporzione 
del  solfo  fornita:  V  dal  solfo  primitivo  impuro,  e  da' depositi 
duri  fomiti;  V  dalle  acque  madri  successive,  dopo  la  prima  fi- 
no all'ultima;  3®  dalle  acque  madri  ottenute  trattando  i  primi 
depositi  col  solfuro  di  carbonio;  4*  per  le  acque  madri  ottenu- 
te trattando  i  depositi  duri  delle  acque  madri  precedenti.  Si  cal- 
cola così  la  proporzione  del  solfo  definitivamente  cristallizzabae 
per.  un  processo  indipendente  da  ogni  perdita  di  materia  durante 
le  esperienze:  il  peso  calcolato  con  questo  mezzo  è  di  9  cente- 
simi. Per  dirla  in  breve,  il  solfo  fornito  dal  cloruro  di  solfo  ò 
quasi  intieramente  insolubile  o  suscettibile  di  diventare  tale,  pur- 
ché lo  si  isoli  in  uno  spazio  di  tempo  assai  corto .  Riguardo  al- 
la proporzione  cristallizzabile,  si  può  ammettere  che  essa  sia  for- 
mata in  virtù  della  stabilità  preponderante  del  solfo  ettaedrico, 
in  parte  durante  \  evaporazione  del  dissolvente ,  la  quale  non  è 
completa  che  sotto  l'influenza  continuata  di  una  temperatura 
prossima  a  100°,  ed  in  parte  sotto  T  influenza  prolungata  ddla 
distensione  nel  seno  di  un  dissolvente.  Questa  ultima  influenza 
può  essere  stabilita  di  una  maniera  diretta.  A  quest* effetto  si  è 
presa  una  soluzione  solfo -carbonica,  contenente  54  gr.  di  solfò 
molle  estratto  dal  cloruro ,  e  si  è  divisa  in  due  parti  eguali.  To- 
na contenente  27  gr.  è  stata  evaporata  immediatamente;  il  pro- 
dotto, abbandonato  sotto  uno  strato  di  acqua  durante  24  ore  ò 
indurito  ;  si  è  ripreso  col  solfuro  di  carbonio ,  e  la  porzione  so- 
lubile è  stata  isolata  per  evaporazione  e  trattata  come  la  pri- 
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ma.  Questa  operazione  reiterata  ha  fornito  finabnente  al  lerint- 
ne  di  qualche  giorno  3  gr.  di  solfo  ottaedrico.  L'altra  porzione 
contenente  37  gr.  è  stata  abbandonata  a  sé  medesima  3  mesi. 
Se  n'è  separato  (  gr.  di  solfò  insolubUe,  spcmtaneamente  ;  al 
termine  di  3  mesi  si  sottopose  il  liquido  alle  medesime  operar- 
lioni  di  già  indicate,  e  si  ottennero  2  gr.  di  solfo  ottaedrico. 
Cori  il  solfo  molle  del  cloruro  si  trasforma  spontaneamente  in 
setto  ettaedrico  in  seno  alla  soluzione  sua  solfo-carbonica.  lo  ho 
stabilito  altroif e  che  avviate  lo  stesso  del  solfo  molle  degli  iposolfl- 
ti;  ma  il  solfo  molle  del  cloruro  si  cangia  assai  più  lentamente 
ed  assai  meno  completamente  che  il  solfo  molle  degli  iposcrifiti. 
Onesta  stabilità  superiore  del  solfo  proveniente  dal  cloruro  si  ma- 
mfesta  anche  nella  condizione  della  formazione  lenta;  in  effetto, 
io  provai  che  la  scomposizione  lenta  degli  iposolfiti  produce  sopra-* 
tutto  e  quasi  esclusivamoite  del  solfo  ottaedrico,  cioè  del  solfo 
proveniente  d^la  decomposizione  spontanea  del  cloruro  sotto  le 
influenze  igrometriche  conteneva  ancora,  al  termine  di  7  anni, 
80  centesimi  di  solfo  insolubile,  ed  un* altra  quantità  27  centesimi . 

Yi.  Asiane  del  calore  sopra  le  diverse  varietà  di  solfo  in- 
s^hUnle.  Ho  studiato  questa  azione  in  due  condizioni  difiln^n- 
tissime. 

1'*  Ho  mantenuto  a  100®  le  diverse  varietà  di  solfo  insolu- 
bile e  determinato  la  proporzione  di  solfo  insolubile  non  trasfor- 
mato, al  termine  di  diversi  intervalli  di  tempo.  2®.  Ho  mante- 
nuto queste  medesime  varietà  a  111®,  cioè  a  dire  in  approssi- 
mazione della  temperatura  di  filone  del  s(^o  ottaedrico  ed  esa- 
minato lo  sviluppo  di  calore  a  cui  può  dar  luogo  la  trasforma- 
zione del  solfo  insolubile  in  solfo  cristallizzabile. 

1*.  Esperienza  a  100®.  lì  solfo  degli  iposolfiti  è  cangiato 
completamente  al  termine  di  un  quarto  d'ora,  è  il  meno  stabi- 
k;  il  solfo  estratto  dal  solfo  temperato  n(m  resiste  che  un'  ora; 
il  solfo  estratto  dal  fiore  non  è  ancora  completamente  cangiata 
al  termine  di  5  ore,  e  presenta  una  stabilità  sensibilmente  diffe- 
rente secondo  i  campioni;  il  prima  era  stato  preparato  seconda 
il  metodo  descritto  più  sopra,  il  secondo  aveva  provato  indtre 
Fazione  dei  vapori  di  alcool  durante  un  mese,  circostanza  che 
aveva  trasformato  in  solfo  cristallizzabile  i  ì  della  massa. 

Infine  il  solfo  estratto  dal  dormo  »  cosi  stabile  come  quella 


M  ftore,  presenta  una  cifcostansa  citfiosa;  ta  sua  trasfòrmazio- 
Be  coimncia  naolto  più  presto,  il  che  mi  sembrerebbe  dorato  al- 
la presenza  éiA  solfo  molle  insolubile  e  non  arrivato  alla  sua  coe- 
siooe  definitiva  nel  campione  impiegato»  di  cm  la  preparazione 
era  recente.  Se  s!  confronta  la  traslbrmazione  del  solfo  del  clo- 
ruro alla  trasformazione  del  solfo  del  fiore ,  partendo  dalla  fine 
M  primo  quarto  d'^ora  solamente,  si  rimarcherà  che  la  trasfor- 
mazione del  primo  solfo  è  in  vero  più  lenta  di  quella  del  secon- 
do ,  il  solfo  insolubile  estratto  dal  solfo  oleoso  indurito  degli  ipo- 
solfiti portato  a  iOff  si  trasforma  assai  rapidamente ,  sicché  si 
possono  constatare  i  fenomeni  calorifici  che  esso  prova  neDo  stes- 
so tempo  »  in  una  esperienza,  la  temperatura  di  un  termometro 
immerso  nella  massa  di  questo  solfo»  s'è  elevato  fino  a  107%  il 
solfo  si  era  agglomerato  ma  senza  entrare  in  fusione. 

2>.  Esperienza  a  11 1%  In  un  tubo  di  vetro  sottile,  si  intro- 
duce qualche  grammo  di  solfo  ed  un  termometro  sensibile.  Si 
pone  il  tubo  in  un  bagno  di  olio  mantenuto  fra  111  e  US  gra^ 
di.  Il  solfo  insolubile  estratto  dal  solfo  temperato  fonde  bento- 
sto,  e  la  temperatura  si  eleva  di  alcuni  gradi  al  disopra  della 
temperatura  del  bagno.  Al  termine  di  un  qiuurto  d'ora,  i  dna 
termometri  marcano  la  medesima  temperatura;  il  solfo  racchiu- 
de ancora  6  centesimi  di  solfo  insolubile. 

Il  solfo  insolubile»  estratto  dal  flore  di  solfo  si  comporta 
nella  medesima  maniera:  solamente,  lo  sviluppo  di  calore  è  mol« 
to  più  intenso»  e  dura  più  di  una  mezz'ora.  Al  termine  di  un'o- 
ra, il  solfo  racchiude  ancora  9  centesimi  di  solfo  insolubile. 

Il  solfo  insolubile,  estratto  recentemente  dal  cloruro»  si  com- 
porta  come  il  precedente,  lo  sviluppo  di  calore  è  ancora  più 
prolungato.  Al  termine  di  un'ora  tutto  è  cangiato  in  solfo  cri- 
stallizzabile .  Due  cause  possono  concorrere  alio  sviluppo  di  ca- 
loro,  osservato  nelle  esperienze  precedenti:  la  trasformaziime  del 
solfo  insolubile  in  solfo  cristallizzabile,  ed  ancora  lo  sviluppo  di 
calore  ritenuto  dal  solfo  molle  che  non  ha  preso  la  sua  coesio- 
ne  definitiva.  Per  eliminare  quanto  è  possibile  l'ultimo  fenomeno, 
io  ho  operato  con  del  solfo  insolubile  estratto  da  un  fiore  di 
solfo  che  data  da  circa  30  anni;  questo  solfo  sviluppa  egualmen- 
te del  calore;  ma  lo  sviluppo  è  più  lento  e  sembra  meno  con- 
siderevole di  quello  che  corrisponde  al  fior  di  solfo  recente;  la 
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temperatura  di  IfO"  sostenuto  per  fO  minuti^  Faggtoinera  sen- 
m  fonderlo,  e  contiene  ancora  83  centesimi  di  solfo  insolubile. 
Al  termine  di  una  mezi'ora,  a  lll^  non  è  ancora  completa- 
nente  tùeo  e  contiene  10  centesimi  di  solfo  insohibìle  non  tra- 
sformato. 

Parigi,  f».  Aprile  1^58. 


SAGGI  PRR  SERVIRE   ALLA    STORIA  DEL  JATROPttA   COBCAS ; 

DI  G.  ARNAUDON  E  G.  UBALDINl. 


Questo  frutto^  porta  il  nome  di  Ricinti»  Amerietma  ed  i 
nomi  volgari  di  grosso  ricino,  di  fagiuolo  del  Perù,  fico  in- 
female,  noci  delle  barbade»  noci  americane^  pignolo  dMn- 
dia  »  ed  è  prodotto  da  un  arboscello  che  appartiene  alla  fa- 
mglla  delle  euforbiacee,  la  quale  comprende  diverse  piante 
cbe  figurano  tra  le  più  drastiche  e  veienose . 

Vjairopha  eurcas  è  assai  comune  nei  paesi  neridtonali; 
si  trova  nelle  Antille,  ed  abbonda  nell'America  del  sud,  ève 
s' incontra  di  frequente  tra  le  siepi  che  circondano  i  giardi- 
ni. SMmpiega  come  purgante;  un  solo  pignolo  basta  a  pro- 
durre un  notevole  effetto.  Dapprima  manifesta  saper  dolci- 
gno»  poscia  acrezza  alla  gola;  dopo  un* ora  nausee»  dolori 
viscerali,  seguiti  da  vomiti,  e  da  evacuazioni  alvine,  prostra- 
zione e  capogiro.  Dopo  qualche  ora  non  rimane  più  che  una 
gran  debolezza,  e  per  rimettersi  da  simile  perturbazione  fa 
duopo  di  circa  tre  giorni. 

Dagli  effetti  indicati  si  può  arguire  che  ^  o  5  di  queste 
Mandorle  potrebbero  cagionare  anche  la  morte  »  checché  di- 
cano in  contrario  molti  libri  di  botanica  applicata. 

Questo  frutto  è  stato  qualche  volta  descritto  dagli  anti- 
chi botanici  confusamente  col  frutto  del  ricino  ed  in  seguito 
col  croton  tiglium.  Pelletier  e  Caveaton  studiarono  i  prodot- 
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li  di  questo  »  credendo  di  operare  fvalV  jatropha  eureas  ed  è 
90Ìto  quest'aUima  deDomioazione  che  pubblicarono  il  loro 
lavoro.  Quest'errore  venne  rilevato  di  poi  dal  Soubeiran, 
dal  Gttibourt  e  riconoscìnto  dagli  Autori  saccennati.  11  lo- 
ro atodio  tuttavolta  si  limitò  a  determinare  le  quantità  d*olio 
ritirate  per  la  pressione  ed  indicare  alcune  delle  sue  pro- 
prietà fisiche. 

I  pignoli  da  noi  esaminati  provengono  dalla  collezione 
dei  prodotti  naturali  inviati  dal  Paraguay  all'Esposizione  uni- 
versale del  1S55  e  ci  vennero  favoriti  dal  sig.  Laplace  Con- 
sole generale  di  quella  Repubblica. 

1^  Caraiieri  fisici. 

Questi  pignoli  trovansi  associati  a  3  in  un  involucro  co- 
mune diviso  in  tre  compartimenti.  Il  loro  peso  varia  da  Osr,500 
a  OsrJlO,  in  media  è  0^,608.  La  loro  forma  è  varia,  general- 
mente ovoide,  e  compressa  in  tre  luoghi  differenti. 

Ogni  pignolo  è  costituito  di  due  parti  principali:  il  guscio 
e  la  mandorla.  Il  guscio  è  formato  esso  stesso  da  una  parte 
esterna  o  epidermide  nera  leggiermente  punteggiata  o  scre- 
ziata di  bianco  spesso  rugosa  senza  lucentezza  od  aspetto 
resinoide,  e  da  una  parte  interna  bruna  compatta,  fragile  e 
rivestita  da  una  membrana  sottile  bianca  papiriforme  che  le 
aderisce  leggiermente  e  serve  d'involucro  alla  mandorla  ed 
ali'  embrione  in  essa  racchiuso . 

Secondo  alcune  determinazioni  fatte  sui  pignoli  del  Pa« 
ragoay  abbiamo,  che  sopra  100  parti 

41,54  rappresentano  il  guscio,  e 
58,46  la  mandorla. 

2.^  Estrazione  delle  maierie  grasse. 

Si  è  operato  su  30  grammi  di  pignoli  riducendoli  in  pol- 
pa, poi  trattandoli  coli' etere  a  freddo  e  terminando  coH'e- 
tere  a  caldo. 

II  trattamento  etereo  ha  fornito  37(^,5  del  peso  della 
mandorla  o  29  per  cento  del  pignolo  col  guscio,  di  un  olio 
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siropposo  quasi  incoloro  che  ingiallisce  leggiermente  per  espo* 
sizione  all'aria  e  lascia  deporre  qualche  globulo  di  un  corpo 
grasso  meno  fusibile .  U  suo  odore  è  nauseabondo  e  un  pò'  pic- 
cante. Quest'odore  persiste  anche  dopo  un  soggiorno  di  pa- 
recchie ore  in  una  stufa  alla  temperatura  di  +  100' .  Trattato 
coir  acqua  non  diede  indizio  di  tannino  col  sali  di  ferro. 

Quest'olio  estratto  di  fresco  dal  pignoli  ben  conservati 
è  sensìbilmente  neutro  ai  reagenti .  In  certe  altre  esperienze 
si  soiio  però  trovate  traccie  di  acido  libero. 

Quest'olio  è  solubile  nell'alcool  freddo  meno  però  del- 
l'olio di  ricino,  una  goccia  si  scioglie  in  meno  di  !i^  di  al- 
cool assoluto;  la  qual  conclusione  è  poco  d'accordo  con  quel- 
la  annunziata  dai  primi  sperimentatori. 

È  però  da  osservare  che  allorquando  si  tratta  a  più  rir 
prese  con  piccole  quantità  di  alcool,  l'olio  di  jatropha  es- 
sendo in  eccesso  si  finisce  per  avere  un  residuo  indtsclolto 
dall'alcool  freddo,  e  consiste  in  globuli  di  un  corpo  gras- 
so solido  alla  temperatura  ordinaria.  Questi  globuli  sono  pe- 
rò solubili  a  freddo  in  una  più  grande  quantità  di  alcool. 

Il  liquido  alcoolico  da  cui  questi  globuli  furono  sepa-* 
rati  lasciò  per  evaporazione  un  olio  più  fluido  di  prima 
e  solubilissimo  nell'  alcool .  Questo  carattere  unitamente  a 
quello  dei  prodotti  della  sua  decomposizione  cogli  alcali, 
c'inducono  a  pensare  che  l'olio  di  jatropha  non  differì-* 
sce  da  quello  di  ricino  se  non  se  per  le  proporzioni  del 
corpi  grassi  che  lo  costituiscono .  La  media  di  varie  de^ 
terminazioni  dell'acqua  contenuta  nella  mandorla  ci  ha  dato 
7,2  per  cento;  abbiamo  adunque  che  100  parti  di  mandorla 
di  pignolo  del  Paraguay  contengono 

Acqua 07,2 

Materie  grasse 37,5. 

Glucosa 

Materie  amilacee 
Resìduo^   Albumina  \ .    55,3 

Caseina 

Materie  minerali 

ioo,a 

Voi.  VII.  28 
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La  quantità  di  cenere  è  stata  trovata 

Per  la  mandorla 4»8  per  l 

Per  la  mandorla  col  guscio 6    per  | 

Oneste  ultime  sono  ricche  in  silice  e  contengono  pure 
i  fosfati^  della  potassa  »  calce  e  ossidi  di  ferro. 
La  determinazione  dell'azoto  ci  ha  dato 

Per  la  mandorla ^3  P^r  t 

Per  la  mandorla  col  guscio. 2^  per  1 

3*.  Saponificazione  deU^otio  di  jatropha  ewreui. 

La  saponificazione  venne  operata  mediante  la  barite  a 
100*  nelle  proporzioni  seguenti 

IO  gr.  d*olio. 

i2  gr.  di  barite  idrata. 

20  gr.  d'acqua. 

Si  è  versato  il  latte  di  barite  neirolio:  la  saponificazione 
già  comincia  alla  temperatura  ordinaria .  Si  è  esposto  il  tutto 
per  S4  ore  alla  stufa  avendo  cura  dì  rimestare  di  quando  in 
quando  la  massa^  aggiungendovi  dell'acqua  a  misura  che  ne  / 
perdeva  coli'  evaporazione . 

Compiuta  la  saponificazione  si  è  evaporata  l'acqua  a 
bagno  maria  ed  il  residuo  venne  ripreso  coli'  etere,  il  quale 
poi  evaporato  a  siccità  non  lasciò  traccia  di  corpo  grasso 
insaponiGcabile. 

Il  sapone  baritico  dopo  il  trattamento  etereo  è  stato  sot- 
toposto a  un  trattamento  all'acqua  bollente  per  esportare  la 
glicerina  ed  altre  sostanze  analoghe ,  come  eziandìo  i  saponi 
di  barite  ad  acidi  grassi  volatili  che  sono  tutti  più  o  meno 
aolubili  in  questo  veicolo.  Il  trattamento  venne  protratto  fiso 
a  che  il  liquido  non  lasciava  più  residuo  per  evaporazione. 

11  liquido  filtrato  è  stato  sottoposto  ad  una  corrente  di 
gas  acido  carbonico  per  precipitare  la  barite  in  eccesso.  Sì 
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è  fatto  bollire  e  si  é  riGUrato.  Condotto  a  siccità  a  bagno^ 
maria  ha  lasciato  un  residuo  siropposo»  che  dopo  trattamen- 
to all'alcool  assoluto  ha  fornito  0ks837  4>  glicerina.  Sì  è  ve^ 
rificata  la  natura  di  questo  corpo  col  metodo  indicato  dai 
sigg.  Berthelot  e  De  Luca  »  cioè  per  la  sua  trasformazione  in 
propilene  jodat^y  mediante  rjodoro  di  fosforo  PhP,  propi^ 
lene  jodato»  che  trattato  a  sua  volta  con  acido  cloridrico  fu- 
mante e  mercurio  ha  fornito  del  propilene . 

La  parte  indisciolta  nell'alcool  assoluto  v^nne  trattata 
coir  acqua»  la  quale  per  evaporazione  lasciò  un  residuo  che 
calcinato  dà  della  barite.  Questo  residuo  deL  trattamento  ac- 
quoso scaldato  cou  acido  solforico  diluito»,  fornisce  alquanto, 
di  un  prodotto  volatile  odorante;  la  quantità  raccolta  non  ci 
permise  di  constatare  la  natura  di  quest'acido  volatile. 

Il  sapone  insolubile  nell'etere  e  nell'acqua  bollente  di- 
seccato a  ìOOf^  ha  fornito  un  residuo  pesante  i6<>',5  di  sapo^ 
ne  ad  acidi  grassi  fissi:  quest'ultimo  trattato  con  alcool  bol- 
lente le  cedette  0<%423  di  un  sapone  ad  acido  grasso  fluido 
alla  temperatura  ordinaria. 

Il  resìduo  insolubile  nell'alcool  bollente  e  del  peso  di 
i6,077  è  stato  decomposto  a  caldo  con  acido  cloridrico.  Coi. 
raffreddamento  venne  a  rappigliarsi  in  una  massa  bianco- 
giallognola  formante  crosta  alla  superficie  del  liquido  che 
era  incoloro  ;  si  lavò  a  più  riprese  con  acqua  e  dopo  la  mas* 
sa  venne  compressa  fra  carta  bibula:  il  residuo  che  nou  roac-- 
chiava  più  la  carta  è  stato  ripreso  all'alcool  a  66^  bollente,, 
il  quale  lasciò  deporre  per  raffreddamento  un  acido  perfet- 
tamente bianco  e  cristallino  che  fondeva  tra  ^  e  50^. 

La  carta  bibula  tra  la  quale  l'acido  era  stato  comprefr^ 
80  venne  lavata  con  etere  bollente  e  quest'etere  diede  per 
evaporazione  un  acido  fluido  leggiermente  giallogiiolo»  il  qua^ 
le  però  teneva  in  sospensione  dopo  raffreddameoie  dell'acì* 
do  grasso  meno  fusibile  (  fondeva  a  15'  ) .. 

Una  porzione  dell*  acido  grasso  fluido  venne  trattata  eol- 
ia potassa  in  una  storta  e  coadiuvata  dairazione  di  lieve 
temperatura.  La  massa  sì  tumefece,  divenne  spumosa  e  nera- 
stca,  mentre  lasciava  distillare  un  prodotto  liquido  presentau-^ 
te  i  caratteri  dell*  alcool  caprilico. 
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Cotesto  prodotto  é  fornito  pure  dal  corpo  grasso  oieo- 
so  prima  della  saa  saponificazione  allorché  lo  si  scalda  col- 
la potassa  in  soluaione  concentrata. 

4.*  TrMamenio  deUa  jmrte  delle  fnandorle  di  jiOrapha 
curcas  (  insolubile  nelt^  etere  ). 

Venne  trattata  con  acqua  entro  mortilo  quindi  gettata 
sa  filtro  :  da  cui  passò  un  liquido  torbido  che  ripetute  filtra- 
xioni  non  riuscirono  a  dargli  limpidità;  questo  liquido,  che 
eraporato  lasciava  un  residuo  deliquescente ,  scaldato  Terso 
TV  diede  un  coagulo  assai  abbondante  che  dopo  qualche  mi- 
nuto di  ebollizione  venne  separato  per  filtrazione.  Siffatta 
sostanza  presentava  i  caratteri  seguenti  •  Allo  stato  umido 
aspetto  di  bianco  d'uovo  coagulato,  allo  stato  di  siccità  aspet- 
to corneo  d' una  frattura  anai(^  a  quella  del  glutine  od  al- 
bumine disseccati.  Si  scioglie  nell'acido  cloridrico  e  si  co- 
lora di  bruno  violaceo,  l'acido  nìtrico  la  colora  in  giallo 
così  pure  il  sodio.  Sottoposta  alla  distillazione  secca  diede 
dell'ammoniaca  e  del  solfo  sensibile  a  reagenti  ordinarli:  era 
dell'  albumina . 

U  liquido  da  cui  1*  albumina  è  stata  separata  per  ebol- 
lizione venne  trattato  con  acido  acetico  che  precipitò  len- 
tamente una  sostanza  in  fiocchi^  solubile  in  un  eccesso  di 
acido . 

Una  poi*zione  di  questo  liquido  abbandonato  a  sé  stes- 
so con  della  creta  ha  prodotto  del  lattato  di  calce. 

Dall'altro  lato  ci  siamo  assicurati  della  presenza  della 
glncosa  coagulando  la  caseìna  per  mezzo  dell*  acido  acetico 
ed  evaporando  il  liquido  filtrato,  il  residuo  siropposo  aveva 
nn  sapore  dolce,  riduceva  i  sali  di  rame  e  forniva  alcool  ed 
acido  carbonico  col  lievito  di  birra. 

Una  parte  di  questo  residuo  siropposo  ripresa  coli' al- 
cool debole  ha  lasciato  un  residuo  gommoso. 

U  residuo  o  polpa  bianca  che  venne  lasciato  dopo  i 
trattamenti  successivi  della  polpa  di  jatropha  curcas  ^  e  col- 
l'etere  e  coli* acqua,  non  presentava  i  caratteri  chimici  del- 
ramidOy  avvegnaché  ne  avesse  l'aspetto,  anzi  non  dava  nep* 
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pore  indizio  coirjodio,  come  non  ne  aveva  fornito  prima  di 
aver  subUo  i  traltameuti  indicati. 

S.*  Saggio  siU  guscio  dei  pignoli  del  Paraguay. 

La  decozione  dei  gusci  dei  pignoli  produce  ralla  se- 
ta un  colore  grigio  perla  molto  solido  anche  senza  associa- 
zione di  nessun  mordente. 

Colla  stoffa  preparata  al  sale  di  ferro,  si  ottiene  nn  co- 
lor marrone  bruno  »  questa  tinta  volge  al  color  di  terra 
d'ombra  col  sale  di  rame. 

Pare  che  la  sola  parte  sottocuticolare  sia  quella  che 
fornisce  qui  la  materia  colorante,  poiché  la  parte  esteriore 
nera  o  cuticola  non  perde  della  sua  intensità:  anche  dopo 
diversi  trattamenti  air  acqua  non  aveva  perduto  sensibilmen- 
te il  suo  colore. 


GONSIDERAnONI  SULLA  COSTITUZIONE  DELLE  GOMBmAZlORI  DELLA 
GLICEUmA    CON    GLI  IDRACIDI;  DI  M.  BERTHELOT  E  S.  DE 

LUCA. 


In  una  memoria  pubblicata  in  questo  giornale  (I)  ab- 
biamo esposte  le  proprietà  delle  nuove  combinazioni  da 
noi  ottenute  accoppiando  la  glicerina  agli  idracidi,  e  cre- 
diamo ora  utile  di  dare  il  quadro  completo  delle  combina- 
zioni fln'oggi  conosciute  fra  la  glicerina  e  gì*  idracidi,  e  nello 
stesso  tempo  sviluppare  talune  conseguenze  teoriche  che 
possono  dedursi  dall'  esistenza  e  dal  paragone  di  questi  di- 
ytni  composti. 


(1)  1S57  Agoftlo  a  Settembre»  t  vi.  pag.  m 
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tfoiHMDidrIdrtfia.  .....  cm^ClO*  ^  C*ÌÌW   +  BCl    —  ÌHO 

Monobromidrìaa C*H'BrO«  ^  C*H*0*   4-  HBr  —  9B0 

Diclorldrint.  .......  C<H«C1H)*  «  Cn{>0«   +  9HCI  —  4H0 

Dibronidrina C«H«Br*0*  =  C«HH>*  +  2HBr—  4B0 

Trldoridrìna.  ......  C'HsCls  r=  C<H*0*   +  88CI  —  6H0 

TribrooDidrioa  ......  C*H<iBrs  =  C*HH)«    +  SHBr—  6U0 

ItotribroBidrina C*U>Br>  e=  C«B*0*    +  SHBr  —  6H0 

Broaidrodielorìdrina  •  .  C«U%l*Br  n  C«H*0«  4-  9BG1  4-  HBr--6H0 

CloridrodibroroidriM  .  .-CWBrH:!  ->  C*H*9*  H-  SBfirH-  HCl— 6110 

ÌEpIcloridrina C^HIIO*  ===  €«HK>«  4-  HCl   --  4H0 

EpibromidrJoa  ......  C'H^Bre*  =>  C*U«0«  -4-  HBr  —  4H0 

EpidiclorìdriBa C«B^P  «=»  CnW  +  tHCl—  9BO 

(  EnibroBBidHna  •  .  .  .  ^  .  C«VBrO«  «sa  9C«B*(H  4-  HBr  —  8H0 

I  Jodidrioa C^W^IO*  «  SCABSO^-h  B1    —  6B0 

UI  \  Bromidrìna  eaaglicerica  €MH«BrO>«  ^  OC*BH)*  -H  BBr  —  32flO 
I  Bromidrioe  diTene 
V  Acido  glicericloridrico 


Le  combinazioni  indicate  in  questo  quadro  sono  state  di-» 
TÌse  in  tre  gruppi»  da  ciascuno  de'  quali  si  deducono  talune 
osservazioni. 

i.®  Il  primo  gruppo  comprende  le  combinazioni  for- 
mate secondo  1  rapporti  più  generali  e  secondo  le  reazioni 
più  semplici  tra  la  glicerina  e  gli  acidi  cloridrico  e  bro' 
mldrico.  Tali  combinazioni  sono  al  numero  di  nove.  Se  ad 
esse  se  ne  aggiungesse  una  decima,  facile  certamente  a  pre- 
parare, la  bromìdrocloridrina,  G'H'ClBrO',  si  avrebbe  il  qua- 
dro più  completo  delle  combinazioni  formate,  secondo  la 
legge  più  semplice,  tra  la  glicerina  e  due  acidi  diversi.  Per 
meglio  apprezzare  tutta  la  varietà  di  simili  combinazioni» 
basta  ricordarsi  che  V  alcole  ordinario  non  forma  con  due  aci^ 
di  che  due  sole  combinazioni  ;  quindi  è  che  a*  dieci  composti 
precedenti  non  corrispondono  che  due  soli  composti  alcolici, 
rappresentati  dall'  etere  cloridrico  e  dall'  etere  bromidrico. 

L'  esistenza  e  la  formola  delle  menzionate  combinazioni 
possono  dedursì  dal  carattere  triatomico  della  glicerina  e  da 
una  legge  comune  di  formazione,  in  virtù  della  quale  per 
ogni  equivalente  d'  acido  Gssato  si  eliminano  due  equiva- 
lenti di  acqua: 
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I  (alcole  poliatomico)  +  n  (acido)  —  2i»  HO 

Ma  le  combinazioni  di  cui  questa  formola  rappresenta 
e  prevede  l'esistenza,  non  sono  le  sole,  ve  n'ha  delle  al- 
tre, la  cui  formazione, /Comunque  meno  regolare,  è  anch'es- 
sa piena  d' interesse. 

2.'  Ed  invero,  i  composti  che  formano  il  secondo  grup- 
po (  epicloridrina,  epibromidrina,  epidìclorìdrina  )  presentano 
fra'  loro  elementi  un  rapporto  tale,  che  per  ogni  equivalente 
di  acido  fissato,  la  proporzione  di  acqua  eliminata  è  sempre 
superiore  a  2  equivalenti. 

Noi  abbiamo  già  detto  nella  memoria  indicata  che  si 
possono  ravvicinare  queste  ultime  combinazioni  a'  termini 
loro  corrispondenti  nelle  serie  principali,  che  ne  diiferisco- 
no  per  una  proporzione  maggiore  di  acido.  Quindi,  Tepi- 
cloridrina  si  può  avvicinare  alla  dicloridrina: 

C«H«C1»0»  =  C'H'CIO*  -4-  HCI, 

e  r  epidiclorìdrina  alla  tricloridrina: 

C«H»CI»  =  C^a^CI*  -h  HCI. 

Tali  rapporti  sono,  fino  ad  un  certo  punto,  simili  a  quelli 
che  avvicinano  l'etilene  monoclorato  (cloruro  d'aldeidene 
od  etere  acetilecloridrico),  G'H'GI  al  cloruro  d'etilene  (li- 
quore degli  olandesi,  o  glicole  dicloridrico): 

€*H*CI*  =  C'H'Cl  -+-  HCI. 

Analoghi  rapporti  esistono  fra  l'ioduro  ed  il  bromuro 
di  propilene  (  propileglicole  diodidrico  e  dibromidrico  )  da 
una  parie,  e  gli  eteri  allileiodidrico  ed  allilebromidrico  dal* 
i'altra: 

C*Hn»        —  HI     =  C*H'I, 

C'H'Br'      —  HBr  =±.  C*H'Br, 

C*H*Br*0*  H-  HBr  =:  C*H*BrO*  (epibromidrina). 
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Così  si  spiega  il  perchè  1*  iodaro  di  etilene  (  glicole  dio- 
didrico)  può  fornire  a  volontà,  sia  del  glicole  diatomico: 

cwo*  =  c*Hn*  -f.  4H0  —  sm 

sia  dell'etilene  iodato: 

C*H»I  =  C*H*P  —  HI. 

Si  troverebbe  la  legge  di  simmetrìa  ordinaria  se  si  po- 
tesse considerare  1'  epiclorìdrina  ed  i  composti  analoghi  co- 
me prodotti  derivati  da  una  sostanxa  particolare,  C*H*0^ 

C*H«0*  =  C«H*0«  —  SHO, 

la  quale  non  differirebbe  dalla  glicerina  triatomica  che  per 
2  soli  equivalenti  di  acqua,  e  potrebbe  funzionare  come  un 
alcole  diatomico: 

C*H«0*  -+-  HCl    —  2H0  =  C'H'CIO»    (epicloridrioa) 
C*H«0*  -f-  HBr   —  2H0  =  C«H»BrO*  (epibromidrina) 
C«H«0*  -+-  2HG1  —  4H0  =  C«H*Cl'      (epidicloridrina). 

È  a  questo  stesso  titolo,  che  abbiamo  ravvicinato»  nella 
memoria  da  noi  pubblicata  suU'allile  e  sugli  eteri  allllici  Tal- 
cole  allilico,  C'H'O',  ed  i  suoi  eteri  monoatomici,  al  propi* 
leglicole  C*H'0*  ed  a' suoi  eteri  biatomici: 

CWO*  ==  C»H«0*  -+-  2H0* 

Ma  un  tal  ravvicinamento  non  si  verifica  che  in  un  mo- 
do incompleto,  ed  infatti  1*  epicloridrina  ed  i  due  composti 
analoghi,  sotto  l' influenza  degli  alcali  o  dell*  ossido  di  ar- 
gento, rigenerano  non  il  composto  C'H'^O^,  ma  la  stessa  gli- 
cerina, C'H^O",  vale  a  dire  che  essi  composti  fissano  di  nuovo 
gli  equivalenti  di  acqua  eliminati  nel  momento  della  loro 
formazione  :  relazione  importante  e  caratteristica  che  ci  forza 
ad  ammettere  fra  questi  composti  e  la  glicerina  le  stesse  re- 
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Iasioni  di  preesisleDza  che  caratterizzano  i  corpi  grassi  prò» 
prianente  delti  rispetto  alla  stessa  glicerina. 

3.*  Simili  osservazioni  sì  applicano  a'  tre  composti  de- 
initi  compresi  nel  terzo  gruppo  dei  quadro  precedente.  In- 
fatti questi  tre  composti  (  emibromidrina,  iodidrina»  bromi* 
drina  esaglicerica  )  prodotti  dall'  unione  di  molti  equivalenti 
della  sostanza  alcolica  con  un  solo  equivalente  d' idracido» 
non  hanno  verun  composto  analogo  conosciuto  fra  le  com- 
binazioni che  formano  gli  alcoli  monoatomici.  D'  altronde  non 
sono  queste  le  sole  combinazioni  gliceriche  contenenti  pia 
di  i  equivalente  dì  glicerina  nella  loro  forroola;  ed  infatti 
oltre  i  due  composti  formati  da  2  equivalenti  di  glicerina, 
cioè: 

r  emibromidrina C<*H*BrO\ 

e  riodidrina C"H*MOS 

VI  sono  r  emibromidramide, 

C**H**AzBrO*  =  2C*H»0«  -^  HBr  -h  AzH»  —  8H0 , 

la  diepìbromidrofosforile, 

C«*H*Br»P  =  2C*H«0«  -+-  2HBr  -+-  PHS  —  12H0 , 

delle  quali  sostanze  abbiamo  definito  altrove  ¥  esistenza  e 
la  formazione,  ed  un  sale  di  platino  contenuto  nelle  acque 
Badri  del  cloroplatinato  di  gliceramina,  e  contenente  12 
equivalenti  di  carbonio  per  i  equivalente  di  platino. 

La  varietà  di  tali  combinazioni  è  analoga,  sino  ad  un 
certo  punto,  a  quella  de'  composti  formati  dagli  ossidi  deboli 
cogli  acidi,  e  sembra  possedere  una  funzione  essenziale  nella 
spiegazione  de*  rapporti  sì  diversi  coi  quali  le  sostanze  zuc- 
cherine intervengono  nella  formazione  di  un  gran  numero 
di  composti  naturali  complessi,  dello  stess' ordine  delle  com- 
binazioni gliceriche. 

Finalmente  l'esistenza  delle  combinazioni  comprese  nel 
secondo  e  nel  terzo  groppo  del  quadro  precedente,  mostra 
quanto  sarebbe  inesalta  ed  incompleta  ogni  teoria  che  si  ap- 


poggì9iMe  esclusivamente  sui  composti  formati  secondo  i  rap* 
porti  più  generali  che  esìstono  nel  primo  grappo»  mentre 
essa  rigetterebbe  tutte  le  altre  in  modo  sistematico,  lungi 
dal  prevederne  V  esistenza  e  le  condisioni  di  formasione. 
La  sola  spiegazione  generale  e  compatibile  con  tutti  i  fe- 
nomeni é  d'  una  estrema  semplicità,  e  riposa  sul  fatto  se- 
guente, cioè  che  tutti  i  composti  glìcerici  sono  formali  dal- 
l'unione  della  glicerina  e  degli  acidi  con  separazione  dì  ac- 
qua: fissando  di  nuovo  1*  acqua  eliminata  nel  momento  della 
loro  formazione,  essi  riproducono  la  glicerina  e  gli  acidi  ge- 
neratori. 

4.*  Per  completare  lo  sviluppo  delle  induzioni  di  na- 
tura diversa,  alle  quali  dà  origine  lo  studio  delle  combina- 
zioni della  glicerina  cogli  idracidi,  ci  resta  a  parlare  di  un 
sistema  simbolico  particolare  proposto  in  questi  ultimi  tem- 
pi. Noi  abbiamo  costantemente  dedotto  le  formolo  dei  coro- 
posti  glicerìci  da  quella  della  glicerina  considerata  come 
un  alcole  triatomico,  per  mezzo  di  equazioni  semplici,  che 
bastano  ad  esprimere  tutte  le  circostanze  della  loro  forma- 
zione e  della  loro  decomposizione,  mentre  questo  nuovo  si- 
stema le  riattacca  ad  un  gruppo,  C*H',  considerato  come  il 
radicale  triatomico  di  tali  combinazioni.  Un  tal  gruppo  pre- 
senta la  stessa  composizione  dell*  allile,  carburo  d' idrogeno 
che  noi  abbiamo  scoperto  e  studiato  sou  già  due  anni. 

in  quest'  ordine  di  formolo  inventate  espressamente  e 
destinate  a  rappresentare  sotto  un'  altra  forma  le  reazioni 
e  le  idee  generali  che  noi  avevamo  sviluppate  in  modo  più 
diretto,  la  glicerina,  C*H*0%  diviene  un  triidrato  di  tritos- 
sido  di  allile  rappresentato  da*  simboli  seguenti  : 


^) 

fO* 

" 

C*H» 

0« 

H 

io' 

L*  etere  glicerico,  C^H'^O' ,  diviene  un  composto  in  coi 
i  tre  equivalenti  d*  idrogeno  basico  che  contiene  la  gliceri- 
na sono  rimpiazzati  dal  gruppo  CHS  che  è  esso  stesso  tri- 
basico. 
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La*  tricloridrina,  C*H»C1»  t=  C'H'O»  ■+■  3HC1  —  6H0,  di- 
viene an  tricloruro  di  allile;  la  IribroBìdrina,  C'H'Br*,  un 
(ribromuro  d' allile: 

CI  (Br 

Tricloridrina  =>  C'H'  l  CI  Tribromidrioa  =  C*B>  I  Br 

CI  (Br 

La  tristearina,  C"*H"«0'»  =  3(C**H»'0*)  ■+-  CH'OM- 
BRO, si  rappresenta  colla  formola  complessa: 

Un  simile  lioguaggio,  evidentemente  non  è  altra  cosa 
ehe  una  traduzione  pura  e  semplice  della  teoria  degli  alcoli 
triatomici^  dedotta  dalle  stesse  analogie  generali  senza  a^ 
giungervi  veruna  idea  essenziale.  Esso  rappresenta  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  gli  stessi  fatti  e  le  stesse  previsioni;  ma 
ci  sembra  che  all'espressione  semplice  e  diretta  de'fenome- 
m  si  voglia  sostituire  una  rappresentazione  confusa  ed  indi- 
retta, piena  d' ipotesi  inutili,  contradittoria  colie  reazioni  del- 
r  allile,  ed  insufficiente  d'  altronde  per  rappresentare  le  re- 
relazioni d' isomeria  come  pure  l' invariabilità  dei  rapporti 
numerici  tra'  pesi  degli  elementi  semplici  che  costituiscono 
le  combinazioni  gliceriche. 

Le  contradizioni  che  esistono  tra  il  linguaggio  prece- 
dente e  le  reazioni  reali  dei  composti  glìcerici  si  manife- 
stano, pria  di  tutto,  paragonando  le  proprietà  del  grnp(N> 
C*H',  preteso  radicale  delle  combinazioni  gliceriche,  colle 
vere  proprietà  dell'  allile  che  noi  abbiamo  determinato  col- 
r  esperienza.  Infatti  se  V  allile  funziona  come  corpo  sempli- 
ce di  ma  radicale  triatomico  nelle  combinazioni  clorate,  io- 
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date,  bromate,  dalla  cui  decompoftizione  può  prendere  ori- 
gine, esso  deve  necessariamente  rigenerare  le  stesse  combi- 
nazioni e  soprattutto  le  combinazioni  derivate  dalla  gliceri- 
na, allorché  si  unisce  direttamente  col  cloro,  coli'  lodo  e  col 
bromo. 

Ora  noi  abbiamo  dimostrato  che  1*  allile,  C*H',  si  oC* 
tìene  da  composti  diversissimi.  Così  p.  e.  quando  si  toglie 
per  mezzo  del  sodio,  il  cloro  della  tricloridrina,  C*II'CI*,  il 
bromo  dell'  isotribromidrina ,  C'H^Br*  e  del  bromuro  di  aiti- 
le, C'H'BrV  od  infine  riodo  dell' etere  allileiodidrico,  C^HI, 
si  ottiene  T  allile,  C'H^  Ma  fra  le  tre  categorie  delle  com- 
binazioni, di  cui  questi  corpi  rappresentano  i  tipi,  una  sola 
può  essere  rigenerata  dall'  azione  diretta  dell*  allile  sol  cor- 
pi aloidi  :  l' lodo  ed  il  bromo  messi  in  contatto  dell'  allile  in 
proporzioni  diverse,  non  riproducono  né  gli  eteri  allilebro- 
midrico,  C'H^'Br,  ed  allileiodidrico,  C*H'I  (protobromuro  e 
protoioduro  di  allile  ipotetici  ),  nò  la  trlbromìdrina,  C^H'Br' 
od  uno  dei  suoi  isomeri  (tribromuri  di  allile  ipotetici)  ma 
delle  sostanze  differenti,  cioè  i  composti  C'H'Br*,  C*Hn*.  Son 
qnesle  dunque  le  sole  combinazioni  che  è  permesso  di  de- 
signare col  nome  di  bromuro  di  allile  e  di  ioduro  di  allile, 
le  sole  per  le  quali  la  sintesi  coincide  colf  analisi  e  ne  di- 
mostra  i  risultati,  le  sole  infine  nelle  quali  è  legittimo  di 
ammettere  la  preesistenza  dell*  allile.  Queste  sostanze  poi 
non  appartengono  alla  serie  delle  combinazioni  glicerìclie. 

Per  togliere  tali  diflBcoltà,  si  può  considerare  il  pretese 
radicale,  C*H',  come  destinato  ad  esprimere,  non  già  la  co- 
stituzione reale  delie  combinazioni  glicericbe,  ma  la  loro 
costituzione  simbolica,  vale  a  dire  un  semplice  rapporto  nii- 
nierico  tra  il  carbone  e  l' idrogeno  che  entrano  nella  loro 
composizione.  Ma  tutto  questo  presenta  gì*  inconvenienti  di 
un  linguaggio  figurato  e  mal  definito,  e  confonde  l' interpre- 
tazione simbolica  ed  iucompleta  de'  fenomeni,  con  l' inter- 
pretazione vera  ed  esperimentale.  Inoltre  è  facile  mostrare 
che  in  tal  modo  s' introduce  nella  spiegazione  de*  fatti  un 
giro  inutile  di  parole,  e  lungi  di  rendere  semplice  1'  espres- 
sione, la  si  rende  invece  complicata  ed  oscura. 

Tutto  questo  diviene  evidente   mettendo  a  confronto  i 
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tiMboK  per  meiMO  de'  quali  noi  abbiamo  rappresentato  il 
iwioaietto  elementare  della  saponificazione,  con  quelli  cbe 
aoao  stati  recentemente  proposti  per  lo  stesso  oggetto. 

Conformemente  alle  relazioni  da  noi  stabilite  tra  la  tri- 
stearina,  1'  acido  stearico  e  la  glicerina,  la  saponificazione 
per  nezio  di  un  ossido  basico  può  rappresentarsi  dall'  equa- 
tione: 

C"*H"»0**  -f-  3M0  -H  3H0  =  3(C»*H"0»M0)  -h  C*H*OS 

Tale  a  dire  che  i  equivalente  di  tristearìna  si  unisce  a  3  equi- 
indenti  di  base  ed  a  3  equivalenti  di  acqua  per  formare  3 
eqttiYalenti  di  stearato  ed  un  equivalente  di  glicerina. 

Ecco  poi  che  cosa  sono  divenute  queste  relazioni  cosi 
■empiici,  in  questi  ultimi  tempi: 


0>  I  4-  HM     O"  [  ■■  I  C»«HW0«ll     0«  I  ^  y^  lo* 
0»  )       HM     0«  )         '  C*^»0>ll     0«  )        ^  "^  1 


Tutto  questo  significa  che  3  equivalenti  di  C'*H''0*  (  ra- 
dicale ipotetico  monoatomico  dell'acido  stearico)  uniti  si- 
maltaneamente  ad  un  equivalente  di  C*U'  (radicale  ipoteti- 
co triatomico  della  glicerina),  il  tutto  essendo  combinato  a 
S  volle  9  equivalenti  di  ossigeno  per  costituire  la  tristearina. 

Reagiscono  sopra  tre  volte  la  combinazione  di  2  equi- 
valenti di  ossigeno  con  un  idruro  metallico  (e  ciò  significa 
■■a  base  idrata),  e  formano  tre  volte  la  combinazione  di 
C'^H'^O'  col  metallo  impiegato,  unita  a  2  equivalenti  di  os- 
sigeno per  costituire  uno  stearato,  e  di  più  la  combinazione 
di  I  equivalente  di  C*H^  e  di  3  equivalenti  d' idrogeno,  uni- 
la  a  6  equivalenti  d'  ossigeno  (  ciò  che  rappresenta  la  gli- 
cerina). 

Afi^iungiamo  che  questi  due  sistemi  di  scrittura  e  di  lin« 
gaaggio  rappresentano  esattamente  lo  stesso  fenomeno. 

Tutti  i  fatti  relativi  alla  storia  de'  corpi  grassi  e  delia 
glicerina  possono  esprimersi,  sia  con  la  stessa  nettezza  nel 
tiafiiaggio^  che  noi  abbiamo  sempre  usato  per  esporre  i  ri- 
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saltaroenli  delle  nostre  rioerclie»  sia  eolla  itetta  confittioBe 
di  simboli  e  d' ipotesi,  oel  linguaggio  preparalo  poalerior- 
meote«  e  del  quale  ora  ricordiaoio  le  appilcaaioai  poco 
felici. 

Senza  insistere  maggiormente  sopra  tali  ouoTe  compii- 
cationi  nate  da  contenzioni  superflue,  è  ancora  alile  di  mo* 
strare  che  simili  convenzioni»  lungi  dal  condurre  ad  una 
espressione  più  completa  de'  fenomeni,  non  bastano  per  rap- 
presentarli tutti  ed  obbligano  a  confondere  sotto  denomina- 
zioni identiche  i  diversi  composti  isomeri  da  noi  già  men- 
zionati. 

Infatti,  noi  abbiamo  mostrato  che  tali  confeozioni  con- 
ducono a  designare  la  tricloridrina  col  nome  di  tricloruro 
di  allile  e  la  tribromidrìna  col  nome  di  tribromuro  di  allile. 
L' isotrìbromidrina  è  stata  egualmente  designata,  conforme- 
mente alla  logica  di  questo  linguaggio,  col  nome  di  tribro- 
muro dì  allile;  quindi  questo  nuovo  composto  non  può  di- 
stinguersi dalla  tribromidrina,  né  pel  suo  nome,  né  per  la 
sua  formola,  né  per  la  costituzione  teorica  che  un  tal  nome 
ed  una  tale  formola  hanno  la  pretensione  di  rappresentare; 
le  relazioni  d*  isomeria  che  esistono  tra  questi  due  corpi  re- 
stano senza  spiegazione.  Una  tal  confusione  si  estende  egoal- 
mente  al  terzo  isomero,  il  bromuro  di  propilene  bromato; 
ed  infatti  si  sa  che  questo  composto  si  ottiene  combinando 
il  bromo  col  propilene  bromato;  ora  le  relazioni  numeriche 
che  esistono  tra  il  carbone  e  l'idrogeno  del  propilene  bro- 
mato, C*H'Br ,  han  condotto  a  considerare  questo  corpo  co- 
me una  combinazione  di  bromo  e  di  allile  ad  equivalenti 
eguali,  C*H^H-Br^  ed  a  designarlo  col  nome  di  broraoro  di 
allile.  Ma  questo  protobromuro  di  allile  G*H*Br  si  combina 
con  due  nuovi  equivalenti  di  bromo,  Br*,  e  si  ottiene  ne- 
cessariamente un  tribromuro  di  allìJe,  C*H"Br*,  nello  stesso 
modo  che  il  bìbromuro  di  rame  risulta  dall*  unione  del  bro- 
mo col  protobromuro  di  rame. 

Quindi  secondo  le  regole  di  questo  linguaggio,  preteso  ra- 
zionale, i  tre  composti  isomeri,  la  tribromidrina,  1* isotrìbro- 
midrina ed  il  bromuro  di  propilene  bromato,  saranno  nece^ 
buriumente  desiguati  per  mezzo  di  una  slessa  e  soia  deuuoii' 
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nazione;  questa  confusione  risulta  dal  numero  insofficienlo 
di  dati  che  uo  tal  sistema  simbolico  fa  concorrere  ali*  inter- 
pretazione ed  alla  previsione  de'fenomeni,  ed  una  tale  insuffi* 
cienza  risulta  più  nettamente  ancora  dalle  considerazioni  se- 
guenti: Per  essere  autorizzato  a  rappresentare  i  composti 
giicerici  per  mezzo  di  un  radicale,  C^H'»  bisogna  che  que- 
sto radicale  possa  esprimere  tutte  le  combinazioni  formate 
dair  unione  di  un  acido  e  dalla  glicerina  con  eliminazione 
di  acqoa»  e  suscettibili  di  riprodurre  Tacido  e  la  glicerina 
generatori  fissando  gli  elementi  dell'acqua. 

Ora,  esistono  quattro  combinazioni  tra  la  glicerina  ed 
altre  sostanze»  nelle  quali  la  proporzione  d'idrogeno  è  trop- 
po debole  per  permettere  di  rappresentarle  per  mezzo  del 
radicale  C*ll'.  Queste  combinazioni  sono  le  seguenti: 

Rapporta 
C:H 

IpidielorìdrìiM C«HH:I<        ^  C*H«0«   -f-  2HC1  -  6H0  .  ...  6: 4 

Emibromidrina C^'H'BrO*    ■»  2C«H«0«  +  BBr  —  SBO 6:4,5 

Bromidrioa  esaglicerica  C^^BrO^  =>  Sc^«0*  -h  BBr  —  S3B0 .  .  .  .  6 :  4,& 
Fosforile ,  .  .  .  C"H^BfV    —  K«n«0»-«-«Br-»-FB»  -  13B06  :4,& 

La  rigenerazione  della  glicerina  per  mezzo  delle  due 
prime  combinazioni  è  stata  slabiltla  dall' esperienza  «  D'al- 
tronde veruna  proprietà  e  veruna  relazione  autorizza  ad  iso- 
lare qneste  due  combinazioui  dalle  altre  cloridrine,  ebromi*, 
drine  ed  attribuir  loro  una  costituzione  distinta.  Dalla  loro 
esistenza  sembra  quindi  risultare  una  contradizione  decisiva 
contro  l'uso  del  radicale  G^U'  nelle  formolo  destinate  a  rap- 
presentare le  combinazioni  gliceriche. 

Se  ci  è  paruto  necessario  di  discutere  con  qualche  par- 
ticolare il  nuovo  simbolismo  proposto  per  rappresentare  I 
fatti  che  noi  abbiamo  scoperti,  e  di  mostrare  che  lungi  dal 
rendere  semplice  Tesposizione  de' fenomeni,  esso  la  fa  di- 
venire meno  corretta  e  più  complicata ,  non  lo  abbiamo  fat- 
to eertamente  per  dare  dell'  importanza  a  tali  discussioni,  le 
quali  non  toccano  minimamente  le  idee  fondamentali  della 
scienza.  Sono  stati  frequentemente  designali  in  chimica  orga- 
nica col  nome  di  nuovi  sistemi^  nuove  teorie^  talune  varia- 
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lioni  indi? idaali  e  poco  importanti  ne*  •imboli  destiniti  a 
rappresentare  gli  stessi  fatti,  le  stesse  analogie,  le  medesi- 
me generalizzazioni  che  fino  allora  erano  state  espresse  eoa 
forme  di  linguaggio  appena  differenti  ed  accettate  4a  tatti. 
Le  conseguenze  logiche  di  una  idea  non  cangiano  affatto 
qualunque  sia  la  lìngua  nella  quale  la  si  traduce.  Quello 
che  bisogna  soprattutto  cercare  nella  rappresentazione  di 
una  idea,  non  è  certamente  a  partìcolarizzarla  eoa  simboli 
individuali,  ma  bisogna  al  contrario  darle  l'espressione  hi 
più  generale ,  la  più  astratta  possibile  e  la  più  libera  d' Ipo- 
tesi, affinchè  le  sue  conseguenze  ed  i  suoi  rapporti  di  ana- 
logia con  l'insieme  de'  fenomeni  conosciuti  appariscano  ia 
tutta  la  loro  semplicità. 


SOPRA  UN  MINERALE  DEL  MONTE  SOMMA;  MEMORIA 

DI  GUGLIELMO  GUISCARDI. 


I  minerali  vesuviani,  allo  studio  dei  quali  intesero  Breì- 
slak,  Brooke,  de  Bournon,  Covelli,  Monticelli,  Scacchi  ed  al- 
tri ancora,  non  potrebbe  asserirsi  che  fossero  già  tutti  noti. 
La  condizione  della  loro  giacitura,  per  la  più  parte  nei  massi 
rigettati  nelle  eruzioni  antistoriche,  è  chiaro  argomento  del 
potersene  incontrare  ancora  dei  nuovi;  ma  senza  questo, 
solo  r  accurato  ricercare  fra  quelli  già  conosciuti  è  talora 
bastevole  a  chi  è  abituato  a  studiarli  per  farne  trovare  di 
non  ancora  descritti. 

Lo  sfeno  (  Séméline  FI.  de  Bellevue  )  da  gran  tempo 
annoverato  fra  i  minerali  del  Vesuvio,  trovasi  abitualmente 
nei  massi  testé  menzionati,  bianchi,  granitoidi,  composti  prin- 
cipalmente di  feldìspato  vitreo  e  di  nefelina.  Sempre  cri^ 
stallizzato,  il  suo  costante  colore  è  il  giallo  di  miele,  ed  t 
suoi  cristalli  si  riconoscono  piuttosto  agevolmente  a  due  estre- 
ijii  opposti  acuii  come  punta  di  lancia. 


Con  lo  sfeno  erasi  confusa  un'  altra  specie,  sol  per 
BT%  anche  essa  di  color  giallo,  e  per  trovarsi  nella  stessa 
Mitrice.  È  questa  che  io  chiamo  guarinite  (1). 

Eminentemente  cristallina»  la  guarinite  è  dimetrlca,  e 
li  angoli  fra  le  diverse  faccie  dei  suoi  cristalli  sono  i  se- 
•esti  (2): 

OtienraU  Ciieolali 

M:M  =  90*  90» 

*:c    =  45*    r  45* 

M:&  =  26*  42'  «•33' «5'' 

Mie'  »63«30'(di  sopraé)  63*96^   5* 

Miff  =  I8*»'55- 

Mie'  =  7l«24(di  sopra  e)  71*33'   5» 

e  \e  =  36»  5ff  W 

e''  :  e"  =  53»   6'  «f 

P  iM  =  W 

Mio    =3  6^38'  69*38' 

Mio'   =  53*33'  53*24'36'' 

o  IO    ^=»  (opposta >         40*44' 

o'i&  =  (opposta)  73*ia'48* 

o  io'   =  «•i3'24* 

aiaibiiìiì  :  0,3712. 

M^      a  eoa  co b 

e  y     a      a  co  b 

e' ,      a  i  a  cob    t 

e",     a  3  a  ooft 

P,  ooa  o&a      6- 

0  ^    '  a  00  a      b 

o\      a  eoa  2  b- 

Ha  clivaggio  non  troppo  facile  né  molto  nitido  paralle- 
mente  alle  faccie  M^  le  quali  talvolta  sono  striate  nella  di- 
ci) Dal  Prof.  G.  Goarini  di  Napoli. 

(9)  CU  angoli  riportali  tono  lineili  che  le  ■ormali  alle  tede  eoa^ 
mdooo. 

Koi.  ru.  sa 
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rexione  dell*  asse  fr,  ed  alqaanlo  jacunre.  Spew)  per  queste 
stette  facce  piò  critUUì  si  aggroppano. 

n  colore  della  guarioite  è  giallo  di  tolfo,  spetto  pia 
chiaro^  di  rado  meoo.  Ha  splendore  snbadanaiiUiio»  adaman- 
tino  nelle  sopericie  di  clivai^io.  È  traslocida  o  trasparente; 
la  segnatura  è  matta,  e  la  polvere  di  color  bianco  sadicio. 
La  frattura  è  irregolare.  In  durezza  uguaglia  V  adularla ,  e 
la  densità,  presa  su  cristalli,  è  3,4^. 

1  suoi  cristalli  presentano  due  notevoli  varietà.  Alcuni  so- 
migliano a  sottili  tavolette  per  avere  estesissime  due  facce  M 
Tav.  IV.  fig.  6  opposte,  e  pel  mancare  affatto  le  altre  due;  delle 
altre  facce  laterali  poi  esistono  solo  le  e  in  alcuni,  iu  altri  solo 
le  e*.  In  questi  cristalli  tabulari  soltanto  ho  trovato  le  o  ed  o^, 
ed  in  una  zona  sola,  forse  per  esser  minime  le  altre,  attesa  la 
forma  compressa  di  essi,  o  perchè  emiedriche;  in  queste  con- 
dizioni le  loro  projezìoni  orizzontali  sono  quali  le  rappre- 
sentano le  flQure  7  e  8,  per  modo  che  chi  non  avesse  altri 
cristalli  li  reputerebbe  trimetrìci;  e  per  tali  io  li  ritenni  in- 
nanzi che  conoscessi  V  altra  varietà  di  forma.  In  questa,  che 
è  tìpica,  le  facce  IH  sono  quasi  ugualmente  sviluppate,  fig.  6, 
e  la  faccia  P,  che  manca  nell'  altra  varietà,  guardata  in  uoa 
certa  direzione  è  destituita  di  splendore,  in  altra  ha  splen- 
dore sericeo,  per  essere  sottilmente  striata,  come  d*  ordina- 
rio si  osserva  nella  thomsonite ,  e  con  1*  aiuto  della  lente  vi 
si  veggono  dei  punti  splendenti.  Talvolta  ancora,  in  luogo 
della  faccia  P  ve  ne  esistono  due,  matte  anche  esse,  le  quali 
sembra  che  sieno  ugualmente  inclinate  su  le  V  e  che  conn 
prendano  tale  angolo  da  doversi  riferire  alle  o.  Questo  mi 
conferma  nella  idea  di  emiedria  accennata  parlando  dei  cri- 
stalli tabulari.  Finalmente  in  qualche  cristallo  ho  notato  del- 
le faccio  piccolissime  manifestamente  inclinate  a  tutti  e 
tre  gli  assi,  ma  non  mi  è  stato  possibile  misurarne  le  incli- 
nazioni. 

Fra  i  cristalli  che  possej^o,  quelli  più  adatti  ad  esser 
misurati  non  eccedono  un  millimetro  nella  massima  dimen- 
sione. Uno  che  ha  tutte  le  facce  della  zona  dell'asse  b  non 
ha  più  che  0,7<n^";  ed  il  solo  tabulare  avente  le  faccie  o  ed 
o'  misurabili,  ha  le  seguenti  dimensioni  3,5  —  i  ,6  —  0,6  mil- 
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limetri.  Fra  i  cristalli  tabulari  ve  ne  ha  di  più  grandetti  an- 
rora,  ma  come  d*  ordinario  imperfetti. 

Esaurita  così  la  parte  morfologica  della  guarinìte  passo 
ai  suoi  caratteri  chimici* 

Nelle  pinzette  esposta  al  dardo  della  fiamma  del  cau-^ 
nello  (lampada  a  spirito)  si  fonde  senza  troppo  mutar  di 
colore.  1  piccoli  frammenti  nuotano  nella  perla  fusa  di  sai  di 
fosforo  0  di  borace  senza  alterarsi.  Neil'  acido  cloroidrico  con- 
centrato si  scioglie  in  parte  e  la  soluzione  è  colorata  in 
giallo. 

Le  sostanze  che  In  essa  si  appalesano,  la  parte  Insolu* 
bile  essendo  silice,  sono  l' acido  titanico,  la  calce  e  gli  06-^ 
sidi  manganico  e  ferrico. 

Raccolto  quanto  potei  del  minerale,  non  più  che  grammi 
0,288,  lo  polverizzai  sottilmente  né  lo  sottoposi  alla  leviga- 
zione per  non  scemarne  la  ben  scarsa  quantità.  Tenni  la  pol- 
vere in  digestione  per  un  sei  ore  nel  clorido  Idrico  con- 
centrato, riscaldando  a  bagno  maria  senza  oltrepassare  i  50® 
C.  Dopo  di  che  la  sostanza  si  decompose  totalmente  lascian- 
do la  silice  in  forma  di  fiocchi.  Allungata  la  soluzione  e  rac- 
colta la  silice,  dal  liquore  feltrato  precipitai  con  l'ammo- 
niaca r  acido  titanico.  Questo  fu  alquanto  colorato  in  bru- 
no, ed  era  ben  naturale,  precipitandosi  con  esso  ancora  gli 
ossidi  manganico  e  ferrico,  lo  non  procurai  di  separar  que* 
sti,  e  per  i  lunghi  ed  intrigati  metodi  di  separazione,  e  so- 
prattutto per  essere  il  primo  in  tale  quantità  da  dare  alla 
fiamma  del  cannello  la  sua  reazione  caratteristica  col  car- 
bonato sodico,  solo  con  l'aggiunta  del  nitro;  e  1* altro  in 
quantità  non  maggiore,  sebbene  variabile.  Né  é  facile  rico- 
noscere r  ossido  ferrico  per  essere  la  sua  reazione  col  fer- 
ro-cianuro di  potassio  mascherata  da  quella  dello  slesso  rea- 
gente con  r  acido  titanico.  Dopo  aver  raccolto  questo  fel- 
trando, dal  liquore  precipitai  la  calce  in  forma  di  oasalato. 

Le  quantità  rìsullale  dall*  analisi  sono  : 

SiO»        TiO'        CaO        Fe'O'Mu'O» 
33,638    33,923      28,011        tracce  =  95,572 
=  2SiO%  2TiO'  CaO 
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E  lasciando  le  vane  ftpecalazioni  di  combinare  in  una 
maniera  più  o  meno  probabile  questi  risnltamenii  —  di  Inda- 
gare qaal  parte  prenda  la  calce  nella  composizione  del  mi- 
nerale—  se  esistano  silico4itanati  o  no;  farò  solo  notare 
che  essi  non  diversificano  troppo  da  quelli  che  danno  le  ana- 
lisi dello  sfeno,  soprattutto  del  Piemonte»  per  Marignac»  (I) 
(Greenovite  Dv^.) 

Dello  sfeno  vesuviano  non  si  hanno  analisi,  né  io  ho 
voluto  fame  non  avendone  ancora  tanto  raccolto  da  avere 
risultamenti  non  equivoci  ;  ma  ritenendo  per  esso  ia  compo- 
sizione che  generalmente  danno  le  analisi,  io  non  dubito  di 
conchiudere  che  la  combinazione  della  calce  e  degli  acidi 
silicico  e  titanico,  negli  indicati  rapporti,  dia  un  altro  eseoH 
pio  di  dimorfismo  —  $ftno  monoclinoedrico»  fpmrmUe  dime- 
trlca.  Questo  sembrami  trovar  sostegno  nelle  due  modifica- 
zioni isomeriche  dell*  acido  titanico  e  nel  trimorfisnH>  di  che 
esso  offre  un  notevole  esempio. 

Noterò  intanto  che  la  perdita  dell'  analisi  debba  attri- 
buirsi parte  alla  silice  che  in  piccola  quantità  si  discioglie 
nell'  acido  cloridrico  concentrato,  e  più  ancora  ali*  acido  ti- 
tanico alquanto  solubile  nell*  ammoniaca,  di  che  mi  avvenne 
aggiungere  un  leggiero  eccesso. 

Oltre  la  roccia  nella  quale  ho  già  detto  trovarsi  la  gua- 
rinite,  la  s' incontra  ancora  in  una  trachite  d*  un  bigio-vio- 
letto  carica  di  cristalli  di  feldispato  vitreo  e  con  anfibolo 
e  melanite,  nelle  picciolo  cavità  delia  quale  trovasi  insieme 
a  cristalli  di  feldispato  vitreo  e  di  nefelina  su  cui  i  suoi 
cristalli  stanno  sovente  impiantati,  e  di  rado  vi  si  aggiun- 
gono cristalli  di  fluorina  e  di  circone.  In  questa  trachite 
non  la  ho  mai  rinvenuta  accompagnata  dallo  sfeno;  ed  un 
solo  esempio  conosco  del  trovarsi  in  quel  comunissimo  im- 
pasto di  pirossene  e  mica  nel  quale  incontrasi  anche  lo  sfe- 
no, e  con  la  solita  compagnia  di  feldispato  e  della  nefeUna. 

(1)  Ann.  de  Ch.  et  de  Phys.  (5)  ziv.  47. 
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ìtlCfiBCHE   CHIMICHE    8CLL*  ARBAGONITE    DI    GCRPALCO 
(M0S80TTITB  (*>),  FATTE  DA  S.  DE  LUCA. 


Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  nelle  belle  cot* 
lezioni  geologiche  e  mineralogiche  del  Prof.  Meneghini,  di-* 
veral  saigg\  di  un  minerale^  la  cai  composizione  si  credeva 
rispondere  a  quella  del  fluoruro  di  calcio  e  del  carbonato  di 
calce  Insieme  presi»  e  s' indicava  col  nome  di  arragouite  fluo* 
rifera.  Noi  abbiamo  manifestato  il  desiderio  di  fare  qualche 
ricerca  analitica  sopra  questo  minerale,  e  grazie  all'  estre-- 
ma  cortesia  del  detto  Prof.  Meneghini»  che  ha  messo  a  no- 
stra disposizione  le  quantità  del  minerale  da  noi  richieste» 
abbiamo  potuto  determinare  con  precisione  ed  esattezza  gli 
elementi  che  lo  compongono. 

D' altronde  il  P.  Meneghini  ci  ha  comunicato  relativa- 
mente a  questo  minerale  la  seguente  nota  che  trascriviamo: 

e  II  Prof.  Giorgio  Santi  nel  suo  viaggio  terzo  per  le 
due  Provincie  Senesi»  che  forma  il  seguito  del  viaggio  al 
Montamiata  (  Pisa  1806  )  al  cap.  JX.  dedicato  a  Gerfalco  e 
Travale»  parla  (p.  S74)  di  e  un  bellissimo  pezzo  di  spato  cai- 
t  carco  ...  internamente  radiato  ad  aghetti  convergenti ,  pr»- 
f  smi  cioè  sottili»  lunghi,  indeterminabili»  ha  un  color  d*ac- 
e  qua  marina  assai  vago  »  e  prende  un  superbo  polimento . 
e  L' analisi  chimica  mi  ha  dimostrato  che  questo  bel  minerale 
€  altro  non  è^  se  non  un  carbonato  di  calce  purissimo»  se  si 
e  U^ie  una  tennissima  dose  di  carbonato  di  ferro  con  man- 
€  gauese  appena  sensibile  ». 

e  Essa  arragonite  trovasi  nell*  indicata  Cornata  di  Ger- 
falco in  connessione  con  una  grande  dica  di  calcare  caver- 
noso (Raukalk)  insieme  a  grossi  cristalli  di  spato  fluoro, 
evidentemente  In  connessione  essi  pure  col  medesimo  cal- 
care cavernoso.  Belli  saggi  poi  di  quella  arragonite  furono 


(1)  Abbiamo  dito  a  questa  varietà  di  arragonite  il  nome  di  Monoi- 
«l«,  in  onor  del  Professor  MossoUi,  io  coi  ammiriamo  congionU  alle  aU 
le  idee  della  niente,  i  piA  nobUi  lentimenli  del  onore. 
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staccati  dalle  pareti  dì  una  caverna  di  dìflBcile  accesso,  e 
scavati  ne' calcari  liassici,  de*  quali  quel  monte  è  in  mas- 
sima parte  costituito,  ma  dipendente  essa  pure  dagli  stessi 
fenomeni  idroplutonici  che  originarono  il  calcare  cavernoso  ». 

Il  minerale  di  cui  ci  occupiamo  ha  struttura  fibrosa 
nella  massima  parte,  con  fibre  alquanto  splendenti  e  dispo- 
ste a  forma  raggiata;  la  punta  di  un  acciaio  lo  intacca:  si 
presenta  con  una  (iuta  verdiccia  chiara»  ma  pronunziata; 
le  parti  estreme  sono  ordinariamente  di  color  bianco  e  sen- 
sa  splendore,  come  pure  di  una  durezza  minore  delle  parti 
centrali  e  colorate;  col  calore  di  una  lampada  ad  alcole  o 
colla  calcinazione  perde  la  detta  tinta  verdicciat  e  si  di« 
sgrega  in  modo  che  può  ridursi  in  polvere  colla  massima  b« 
cilitù;  ridotto  in  polvere  e  lAesso  in  sospensione  neiracqaa 
è  disciolto  quasi  senza  residuo  da  una  corrente  di  acido 
carbonico;  gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  diluiti  nell'acqua 
lo  disciolgouo  completamente  con  isviluppo  di  acido  carbo- 
nico; r  acido  solforico  lo  attacca  producendo  uno  ^viluppo 
di  acido  carbonico  ed  un  deposito  solubile  in  parte  in  un 
grandissimo  eccesso  di  acqua  :  una  tal  soluzione  acquosa  pre- 
cipita coir  alcole  ;  il  gas  poi  che  si  sviluppa  dal  trattamento 
del  minerale  cogli  acidi  intorbida  le  soluzioni  acquose  di 
calce  di  strontiana  e  di  barite,  ma  il  precipitato  che  si  for- 
ma in  questo  caso  è  ridisciolto  da  un  eccesso  dello  stesso 
gas,  il  quale  è  d'altronde  assorbito  completamente  dalh 
potassa. 

Le  soluzioni  del  minerale  fatte  coli*  acido  nitrico  e  col- 

■ 

r  acido  idroclorico  prendono  una  tinta  azzurra  coli*  ammo- 
niaca, e  lasciano  depositare  un  leggiero  precipitato  in  cui 
si  costata  la  presenza  del  sesquiossido  di  ferro  e  qualche 
volta  una  traccia  di  fluoruro  calcare. 

Una  corrente  elettrica  fatta  passare  nella  soluzione  aci- 
da del  minerale  deposita  sul  platino  uno  strato  uniforme  di 
color  rosso  avente  tutte  le  proprietà  del  rame.  LiO  stesso 
metallo  si  deposita  sopra  una  lamina  di  ferro  o  sopra  un 
filo  di  ferro  immersi  per  qualche  tempo  nella  soluzione  aci- 
da dello  stesso  minerale. 

La  calce  è  stata  costatata  in  diversi  modi,  cioè:  la  so* 
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luzione  del  minerale  fatta  sia  coli*  acido  oitrico  sia  coli* aci- 
do idroclorico  precipita  abbondantemente  coli*  aggiunta  del- 
r  acido  solforico;  Il  precipitato  che  si  forma  in  questo  caso 
è  solubile  In  un  grand'  eccesso  d' acqua,  e  tale  soluzione 
acquosa,  di  solfato  di  calce,  precipita  anch'essa  non  solo 
coir  alcole,  ma  pure  con  un  carbonato  alcalino  o  coli*  ossa* 
lato  di  ammoniaca. 

Questo  minerale  contiene  anche  della  strontiana  allo 
stato  di  carbonato,  ed  una  tale  base  si  è  costatata  co'  carat*-* 
teri  che  le  appartengono,  cioè:  colorazione  rossa  caratteri- 
stica  della  fiamma  dell'  alcole  in  presenza  dei  composti  so-» 
tubili  di  essa  base  (nitrato  di  strontiana»  cloruro  di  stron- 
fio )  ed  insolubilità  del  nitrato  di  strontiana  nell*  alcole  as- 
soluto. 

Il  ferro  si  é  costatato  nel  precipitato  ottenuto  dalle  so-^ 
luzionì  acide  di  esso  minerale  per  mezzo  di  un  eccesso  di 
ammoniaca  nel  seguente  modo:  si  è  disciolto  il  detto  pre* 
cìpitato  neir acido  idroclorico,  si  è  eliminato  l'eccesso  di 
acido  col  calore,  si  è  ripreso  il  residuo  coli'  acqua,  e  que- 
sta soluzione  acquosa  ha  dato  un  precipitato  azzurro  col 
prassiato  giallo  di  potassa,  una  colorazione  rossa  Intensa  col 
solfocianuro  di  potassio,  un  precipitato  nero  coli'  idrogeno 
solforato  nella  soluzione  neutra  ,  ed  un  precipitato  nero  col 
solfidrato  di  ammoniaca  nella  soluzione  acida.  —  Il  ferro  ò 
stato  anche  isolato  dalla  soluzione  acida  per  mezzo  di  una 
corrente  elettrica. 

Il  minerale  non  contiene  solfati,  ma  però  la  sua  solu- 
zione nitrica  dà  qualche  volta  col  nitrato  di  argento  una  leg- 
giera tinta  opalina  che  scomparisce  coli*  aggiunta  dell'am- 
moniaca, ciò  che  indica  nel  minerale  una  traccia  picciolissima 
di  cloruri. 

Al  principio  le  nostre  ricerche  sono  state  tutte  dirette, 
ed  In  modo  speciale,  per  costatare  nel  minerale  la  presenza 
del  fluoro;  questo  metalloide  che  si  diceva  esistervi  in  ab- 
bondanza, non  si  è  a  noi  presentato  che  come  impurità,  e 
la  cui  costatazione  non  si  è  fatta  che  superando  gravissime 
difficoltà.  Infatti,  la  silice  eh'  è  uno  dei  reattivi  per  ottenere 
il  fluoro  allo  stato  di  fluoruro  di  silicio  volatile  e  capace  di 
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^are  iti  presenza  dell*  acqua  della  silice  gelatioosa,  spesso  con- 
tieoe  dei  fluoruri  decomponibili  tlall*  acido  solforico:  da  ciò 
la  uecessità  di  purificare  la  silice  trattandola  a  varie  ripre- 
se coir  acido  idroclorico^  lavandola  poscia  coir  acqua  dislilla- 
taacidulata  dallo  stesso  acido  >  ed  infine  completando  di  la- 
varia  coir  acqua  pura  e  poi  calcinandola. 

L'acido  solforico  del  commercio  frequentemente  an- 
ch'-esso  contiene  del  fluoro,  ed  è  uopo  purificarlo  allungan- 
dolo coir  acqua  distillata  -e  quindi  facendolo  bollire  per  qual- 
che tempo. 

La  silice  e  l' acido  solforico  de'  quali  ci  siamo  serviti 
nelle  prime  ricerche  contenevano  del  fluoro>  e  aiamo  stati 
obbligati  di  purificarli  con  o^ni  eura. 
^  Trattando  direttamente  il  minerale  ridotto  in  polvere 
sottile  coU'ocido  solforico  e  riscaldando  il  miscuglio  non  ci 
è  riuscito  di  costatare  la  minima  traccia  di  fluoro,  sia  ri- 
cevendo i  vapori  sopra  lamine  di  vetro  coverte  da  uno  strato 
di  vernice,  sulla  quale  si  erano  tracciati  de' segni  per  met- 
tere allo  scoperto  il  vetro,  sia,  e  meglio,  facendo  arrivare  il 
gas  che  si  sviluppa,  dall'azione  dell'acido  solforico  sul  mine* 
rate  mischiato  alla  silice,  nell'  acqua  distillata  in  un  apparec- 
chio a  mercurio  :  né  il  vetro  era  intaccato,  né  Y  acqua  era  in- 
torbidata. Si  é  quindi  operato  sopra  quantitù  un  poco  grandi 
del  minerale  per  costatare  la  presenza  del  fluoro,  e  nel  modo 
che  segue:  50  grammi  del  minerale  sono  stati  diaciolti  neiraci- 
do  ìdroclorico  allungato;  la  soluzione  acida  si  é  filtrata  per 
separare  qualche  traccia  di  sostanza  indisciolia,  e  nel  liquido 
filtrato  si  è  aggiunto  un  eccesso  di  ammoniaca:  si  ottiene 
in  tal  modo  un  precipitato  il  quale  rappresenta  nella  massima 
parte  il  sesquiossido  di  ferro  e  probabilmente  i  fluoruri.  La 
quantità  di  detto  precipitato  varia  dal  0,2  al  0,9  per  cento . 

Due  saggi  di  detto  minerale  ridotti  in  polvere  sottilissi- 
ma e  poi  trattati  coli'  acido  idroclorico  allungato,  han  for- 
nito una  sostanza  particolare,  leggiera  in  modo  che  restava 
alla  superficie  del  liquido  allo  stato  solido  sotto  forma  di  pa- 
gliette lucide,  e  poteva  facilmente  raccogliersi  sopra  un  pic- 
colo filtro. 

Questa  sostanza  separata  per  filtrazione,  lavata  e  poi 
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seccata  tra  carte  suganti^  aveva  un  aspetto  grasso,  perlaceo, 
di  color  bianchìccio  ed  untuosa  al  tatto  ;  coli*  ai&ìone  del  ca« 
lore  sopra  una  lamina  di  platino  fondeva  con  facilità  pro- 
ducendo  un  liquido  mobile  e  trasparente;  aumentando  al- 
quanto la  temperatura  questo  liquido  s*  infiammava  brucian- 
do con  fiamma  molto  luminosa  e  senza  lasciar  residuo.  La 
piccola  quantità  di  sostanza  ottenuta  non  ci  ba  permesso  di 
fame  uno  studio  completo,  ma  abbiamo  potuto  sopra  un  pri- 
mo sa^io  di  i9  milligrammi,  determinare  esattamente  in  un 
bagno  d*  olio,  il  suo  punto  di  fusione  corrispondente  a  60* 
eA  il  suo  punto  di  solidificazione  che  corrisponde  a  53%  vale 
a  dire  che  la  sostanza  fusa  può  restare  in  questo  stato  ab- 
bassando la  temperatura  fino  a  53  centigradi,  alla  quale  si 
solidifica  e  prende  un.  aspetto  cristallino.  Sopra  un  altro  sag- 
gio di  ùf^fiìS  abbiamo  verificato  le  stesse  proprietà  menzio- 
nate di  sopra,  cioè:  stato  solido  alla  temperatura  ordinaria, 
insolubilità  -neir  acqua  e  negli  acidi  allungati,  solubilità  nel- 
r  alcole  e  nell*  etere,  fusibilità  a  60  gradi,  solidificazione  a 
53  gradi,  aspetto  cristallino,  perlaceo  ec. 

1  nostri  sforzi  sono  stati  diretti  ad  isolare  una  certa 
quantità  di  detta  sostanza  grassa  per  farne  uno  studio  accu- 
rato, ma  dobbiamo  dire  che  due  soli  campioni  ci  han  for- 
nito questa  sostanza,  e  tutte  le  altre  sperienze  fatte  sopra 
quantità  considerevoli  di  minerale  non  ci  han  fornito  la  mi- 
nima traccia  della  sostanza  menzionata,  la  quale  dobbiamo 
considerarla»  almeno  per  ora,  come  accidentale  e  non  fa* 
eente  parte  della  costituzione  del  minerale.  Ciò  non  per- 
lanio  i  due  campioni  indicati  la  contenevano  nella  propor- 
zione media  di  1,25  per  100. 

Riscaldando  il  minerale  polverizzato  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso  da  una  parte,  si  condensa  nelle  pareti  interne  e  fred- 
de dello  stesso  tubo  una  certa  quantità  di  vapore  acquoso 
visibile  ad  occhio  nudo.  Si  è  quindi  determinata  la  quan- 
tità di  acqua  contenuta  nel  minerale  co*  processi  che  saran- 
no descrìtti  più  oltre. 

La  densità  di  questo  minerale  determinata  alla  tempe- 
ratura di  SO'  è  eguale  a  2,88i,  quella  dell*  acqua  presa  per 
unità:  questa  densità  corrisponde  a  quella   dell'  arragonite; 
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la  determinazioiie  ò  stata  fatta  con  pezzi  aniformi  pel  co* 
lore  e  per  la  struttura.  La  densità  poi  delle  parti  esterne  ò 
stata  trovata  eguale  a  2,733,  e  la  determinazione  è  stata  fatta 
alla  temperatura  di  iV,Ò:  essa  corrisponde  à  quella  dello 
spato  calcareo. 

Si  sa  che  1*  arragonite  si  trasforma  in  spato  calcare  colla 
massima  facilità  e  particolarmente  coli'  azione  del  calore» 
ed  in  questo  minerale  pare  che  le  parti  esterne  si  sieno 
trasformate  in  spato  calcareo  sotto  l' influenza  degli  agenti 
esterni. 

Il  presente  lavoro  comprende: 

I*.  L'analisi  qualitativa  del  minerale  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione  nella  parte  che  precede. 

9^.  La  determinazione  dell'  acido  carbonico  e  del- 
l' acqua . 

3*.  La  determinazione  della  calce  e  della  atrontiana. 

V.  La  determinazione  del  rame,  del  ferro,  e  del  fluoro. 

Determinoiione  dell'  acido  carbonico  e  dell'  acqua. 

V.  Colla  calcinazione  al  rosso^bianco  il  minerale  per- 
de tutto  r  acido  carbonico  e  tutta  1'  acqua  in  esso  eonte-* 
nuti:  una  tale  perdita  è  rappresentata  da  43  a  44  per  iOO; 
ripristinando  i  carbonati  decomposti  per  mezzo  del  carbo- 
nato dì  ammoniaca  e  riscaldando  al  rosso  scuro,  la  perdita 
definitiva  indicherebbe  la  quantità  di  acqua  eliminata,  e  la 
differenza  tra  la  perdita  totale  e  l'acqua  indicherebbe  T aci- 
do carbonico  contenuto  ne!  minerale.  Però  una  tale  ripri- 
slinazione  è  estremamente  difficile  e  delicata,  perchè  il  pro- 
dotto della  calcinazione  si  agglomera  ed  in  questo  stato  le 
parti  interne  son  tolte  ali'  azione  del  carbonato  di  ammo- 
niaca, e  di  più  i  carbonati  di  calce  e  di  strontiana  formati, 
costituiscono  uno  strato  solido  che  impedisce,  in  un  certo 
modo,  r  azione  ulteriore  dello  stesso  carbonato  sulle  parti 
centrali  del  minerale  calcinato. 

Basta  dare  un  colpo  d'  occhio  a'  risuUamenti  delle  spe- 
ricnzo  seguenti,  per  assicurarsi  che  le  perdite  subite  dal  mi- 
nerale ad  una  temperatura  elevata  sono  quasi  costanti,  ma  i 
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pesi  che  si  oUeiigono  cercando  di  ripristinare^  a  varie  riprese 
per  mezzo  del  carbonato  ammoniacale,  i  carbonati  decompo- 
ili  dal  calore,  sono  estremamente  variabili. 


e=-==sss= 

PEBDITA 

MINERALE 

P  ER  D  I  T  A 

PERDITA 

dopo 

mmoATo 

pUenaU 
colla  calcinaiione 

lopra  100  parti 

la  ri,ri(UDStieae 
col  carb.  di  AiB* 

1   .  .  0if^300 

0,i31 

43,6 

19.2 

2  .  .     0,300 

0,i30 

43,3 

18,2 

3  .  .     0,2455 

0,i07 

43,6 

12,4 

4  .  .     0,300 

0,129 

43.3 

11,5 

5  .  .     0,300 

0,129 

43,3 

8,3 

6  .  .     9,000 

0,872 

43,6 

15,9 

7  .  .     0,500 

0,224 

HI 

16,3 

Da  queste  sperienze  si  osserva  chiaramente  che  la  de- 
terminazione deir  acido  carbonico  non  paò  eseguirsi  con  pre- 
cisione seguendo  un  tal  metodo,  ir  quale  indica  al  contrario 
esattamente  le  sostanze  votatili  e  particolarmente  V  acido 
carbonico  e  1*  acqua  rappresentati  nel  minerale  anzidetto  da 
43  a  44  per  iOO.  In  conseguenza  è  necessario  determinare 
separatamente  tanto  1*  acqua  che  Y  acido  carbonico  la  som- 
ma de'  quali  dev'  essere  rappresentata  dai  numeri  trovati 
colle  sperienze  precedenti. 

2®.  Si  è  cercato  di  determinare  T  acqua  riscaldando  al 
rosso  scuro  il  minerale  polverizzato ,  ma  i  risultamenti  otte- 
nuti non  si  accordano  tra  loro  come  si  rileva  dal  quadro  che 
segue: 
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M 1 NK  B  A  LE 

PEBDITA  OTTBNOTA 

PERDITA 

MriM&TO 

AL  NMO  KinUt 

■OraA  IMPASTI 

1.  .  .  ,  .  ùr,ÌOO 

0,0055 

8,7 

2 0,2S0 

0,0115 

4,6 

3 0,300 

0,016 

5.1 

4 0,500 

0,011 

2.0 

6 0,650 

0,008 

1.3 

6 1,000 

0,064 

6,4 

Le  perdite  che  subisce  il  mìDerale  mantenendolo»  per 
qnanto  è  possibile,  alla  temperatura  del  rosso  scuro  sono  ti- 
riabili ,  esse  non  rappresentano  in  conseguenza  con  esattezza 
l'acqua  contenuta  nella  sostanza,  anzi  è  a  supponi  la  de- 
composizione parziale  de'  carbonati ,  facilitata  dallo  sviluppo 
e  dalla  presenza  del  vapore  acquoso. 

Ammettendo  uno  sviluppo  parziale  dell'acido  carbonico 
contenuto  nel  minerale ,  si  è  cercato  di  ripristinare  i  carbo- 
nati decomposti  per  mezzo  del  carbonato  di  ammoniaca,  na 
anche  in  questo  caso,  per  le  ragioni  indicate  di  sopra,  non 
si  sono  ottenuti  risultamenti  concordanti. 

3.  Si  é  pensato  quindi  di  determinare  l' acqua  col  pro- 
cesso seguente: 

Il  minerale  polverizzato  e  pesato,  contenuto  in  una  na- 
vicella  di  porcellana,  è  introdotto  in  un  tubo  di  vetro  ver« 
de  poco  fusibile,  ed  a  questo  è  avvolta  una  lamina  di  rame, 
come  si  opera  per  le  analisi  delle  sostanze  organiche  •  U  tu* 
bo  è  effllato'e  chiuso  da  una  parte,  e  dall'altra  comunica 
con  un  tubo  pesato  e  pieno  di  pomice  impregnata  di  acido 
solforico,  nello  scopo  di  ritener  l'acqua;  questo  tubo  è  se- 
guito da  un  altro  contenente  della  potassa  caustica  ed  in  co- 
municazione con  un  aspiratore.  Si  riscalda  a  princìpio  mo- 
deratamente il  tubo  contenente  il  minerale,  poscia  si  eleva 
al  rosso  la  temperatura  e  la  si  mantiene  per  qualche  tempo: 
operando  in  tal  modo  l'acqua  è  interamente  eliminata  in 
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unione  di  una  parte  dell*  acido  carbonico  del  minerale  ;  in« 
fine  rompendo  T estremità  effilata  del  tubo  riscaldato,  e  fa« 
cendo  passare  attraverso  l'apparecchio  una  corrente  di  aria 
secca  per  mezzo  di  un  aspiratore,  tutta  l'acqua  si  troverà 
condensata  nel  tubo  a  pomice  solforica»  il  cui  aumento  di 
peso  indica  esattamente  I*  acqua  eh'  era  contenuta  nella  quan- 
tità di  minerale  riscaldata. 

Ecco  i  resultamenti  forniti  dall'esperienza: 


MINERALE 
IMPIUATO 

AUMENTO   ni   PESO 

DEL  TUBO 
A  rOHlGI  tOLVOBIGA 

ACQUA    . 
•OPBA  100  PAKTI 

i    .  .  .   .    2«r,020 

2  .  .  .  •      2»000 

3  .  .  .  .      1,500 
4 2,200 

0.0295 
0,025 
0.023 
0,031 

1.31 
1,25 

1,48 
1.40 

Da  questi  dati  numerici  »  forniti  direttamente  dall'  espe- 
rienza, risulta  che  in  100  parti  del  minerale»  l'acqua  è  rap« 
presentata  in  media  da  1,3& 

Vediamo  ora  quali  rìsultamenti  fornirà  l' esperienza  di- 
retta relativamente  alla  determinazione  dell'  acido  carbonico. 
4*.  La  determinazione  dell'acido  carbonico  si  è  fatta 
con  molta  esattezza  e  precisione  per  mezzo  dell'  apparecchio 
indicato  dalla  fig.S^  e  facendo  uso  del  seguente  processo  :  Que- 
sto consiste  a  mettere  in  libertà  l' acido  carbonico  del  mine- 
rale per  mezzo  dell'acido  solforico  e  ricevere  il  gas  in  un 
apparecchio  di  Liebig  contenente  della  potassa  in  soluzione, 
ed  in  un  tubo  pieno  di  potassa  caustica  in  piccoli  pezzetti; 
t'aumento  di  peso  di  questi  due  tubi  indica  la  quantità  di 
acido  carbonico  contenuta  nel  minerale  impiegato. 

£  necessario  però  descrivere  i  particolari  di  questo  pro- 
cesso per  meglio  comprenderlo  :  Il  minerale  ridotto  in  pol- 
vere sottilissima  s' introduce  dopo  di  averlo  pesato  nel  fondo 
del  tubo  A  (fig.  3)  iu  cui  s' intromette  pure  un  altro  picco- 
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lo  tubo  0  chiuso  da  una  parte  e  quasi  pieno  di  acido  solfo- 
rico concentrato;  il  tubo  A  è  chiuso  per  messo  di  un  tappo 
di  sughero  portante  due  fori,  per  uno  de*  quali  passa  un  tu- 
bo che  comunica  da  una  parte  coli'  acido  solforico  contenuto 
nel  tubo  o»  e  dall'altra  col  tubo  E  pieno  di  pezzetti  di  po- 
tassa ed  in  comunicazione  coli' aria  nel  punto  b;  1*  altro  foro 
è  traversato  da  un  tubo  ricurvo  che  stabilisce  la  comunica- 
zione del  tubo  A  coli*  apparecchio  di  Liebig  B  contenente 
della  potassa  in  soluzione ,  col  tubo  G  pieno  di  potassa  cau- 
stica In  piccoli  pezzetti,  coli* altro  tubo  D  contenente  della 
pomice  solforica  ed  infine  coli' aspiratore  F»  il  quale  sì  met- 
te in  comunicazione  col  tubo  D  solamente  quando  si  deve  far 
passare  la  corrente  d*aria  secca,  attraverso  a  tutto  l'apparec- 
chio. 

Si  comincia  a  versare  una  porzione  dell'acido  Solforico 
contenuto  nel  pìccolo  tubo  o,  inclinando  il  t'ubo  A  in  mo- 
do da  farne  cadere  sul  carbonato  che  si  trova  in  fondo  del- 
lo stesso  tubo  A.  In  tal  guisa  il  carbonato  si  decompone,  e 
racido  carbonico  messo  in  libertà  è  ritenuto  dalla  aokiiftOM 
di  potassa  e  dalla  potassa  solida  allo  stato  di  carbonato.  Per 
facilitare  la  decomposizione  del  minerale  si  può  riscaldare 
il  miscuglio  contenuto  nel  tubo  A  per  mezzo  di  una  lampa- 
da ad  alcole,  nello  scopo  di  aumentare  i  punti  di  contatto 
tra  l'acido  solforico  ed  il  minerale,  e  di  eliminare  comple- 
tamente l'acido  carbonico  proveniente  da  tale  reazione.  Per 
togliere  le  ultime  porzioni  di  acido  carbonico  rimaste  nel- 
l'apparecchio, si  mette  questo  in  comunicazione  coli'  aria,  ri- 
tirando dal  tubo  di  gomma  elastica  il  piccolo  cilindro  solido 
6  e  quindi  facendo  funzionare  V  aspiratore  :  in  tal  modo  una 
corrente  di  aria  traversa  tutte  le  partì  delFapparecchioefa 
passare  le  ultime  porzioni  di  acido  carbonico  nella  soluzio- 
ne di  potassa  e  nella  potassa  solida .  Dopo  aver  fatto  passare 
un  litro  di  aria,  o  più,  attraverso  l'apparecchio,  si  deter- 
mina esattamente  il  peso  de*  tubi  B  e  C,  e  l'aumento  di  pe- 
so di  entrambi,  paragonato  al  loro  peso  prima  dell*  esperien- 
za ,  rappresenta  l' acido  carbonico  eh'  era  contenuto  nella 
quantità  di  minerale  decomposto 

Diverse  determinazioni  fatte  con  questo  apparecchio  han 
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dato  i  risultameoti  seguenti  relativamente  ali*  acido  carboni- 
co contenuto  nel  minerale: 

co*  topra  toa  parU 

!• AÌJ& 

V 41,7 

3» 40,9 

4» 41,4 

5» 41,8 

6» 41,8 

Simili  risultamenti  che  danno  in  media  4i,5  per  l*  acido 
carbonico,  sono  stati  confermati  dalle  esperienze  che  se- 
guono: 

6*.  Il  processo  che  ora  descriviamo  è  fondato  solla  pro- 
prietà che  ha  l'acido  solforico  normale,  cioè  di  un  titolo  de- 
terminato  e  conosciuto,  di  cambiare  di  titolo  dopo  di  avere 
agito  sopra  una  quantità  determinata  di  un  carbonato  qua- 
lonqoe .  L' acido  totale  impiegato,  diminuito  dalla  quantità  di 
acido  rimasto  libero^  rappresenta  T  acido  solforico  che  ha  rea- 
gito sulle  basi ,  mettendo  in  libertà  una  quanUtà  proporzio- 
nata di  acido  carbonico ,  rappresentata  dal  rapporto  esistente 
tra  gli  equivalenti  dell'acido  solforico  e  dell'acido  carboni- 
co; rapporto  eh'  è  come  40  :  22  :  :  80'  t  C0\ 

Per  una  simile  determinazione  si  procede  nel  modo  se- 
guente: Si  pesa  esattamente  una  certa  quantità  del  minerale 
ridotto  in  polvere  estremamente  fina,  e  s'introduce  in  un 
piocolo  pallone  aggiungendovi  un  poco  di  acqua  distillata  ;  poi, 
eoa  mia  buretta  graduata  o  con  una  pipetta  anche  graduata, 
si  versa  nel  miscuglio,  ed  a  piccole  riprese,  un  volume  de- 
teminato  di  acido  solforico  normale  in  modo  da  saturare  le 
basi  completamente  e  da  rimanerne  libera  una  certa  quan- 
tità. Quest'acido  residuale  libero  si  determina  con  una  so- 
loiione  normale  di  saccarato  di  calce  colla  quale  si  è  pre- 
cedentemente deteruùiiato  il  titolo  dell'acido  solforico:  l'aci- 
do carbonico  che  rimane  disciolto  nel  liquido,  può  essere  da 
questo  eliminato  facendolo  bollire  con  precauzione. 

Ad  ogni  49  parti  di  acido  solforico  della  formola  SO'410 
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otrero  ad  ogni  40  parti  di  acido  solforico  della  formola  SC; 

serviti  per  neutralizzare  le  basi  contenute  in  una  quantità 

determinata  del  minerale,  corrispondono  22  parti  di  acido 

carbonico  della  formola  CO*,  quindi  è  facile  calcolare  con 

questi  dati  la  quantità  di  acido  carbonico  contenuta  in  100 

parti  del  minerale  impiegato. 

Le  sperienze  fiitte  con  questo  processo  ban  dato  i  risul- 

tamenti  seguenti: 

CW  lopn  100  p. 

i^ 41,6 

2« 41,2 

y  ......  40,8 

4« 41,9 

La  media  di  queste  quattro  esperienze  corrisponde  a  41,4 
per  100. 

6*.  L'acido  carbonico  del  minerale  si  è  pure  deter- 
minato per  mezzo  dell' apparecchio  che  descriveremo,  e  eh' è 
rappresentato  dalla  fig.  4.  Esso  si  compone  :  1*  di  un  tubo  A 
nel  quale  si  opera  la  decomposizione  del  carbonaio;  2*  di 
un  tubo  D  a  forma  di  U  destinato  a  sbarazzare  Faria  deU'n- 
midltà  e  del  suo  acido  carbonico;  3®  di  due  altri  tubi  B,C» 
il  cui  scopo  d  di  ritenere  tutto  l' acido  carbonico  provenien- 
te dal  carbonato  decomposto. 

L'apparecchio  kfig.  4,  ingrandito  nella  fig.  8,  contiene  un 
piccolo  tubo  a  chiuso  nella  parte  inferiore  e  nel  quale  s'intro- 
duce il  carbonato  che  devesi  analizzare;  il  tubo  a  comunica  col- 
Tarla  esterna  per  mezzo  del  tubo  e,  il  quale  rimane  chiuso 
durante  la  decomposizione  del  carbonato  per  mezzo  di  un  pic- 
colo cilindro  di  vetro; lo  stesso  tubo  a  è  munito  di  un  altro  pic- 
colo tubo  b,  che  curvandosi  nella  parte  superiore  discende  fino 
al  fondo  del  tubo  A  in  cui  s' introduce  deli*  acido  solforico  con- 
centrato in  tale  quantità  da  portarne  l' altezza  fino  alla  metà 
del  tubo  a.  L'acido  solforico  è  destinato  a  reagire  sul  carbonato 
contenuto  nel  tubo  a:  quest* operazione  determina  uno  svi- 
luppo di  gas  che  si  opera  pe*tubì  b  e  d.  L'apparecchio  B 
contiene  della  potassa  in  soluzione  ed  il  tubo  C  della  potas- 
sa solida  in  piccoli  pezzetti.  L'apparecchio  D  contiene  da 
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una!  jjMirte  un  tubo  con  pomice  solforica,  ed  è  poi  pieno  in 
tulle  le  altre  parti  con  peasetii  di  potassa:  es(K>  serve  per 
diBseccare  l'aria  e  per  privarla  dell'acido  carbonico. L'aspi- 
ratore E  pieno  d'acqua  serve  per  far  passare  una  corrente 
di  aria  attraverso  V  intero  apparecchio  ed  eUmlnare  le  iil» 
Une  porsioni  di  acido  carbonico  rimasto  nel  tubo  A  (fig»  4)« 

La  descriiiooe  cbe  precede  basterebbe  per  iar  compren- 
dere la  maniera  di  servirsi  di  questo  apparecchio:  ecco  non-* 
dimeno  taluni  altri  ragguagli  che  completeranno  la  descriaione. 

La  sostanaa  che  devesi  analixaare  è  pesata  direttamentn 
nel  tubo  a  e  poscia  umettata  coli'  acqua  distillata  ;  in  appres» 
so  si  chiude  il  tubo  «  col  tappo  che  porta  i.  due  tubi  è  e  0  ; 
si  versa  nel  tubo  A  l'acido  solforico  necessario»  vi  s'iatro* 
duce  il  tubo  a  munito  di  6  e  e  e  si  chiude  esattamenlo  il  gran 
tubo  A  col  tappo  corrispondente  eh'  è  fornito  di  due  fori  de- 
stinati a  dar  passaggio  a'  due  tubi  e  e  d. 

Un  filo  di  platino  è  adattato  ad  ogni  apparecchio,  col 
doppio  scopo  di  facilitarne  cioè  il  maneggio  allorché  se  no 
vc^ia  determinare  II  peso,  e  di  poterlo  fissare  sospenden«» 
dolo  ad  un  sostegno  di  legno  o  metallico. 

Dopo  aver  pesato  i  tre  apparecchi  A3»C  (JlgA)tà  chiù-, 
de  il  piccolo  tubo  e  (fig.  5)  con  un  piccolo  cilindro  di  vetroi 
ed  i  tre  suddetti  tubi  (fig.  A)  si  mettono  in  comnnicaaione  tra 
loro  per  mezzo  di  tubi  di  gomma  elastica;  allora  aspirando 
dall'estremità  libera  del  tubo  C  una  porziime  dell'aria  eon-^ 
tenuta  nell'intero  apparecchio,  e  cessando  quindi  di  aspira» 
re,  l'aria  esterna  rientra  n^i  apparecchi  per  ristabilire  IV 
qoilibrio  di  pressione,  ma  com'essa  non  può  arrivare  nel  tn- 
bo  n,  eh' è  chiuso  dall'acido  solforico,  agisce  per  pressione 
aopra  qnest' acido  e  lo  forza  a  penetrare  nel  tubo  a  ove  Ut^ 
va  il  carbonato,  la  cui  decomposizione  comincia  all' istante «^ 
e  l'acido  carbonico  proveniente  dalla  reacione  si  svilappa 
dal  tubo  A,  traversa  l'acido  solforico  nel  quale  si  deposita 
r  umidità,  e  poscia  arriva  ne' tubi  B  e  C  ove  si  condensa. 

Allorché  la  reazione  è  terminata  si  apro  il  tubo  e  (fig.  5  ) 

per  metterlo  in  comunicazione  coU'  apparecchio  D^si  adatta  e 

si  fa  funzionare  1*  aspiratore  £ ,  e  si  realizza  in  tal  modo  una 

corrente  di  aria  secca  che  traversando!  tubi  a. ed  A  ne  lo- 

Yo^.  Vii.  30 
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glie  lotto  l'acido  carbonico  rioMslOTi  e  lo  iraaporU  ne' lo- 
bi fi  e  G  OYO  si  condensa  egnahnenle  nella  potassa  • 

Infine  si  procede  a  ripesare  gli  apparecchi:  la  perdila 
di  peso  dell'apparecchio  A  indica  la  qnantllà  di  acido  car- 
bonico conlennia  nella  soslansa  decoaqKisla  e  qaeala  perdi- 
la def' estere  egnale  all'anmenlo  di  peso  de'  dne  Inbi  B  eC. 

Ordinarianenle  però  per  la  deleminaiione  dell'acido 
carbonico  de'  cnrbonali  si  fii  oso  del  solo  apparecchio  A  (fig.  S) 
fecondo  perdere  neU'aUnosféra  il  gas  che  si  Sfilnppa  dalla 
reaaione  dell'acido  solforico  so'  carbonati,  e  procedendo  per 
MI' altro  come  si  A  detto  precedentemente. 

Le  determinaxioni  esegoite  con  qoesti  apparecchi  sol  mi- 
nerale ridotto  In  poWere  estremamenle  fina  sono  indicati 
dalle  cifre  che  seguono: 

CO^fOvnlOSp. 

r éìfi 

a* ms 

V il  ,8 

Simili  determinasioni  >danno  in  media  4I»4  sopra  100 
parti  di  minerale. 

7M>ae  determinazioni  di  acido  carbonico  sono  state  fatte 
misorando  il  Yolame  del  gas  prodotto  da  ona  quantità  de- 
terminata di  minerale  decomposto  dall'  acido  solforico  in  un 
piccolo  palloncino  comunicante  con  un  tubo  graduato  ani 
mercurio.  Quest'apparecchio  somiglia  iu  un  certo  modo  a 
quello  impiegalo  da  Lavoisier  per  l' analisi  dell'  aria  ;  V  aria 
del  palhmcino  è  in  comunicazione  con  T  aria  del  Udio  gra- 
duate^ in  consegucDEa  V  aumento  di  volume  ad  eguale  tem- 
peratura rappresenta  l'acido  carbonico.  Questo  stesso  acido 
poi  è  stato  determinato  trattando  lotto  il  gas  dell'  apparec- 
chio con  ona  soluzione  di  potassa;  il  gas  assorbito  dalla  po- 
tassa rappresenta  l'acido  carbonico. 

Con  questo  processo  si  è  ottenuto  in  ona  speriensa  la 
cifra  40,6  per  400  ed  in  un*  altra  40,9. 

Da  quanto  precede  risulta  che  Tacido  carbootco  e  l'ac- 
qua contenuti  nel  minerale  di  cui  ci  occupiamo,  sono  rap- 
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fireseslali  hi  media  sopra  iOO  parli  dal  Damerò  43^,  e  cbe 
le  determinazioni  parziali  e  dirette  indicano  per  l'acido  car- 
bonico la  cifra  41,43  e  per  Tacqaa  l'altra  di  1,36,  numeri 
die  insieme  presi  eguagliano  sensibilmente  l'altro  di  43,^  for- 
nito anche  dall'esperienza  con  una  differenza  trascarabile 
dì  0,8. 

DeUrminazione  della  uke  e  della  MrenUana. 


11  minerale  ridotto  in  polvere  sottilissima  é  stato  dìsciol- 
io  nell'acido  nitrico;  la  soluzione  nltriet  evaporata  a  see* 
cbexza  in  un  piccolo  palloncino  ha  fornito  un  residuo  di  ni* 
irato  di  calce  e  di  stroniiana ,  Il  quale  è  staio  tratialo  con 
piccole  quantità  di  alcole  assoluto;  la  parte  indiscìolta»  rac* 
colta  sopra  un  piccolo  filtro  e  lavata  con  cura»  è  stata  dis- 
seccata e  trasformata  la  solfato;  la  soluzione  alcolica  conte- 
nente il  nitrato  di  calce  allungata  coli'  acqua  distillata  e  fatta 
bollire  per  eliminare  V  alcole,  è  stata  evaporata  a  secchezza 
in  presenza  deH'  acido  solforico  puro,  ed  II  soUaio  cakisaio 
e  pesato.  Altre  volte  il  nitrato  di  calce  discicj^to  neil'  acqua 
é  staio  trasformato  in  ossalaio  di  calce»  questo  in  carbpna* , 
to,  il  carbonato  in  calce,  e  quesi'  vltinia  in  selfiilo. 

I  risuftaroenti  ottenuti  da  varie  determifiaziooU  reiait« 
vamenie  alla  calce  ed  alla  stroniiana,  si  accordano  sufficien*^ 
temente,  e  sono  espressi  dalle  cifre  che  seguono  : 


i* 

sopra  100  parti  di  nriaerale    80,11 

eoe 

«• 

»                         Ì6jn 

4,86 

3» 

»                         80,55 

*M 

4* 

>                          49,68 

4,37 

Media    50,09       4,09 

La  determinazione  della  caiee  e  della  sirontiana  ai  è 
pure  eseguita  in  modo  indiretto  trasTormaoda  le  due  basi 
in  doruri,  pesando  il  doppio  domro  e  determinando  il  dora 
toUle  alla  stata  di  donmrdi  argento.  La  calce  e  la  stron-» 
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tUina  SODO  state  quindi  calcolate  per  mezzo  delle  dae   se- 
gaentl  equazioDi; 

*^'^  «  "*-  "Irr  y  "=  C;  ovvero  0,446  x  -4^  0,639  y  =  C. 


79,5  55,5 

a  indica  il  peso  totale  de*  due  cloruri  di  calcio  e  di  slron- 
tio ,  e  C  Indica  II  cloro  totale  di  detti  doe  clorari  :  x  poi 
rappresenta  il  cloruro  di  strontio  ed  y  il  cloraro  di  calcio. 
Con  queste  dae  equazioni  si  trova  il  peso  del  -cloraro  di 
strontio  e  del  cloraro  dì  calcio ,  da'  quali  si  può  dedarre  (a- 
clloiente  la  calce  e  la  strontiana ,  tenendo  conto  del  rappor- 
to 55,5  :  38  per  la  calce  e  del  rapporto  79,5  :  53  per  la 
strontiana. 

Determinazione  del  ramCf  del  ferro,  e  dd  fluoro. 

Il  rame  si  è  determinato  allo  stato  di  rame  metallico  fa- 
cendolo depositare  per  mezzo  di  una  corrente  elettrica  aopra 
una  lamina  di  platino,  il  cui  aumento  di  peso  dà  direttamente 
la  quantità  di  rame  contenuta  nel  minerale  allo  stato  di  ossido 
e  questo  combinato  probabilmente  all'  acido  carbonico.  Que- 
sto rame  si  è  quindi  trasformato  in  ossido  nero  di  rame  ri- 
scaldando in  contatto  dell'  aria  la  lamina  di  platino;  il  rame 
trattato  in  questo  modo  ba  aumentato  presso  a  poco  di  J  del 
proprio  peso;  quest'  ossido  di  rame  riscaldato  in  una  corrente 
d'idrogeno,  ha  ripristinato  il  rame  col  peso  e  colle  prò- 
prietà  primitive. 

Due  determinazioni  fatte  con  100  grammi  di  minerale 
han  fornito: 

I  II 

Rame  metallico 0fi^%744    .    Or,768 

Ossido  di  rame  (riscaldando  all'  aria  libera  )  0,933    .       0,962 
Quindi  rame  metallico  (riscaldando  l'ossi* 
do  in  una  corrente  d'idrogeno  )    .    .      0,744    .      0,768 

La  media  dell'ossido  di  rame  corrisponde  a  0i^,947  e 
quindi  si  avrà  sopra  100  parti  la  cifra  0,95  che  rappresen- 
ta la  quantità  di  ossido  di  rame  contenuta  nel  minerale. 
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il  rame  si  è  pure  deteroiUialo  allo  stato  dì  solfuro  pre« 
cipitandolo  da  una  soluzione  acida  per  nezxo  dell'idrogeno 
solforato,  il  precipitato  raccolto  sopra  un  picciol  filtro,  la- 
Talo^  seccato  e  pesato,  è  stato  poscia  trasformato  ìu  solfato, 
oesìdandolo,  del  quale  se  n*  è  determinalo  il  peso,  ed  il  quale 
disciolto  neir  acqua  è  stato  trattato  a  caldo  colla  potassa,  che 
ha  precipitato  l'ossido  di  rame.  Quest'ossido  raccolto  sopra 
un  filtro,  e  lavato,  è  stato  pesato  dopo  averlo  calcinato;  ed 
infine  quest'ossido  è  staio  ridotto  in  rame  metallico  riscal- 
dandolo in  una  corrente  d'idrogeno,  ed  in  questo  stato  pe- 
sato. 

I  numeri  ottenuti  determinando  il  peso  del  solfuro  di  ra- 
me, del  solfato  di  rame,  dell'ossido  di  rame  e. del  rame  metal- 
lico si  accordano  sufficientemente  tra  loro,  e  si  accordano 
pure  con  quelli  ottenuti  depositando  il  rame  sopra  una  la-> 
mina  di  platino  per  mezzo  di  una  corrente  elettrica. 

Infine  il  rame  è  stato  determinato  insieme  al  ferro  pre- 
cipitando questi  metalli  allo  stato  di  solfuri  per  mezzo  del 
soifidrato  di  ammoniaca;  tenendo  in  digestione  il  precipita- 
to neir  acido  idroclorìco  allungato^  che  discioglie  il  solfuro  di 
ferro,  raccogliendo  il  solfuro  di -rame  sopra  un  litro,  e  de- 
terminandone quindi  il  peso .  La  soluzione  acida  del  ferro  fatta 
bollire  con  un  poco  d'acido  nitrico  e  poi  precipitata  coli' am- 
moniaca, dà  il  sesquiossido  di  ferro,  che  si  raccoglie  sopra 
nn  filtro,  si  lava,  si  calcina  e  si  pesa.  11  ferro  è  stato  pure 
determinato  precipitando  direttamente  coli' ammoniaca  in  ec- 
cesso la  soluiùone  acida  del  minerale,  racco^iendo  il  precipi* 
tato  sopra  un  filtro  e  lavandolo  con  acqua  ammoniacale .  Que- 
sto precipitato  è  costituito  ordinariamente  dal  sesquiossido  di 
ferro ,  e  qualche  volta  contiene  del  fluoruro  di  calcio . 

La  determinazione  del  fluoro  si  è  fatta  qualitativamente 
costatando  nel  deposito  ottenuto  per  mezzo  dell'ammoniaca 
la  presenza  della  calce,  e  lo  sviluppo  di  acido  idrofluorico 
facendo  reagire  sul  detto  deposito  l'acido  solforico. 

La  quantità  di  sesquiossido  di  ferro  contenuta  nel  mi- 
nerale è  variabile:  una  determinazione  ha  fornito  sopra  iOO 
parti  la  cifra  0,833;  un'altra  determinazione  il  numero  0^614; 
ed  una  terza  ha  dato  0,960  per  {.  La  media  di  questi  nume- 
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ri  eoitispoBde  a  0,M6.  È  d*a?lrertire  cbe  il  fluoro  aoa  sié 
tintalo  coAanteinenfe  in  tatt'  1  saggi  del  minerale  analnaali. 
RiaMomendo  qaindi  tatto  quel  ebe  al  é  dettò  preceden- 
temente, 81  può  stabilire  con  qualche  esattetia  là  oonpMiai- 
zlone  àéHà  mossottite  (  attagonite  di  Geffalce  )  nel  modo  che 
sc^ne: 

Acqua Ì,d6 

Calce fSib/m 

Strontiana 4,09 

Acido  carbonico 4l,i3 

Ossido  di  rame 0,M 

Sesquiossido  di  ferro 0«M 

Fluoro    .    .  (traccio) »    » 


se^as 


Pria  di  terminare  questo  la?orò  diremo  che  il  sig;  6.  Ubal- 
dini,  giovine  pieno  dMntelligensa  e  di  aelo,  ci  ha  prestato 
on'assistenaa  degna  di  lode,  nelle  moltiplici  detemiìiMuùonì, 
fatte  per  istabilire  la  composizione  della  moasotlite. 


DELLE  STIiATiriGAZIOm  E  DELLfe  STRISCIE  OSCURE  CHE  OPFEOlfO 
LE   SCARICHE  ELETTRICHE   NEL   VUOTO    BAROHETRIGO;  DI  i. 

P.  6ASSI0T. 

(  Baiitian  teetun^  SS  Febbr.  1858  )• 


L' Autore  ha  preso  a  studiare  V  apparenza  stratificata  dd' 
la  Scarica  elettrica  ottenuta  col  noto  apparecchio  di  Ruhm- 
korff  e  fìitta  passare  nel  vapore  di  fosforò  e  nel  gas  itoolto 
rarelhtti .  Dopo  aver  verificato  le  esperienze  di  Grove,  TAu* 
loro  esaminava  fin  dal  1862  la  scarica  nel  vuoto  del  baro- 
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metro  te  csi  il  nercario  era  lUto  eoa  mdU  cara  bollito,  e 
■«■  ate?t  potalo  scorfere  alcun  segno  di  tlratificaiione.  Qne^ 
ale  eaperienae  erano  alale  ripetale  collo  aleiao  riaaUato  da 
diforai  altri  isici .  Dopo  avere  modificaU  la  coilniaione  del- 
r apparalo  d'indnzìone»  il  sig.  Gaaaiol  è  riescilo  ad  ottenere 
fai  luce  stralilcaU  nel  Tuoto. 

L'eaperìenaa  era  fatta  con  tabi  di  vetro  Innglii  da  IO  a 
44  pollici  in  Oli  1*  attesta  della  colonna  di  mercnrio  potava 
essere  più  o  meno  grande  e  che  erano  slati  privati  di  ogni 
traccia  di  nmidiU.  La  forma  e  le  dimensioni  del  Inbo  con 
cni  si  ottennero  i  migliori  risaluti  birono  le  seguenti:  il  lo- 
bo era  di  vetro  ordinario  di  nn  pollice  di  diameiro  intem;^ 
oMnta  e  lungo  circa  38  pollici.  I  ili  di  platino  saldali  nel 
tabo  erano  alla  dislansa  di  SS  pollici.  Con  un  tubo. cosi  pre- 
parato e  ben  ascingata  intemaaMuta  col  metodo  di  Wells, 
un  apparecchio  ordinario  di  Rnbmkorff  messo  in  attivila  da 
nn  elemento  solo  di  Grove,  presentava  la  scarica  laminosa 
stratiicata  senaa  dover  usare  la  macchina  pneumatica  e  i  va^ 
pori  di  fosforo  o  d'etere. 

Se  la  scarica  avviene  senH>re  in  una  direaioae  si  prò» 
duce  un  deposito  nero  sulle  pareli  del  tabo,  presso  l'eslre* 
mila  negativa»  e  questo  deposito  consista  in  platino  nello  sta- 
to di  grande  divisione  che  emana  dal  Alo,  il  quale  diviene 
nerastro  e  come  corroso  •  Le  particelle  tanuissime  di  plati- 
no sono  deposta  in  una  duresioae  ialerata  e  quindi  in  un  mo- 
do diverso  da  quello  che  si  ottiene  colf  arco  luminoso  vol- 
taico. 

L'Autore  descrive  una  serie  d'esperienxe  fatte  nel  sud- 
detto tabo  in  cui  il  mercurio  può  essere  aliato  o  abbassa- 
to e  si  trattiene  a  descrivere  le  apparente  singolari  che  si 
ottengono  secondo  che  il  mercurio  é  positivo  o  negativo.  In 
qualche  caso  e  speciaUnente  usando  In  vece  di  fili,  globetti 
di  platino  per  le  estremita  delle  spirali»  si  vede  la  stralift- 
castone  cesnre  immediatameate  allorquando  il  mercurio  for- 
mava l'estremità  negativa;  ma  quando  l'estremità  positiva 
era  tarmata  col  globetto  di  platino,  aUora  la  stratificazione 
laminosa  si  produceva  distintamenta  per  la  lungbeasa  di  S  o 
3  poHici. 


■ 

1/ Autore  si  è  assicorato  che  anclie  li  scarica  deHa  nae- 
tMiia  elettrica  o  della  bottiglia  di  Leida ,  produce  la  kwe 
MratlBcata  quando  si  fai  passare  nei  tubi  sopra  descritli. 

L*  Autore  mostra  che  anche  con  una  sola  scarica,  otte- 
nuta con  una  Interruzione  sola  della  corrente  prtnsìtìYa»  si 
ottiene  il  fenomeno  della  stratificasione  in  tutto  M  ta^  fin 
presso  r estremità  negativa:  dal  qual  fatto  l'Autore  deduce 
tbe  -questi  fenomeni  non  possono  dipendere  dalle  flbracioni 
ideir  interruttore .  Le  stratificationi  sono  sempre  concave  ver- 
so l'estremità  pentiva  e  siccome  le  scariche  chiudendo  ed 
aprendo  il  circuito  emanano  alternativamente  dalle  due  eatre- 
ìnltà ,  le  concavità  si  presentano  successivamente  verso  fune 
o  verso  Tal  tre  polo.  Queste  stratificazioni  sembrano  saece- 
diersi  rapidamente,  ma  possono  sempre  essere  separate  in  uaa 
parte  del  tubo  per  mezzo  di  una  calamita. 

L'Autore  nota  le  particolari  differenze  riseootrate  lira  la 
scarica  positiva  e  la  negativa  e  descrìve  un  apparecchio  nel 
quale  le  estremità  della  spirale  possono  essere  ^ora  due  su- 
perficie di  mercurio,  ora  una  superficie  di  mercurio  e  un 
filo  di  platino .  Quando  il  mercurio  è  negativo,  la  sua  super- 
ficie si  cuopre  di  un  fiocco  luminoso  ;  quando  in  vece  il  mer- 
curio è  positivo,  solo  l'estremità  della  colonna  di  mercurio 
diviene  fortemente  luminosa. 

L' Autore  ha  dispoKto  in  uno  stesso  tubo  quattro  appen- 
dici metalliche  onde  avere  due  scariche  nello  stesso  tubo, 
runa  prossima  all'altra  e  di  eguale  intensità .  Non  fu  scorto 
alcun  segno  d*  interferenza:  le  due  scariche  o  nella  stessa  di- 
rezione o  hi  direzione  opposta  si  sovrapposero  senza  alterar- 
si. Le  stratificazioni  avendo  una  tendenza  a  ruotare  intorno  ai 
poli  di  una  calamita,  potevano  essere  separate  quelle  di  un 
polo  da  quelle  di  un  altro  polo. 

Usando  invece  di  fili  di  platino  saldati  al  tubo  delle  ar* 
mature  metalliche  di  stagno,  alle  quali  erano  uniti  i  capi  del- 
la spirale  indotta,  si  otteneva  nell'interno  del  tubo  la  luce 
stratificata  ma  senza  le  strisele  oscure. 

Basta  di  posare  il  tubo  vuoto  sulla  spirale  o  sul  condut- 
tore della  macchina  elettrica  per  ottenere  la  luce  stratifica- 
ta .  L*  Autore  distingue  due  forme  di  questa  scarica .  La  sca- 
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rica  direiU  è  cpiella  che  è  visibile  in  mi  lobo  tuolo  fra  due 
Mi  metallici  e  che  ha  tendenaa  a  ruotare  Intorno  al  due  poli 
di  una  calamita.  La  scarica  indotta  è  quella  che  è  visibile 
■elio  slesso  tubo,  ma  che  si  oUiene  colle  due  armature  ester- 
ne: anche  in  questo  caso  la  calamita  divide  la  scarica,  ma  le 
parti  divise  hanno  tendenaa  a  ruotare  in  direzioni  opposte. 
L*  Autore  termina  la  sua  Memoria  colle  seguenti  parole: 
e  lo  non  mi  fermo  nel  momento  a  fare  osservazioni  sul- 
le azioni  della  calamita  sulla  scarica. La  relazione  intima 
fra  le  azioni  elettriche  e  le  magnetiche  è  ben  conosciuta  : 
ma  gli  effetti  curiosi  sviluppati  da  una  calamita  sulla  luce 
stratificata  presso  il  polo  positivo  sono  degni  di  ulteriori 
ricerche .  lo  inclino  a  credere  che  le  stratificazioni  presso 
il  polo  positivo,  il  fiocco  luminoso  e  le  striscio  oscure  in- 
tomo al  polo  negativo ,  siano  effetti  di  cause  distinte  :.  il 
primo  fenomeno  procederebbe  da  pulsazioni  o  impulsi  di 
una  forza  che  agisce  in  un  mezzo  molto  rareCstto  ma  pu- 
re resistente,  e  il  secondo  fenomeno  sarebbe  un  caso  d'in- 
terferenza > . 


SOMA  ìm  ifuovo  rBifOMENO  ni  POLABrrl  nella -nSCOlIPOUZIONB 

MI  CAS  COLLA  SGHITILLA  ELETTRICA;  M.  QUET. 
(  Coimoi  ti  Mtaggio  1858,  pag.  SS5  ). 


L'eudiometro  impiegato  è  uno  di  questi  tubi  di  vetro 
die  servono  a  far  passare  la  elettricità  nel  vuote ,  e  che  por- 
tano nel  loro  asse  due  appendici. metalliche  terminate  da  due 
sfere  di  rame.  Il  tubo  essendo  ripieno  di  idrogeno  bicarbo- 
nato puro  e  disposto  orizzontalmente ,  le  sfere  di  rame  sono 
collocate  ad  una  distanza  conveniente  per  il  passaggio  delle 
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scintille  «  e  le  ippendici  aazideite  soao  Biette  io  cùmonìtM^ 
zione  coi  poli  dell'  apparecchio  d' indazione  del  tig.  Rnha 
korff. 

Si  otterrà  dapprima  una  macckia  dreolare  Bera,tTHnp» 
parti  sopra  ciascuna  delle  parti  oppoele  delle  afere  di  nune; 
poco  appresso  degli  ammassi  di  carbone  pnlTcmlento  e  ade» 
renti  si  formano  sopra  queste  macckie  come  base,  e  si  al- 
langano  orizzontalmente  fino  ad  incontrarsi  uso  col* altro; 
questi  ammassi  finiscono  per  congiungersi  ed  é  allora  che  la 
corrente  indotta  passa  senza  scintilla  sensibile. 

Nel  mentre  che  questi  ammassi  crescono  in  hinghena , 
non  st  scorge  f  eruna  traccia  di  carbone  depositato  sulla  pa- 
rete Inferiore  del  tubo  al  disotto  dell' intenrallo  orlazontale 
che  traversano  le  scintille,  e  non  se  ne  vede  neppure  di  pia 
sulle  agglomerazioni  coniche  di  cui  si  è  parlato. 

Risulta  da  questo  (latto  die  11  gas  non  é  TisibihDeaie  de- 
composto che  alla  superficie  stessa  degli  elettrodi  di  raaw  e 
dei  coni  di  carbone.  Si  tratta  dunque  di  un  fenMneno  di 
polarità,  che  nella  decomposizione  dei  gas  sembra  nsovo,  e 
che  è  analogo  a  quello  che  si  ottiene  allorché  per  mezzo 
degli  elettrodi  di  Wolaston,  si  decompone  l'acqua  colla  cor- 
rente elettrica  della  macchina  induttiva. 

Egli  è  necessario  di  notare  che  in  queste  esperienze,  la 
corrente  indotta  non  conserva  una  direzione  costante»  nm  si 
compone  di  lina  successione  rapidissima  di  correnti  alterna- 
tivamente inverse  le  une  alle  altre. 

Sì  potrebbe  facilmente  non  fare  agire  che  delle  correnti 
istantanee  procedenti  nel  medesimo  verso,  facendo  passare 
la  elettricità  in  un  gas  sufficientemente  rarefatto;  impercioe- 
che  allora,  come  io  1'  ho  ooasiaiato  da  gran  tempo,  la  cor- 
rente devia  in  una  maniera  permanente  l'ago  di  un  galva- 
nometro,  e  lo  devia,  come  deve  farlo,  la  corrente  indotta 
che  si  produce  dalla  rottura  della  corrente  Induttrice . 

Se  si  fecesse  passare  la  corrente  ddla  macchina  indvt* 
tiva  in  una  serie  di  eudiometri  a  fili  di  platino  contenenti 
diversi  gas  come  per  es.  ramiBOiiiaca,r acido  aolfidrico»  l'i- 
drogeno  bicarbonato  ec.  si  decomporrebbero  in  alcmsi  minu- 
ti 5  in  6  centimetri  cubici  di  questi  gas.  Questa  eq^erienaa 


non  maDca  d'interesse  nei  corsi.  L*  alcool  liquido  decompo- 
slo  dalla  scintilla  della  macchina  Induttiva ,  diviene  pronta- 
mente acido;  deposita  dei  fioccbi  neri,  e  produce  una  so- 
stanza resinosa.  Aggiungendo  all'alcool  una  piccola  quantità 
di  potassa,  si  aumenta  di  molto  la  facilità  della  sua  decoro* 
posizione;  imperocché  allora  con  sei  elementi  di  Bunsen,  si 
può  ricavare  dall'alcool  più  di  un  litro  di  gas  per  ora. 

Il  miscuglio  gassoso  ottenuto  in  questa  decomposizione, 
ha  molta  simiglianza  a  quello  che  produce  l'alcool  decom- 
posto dal  calore;  soltanto  esso  indica  una  decomposizione 
più  inoltrata .  Se  lo  si  agiti  con  una  dissoluzione  ammoniacale 
di  protocloruro  di  rame ,  si  osserva ,  indipendentemente  dal- 
r assorbimento  di  ossido  di  carbone  prodotto,  una  materia 
solida  colorata  di  rosso  di  rame  greggio,  depositarsi  sulle 
pareti  della  provina .  Per  preparare  questa  sostanza  rossa  in 
maggiore  quantità  non  v'  è  altro  a  fare  che  produrre  una  cor- 
rente continua  di  questo  miscuglio  gassoso  e  d' introdurla  nel- 
la dissoluzione  ammoniacale.  Il  precipitato  lavato,  poi  dis- 
seccato, sia  nel  vuoto  in  vicinanza  dell'acido  solforico  con- 
centrato, sìa  in  una  stufa,  prende  un  colore  bruno,  ed  ac- 
quista la  proprietà  di  detonare  con  emissione  di  luce  allor- 
quando lo  si  riscaldi  un  poco  al  disopra  di  100  gradi  o  che 
lo  si  percuota  col  martello.  Riscaldato  leggiermente  coir  aci- 
do cloridrico,  sviluppa  un  gas  che  brucia  con  fiamma  lucen- 
te e  che  produce  nel  bruciare  dell'acido  carbonico.  Io  ho 
constatata  questa  proprietà  insieme  al  sig.  Loir.  É  naturale 
di  pensare  che  questa  sostanza  deve  pure  trovarsi  nel  mi- 
scuglio gassoso  che  si  ricava  dalla  decomposizione  dell'alcool 
per  effetto  del  calore. 

É  questo  precisamen|e  ciò  che  ha  luogo  e  che  io  ho  con- 
statato col  sig.  Loir;  soltanto  è  necessario  in  questo  caso  in- 
nalzare fortemente  la  temperatura  del  tubo  di  porcellana .  De- 
componendo l'alcool  col  calore  e  introducendo  il  gas  nelle 
dissoluzioni  ammoniacali  di  protocloruro  di  rame,  o  di  clo- 
ruro di  argento,  si  ottiene  in  poco  tempo  quantità  abbastanza 
grandi  di  sostanze  detonanti  delle  quali  ho  parlato. 
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CSPfiRlENSE  SOPRA  ElPHODUllOIO  Bl  VISIONI  ESMQITfi  USL  Qk- 
BUftTTO  m  FISICA  TEGAaLOOIGA  MUX'UNIVERMTA*  T08CAIIA.. 

1  fenomeni  che  il  Sig.  Niepce  di  &  Victor  ranuueatava  al- 
r  Accademia  delle  Sciame  di  Parigi  nel  fine  della  sua  imporlaB-* 
te  coanmicazioDe  dei  Marzo  186S  (1),  e  che  ccuMistoiio  nella  ri- 
prodiitiooe  di  stampe  e  disegni  per  meno  dei  irapori  di  IbiCsfO 
e  di  zolfo,  identici  per  natura  a^i  altri  pur  noU  prodotti  dai 
vapori  £  Jodo,  destarono  in  noi  la  curiosità  di  studiare  se  Km^ 
te  polesse  arricchirsi  di  cotesto  trovalo .  Mentre  ci  persuadeiS 
me  hcilmeate  che  tali  processi  di  riprodorione  non  sono  nrM^ 
siici ^  come  avremo  occasione  di  mostrare  nel  seguito,  ci  parw 
peraltro  che  fossero  degni  di  studio  dal  lato  scientifico,  e  quindi 
ci  ponemmo  a  studiarli  sotto  questo  punto  di  vista:  il  resultalo 
di  tali  ricerche  forma  il  soggetto  di  questo  articolo.  Pubbli*- 
candolo ,  doMiamo  avvertire  che  non  abbiamo  davvero  in  ant* 
nio  di  enunciare  fotti  nò  nuovi,  né  interessanti:  è  intenzioM 
nostra  soltanto,  raccogliere  in  un  tecio  varii  fenomeni  qua  e 
là  staccati,  mostrare  quali  punti  essi  hanno  a  comune,  come 
forse  rientrano  tutti  in  un  sol  gruppo  che  aspetta  la  sua  teoria 
dalie  leggi  finora  ignote  delle  azioni  molecolari  •  Esporremo  ma- 
no a  mano  i  fatti  osservali  neir  ordine  stesso  in  che  li  abbia- 
mo 


(1)  Vedi  Compiei  RenéuM  T.  xlvi,  ed  U  Mano  1SSS  di  quelle  Gler- 
naie. 


t 

un  uISBl^iui  CBpoBlu  per  tnr  iciiu  itsiiiipu  m  t*|iuii  ukw  hi- 
sforo  si  riproduce  quando  è  messo  in  contatto  di  una  carta, 
preparata  col  cloruro  d'argento;  i  vapori  condensati  sui  tratti 
del  disegno  invece  che  sul  fondo  decompongono  il  sale  d'ar- 
gento producendo  in  corrispondenza  di  quei  tratti  delle  linee 
colorate  in  scuro .  Per  ottenere  una  buona  riproduzione  convie- 
ne che  il  disegno  stia  all'  adone  del  fosforo  per  tre  quarti  d'ora 
all' incirca^  e  in  contatto  con  la  carta  sensibile  per  venti  mi- 
nutali cloruro  d'argento  indecomposto  si  discioglie  ponendola 
carta  nell*  iposolfito  di  soda^  e  lavandola  poi  con  acqua  distil- 
lata. In  queste  riproduzioni  non  si  ottengono  quella  regolarità 
e  fllieita  dF  lime,  qvelli  fivacM  di  aotorlto,  «pialle  gmdaiitni 
di-  flnliB-  che'  par  som^  etemtntf  nceewi rtl pa r g elblU»  avlMito: 
oltre  a  questo  l'originale  si  guasta,  se  non  fosse  altro  per  il 
contatto  colla  carta  preparata  al  cloruro  d'argento,  ch^  vuol 
eseew  mmttM  indo  •Iteneni'  m^  aftttO'  migHerev  e  che  qaando 
aaehe  ii>  adoperi-  seec»,  pradnea  pm  wmifn  deHè  ■aecMe. 

Si»  ottiiD^  na  esatta  riprodttlao»dt  m  dliogim  wmkm  a«p»- 
ncwdora  per  foehl  blBDH.  at  upmh  d'Jod»  a  promeadeli  pai 
^m\m>wnm  cari*  lutatn  eoa  f  amid»  cove  wmlm  esaapt  far- 
élMri»  cart»  da  lelta».  kz  ipml»  asodoi  pmmbo  Urarai  pMBc- 
rMo  aa^  deb  diaagao  per  uaa  sala:  tua. etpoiiziaoa  ^  vapori. 
Im  BipMdazIeBi  otàeaiita:  saaniarona  cok  tenpo  :  V  otigiiiale  aoiBre 
•ampre;  quakha  guaatOk. 

Poasaoo  asrarai  oiaiiliati  analoshi  aspoModo  il  disegna  ai 
^Hq^  di  8olfe>  d'ideaiaoo  soiCMralo^  a  di  eiora.  Nei  pnW  due 
eati  vanno  adoperale  la  solita  caria  al  cloraro  d*aitganlo;  ael- 
F  ultimo  ai  usa.  di  bagoare  oan  on»  aohiciane  di  iadaro  di  pò- 
laaaio  una  earta  hiaiaata  con  Taiiiido^  riodo  poato  in  libertà 
in  peesenza*  dall'  amido  prodoca  la  solita  eolorazioiia  in  az- 
zimo nei  pwti  ave  la  coadensaaiona  del  cloro  aca  maggiare, 
cioè  sui  ^atti  dal  diaagao.  È  OacBa  il  credere  che  moltt  altri 
gaa  e  vapori  produeaaa  aaiooi  aiarili,  adoperando  drHe  earte 
preparate  con  reattivi  adattali. 

Costatato  il  fenomeno,  era  naturale  T  investigare  qaali siano 
li  elementi  essenziali  alla  sua  produzione,  quali  le  azioni  filtra- 
nee  che  possono  modìilrarae  la  apparenze,  a  fine  di  ridurre  il 
fenomeno  stesso  all'  aspetto  più  semplice.  Fra  le  ultime  princi* 


PìUmiim  imo  le  aikmi  chimielM.  AbbiaoM)  riumdnt»  lenn 
pra^  ed  ert  fivUe  0  pre?ederlo,  che  è  maMiiM  coodegmiog» 
di  f «pori  eolà  ove  è  Biaggiore  I*  «BBità  fra  y  capere  e  la  et- 
stanza  eon  la  quale  ton  formali  i  tratti  del  dieegiio»  PMiìih 
■•  riportare  molte  espeeiewa  a  eoanUdare  qoeeta  legie  di  per 
sé  maniteta;  bastino  fra  le  altre  le  sepuBti: 

i."*  Eepeneado  al  fosforo  dei  disegai  fati  eoo  farle  s^ 
slamse  abUamo  sempre  ottonato  maggior  vitacità  d*eiione  in 
qqdi  fltttf  eon  oHo,  o  eon  soetave  grasse,  in  eoi  U  IbeMo  è 
sohèile.  Per  qnesta  ragione  meglio  si  riproducono  te  stampo 
tkale  di  fresco  che  le  tecchio;  imperocché  hi  quelle  i  traili om- 
teneeno  tnllora  deiToUo  di  eoi  è  temalo  rincfaieslro  da  sia» 
pa.  fm  qnmta  slsesn  ragione  i  Asegni  esegpitt  con  incMoslMi 
da  elampa  si  r^^rodocono  meglio  che  quelli  ikiti  eoa  inchiostro 
comune,  e  questi  meglio  che  quelli  eseguiti  a  lapis. 

S^  Alcuni  segni  flitii  sopra  una  carta  con  deV atenei, la« 
sciali  asdugarà  in  guisa  che  nen  fossero  più  fisiUII  si  sono  ri- 
pi^dolll  perihttamenle  euUa  certa  inamktetn,  dopo  Tesposlsio- 
no  el  tepori  di  lodo.  Adoperando  aequa  infuee  di  alcool  si  ha 
pmu  la  riproduiione  M  disegno,  ma  oen  minofu  iiMmisilà  eho 
nel  primo  easo:  e  riodo,  sappianm  esser  sotaèOissimo  neiTtri* 
cool,  poco  solubite  neffacqua. 

L^adene  chimica  può  afere  spesso  molta  parte  neUi  prò- 
Andone  dei  fonomeni  die  studiemo ,  può  interfonire  molte  foMe 
t  renderli  più  complicali,  ma  non  è  la  eausa  esoensiate  che  li 
produce.  Un'  altra  causa  che  inflideee  sui  resulliti  ò  lo  sla- 
to di  nmggiofe  o  minore  kfigatecsa  della  snperilcte  espeeU  al 
fapere*  Riportiamo  i  Ditti  segoentit 

I*.  Esposte  al  fosforo  due  eartOi  una  histra  e  l'altra  no, 
ndte  stessa  esperiema,  sulla  seconda  si  è  prodolU  una  ce»^ 
deasaiinne  niani<"^  che  sulla  prima. 

V.  Dna  carta  ad  imitasiooe  della  pelte,  quate  adoprana 
i  legileri  di  libri,  ha  dato  la  riproduzione  delte  sue  scabrosità 
in  tinta  molto  più  scura  del  fondo. 

3*.  1  lembi  delte  carte  esposte  a  qualunque  f apore,  spe- 
cialmente se  stracciati ,  si  riproducono  con  colori  più  f if i  dd 
resto,  mostrando  che  so  di  essi  è  avf enota  una  maggior  con- 
densariono  di  fapori. 
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Questi  aitimi  fiitti  ci  fecero  supporre  che  qualiinqae  azione 
meccanica  jeserdtata  solla  superficie  di  una  carta  potesse  pro- 
durre una  diseguale  condensazione  dei  vapori  ai  quali  tenisse 
esposta  ;  ed  ecco  quello  che  abbiamo  osservato  : 

1*.  Un  disegno  eseguito  sopra  uba  carta  negandola  con 
una  punta  così  leggiermente  che  i  tratti  non  sieno  percettibili 
all'occhio,  comparisce  distintissimo  appena  si  esponga  la  carta 
ai  vapori  di  Jodo .  Basta ,  per  ottenere  il  fenomeno,  fregare  con 
la  massima  leggiereiza  la  carta  semplicemente  col  bordo  di  un'al- 
tra carta  ripiegata.  Per  rendere  il  fenomeno  molto  più  distinto, 
giova  adoperare  una  carta  lustrata  con  V  amido ,  fkrt  il  disegno, 
esporla  all'Jodo  e  poi  bagnarla,  allora  il  disegno  apparisce  in 
un  bel  colore  azzurro  cupo  sopra  un  fondo  molto  più  chiaro. 
9*.  Premendo  sopra  una  carta  un  sigillo,  una  lastra  di 
rame  incisa  ec.  si  vedono  comparire  i  tratti  esponendo  la  carta 
ai  vapori  d'Jodo. 

3*.  Il  disegno  fatto  nel  modo  indicato  comparisce  anche  la- 
vando la  carta  e  poi  facendola  asciugare  prima  di  esporla  alfjodo. 
i^  Una  lastra  di  vetro  ben  pulita  presenta  gli  stessi  fe- 
nomeni fuorché  in  grado  molto  più  debole.  S'intende  bene  die 
adoprando  il  vetro  la  pressione  che  si  fk  nelV  eseguire  il  dise- 
gno deve  esser  molto  maggiore  che  nella  carta. 

Da  queste  e  da  altre  esperienze  che  omettiamo  di  regi- 
strare per  amore  di  brevità,  siamo  condotti  a  concludere  che 
la  causa  del  fatto  annunziato  dal  Niepce  sia  V  alterazione  mec- 
canica che  ha  subito  in  certi  punti  la  superficie  delia  carta,  e 
che  questa  causa  sia  in  molti  casi  modificata  da  azioni  chi- 
miche fra  i  vapori  e  le  sostanze  con  cui  è  eseguito  il  disegno. 
Riteniamo  poi  in  generale  che  quando  una  superficie  ha  subilo 
in  alcuni  punti  uu*  azione  meccanica  qualunque ,  acquisti  in  quei 
punti  la  proprietà  di  condensare  tutti  i  vapori  che  vi  aderisco- 
no, 0  vi  si  combinano  in  una  maniera  differente  che  negli  altri 
punti.  Siamo  così  condotti  per  un  altro  ordine  di  fitti  ad  un  teo- 
rema quasi  identico  a  quello  stabilito  dal  Moser,  e  illustrato 
dai  lavori  di  molti  abili  Fisici,  e  particolarmente  fra  noi  dai 
Signori  Pacinotti,  Ruschi  e  Ridolfi  (1). 

(1)  Vedi  MifceUanee  di  Cbimica,  Fisica  ec.  Pìm  —  Anno  i,  1S4S. 
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I  fi^omeni  espoiti  da  Moser  ìDirea  lUe  pro4iKiMti  deHeinn 
mgiiii  «be  porltno  il  iuo*MMne,  e  queUi  di  cui  parKtMo,  co- 
atilMitcoM.  UM  serie  di  lutti,  che  se  dod  mbo  preeiMmieBle 
totU  della  stessa  natura,  pure  hanno  tanti  punti  a  comune  cdie 
d  sembra  possano  essere  casi  particolari  di  una  legge  più  ge- 
nerale. Forse  qualunque  azione,  sia  meccanica,  sia  flsM  capace 
di  alterare  lo  stato  molecolare  di  alcuni  punti  della  superficie  di 
UQ  corpo  lia  per  risultato  di  produrre  una  disuguale  condensa- 
zione dei  vapori  cui  quella  jsuperficie  venga  esposta.  Le  imma- 
gini ottenute  dal  Rarsten  sulle  lastre  di  vetro  e  di  metallo  per 
mezzo  delle  scariche  elettriche,  o  che  sono  rese  visibìli  espo- 
neado  ii  lastre  stesse  ad  wm  vapare  <|wtaHiqi0,  motdraBft  che 
anche  -  V  deltrieità  è  capace  dì  indurre  tale  alleMamc  mole- 
colare in  un  corpo  da  produrre  una  diseguale  condensazione 
di  vapori;  quando  non  si  voglia  supporre  che  T  elettricità  al- 
teri il  velo  di  vapor  d' acqua  che  naturallnealc  riccpre  la  su- 

FVrficiaO). 

'  U  calore  e  la  luce  potranno  produrre  eOètti  analoglii  ?.  Ab- 
liiAMO  tentale  molte  eepericBce  dilette  a  nspoildefe  a  quailA 
dcpMnda,  «a  non  siamo  potuti  ^ungire  ad  alcun  reeeltato 
concludente;  il  solo  fatto  che  abbiamo  avvertite  è  H  aegucttleé 
Uaa  carta  biaece  messa  il  Aioca  di  una  lente  eqpoele  alraggi 
salari,  lasciata  quindi  en  eerte  tempo  a  sé  flessa  perchè  ai  ri- 
iHWtiic  Y  equilibrio  di  lemperalora,  ed  esposta  poi  ai  Tapori 
Sjoào,  ha  presentato  una  macchia  bianca  nd  pento  cotri^ 
IpMid^iìte  ai  Meco:  ciò  noetra  che  in  ^el  pente  la^cendmif 
sezione  dei  vapori  era  stata  minore  che  nel  resto.  Ci  seirihea 
pmHffo  prohidMle  che  possa  trovarsi  la  via  per  ora  a  noi  sfug- 
gHK  di  ottenere  so  questi  pmiti  resistati  più  coneiedeBti. 

Siam  quindi  indinati  a  credere  che  i  (enoroeni  indicati 
dei  Nìepce»  quelli  osservati  da  noi,  quelli  di  Moser,  e  quslH  di 
Karslee,.  ahidano  tutu  una  origine  comuae  nella  altereziene  im- 
leeelare  prodotta  io  alcuni  punti  della  snpericie  di  mi  corpo, 
nel  caaabiamente  di  posizione  ohe  vengono  a  nbire  alconeime* 
leecde  di  quella  superficie,  e  che  questo  spostamento,  questo 
nuove  alato  di  equilìbrio  possa  esser  poi^  alla  sna  volta, 

{tyu^ài  mmwt'm  citala. 
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di  quelle  diSomU  oondeoflitioiii  di  vipori.  Le  leggi  che  rego- 
lano eiattaroeDte  qoesle  ditene  aiioiil  attrtlUfe  rinaigoiio  •»- 
oera  «aioosle  neir  oeeurità  eiie  avvolge  la  meccaaiea 


A.K 


mtL  MOM  D' AGiai   BCLLB   aAUCf   ilLLB   PIAHTB  A  OORT ATTO 

■Bi  MATiaiAU  iNoaOAraa  MKL  MiOLO;  M  EGIDIO  POLLAOGI. 


Oggi  che  dalle  olUiiie  rioerehe  di  Uebig  eeorim  prof  alo 
che  l'acqua  passando  attraverso  alla  terra  tegetabile  nea  il* 
sciogUe  i  materiali  inorganici  che  si  riscontrano  ndle  piante, 
fiaane  pia  che  mai  oscofo  il  meccanismo  flsioo  o  diinrieei» 
cen  coi  per  le  radici  deHe  piante  slesse  questi  maleridl  pene- 
IraBO  Mi  vegetabile. 

Ho  pensato  che  qualche  lume  potesse  spargere  sopra  qne- 
slo  soggetto  lo  studio  di  un  fenomeno  proprio  delle  radici  ed 
avvertito  pure  da  Uebig,  quello  doè  della  esaladone  deiT  acido 
carbonico.  Ho  cominciato  dallo  studiare  di  nuovo  questo  feno- 
meno con  maggiore  accurateua  ed  ecco  i  risoltati  a  cuisono 
gtulo. 

Noi  abbiamo  preso  tre  cavoli  (6foitica  ^rUmm)  estratti 
di  recente  dal  terreno,  e  dopo  aver  diligentemente  lavato  loro 
le  radici,  sonosi  collocati  in  altrettante  campaneUe  di  cristallo: 
quindi  si  è  gettato  nella  prima  campanella  della  solosione  ai- 
surra  di  laccamuflli  ;  nella  seconda  dell'  acqua  stillata  »  più  del 
marmo  puro  in  frammenti  sino  a  cnoprìre  le  radici  della  pian- 
ta; ndla  tersa  della  sola  acqua  stillata,  spogliata  d'aria  e  di 
acido  carbonico  con  l' ebullizione.  In  capo  a  18  ore,  il  liquido 
della  prima  campanella  erasi  già  compiutamente  arrossate,  e 
tornava  blu  con  l' ebullizione,  sviluppando  contemporaneamente 
un  gas  avente  la  proprietà  di  estinguere  i  corpi  tal  combostiO' 


41 

Be;  queUo  dalla  Mcoiida^éwa  Abbondaale  praeipiuto  eoo  Tm- 
Mtalft  di  MMMNWGa,  •  •*  iolarlMftva eal  riKatéuMal»;  i|oello 
WIft  Una  iiiilba?a  «a  l' aequ  di  oalct  ■flwaft  la  ccctmo, 
e  data  eoa  aretala  baiieo  41  pkMBbo  abboodlaala  prtdpitalo, 
talaMliartaiQ  in  aaida  aoatieo*  lauBefgeDdo  poi  oaa  piaaU  qaa- 
laaiiae  la  aaa  caaipanrila  d'acqua  Haipida,  orile  wèò  radici, 
defa  aa  peee  di  leaipa,  qoaado  dee  V  aequa  il  è  gii  lalarala 
d' acido  earboaldOi  ooorgeri  beolMinio  la  tormazhme  d*  an  gran 
aaaieio  di  boiHrtae  gaoiOBe  ohe,  dopo  eoterri  pM  o  meno  in- 
graadlle,  ti  itaceano  elaaeiaadeei  Ararl  del  Hqoldo. 

Questi  speriroentì  ripetuti  anche  ultimamente  sopra  un  nu- 
mera piatiselo  grande  di  piante  eriiaeee  ed  artniree,  tanta  sei- 
iraliclle  che  coltiTate,  risposero  sempre  nel  modo  medesimo. 
Psfciò  puoesi  concludere,  che  le  radìd  delle  piante  espiraao  la- 
dubltatamente  dell*  acido  carbonico. 

La  preportioae  deB'' acido  espirato  in  on  dato  tempo  varia 
per  moltlselaìe  circeetante,  fra  te  qadl  è  da  ricordala  priaei* 
palmento  la  specie  del  tegetabite,  F  elà^  la  stagione.  È  per  tt 
pie  difldte  a  determinare;  aoaoetanle  desameadola  dalla  prò- 
penlone  A  potassa  eaastfea  ehe  è  necessaria  a  rideoare  H  ca- 
ler Mi  ad  an  peso  nota  di  solaiione  A  leeoanrafli  gli  arme- 
sala  dalTacida  soddetto,  d^kono  aversi  dei  dati  snttsieale 
BMale  eeattf,  e  probabilmente  più  esatti  eks  eoa  qnalaaqae  al* 
tra  metoaa» 

Va  olhrelte  (eira  sarejam) ,  per  esemplo,  ésT altena  di 
circa  metri  1,50,  per  arrossare  un  determinala  pesa  di  aeia- 
liene  di  Isecarauflli,  ba  awto  biM^gna  di  ore  19,  an  ttolae- 
eiaceo  (cistraaliaj  eheiri)  la  flore,  di  mediocre  graadeua, 
ba  arrossato  te  stesso  peso  di  soteione  la  ore  •;  aaa  fliva 
(lié&  aa^farif)  in  flore,  plattoeto  rigogliosa,  in  ore  7;  uà  ca- 
volo (brasiica  artenu)  ben  faglato  fa  ore  %  ;  un  pesco  (om^gAh 
hu  p&nito) ,  allo  circa  metri  1,  1*  ha  arrossata  far  ore  •;'  un 
cipresso  (eeprestiM  sempeivirem  )  assai  stoalato,  deirallsaui 
di  rirea  antri  1,9,  nea  pfadusse  f  arrassameata  cìm  a  eapo 
di  ora  K. 

SI  avverta  però  che  1*  anrossaoMata  del  Mqaida  auwro, 
comanqoe  siasi  veriflcato  in  ciaseaaa  deHe  ss!  espsriease,  non 
si  ba  gii  per  tutte  allo  slesso  grado;  e  da  eli  ne  i  venata, 
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rhe  per  ridoDtre  il  color  blu  alla  soluzione  arroMaia  dair  ulivo 
è  sUfta  neeeuaria  potaasa  canetlca  graanui  (1^  per  quella  ar- 
roeeaia  dal  violo  grammi  0,10,  per  quella  arroisata  daUu  diva 
OfiAj  per  quella  arroisata  dal  cavolo  0,10,  per  quella  arros- 
sala dal.  pesco  0,10,  e  per  quella  arrossata  dal  ciprasso  0^ 
Dunque  le  radici  dell'  ulivo  avrebbero  emesso,  in  10  ere,  aeido 
carbonico  grammi  0,0S;  quelle  del  violo ,-  in  6  oro,  graouni 
0,0^;  quelle  della  fava,  in  ore  7,  0,03;  quelle  del  cavolo,  ia  ore 
^,  0^;  quelle  del  pesco,  in  6  ore,  Oftkie  quelle  del  ciprasso, 
in  ore  2i,  0,03 •  Dimodoché  nelle  24  ore  ne  emetterebbero: 

r  ulivo  •  •  •  •  grammi  0^4i  il  cavolo  •  •  •  •  grammi  O^tt 
il  violo ....  »  0,16  il  pesco  .  .  •  •  »  0,16 
la  Cava ....       »       0,10       il  cipresso  •  •  •       •       0^ 

Provato  così  .che  le  radici  dei  vegetabili  espirano  acido 
carbonico,  noi  procurammo  di  mettere  questa  nozione  in  rap- 
porto con  le  cose  mostrateci  dalla  natura  e  credemmo: 

Che  la  vegetazione  di  migliaia  e  migliaia  di  piante  eiiia- 
cee  ed  arboree  sui  cornicioni  degli  edifizi,  non  menochò  sopra 
le  più  solido  muraglie,  nelle  cui  commettiture  a  preferensa  in- 
sinuandosi con  le  radici,  si  impadroniscono  (  tanto  è  in  loro 
grande  il  bisogno  di  principj  minerali)  del  cemento,  sconnet- 
tendo e  dìsseparando  il  materiale  per  modo,  da  portare  tal- 
volta dei  guasti  non  indifferenti  nel  punto  in  che  i  vegetabili 
stessi  presero  soggiorno- 
Che  le  corrosioni  prodotte  sulla  superficie  interna  dei  vasi 
di  giardino  dalle  radioi  delle  piante  in  essi  coltivate,  in  modo 
che  di  sovente  s'infossano  e  aderiscono  sopra  la  detta  super- 
flcie,  da  doverle  strappare  o  tagliare  quando  si  voglia  cavar 
dal  vaso  la  pianta  cui  appartengono. 

•  Che  le  solcature  ed  erosioni  operate  sulle  pietre  calcaree 
dalle  radici  dei  vegetabili,  osservate  anche  dal  Marchese  Ri- 
dolfl,  e  da  lui  pur  ricordate  all'  Accademia  dei  Georgoftli,  non 
che  i  resultati  delle  esperienze  fatte  dal  Prof.  Emilio  Bechi  con 
r  ossalato  di  calce,  credemmo  dico,  che  tutti  questi  fotti  fos- 
sero cagionati  dalla  emissione  dell'  acido  carbonico  per  le  ra- 
dici delle  piante. 
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Dai  volta  che  la  pifanla  ha  fatto  taato  di  oMcera  oella 
cavità  d^  dn  moramanlo,  cr-  saprà  una  ^aalciie.  paliate,  le  toatra- 
did  saMto  vi  si  tesano,  eamamaaéo-aifemlratida  eoatiaiia* 
nanla  il  camèato  per  madv  da  soéNegara  a  tra«ar«m  lowita 
le  più  aiMda  mcragtie.  In  qaMo  aaso  te-  radid  daite  pianta  pa 
trebberà  aseomigUarel  agli  anim&K  Mtoft^  ( mm^^a-^fMwB^^o 
magli»  a!  tarlo  del  legno,  con  -queeta  dMfereaia  però,  char: il 
tarlo  fora  II  legno  ed  il  serpeggia  per  un'azione-  affatto mao'- 
tanlea,  mentra  1e>  radici  delle  piante  agiseono  cMmkanienta,  e 

Y  agente  lort^  è  I- acido  carbonico. 

Le  radio!  adnnqtie  penetrano  e  consumano  il  cemento  e 
le  pietre,  perchè  medtaiHe  f  atoldo  carbonico  «ciie  emettano,  di- 
sdolgono  ed  assorbono,  nel  laoigo  di  contatto,  l' alimenta  mi- 
niei^le.  Indispensabile  alla  vita  di  ogni  essere  vegeMiiic;ila 
l'acido  éarbontc'o  è  debolissimo;  I  oarbotiatl  sona  deeampoati 
da  qnasi  totti  gif  acidi  conoeeièti  ;  quindi  parrébba  *  no»  éa- 
vesso  attaccare  né  disciogflere  quelle  soetanee  in#l»giniohevda 
cui  le 'pianter  traggono  il  mttrlmentomfnerafle.  MaeièTealmente 
nbn  'è.  Bifiitti  sappiamo  già  per  mfgliala  di  e0perimant#<#l^alti 
cNfanlicI,  che  il  silicato  di  potassa,  di  soda^  di  aakcK,  41  (M»a 
df  manganese,  tenuti  per  del  tempo  nell'acqua'  eoMeaonte  M^ 
da  carbonico,  danno  luogo  ad  altrolla^»  earbonàli  >el  a  M- 
l'aeido  slHcioo,  capaci,  tanto  questo-  che  quelli,  di  pasMNW «in 
soliithAe  nel  fiqnfdo  adoprato;  che  il  carbonaio  neutro  di  calea, 
quello  di  magnesia,  i  protosaidi  di  ferro  e  di  maaganeea<pl^ 
dncono  parimente  dei  bicarbonati  solubilt  con  acqua  aeidalala 
'|Mf  acMk^  carbonico  ;  e  che  il  lòeteto  dì  calce,  di  'roagnasia^  e 
quello  ammonico-magneslano,  in  ugual  modo  dìeciolgaBai  aal- 

Y  acqua  in  cui  abbia  gorgogliato  V  acido  medesimo. 

Noi  abbiamo  osservato  di  più,  che  all'azione  dell'acqua 
carica  d'  acido  carbonico  non  resistano  nemmeno  il  fosfato  di 
ferro,  e  r4>ssalato  dì  calce;  entrambi  pa9Si^ao  in  soluzione  nei 
liquido  acidulato.  Ed  ecco  perchè  il  prelodato  Prof.  Bechi  ha 
veduto  diminuire  l'ossalato  di  calce,  nel  quale  avevano  vege- 
tato delle  piante  innaffiate  semplicemente  con  acqua  stillata. 

Al  seguito  delle  cose  dette,  non  può  più  aversi  alcun  dub- 
bio circa^  alla  maniera  d'agife  delle  radici  delle  piante  in  con- 
tatto di  quei  materiali  del  suolo,  che  sono  insolubili  in  acqua. 


li 

Le  radici,  par  soddbftM  ai  bisogni  del  fegeUMIe,  diBMMlonsi 
in  ogni  Jeaeo  per  il  tertéao,  e  di  raano  a  aane  ehe  si  tnr- 
vaoo  a  oodUUo  dei  materiali  predetti,  V^sti,  per  l' aiieae  dei- 
Taeida  earbeaieo,  eoadiofalo  dalla  presema  dell' «aidRà,  ci- 
nMDgoM  dteMti,  e  eeel  preparati,  ^rengeoe  IsnliniBaiB  e  eoa- 
linaameale  dalle  piante  assoriiiU  ed  aeelaiilatL  Di  galea  ehe, 
r  uScio  dell*  aeide  earbonieo  emeieo  dalle  radici  potrabbe  pa- 
ragonarsi a  queHo  del  sueeo  gastrico  dello  stomaco;  lay^n- 
cbè  r  aHmenlo,  tanto  dai  vegelabili  che  dafl^  animali  non  può 
essere  assorbito,  messo  in  circdo  ed  assimilato»  se  prima  non 
è  stato  disciolto:  per  le  piante^  U  dissolvente  sarebbe  T  acido 
carbonico,  per  gli  animali,  il  siicoo  gastrico. 

È  noto  pòi  che  le  radici  dei  vegetabiU  depongono  nel  ter- 
reno delle  materie  organiche,  che  si  coneiderano  come  loro 
escrementi  ;  ed  è  pur  probabile  che  queste  materie  possano  an- 
che agevolare  e  rafbriare  Tasione  dissolvente  dell'acido  car- 
bonico espirato  dalle  radici  medesime. 

L' assorbimento  infine  delle  materie  sdobili  del  lemno  non 
aUiiamo  dilBooltà  a  comprendere  come  possa  eOettnarsi.  Le 
radici  del  vegetabile,  con  l'inlerveoto  dell' acqoa,  ohe  nonmaaca 
mai  nel  ponto  di  contatto  fra  le  radici  e  la  terra»  attrae  i  prin- 
cipi sohibili,  ritenendo  di  questi  quelli  che  sono  idonei  all'as- 
similaiione.  È  vero,  come  abbiam  veduto  nel  prineipio  di  que- 
sto scritto,  che  la  fona  assorbente  della  terra  per 'le  sostanxe 
soiobili,  ò  molta,  ma  non  mal  però  in  grado  tanto  eminente 
da  uguagliar  quella  delle  radici  per  le  sostanze  medesioM;  sic- 
chè  Ut  terra  non  può  non  cedere  alle  radici  delle  piante  i  prin- 
cipi solubili,  di  cui  esse  vanno  continuamente  in  cerca. 


*— 


SUGLI  EQUIVALBNTI  DEI  CORPI  SEMPLICI;  DUMAS. 
C^pies  M§m4ui,  U  Moggio  SaSS. 

Il  8ig.  Dumas  continua   ad   eseguire  il  piano  delle  ricer- 
che sugli  equivalenti  dei  corpi  semplici  annunziato  nella  pri- 
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ma  MonoriA,  delte  quale  noi  abbiano  dato  un  mmì»  (  V*  iVii*- 
vo  Cimento  tomo  vi,  p.  392  ).  Non  ostaate  cbe  egli  aoB  ab- 
bia potuto  compire  il  riesame  dei  mimeri  equivalenti  di  tutti  i 
corpi  «empliri.,  pure  ha  ottenuto  risultati  cbe  egli  giudica  es- 
sere abbastanu  importanti  da  Ikrli  cososcere  isolatamente^  Ec- 
co questi  risultati  riassunti  insieme  ad  altri  già  noti. 

Degli  equif alanti  da  lui  studiaU,  23  sono  mulUpli  interi 
dell'equivalente  ddl' idrogeno,  7  sono  multipli  interi  di  meno 
equivalente  dell'idrogeno,  3  di  uo  quarto  dell'equivalente  del- 
l'idrogeno, come  può  osservarsi  nelle  seguenti  liste; 


Multipli  interi  dell*  equivalente  dell'  idrogeno . 


OnigeM. . . 

.       8 

Solfo 

.  .    16 

Selenio.  .  •  . 

..40 

Tellurio  •  •  . 

...    64 

Aulo.  «  .  •  • 

..    U 

Fosforo  H.  .  4 

..    SI 

Aiaenioo.  •  . 

.  .    16 

AattnoMO.^ 

, ..  lai 

Btaauto.  .  . 

..  au 

Ffawn .... 

..  1» 

Bromo.  .  .  , 

.  .  .    80 

Muliipti  imtoH  di 

GRirOa  .  •  •  . 

•  .    3Sf6 

tlagmrio.  . 

.  .    lì^ 

llugaiMse.  . 

.  .    47,5 

H<MBÌM>.  .  .  . 

.  .  10S,6 

Jodo I2T 

Carbonio 6 

Silicio ik 

Molibdeiie  ....  48 

ToDBteae  .  « .  •  .  8t 

UKo. ^  7 

Sodi0., S» 

Calcio 20 

Ferr« 28 

Cadmio M 

Stagno  ......  69 

m$xso  oqwimUemto  d^idrégone. 

Bario. BB^ 

HiebeHo »fi 

Cobalto 29,5 


MuMpli  inieri  di  un  qwmrio  dell' equHmImte  ddF  idrogeno. 
AltaHriBio.  •  13,75  ,  Stronzio.  .  43,75   ,  Zinco.  •  31,75 
Dumas  fa  notare  alcune  altre  relauoni  die  esistono  tra  al- 
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cmii  numeri  equivalenli.  DispoMiiéo  i  logiwiU  eqaiipalflBU  ta 
due  Mnee  paraielle  ooei  : 

Asolo  .  1^    Foelbro  91      Anenico  .  75    AdUmibIo  •  ttt 
Fluoro^  19    Cloro  .^96,6    Bromo  .  •  80    Jodo.  ...  ;  197; 

ri  osserva  che  dascnn  termine  della  seconda  linea  orinòntale 
dilferìsce  da  queHò  corrispondente  della  prima  di  +  5;  sdvo 
il  cloro  che  differisce  dal  fosforò  di  -h  ^S. 


ossaavA^iONi  sulla,  mota  precedemtb;  dlS.  GANNIZSARO 


Il  aig.  Dumas  si  è  proposto  di  risolvere  una  deHe  pia  im- 
portanti e  generali  quistiooi  della  Qlosofla  naturale;  web.  per 
tale  scopo  a  me  pare  che  si  dovrebbero  comparare  nim  le 
quantità  dei  corpi,  ohe  si  sostituiscono,  ma  i  pesi,  di  quelle  ul- 
time loro  particelle  che  entrano  sempre  intere  .neUe  wriecole 
loro,  e  dei  loro  composti,  cioè  i  pesi  atomici.  Ciò  pare  più 
conforme  al  concetto  fondamentale  che  dirige  le  rloerebe  del 
sig.  Dumas.  Difatlo  nella  prima  Memoria  egli  annunciava  lldea 
di  voler  ricercare  se  trai  varii  corpi  semplici  vi  fossero  rela- 
zioni simili  a  quelle  che  esistono  trai  radicali  compoeli  ;  or  quel- 
le che  corrispondono  ai  radicali  composti  sono  le  quantità  dei 
corpi  semplici  che  entrano  intere  in  tutte  le  molecole  che  ne 
contengono,  noo  le  quantità  che  si  sostituiscono .  Cosi  obi  cer- 
casse relazioni  numeriche  semplici,  comparerebbe  i  pesi  dell'e- 
tile, del  metile  (  radicali  monoatomici)  con  quelli  dell' etere- 
ne,  del  propilene  (radicali  biatomici),  e  con  quello  del  gli- 
cerile  (  radicale  triatomico  )  ma  non  le  quantità  di  lora  che 
si  sostituiscono  nelle  doppie  decomposizioni.  Per  la  medesima 
ragione  parmi  che  bisognerebbe  comparare  i  pesi  atomici  del- 
l'idrogeno  e  del  potassio  con  quelli  del  mercurio,  del  piom- 
bo e  deir  alluminio  e  noo  i  pesi  di  essi  che  si  sostituiscono 
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nei  sali .  Che  se  si  voressero  comparare  le  quaoUtà  equivaleo- 
U,  allora  bisognerebbe  essere  più  consegueoti  e  non  compa- 
rare 13,75  di  alluminio  ad  1  d'idrogeno,  poiché  stando  alle  for- 
mole  osate,  la  prima  quantità  si  combina  con  12  di  ossìgeno  e 
la  seconda  con  8.  E  chi  volesse  convincersi  del  valore  e  dei 
coei  detti  numeri  equivalenti,  non  ha  che  a  leggere  le  lezioni 
di  filosofia  chimica  del  medesimo  Dumas,  il  quale  dimostrò 
come  essi  sieno  dedotti  dagli  equivalenti  composti  setaa  alcu- 
na regola  determinata  (  V.  lez.  6  di  Filosofia  diimica  >  • 

Farmi  avere  abbastanza  dimostrato  nel  sunto  del  corso  di 
Filosofia  chimica  pubblicato  nel  fascicolo  precedente  che  il  si- 
stema dei  pesi  atomici  dedotto  da  Regnault  dai  calorici  speci- 
fici dei  corpi,  in  Moti  fisici  simili^  è  perfettamente  d^  accor- 
do con  ciò  che  si  deduce  comparando  la  composizione  delle 
molecole  i  cui  pesi  sieno  stati  dedotti  dalle  densità  gassose.  Per 
il  fine  propostosi  da  Dumas ,  bisognerebbe  dunque  comparare  i 
pesi  atonùci  di  questo  sistema,  non  i  numeri  così  detti  equiva- 
lenti. Per  mutare  questi  nei  pesi  atomici  basta  farvi  le  modi- 
ficazioni seguenti  :  lasciando  intatti  i  numeri  dell'  idrogeno ,  dei 
corpi  alogeni,  dell'azoto,  fosforo,  arsenico,  antimonio,  boro, 
del  potassio,  sodio,  litio  ed  argento,  moltiplicare  per  due  quel- 
li dei  corpi  amflgeni ,  del  carbonio,  del  silicio  e  di  tutti  gli  altri 
metalli.  Fatta  questa  modificazione  nei  numeri  della  tavola  di 
Duma&,  risulta  che  i  pesi  atomici  scritti  nella  3>.  lista  son  mul- 
tipli interi  di  mezzo  atomo  di  idrogeno ,  e  perciò  passano  tutti 
nella  seconda  lista;  di  quelli  sccUtl  in  questa  ultima  rimane  i 
solo  cloro,  gli  altri  passando  nella  prima  lista;  il  che  si  ossei 
va  nelle  tavole  seguenti  :. 

Pesi  atomici  multipli  interi  di  quello  delV  idrogeno. 


0=  16,  So=4l2,  Sft=  80,  Te=l 
Az==  U,PhF=31,  As=  76,  Sb=iaa^  Fl=19,  Br=«0,T=12T 

C^  12,  Sr=:28,  W=si3ì;  Mo=  96^  L=:  7;  Na==23 
Ca=  U),  F&=»56,  Cd=112,  Sit=^lia,Mg==25,Mn=»55 
Ba»137,  Ni==59,  Co»  59,  Pb=207 

Pesi  atomici  multipli  inhri  di  mezzo  atomo  di  idrogeno- 
Cb=35,5,  Al=37,5,  Sr=87,5,  Zu:=65,5. 

Voi.  vm.  ± 
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BBLLE  BBGOLARI  DIFFERENZE  DEI  NUMERI  EQUIVALENTI  BEI  COflA 
DETTI    RADICALI    SEMPLICI,  O  SIA    RECLAMO    SULLA    MEMORIA 

DEL  SIC.  Dumas  intorno  ai  pesi  atomici  dei  corpi  sbm- 
PLia ,  INEL  D'.  MAX.  PETTENKOFER . 

(  Antutien  der  Chemit  utìd  narmaeU.  FMraio  1858,  fa§.  187  ) . 

Il  sig.  Pettenkofer  pubblica  uoa  Memoria,  già  letta  il  12 
Gemiajo  1850  air  Accademia  Reale  Bavarese,  per  provare  cbe 
ibfjà  avea  già  esposto  le  medesime  idee  esposte  da  Dumas  nel- 
la prima  Memoria  sugli  equivaleoti  dei  corpi  semplici.  Ram- 
•tteota  prima  come  appena  determinati  gli  equivalenti  di  alcu- 
ni corpi  semplici,  si  cercò  tosto  collegarli  colla  legge  di  Prout; 
!6d  essendosi  scoverta  questa  inesatta,  si  cercarono  invece  re* 
•laxioiii  semplici  trai  numeri  equivalenti  dei  corpi  semplici  ap- 
I^artenenti  al  medesimo  gruppo;  così  si  trovò  che  T equivalen- 
te del  bromo  è  la  media  aritmetica  di  quelli  del  cloro  e  dell' jodo, 
r  equivalente  dd  sodio  la  media  aritmetica  tra  quelli  del  litio 
18  del  potassio  ec.  ec.  ec.;  spessissimo  i  numeri  dati  dall' espe- 
rienza sono  vicini  ma  non  esattamente  eguali  a  quelli  dati  dal 
•calcolo  fondato  in  queste  regolari  relazioni,  ma  l'Autore  am- 
^mette  alcuni  errori  nelle  determinazioni .  La  relazione  che  Pet- 
lenkofbr  crede  avere  il  primo  annunciata  tra  gli  equivalenti  dei 
•corpi  appartenenti  al  medesimo  gruppo  è  cbe  le  differenze  tra 
loro  sono  eguali  o  multipli  intere  ;  cioè  trai  varii  radicali  sem- 
plici vi  sono  relazioni  simili  a  quelle  che  esistono  trai  radicali 
-alcolici  omologhi,  che  come  si  sa  differiscono  tra  loro  di  H 
(CH*  )  0  di  n  X  1^>  (  essendo  n  intero  ).  Ecco  alcuni  degli  esem- 
pii da  lui  dati: 


L=  6,51 


16,46 


Na=22,67 


DIFFERENZE 


Mg=t«,07         3 
Ca  =iO,00     '^ 
Sr  =4»>,92      ' 
Ba  =68,54^^'^^ 


Hg=100 
Ag«108 


Ai=   14 


8 


Ms=1« 


8 


Ca=20 
Fé  =28    8 


^9 

DflMrTando  le  àifSereuM,  pare  che  siano  tutte  o  8  ò  inuiii][rfi 
Meri  di  8,  ammetteDdo  però  una  certa  corre/Jone  da  farsi  ai 
Dameri  dati  dalla  esperienza .  Tra  altri  numeri  eq^italenti  pare 
che  le  differenze  siano  multiple  di  5.  Basandosi  sulla  differenza 
costante  8  o  n  X  ^  PettenlLofer  ha  calcolato  la  seguente  tavo- 
la di  numeri  equivalenti  che  differiscono  poco  da  quelli  dati 
dallo  esperimento. 


NOME 

EQUIVALENTE 

EQUIVALENTE 

DIFFERENZE 

• 

DATO 

TBA  l'oro 

9BI  eoa  91 

CALCOLATO 

DALLA  BSPninaA 

1 

■  L'ALnonoano 

Litio 

7 

6,51 

0,i» 

Sodio 

23 

22,97 

0,03 

Potassio 

39 

39,11 

0,11 

Magnesio 

12 

12,07 

0,07 

Calcio 

20 

20,00 

Stronzio 

kk 

(3,92 

0,08 

Bario 

68 

68,5% 

0,5% 

1* 

Cromo 

ae 

26,00 

Molibdeno 

M 

M,00 

Vanatlio 

66 

? 

? 

Ossigeno 

8 

8 

Solfo 

16 

16 

Selenio 

kf> 

39,62 

0,38 

TeUurio 

64 

6fc,H 

O^k 

Alcuni  dei  numeri  dati  dall' esperienza,  essendo  stati  dopo 
la  prima  Memoria  di  Pettenkofer  (  12  Gennajo  ISSO  )  corretti^ 
li  soa  trovati  più  vicini  a  quelli  calcolati.  Checché  di  ciò  uè 


aia,  questo  breve  cenno  basta  a  provare  che  realmente  il  Chi- 
mieo  alemaooo  avea  cercato  tra  gli  equivatooti  relaikHii  «mili 
a  qudle  che  Dumas  si  propose  di  ricercare.  Ma  il  primo  noQ 
ha  testato  di  rivedere  con  esperimenti  rigorosi  gli  equivalenti 
dei  corpi  semplici,  mentre  che  il  secondo  si  proposo  un  riesa- 
me generale  dei  numeri  equivalenti  per  porre  in  chiaro  quali 
tra  le  varie  relaiioni  numeriche  cercate  sieno  quelle  sofllcistt- 
temente  provate  dalla  esperienta. 


1IBLL*  AIlOriE  DBL  NITRATO  Bl  SODA ,   DSL    SAL   COHIIBIB    I    IBL 
SOLFATO  d'ammoniaca  SUL   TERRENO   VEGETALE;  DI  GIUSTO 

L1£BIG. 

(  ÀnnaUn  4er  Ckende  und  Rkarmaeiep  V9I,  evi.  pa§,  ISS  )  • 
Tradotioiie  dal  Tadeico,  M  Prof.  T.  SsuesAnui. 


La  scienia  dell'  agricoltura  insegnava  anche  pochi  anni  or 
sono,  e  tutti  gli  uomini  pratici  ritenevano  come  coea  dimo- 
strata, che  la  fertilità  e  la  rendita  di  un  terreno  dipendessero 
dalla  quantità  di  umo  0  dei  residui  di  antecedenti  vegetasiooi 
icchi  in  carbonio  contenutivi;  ed  ora  invece,  senza  negare  l'ef- 
cacia  delle  sostanze  organiche  contenute  nei  concimi  di  stalla, 
^  alcuni  casi,  nessuno  che  possegga  qualche  cognizione,  am- 
mette quella  relazione  fra  l' umo  contenuto  in  un  terreno  e  la 
sua  fertilità,  né  che  quindi  questa  possa  esser  misurata  da  quella 

Ora  abbiamo  cognizioni  precise  intorno  alla  parte  che  Fumo 
osercita  nella  vegetazione  e  possiamo  prevedere  i  casi,  nei  quali 
sia  per  esser  utile  0  nocivo.  É  utile  quando  il  terreno  contiene 
anche  le  sostanze  fisse  atte  alla  nutrizione  delle  piante,  quando 
no,  è  per  lo  meno  senza  azione .  Nel  primo  caso  Fumo  è  la  sor- 
gente dell*  acido  carbonico  che,  disciolto  nelF  acqua,  comunica 
a  questa  la  facoltà  di  disciogliere  e  dififondere  nel  terreno  le 
sostanze  fisse  nutritive. 

Lawes  fece  interessanti  esperienze  pel  corso  di  12  anni  sul- 


SI 

T  azione  dei  sali  ammoniacali  aopra  un  terreno,  ed  im|iegando 
le  MMlnze  coetitnenli  il  terreno  vegetale  e  sali  ammoniacali,  ot- 
tenne mia  rendita  in  paglia  e  grano  «mi  volta  di  6i9t5  pAmd  (1) 
ed  on*  altra  di  53181  pfond,  e  la  maggior  rendita  eltennla  coi- 
Tnso  <H  pori  concimi  minerali  in  confronto  d'un  egoal  peno 
di  terreno  non  concimato  fu  nel  primo  caso  di  18635  pftmd 
nel  secondo  di  tWlS  pfund.  É  certo  che  il  concime  di  stalla 
avrebbe  prodotti  ugnali  e  forse  superiori  risultati,  ma  anche 
non  vi  può  esser  dubbio  che  i  sali  ammoniacali  possano  so- 
stituire ed  equivalere  all'  aiione  delle  sostanze  organiche  in 
scomposizione  di  questo  concime,  e  che  quindi  in  «mendne  i 
casi  la  causa  dell'  aumento  della  rendita  abbia  per  fondamento 
uno  stesso  tetto. 

Venne  più  volte  dimostrato  che  l' azione  dei  sali  ammo- 
niacali non  è  proporzionale  alla  quantità  d' azoto  che  conten- 
gono, e  quindi  devesi  ammettere  die  una  parte  dell' influsio  che 
esercitano  devesi  attribuire  o  alla  loro  qualità  di  sali,  od  al- 
l'acido che  questi  contengono. 

In  simil  modo  si  comportano  i  nitrati,  e  qudlo  di  soda 
qualche  volta  è  causa  di  considerevole  rendita  di  paglia  e  gra- 
no, od  invece  altre  volte  è  inattivo;  e  Knhlmawi  ha  dimo- 
strato colle  sue  esperienze,  ohe  anche  le  basi  dei  nitrati  co»- 
tribniscono  ai  risultati  che  danno.  Cesi  p.  e.  di  due  peni  dì 
prato  F  uno  vemie  concimato  con  S50  K^.  di  nitrato  di  soda,  ^ 
diede  un  soprapiù  «  rendiu  di  K>.  MU  per  ettaro,  e  l' alti 
eoncknalo  eoa  ugual  quantità  di  nitrato  di  calce»  soli  K<.  I 
per  ettare,  sebbene  in  questo  caso  vi  fosse  i  {  per  §  d'ad 
nitrico  di  più  che  nd  primo  caso.  È  evidente  che  questi  risul- 
tati sarebbero  inesplicabili  se  si  volesse  attribuire  l' aumento  di 
rendltn  aD'  acido  nitrico. 

Id  ugualmente  onignMitica  sembra  in  taluni  casi  Fazione 
del  sai  comune.  Nel  18M  Kulhmann  ottenne  un  soprapiù  di 
V.tBSS  di  nono  coU'uso  di  KLSMM  di  solfoto  d'ammoniaca. 
Ito  aggiungendo  a  quesU  dose  di  soUzto  K>.  138  di  sale  co- 
muM,  la  maggior  rendiu  in  fieno  crebbe  a  K^.  81TS ,  quandi 
K^.  MO  di  più  che  nel  primo  caso. 

(i)  Pfond,  s  5S0  gnmmt. 


Si  potrebbe  attribuire  alla  quantità  di  cloruri  che  le  piante 
dei  prati  contengono  la  causa  della  maggior  rendita;  ma  altre 
esperiense  eseguite  negl'  anni  1845  e  1846  con  sale  ammonico 
solo  od  addidqnato  di  sai  comune  danno  diversi  risultati.  Il 
prato  eoDcimato  con  K'.  900  di  cloruro  ammonico  forni  nei 
due  anni  KL  3700  di  fieno  di  più  per  ettaro  che  un  prato  non 
concimato,  ed  un  altro  con  K^.  200  di  sai  ammonico,  e  KK  900 
di  sai  comune  diede  R^  5687  di  fieno  di  più  per  ettaro,  e  qoindi 
KK  1087  di  fieno  o  la  metà  di  più  che  impiegando  il  solo  sale 
ammonico.  E  K*.  900  dì  sai  comune  produssero  un  aumento  di 
rendita  di  K*.  1606  di  fieno.  La  diiferenia  fra  i  due  numeri 
(KL 1987  e  R^  1606)  non  è  sufficientemente  grande  che  permetta 
la  conclusione,  che  amendue  i  sali,  V  ammonico  ed  il  comune, 
abbiano  agito  ciascuno  da  sé,  ovvero  anche,  come  se  non  vi 
fosse  stato  die  un  sale,  o  ciò  che  è  lo  stesso,  V  attribuire  a 
ciascun  sale  una  speciale  adone. 

U  Comitato  generale  delle  società  d' agricoltura  in  Baviera 
fece  eseguire  nell'estate  dell'anno  1857  nelle  viciname  di  Mo- 
naco esperienze  di  concimazione  coi  sali  ammoniacali  e  nel- 
l'istesso  tempo  col  sai  comune  sull'orzo  estivo. 

Per  queste  esperiente  si  scelse  un  terreno,  il  quale  tre  anni 

prima  era  stato  coltivato  a  segala;  e  nei  due  uftimi  ad  avena, 

e  venne  diviso  in  18  parti,  ciascuna  di  1914  piedi  quadrati,  e 

luattro  di  queste  furono  concimate  con  sali  ammoniacali,  una 

linta  rimase  senza  concimo;  quattro  altre  ricevettero  la  me- 

lima  quantità  di  sali  ammoniacali,  più  3080  gramme  di  sai 

/nune.  Dovunque  poi  i  varii  sali  ammoniacali  erano  in  dose 

tale  che  la  quantità  d' azoto  fosse  costante. 

Come  confronto  della  quantità  dei  conrimi  da  provarsi,  si 
stabili  che  336  pfund  di  guano  rappresentano  in  una  gtomata 
di  terreno  una  buona  concimatura  con  conrime  da  stalla,  quindi 
per  r  estensione  di  terreno  nel  quale  si  faceva  la  prova  basta- 
vano 90  pfùnd.  Si  scelse  un  buon  guano,  e  V  analisi  dimostrollo 
composto  di  14,53  d'acqua,  52,10  di  sostanze  organiche,  delle 
quali  15,38  erano  ammoniaca,  ed  infine  di  33,37  di  ceneri. 
Venti  pfund  di  questo  guano  contenevano  3,07  pfund  di  ani' 
moniaca.  Nei  sali  amnioniarali  pro\ati  l'analisi  dimostrò  ron- 
tenervisi:  nel 


Carbonato  d' ammoniaca  29^&.  per  cento  d'  ammoniaca 
Fosfato  >  21,96         >  » 

Nitrato  >  19,11 

Quindi  affinchè  in  ogni  campo  di  prova  vi  fosse  la  medesima 
quantità  d'ammoniaca  due,  il  I.  e  V.  vennero  concimati  con  10  ì 
pftmd  di  carbonato  d'ammoniaca,  altri  due,  il  II.  e  VI.  con7^pfund 
di  nitrato,  un  terzo  p^o,  11  HI.  e  VII.  con  12  pfund  di  fosfato 
d' ammoniaca,  e  gli  ultimi,  il  FV.  ed  Vili,  con  12  pfund  di 
solfato  d' ammoniaca  cristallizzato.  Un  ugual  tratto  dì  terreno 
con  20  pfund  dì  guano.  In  fine  i  numeri  V.  VI.  VII.  Vili,  ri- 
cevettero anche  grammo  3080  di  sale  comune.  E  poiché  i  ri- 
sultati non  sono  soltanto  importanti  per  ciò  che  riguarda  l'azio- 
ne del  sai  comune,  eccoli  tutti: 

Messe  dei  quattro  pezzi  coneinuUi  con  sali  ammoniacali  • 

Il  terreno  non  concimato  diede  gr.  6825  di  grano  e  18375  di  paglia* 
11  numero  L  >  6335        >        16205      > 

II.  »  8470        >        16730       > 

III.  >  7280        >        17920       » 
,      .  >         IV.          >  6912        >        18287      > 

Messe  dei  quattro  pezzi  di  terreno  eoneifnati  con  sali 

asnmoniaeali  e  sol  eomsme. 

n  numero  V.  diede  granune  14560  di  grano  e  27020  di  pagli 
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VI. 

> 

16510 

9 

36645 

« 

> 

VII. 

> 

9887 

9 

24833 

9 

C 

VUI. 

9 

11130 

9 

27969 

9 

Maggior  rendita  dei  tratti  di  terreno  eancimati  con  sol  comune  in 
confronto  con  quelli  che  ebbero  soltanio  i  sali  amtnoniaeali . 

Il  mimerò  V.  grammo  8255  di  grano  e  10815  di  paglia 

VI.  .   7770    •    19915  • 

VII.  *   2607    9  6912  » 
Vili.  >   4218    »     9782 


Ne!!'  agrieoltura  pratica  e  nette  esperienze  sni  concimi  ge- 
neralmente non  81  bada  che  al  risultato  delle  prove  che  ai  ten- 
tano, air  aumento  cioè  della  rendita,  e  quando  questo  si  ot- 
tiene l'esperienza  si  dichiara  soddisfacente.  In  questo  caso  le 
descritte  esperienze  non  si  possono  dire  ben  riuscite,  peroccliè 
il  raccolto  è  stato  appena  quello  che  in  media  si  ottiene;  ma 
invece  Airono  «seguite  per  constatare  V  efietto  dei  sali  ammo- 
niacali soli  od  iicGorapagnati  dal  sai  comune,  ed  a  questo  ri- 
guardo la  loro  c(Hicordao2a  è  suflBcientemente  grande  per  con- 
statare r importanza  fisiologica  del  sai  comune;  in  ogni  caso  il 
sai  comune  aumentò  la  rendita,  il  carbonato  d' amaMMiiaca  col 
sai  comune  forni  doppia  quantità  di  grano  che  sole;  il  nitrato 
Il  90  per  cento  di  più  ed  un  aumento  dd  120  per  cento  in 
paglia. 

Il  nitrato  d' ammoniaca  ed  il  cloruro  sodico  contengono 
gli  elementi  del  nitrato  dì  soda,  e  quindi  un'esperienza  Iktta 
sopra  un  altro  ugual  tratto  di  terreno  al  quale  si  aggiunse  il 
nitrato  di  soda  presenta  uno  speciale  interesse.  La  quantità 
di  questo  saie  impiegata  fìi  di  16  pfund,  e  si  ottennero  gram- 
mo 1SS20  di  grano  e  32&80  dfi  paglia,  e  quando  al  nitrato  si 
aggiunsero  5  {  pftmd  di  sale  comune,  si  ehhetQ  17790  gram- 
mo di  grano,  e  35780  di  paglia.  Il  sai  comune  adunque  aumentò 
l'azione  del  nitrato,  ed  una  miscela  dei  due  sali,  diede  mi- 
nori risultati  che  una  di  sai  comune  e  nitrato  ammonico;  seb- 
le  contenessero  uguali  quantità  d' azoto.  La  prova  coi  20 
ind  di  guano  rese  grammo  17200  di  grano  e  33320  di  paglia. 

É  certo  che  1'  ammoniaca  del  guano  ebbe  una  parte  spe- 
ciale neir  effetto  prodotto  da  questo  concime,  però  notasi  in 
contrario  alla  sua  azione,  che  usando  del  carbonato  o  nitrato  di 
ammoniaca  in  quantità  tali  che  contengano  tanta  ammoniaca 
e  quindi  azoto  come  20  pfund  di  guano  ed  in  uguali  circo- 
stanze) non  si  ebbero  risultati  comprovanti  la  sua  attività. 

Non  voglio  continuare  a  dedurre  le  conseguenze  dei  ten- 
tativi di  concimazione  coi  sali  ammoniacali,  per  non  diminuire 
r  attenzione  al  fatto  principale,  all'  azione  cioè  buonissima  che 
il  sai  comune  esercitò  sullo  sviluppo  del  tronco  delle  piante  ed 
air  aumento  della  loro  sostanza  vegetale. 

Questi  fatti  per  l'agricoltore  non  sono  nuovi,  ma  furonvi 
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alcuni  casi,  nei  qoali  il  sai  comune  venne  riguardalo  come  un 
concime  nocivo,  e  quindi  la  sua  azione  non  è  ancora  ben  chia-* 
rameate  qrfegata,  ed  è  una  regola  nella  scienza  naturale,  che 
qoanlo  più  certi  tatti  debbono  essere  stabiliti  come  Indubitati^ 
tanto  più  bisogna  cercare  e  provare  la  loro  spiegazione. 

L' azione  del  sai  comune  è  probabilmente  molto  simile  a 
quella  dei  sali  ammoniacali  e  del  nitrato  di  soda  ;  ma  se  si  at- 
trlbulioe  quella  di  questi  sali  al  loro  azoto,  perocché  ammo- 
niaca ed  acido  nitrico  sono  certamente  alimenti,  allora  una 
ainile  spiegazione  non  può  valere  pel  sai  comune ,  perocché  né 
il  cloro  né  il  sale  costituiscono  punti  elementari  delle  piante, 
né  ^  può  affermare  che  queste  sostanze  sieno  necessarie,  seb- 
bene si  riscontrino  spesse  volte  nelle  ceneri. 

Le  osservazioni  fatte  in  questi  ultimi  tempi  intomo  all'azio- 
ne del  terreno  vegetale  sulle  sostanze  nutritive  delle  piante,  mo- 
strano come  possediamo  ben  limitate  cognizioni  intomo  ai  modi 
di  Botrlzlone  ed  alla  parte  che  vi  prende  il  terreno  per  le  sue  ft- 
slche  prcqjMrietà,  e  l' azione  dei  sali  ammoniacali  e  del  dorare 
e  nitrato  sodico  sui  fosfati  terrosi  nel  terreno  dovrebbe  fornire 
le  cognizioni  necessarie  per  gettare  un  po' di  luce  sulla  loro 
attività  nell'accrescimento  delle  piante. 

n  solfato  ed  i  sali  d'ammoniaca  solubili  posseggono  la 
proprietà  di  render  solubili  nel!'  acqua  i  fosfati  terrosi,  ccmic 
r  acido  carbonico  disciolto  nell'  acqua. 

Non  altrimenti  si  spiega  il  diffondersi  dei  fosfati   ter 
nel  terreno  vegetale  che  per  l' azione  dell'  acqua  cariea  d* 
do  carbonico.  Da  ciò  V  importanza  dell'  umo  e  delle  so( 
organiche  in  scomposizione  nel  terreno,  perché  sono  vere  <^ 
genti  d'  acido  carbonico,  cosicché  l' acqua  e  V  aria  nel  terreno 
vegetale  ne  vengono  arricchite. 

I  sali  ammoniacali  ponno  evidentemente  In  ciò  sostituire 
le  soslaBEe  organiche,  perocché  in  molti  casi  aumentano  la  so- 
lubilità ndl*  acqua  di  questi  alimenti  delle  piante. 

Ho  trovato  che  il  nitrato  di  soda  ed  il  sai  comune  anche 
in  soluzioni  allungatissime  posseggono  la  facoltà  di  disciogllere 
i  fosfati  terrosi  in  modo  rimarchevolissimo,  e  che  quindi  a 
questi  sali  puossi  attribuire  nel  fenomeno  di  nutrizione  delle 
piante  la  medesima  funzione  che  esercitano  l' acqua  carbonata 
ed  i  sali  ammoniacali. 
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Finora  non  si  conosce  la  Bolubilità  dei  fosfati  terrosi  nelle 
soluzioni  di  queste  diverse  materie,  ed  io  credo  che  sia  cosa 
saflBcientemente  importante,  il  fare  una  serie  di  esperienze,  in- 
torno al  foro  potere  solvente  per  giudicare  della  loro  askme 
sui  terreni. 

Le  esperienze  vennero  eseguite  sul  fosfato  di  calce,  PhO', 
2CaO,  aq.  come  si  ottiene  dalle  ossa  trattate  con  acido  solfo- 
rico, sulla  polvere  d' ossa,  PbO',3CaO,  e  sul  solfato  di  magne- 
sia, Pht)*»3MgO,  ed  Infine  sul  fosfato  ammonico-roagnesico, 
PhO',9MgO,NH^O.  Le  soluzioni  saline  contenevano  0,003  a  0,003 
di  sale  ovvero  eranvi  due  o  tre  graomie  di  solfato  ammonico, 
0  nitrato  di  soda  per  ogni  litro  d' acqua. 

I  fosfati  terrosi,  ridotti  in  fina  polvere,  venivano  mescolati 
alle  soluzioni  saline,  e  lasciativi  alla  ordinaria  temperatura, 
agitando  di  tempo  in  tempo,  per  12  o  18  ore,  qualche  volta 
in  vasi  chiusi  tal  altra  in  aperti.  Dopo  questo  tempo  si  filtrava 
il  liquido,  e  si  determinava  la  calce  e  V  acido  fosforico.  Questo, 
precipitato  con  un  sale  di  piombo,  ed  il  fosfato  ottenuto  scom- 
posto con  acido  solforico,  ed  il  fosforico  dosato  sotto  forma  di 
fbsflBito  ammonico-magoesico. 

SolubilUà  dei  fosfati  terrosi  in  una  soluzione  di  solfato  ammonico. 

Solfato  ammonico  (1). 

cm.  ob.  coiKeoeoti  0,0092  chilogrammi  di  sale,  teiolfoiio  0,0799 
iramme  di  to»Uio  calcare.  (  Ph0^9CaO  ) 

ro.  cb.  iciolgooo  0,0767  di  fosforo  dalle  ossa. 

m.  cb.  contenenti  0,003  chilogr.  di  sale,  sciolgono  0,109S  gramme 
di  fos^to  ammonico-niagnesico. 

Sai  comune. 

1000  cm.  cb.  contenenti  0,00S  di  sai  comune  sciolgono  0,0665  PbO*,SCaO. 

•  »  •  0,0457  polvere  d'ossa 

MiOs,9CaO. 

»  •  •  0,0758  PhO^^UgO. 

»  »  »  0,1354  PbO<,^llgO 

IIH«0. 

(1)  I  sali  ammonici  si  comportane  col  fosfato  di  magneaia,  in  on  mo- 
do speciale;  si  cangiano  prima  in  sali  magnesiaci,   ed  in   fosfato  ammo* 
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Queste  determinazioni  danno,  che  cento  chilogrammi  di  sol- 
fato amnioaico  sciolti  in  ^5000  litri  d'acqua  e  messi  in  con- 
tatto con  fosfato  calcare  bibasico,  (  come  si  ottiene  dalle  ossa 
trattate  con  acido  solforico),  ponno  sciogliere  3600  gramme  di 
questo  fosfato  calcare.  In  simil  modo  100  chilogrammi  di  sai 
cornane  sdolti  in  80000  litri  d' acqua  ne  sciolgono  8360  gram- 
me, e  100  chilogrammi  di  nitrato  di  soda  in  83400  litri  d'ac- 
qua 2630  gramme. 

La  solubilità  del  fosfato  calcare  PhO%3CaO  in  questi  li- 
quidi è  mollo  minore. 

100  eMogrammi 
di  solfalo  ammonico  ,     tal  cornane      e  nitrato  sodico 
seJolU  In     ....    45000  50000         82800  litri  d'acqua 

diaciolgonodi  fosfa- 
to calcare  trl1»aslco  .    .      8400  1500  IMO  gramme 

Nei  semi  dei  grani,  e  specialmente  del  fromento  evvi  con- 
tenuto, il  fosfato  calcare  ed  in  maggior  dose  il  fosfato  di  ma* 
gnesia.  Io  alcune  specie  di  fromento,  la  quantità  del  iiòsiAlodi 
magnesia  è  quattro  volte  ed  anche  dieci  volte  quella  del  fosfato 
di  calce;  e  una  simile  proporzione  fra  i  fosfati  di  calce  e  ma- 
gnesia si  trova  anche  nei  semi  della  segala,  della  biada  e  del-- 
r  orzo.  Questi  rapporti  nella  coltura   delle   suaccennate   piante 
non  devono  esser  trasandati,  e  quindi  Fazione  dei  sali, sai  f 
sfeto  magnesico  o  magnesico^mmonico,  presenta  uno  spec 
interesse. 

Dieo-niaf  nesieo ,  e  di  qoest*  nltimo  se  ne  scioglie  appena  mi  pò 
quello  ete  eomporta  la  sua  solubilità   neiraoqoa:  lOOi  eiii.ob.CMq 
con  3  f raosino  di  soirato  aaiBOoico,  seiolstro  graaaie  C|^85a  di  «agnosia, 
t  0/^4  di  acido  fosforico,  ovfero  kil.  1  di  solfato  amnooieo  119  gram- 
mo di  magnesia,  mentre  la  soluiione  contiene  gr  7,4  d'addo  fosforico. 

Nitrato  di  soda. 

1000  cm.  cb.  di  soluiione  contenenti  0,008  di  sale  sciolgono  0,0780  Pb0»,9Ca0 

.  •  ^jm&  PbO»,8CaO 

0,0619  rbo»,8aigo 

•  •  »  0,0051  fb0»,9lig0 


M  siiralo  à\  soda  tal 

•ciolli  in imo  60M0  lUH  €  aaf  «a 

éÌ9tUÀpMù  di  fo- 

iArto  ■Mfaetlaoo   •   •    •     tlM  fraHSia  i790  graaiBe 

La  solubilità  del  fbafato  magnenco-ammoiiico  nelle  aola- 
zlooi  saline  suaccennate  è  la  seguente: 

100  ehUogrammi 

di  tolfiilo  amoDonico  tal  comone     nitrato  di  foda 

•eioUi   in 38800  50000       88800  Htri  d'ac^vi 

diielolf  ono  di  fotfato 

■afBMico-aMBMnico .   .      4118  6170        4055  graanne 

La  quantità  di  fosftiti  terrosi  che  disciogliesi  nelle  snlu- 
sioni  saline  impiegate,  non  aumenta  proporzionalmente  nelle 
quantità  al  sale  disciolto;  al  contrario  sembra  che  in  propor- 
rione  dlsciolgonsi  in  maggior  proporsione  nei  liquidi  pia  al- 
lungati. 

laSen.èb.  ooiMenanli  -^  teiolf  ono  di  PbOs,ilfsO,NH^  -  e  par  1  fmaa.  di  tala 
t^Wnm.  di  MNVSa  7S»7  Mlllif  ramni  84,0  mHIigr. 

8  •  118,0         •  87,S       • 

10  •  147,0         »  14,7       » 

Imnperatnra  14*. 

Questi  fatti  dimostrano  che  l'acqua  contenente  in  solu- 
te piccole  quantità  di  solfato  ammonico  o  sai  comune  o  ni- 
di soda,  acquista  la  proprietà  di  disciogliere  i  fosfati  ter- 
proprietà  che  per  sé  non  possiede,  e  che  quindi   queste 
soluzioni  saline  si  comportano  coi  fosfati  terrosi,  come 
soluzioni  d*  acido  carbonico  neir  acqua ,  e  per  esempio  100 
chilogrMimi  di  solfato  ammonico  rappresentano  il  potere  sol- 
vente sul  fosfato  calcare  che  hanno  &720  litri  d*  acido  caii>o- 
nico  sciolti  neir  acqua  (1),  e  100  chilogrammi  di  sai  comune 
sciolgono  tanto  fosforo  ammonico-magnesico  quanto  SUW  litri 
d' acido  carbonico  disciolti  nel!'  acqua  (2). 

(1)  Do  Htro  d'  acqaa,  conteneote  800  cm.  cb.  d' acido  carbonieo,  scio- 
gHo  gr.  di  0,010  di  fosfato  calcare. 

(S)  Un  litro  d'acqua,  contenento  800  cm.  cb.  d'acido  carbonico  scio- 
glie gr.  1,4t5  di  fosfato  magnesico-amnionico. 


Le  coaiiuii  terre  dei  campi  tolgono,  come  si  coaofiGe,  i  fo- 
sfati larrosi  dalla  loro  soluzione  nell'  acqaa  eoa  addo  carbo- 
uico;  e  se  si  aggiiuige  la  terra  alla  soluzione  a  poco  a  poco, 
il  liquido  perde  infine  la  sua  prq^ietà,  e  la  terra  ritiene  una 
certa  porùone  dei  fosfati  terrosi  e  se  ne  satura  ;  se  però  a  f uè- 
ala  miscela  si  aggiunge  una  piccola  porzione  o  di  soluzione  di 
solftto  ammonico,  o  di  sai  comune  o  di  nitrato  di  soda,  solu- 
zione contenente  ij  por  $  di  sale,  (  sopra  6000  cm.  cb.  di  terra 
da  60  ad  80  cm.  cb.  di  soluzione),  immediatamente  una  certa 
porzione  d'acido  fosforico  si  disciogUe,  e  si  riconosce  la  sua 
presenza  nel  liquido  cogli  ordinarli  reagenti. 

Quando  però  questa  miscela  venga  lasciata  in  riposo  per 
alcune  ere,  allora  V  acido  fosforico  scompare  definiti? annnte 
dalla  sohizione,  né  di  nuovo  può  esser  disciolto  anche  coli' ag- 
giunta di  una  doppia  o  tripla  quantità  di  soluzioni  saline. 

Sembra  adunque  che  le  suddette  soluzioni  saline  non  pos- 
sano disciogliere  dei  fosfati  terrosi  contenuti  in  un  terreno  sa- 
turato nd  modo  sopra  descritto,  da  quella  porzione  non  intie- 
ramente combinata  colla  terra  stessa,  come  sarebbe  quella  che 
si  depone  dalla  soluzione  per  la  perdita  inevitabile  che  snblsce 
questa  d'  acido  carbonico. 

Se  inflitti  si  mescola  una   soluzione  di  fosfati  terrosi  wtì 
sai  comune,  nitrato  di  soda  o  solfato  ammonico  cim  una  ter 
di  campo,  il  fosfato  scompare  dalla  sduzione,  e  rimane  o 
terra.  Se  a  questa  si  mescolano  fosfati  terrosi  finamente 
verizzati  le  soluzioni  dopo  V  esperienza  contengono  ance 
certa  porzione  di  fosliiti. 

Quando  noi   sottoponiamo  1*  azione  dei  sali  amm* 
del  nitrato  sodico  e  del  sai  comune  sul  suolo  ad  u 
esame,  troviamo  che  niuno  di  questi  sali  agisce  m        jrma, 
sotto  la  quale  venne  sparso  nel  terreno. 

I  sali  ammoniacali  vengono  scomposti  dal  terreno  vegeta- 
le, r  ammoniaca  ritenuta  dalla  terra  e  ^i  addi  ri  combinano 
colla  ealce,  magnesia  o  cogli  alcali,  Insomma  con  una  sostanza 
basica  che  si  trova  vicina,  e  che  abbia  la  fliux>ltà  di  contrarre 
con  essi  una  combinazione. 

Agiscono  dunque  in  due  modi,  e  primamente  arricchiscono 
il  suolo  d' ammoniaca,  e  quindi  colla  nuova  combinazione  for- 
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mala  sagli  acidi  dell'  ammoniaca.  Gli  alcali  e  le  terre  alcaline 
combinatesi  in  tal  modo  cogli  acidi,  acquistano  un  maggiore 
solubilità  e  ponno  fticilmente  diffondersi  nel  terreno.  Nel  quale 
se  era  ricco  in  calce  o  magnesia  si  saranno  formati  sali  di 
qneHe  basi^  l' effetto  delle  quali  però,  ad  eccedono  del  gesso, 
per  certe  piante,  può  essere  nocivo  ;  col  cloruro  d*  ammoniaca 
si  formerebbe  cloruro  di  calcio  o  di  magnesio  che  hanno  un'azio- 
ne piuttosto  cattiva  sulla  vegetaxione.  Che  poi  in  questa  circo- 
stanza si  formino  sali  di  base  calcare  o  magnesìaca,  e  che 
razione  di  questi  sali  sulla  rendita  non  sia  favorevole,  sono 
cose  indubitate. 

Quando  per  altro  porzioni  del  terreno  vegetale,  poste  iu 
contatto  colle  soluzioni  di  sali  ammoniacali  contengano  iu 
qualche  parte  fosfato  calcare  o  magnesiaco  in  istato  di  frantumi 
o  di  polvere,  allora  si  forma  la  soluzione  di  questi  sali,  che  in 
tal  modo  vengono  diffusi  nel  terreno. 

I  sali  polas^ci  si  comportano  nel  terreno  vegetale,  per  la 
facilità  con  cui  si  scompongono,  come  i  sali  ammonid;  quelli 
d(  soda  invece  agiscono  diversamente. 

In  una  soluzione  di  nitrato  di  soda  (  contenente  }  per  i  di 

sale)  trattala  con  un  volume  di  terra  uguale  al  suo,  la  metà 

dei  sale  rimane  non  assorbita,  e  l' altra   metà  si  trasforma  ia 

'trato  di  calce  e  di  magnesia.  E  nelle  medesime  circostanze  il 

>  comune  rimane  per  j  inalteralo. 

Quando  adunque  un  terreno   viene   concimato  con  nitrato 

a  0  con  sai  comune,  per  l'azione   dell'acqua  di  pioggia 

ì  una  soluzione  allungata  di  questi  salì,  che  penetra  nel 

e  vi  rimane  in  gran   parte   inalterata,  e  ponno  quindi 

j|o  terreno  esercitare  un'  azione  debole   sì,  ma  che  per 

la  sua  -Arala  produce  notevoli  effelli. 

E  come  i  sali  ammoniacali,  o  quelli  che  per  Y  alterazioue 
delle  sostanze  organiche  del  concime  si  formano  e  come  Y  aci- 
do carbonico  che  si  scioglie  neir  acqua,  ponno  queste  soluzioni 
saturarsi  di  fosfati  terrosi  in  quei  luoghi,  dove  si  trovano  ac- 
cumulati nel  terreno  vegetale,  e  questi  fosfati  ponno  esser  ri- 
doni a  quella  condizione,  nella  quale  unicamente  è  possibile  che 
sieno  distribuiti  e  diffusi  nel  terreno.  E  quando  i  fosfati  di- 
sciolli   vengono  portali  in  conlalto  con  parte  del  terreno  au- 
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cora  di  essi  privo,  questo  si  toglie  combinandosi  con  essi,  alla 
solozione,  te  quale  riacquista  eoo  ciò  il  potere  di  sciogUeme 
uua  nuova  quantità,  sino  a  ch%  tutto  il  nitrato  od.  il  sai  co- 
mune sieno  trasformati  in  sali  calcari  o  magnesiaci. 

Quando  si  calcolano  ai  benefici  efietti  prodotti  dalia  mag* 
gior  solubilità  e  diffusione  della  polvere  d'ossa  trattata  col- 
l'acido  solforico,  si  acquista  anche  la  certezza  che  non  ponno 
abbastanza  valutarsi  le  menzionate  proprietà  dei  sali  ammopici 
e  del  comune  e  del  nitrato  dì  soda. 

La  più  abbondante  concimazione  con  fosfati  terrosi  in  pol- 
vere grossolana  appena  può  paragonarsi  ne'suoi  effetti  a  quella 
eseguita  colle  medesime  sostanze  In  ben  minore  quantità,  ma 
ridotte  in  istalo  di  infinita  divisione,  poiché  così  in  ogni  parta 
del  terreno  se  ne  trova  qualche  particella.  Ciascuna  radice  ha 
bisogno  nel  luogo  dove  si  trova  nel  terreno  ben  poco  per  la 
sua  nutrizione,  ma  per  la  sua  funzione  e  pel  suo  mantenimento 
occorre  che  questo  poco  si  trovi  nel  medesimo  luogo;  perocché 
quando  anche  in  altri  luoghi  vi  fosse  un'eccedenza  di  queste 
sostanze  nutritive,  se  non  si  discìolgono,  restano  inattive.  1  sud* 
detti  sali  hanno  la  proprietà  di  trasportare  dal  luogo  dove  que- 
ste sostanze  nutritive  si  trovano  in  eccedenza  in  altre  parti,  e 
quindi,  quando  anche  coi  loro  elementi  non  possano  proider 
parte  attiva  alla  nutrizione,  ponno  ciò  non  ostante  produrre  ir* 
rimarchevole  vantaggio  nell'  aumentare  la  rendita. 

Ha  ciò  si  comprende  come  queste  sostanze  non  prodm 
effetto  in  taluni  terreni  e  perchè  non  abbia  durata.  Qimum 
fatti  il  solfato  ammonico,  il  nitrato  di  soda  ed  II  sai 
si  sieno  trasformati  completamente  in  sali  calcari  e  ^ 
ci,  cessa  la  loro  azione,  e  divien   necessaria  una  se 
giunta  di  quei  sali,  per  rinnovarne  i  benefici  effetti. 

Se  l'efQcacia  dei  sali  ammonici  dovesse  attrlbuirt am- 
moniaca, non  si  potrebbe  intendere,  come- dopo  una  forte  con^ 
cimazione  con  questi  sali,  la  parte  che  nel  primo  anno  non  agì, 
non  debba  farlo  nel  secondo  anno,  perocché  rimana  nel  ter- 
reno Ib  quella  forma  della  porzione  che  avrebbe  prodotto  eietto. 

Il  solfato  d' ammoniaca  agisce  sui  silicati  alcalini  come  sui 
fosfati  terrosi.  Ed  infalli  se  in  una  terra  saturala  di  silicalo  di 
potassa,  ma  che  non  abbandona  all'acqua  pura  nessuna  trac- 


Si 

da  d' alcali^  si  aggiunga  una  soluiione  alhuigata  di  solfaU),  im- 
aediataiiieate  ana  certa  quantità  di  alcaU  si  Aieioglie,  e  si 
può  riconoscerne  la  presenza  nel  liquido  co^  ordinarti  reagenti. 

É  chiaro  adunque  che  V  agricoltore  coli'  adone  chimica 
dei  sali  suddetti  può  sostituire  e  rimpianare  il  meccanico  la- 
toro  dell*  aratro  e  Y  adone  dell'  atmosfera. 

Cadrebbe  poi  in  grate  errore  quegli  che  tolesse  conclu- 
dere che  per  le  simili  proprietà  descritte,  una  certa  quantità  di 
sai  comune  potesse  rappresentare  un'altra  proporsionale  di  ni- 
trato di  soda;  perocché  convertendosi  a  poco  a  poco  amendue 
i  sali  in  combinaxioni  calcari  o  magnesiache,  dalle  esperienie 
di  Kuhlmann  sappiamo,  che  il  cloruro  di  calcio  od  è  senza 
adone  od  è  dannoso  all'  accrescimento  delle  diterse  specie  di 
piante,  mentre  invece  il  nitrato  calcare  aumenta  coDdderetol- 
mente  la  rendita  dd  fieno;  quindi  il  nitrato  di  soda  produce 
due  tantaggi,  il  sai  comune  invece  un  solo;  e  mentre  molte 
piante  comportano  nel  terreno  ragguardevoli  quantità  di  nitrati, 
i  cloruri  invece  anche  in  jàccola  dose  producono  perniciosi 
efletti. 

Noi.  chiamiamo  concimi  tutte  quelle  sostanie  che  messe 
Ad  terreno  ne  aumentano  la  rendita,  sansa  sapere  se  agiscano 
semplicemente  rendendo  atte  ad  esser  assorbite  le  soslame  nu- 
tritive, ovvero  se  servano  alla  nutrizione.  Il  semplice  fatto  dd 
0  benefico  influsso  sulla  vegetazione  non  è  una  prova  che 

0  sostanze  nutritive,  o  che  abbiano  agito  come  tali«lloias- 
liamo  il  lavoro  che  fa  l' aratro,  alla  masticazione  del  cibo 
animali  ai  quali  la  natura  diede  questo  lavoro  da  esegui- 
'.tribuiamo  ad  alcune  sostanze,  come  al  sai  comune ,  ni- 
Aa,  ed  ai  sali  ammoniacali  un'  azione  analoga  |i  quella 
U)Mv         >aco  negli  animali,  e  che  quindi  nel  terreno  rendono 
asdoiiiauìli  ed  assorbibili  ed  atti  alla  nutrizione  le  sostanze  nu- 
tritive, e  che  in  questo  senso  ponno  contribuire  all'accresci- 
mento ed  alio  sviluppo  delle  piante. 

Quando  queste  vedute  si  confermino,  è  chiaro  che  queste 
sostanze  acquistano  nella  pratica  un'  importanza  diversa  da 
quella  che  finora  erad  loro  assegnata. 
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BEAZIO?IE  DEL  PERCLORURO  DI  FOSFORO    SI)'  DIVERBI  ACUII; 

SCHIFF. 
(  AnnaUn  der  Ckemie  und  Pharmaeie^  T.  cu,  |i  111.  —  T.  evi,  p.  116  ) 

sull'acido  solfo-benzoigo;  LINPRICHT  ed  USLAR. 

i 

(  Ammmlém  dar  ChemU  und  PAarmocif  »  T.  ai,  p.  389.  ^  T.  ctl  p.  37  ). 

sull'acido  salicilico;  COUPCR. 

(  Compiei  rendus  de  V  Aeadémie  7  Giugno  1858  )• 

Estuilo  • 


I  nostri  lettori  sanno  cùe  t  chioiici  amineltono  negli  acidi 
l'esistenza  di  alcuni  radicali  che-  sostituiscono  uno  opiù  atomi 
di  idrogeno  in  una  o  più  molecole  d'acqua.  11  miglior  modo  di 
dimostrare  l'esistenza  di  questi  radicali  e  la  genesi  degli  acidi 
col  (oro  mezzo  è  certamente  l'estrarre  questi  radicali  allo  sta- 
to di  cloruri,  e  quindi  coli' azione  di  essi  convertire  Tacqnaai 
gK  acidi  corrispondenti .  Si  riconosce  cosV  a  quanti  atomi 
idrogeno  equivale  il  radicale  dell'acido  dal  numero  di  atoi 
cloro  col  quale  esce  combinato.  1  nostri  lettori  conoseoi 
che  come  questi  cloruri  corrispondenti  agli  acidi  si-  { 
o  per  l'azione  del  percloruro  di  fosforo  sugli  acid' 
idrati,  0  per  quella  dell'ossicloruro  di  fosforo  sui  1 
catini. 

Ad  estendere  e  confermare  questa  teoria  deg  gio- 

vano i  risultati  ottenuti  da  Schiff,  da  Limpricht  ed   Uslar  ed* 
anche  quelli  di  Cooper. 

Schiff  laminando  il  liquido  proveniente  dall'azione  del  ga» 

acido  solforoso  sul  percloruro  di  fosforo,  lo  trovò  formato  da. 

un  miscuglio  di  ossicloruro  di  fosforo  e  del  cloruro  corrispun- 

dente  all'acido  solforoso.  Li  separò  colla  distillazione fraziona- 

U  bollendo  l'ultimo  a  82^  C,  ed  il  primo  a  iìQ\ 

Ul.  vili.  a 


La  reazione  del  percloruro  di  fosforo  sul!'  acido  solforoso  si 
esprìme  coti:. 

PhCl'  -h  SO»  =  PhOCI'  -I-  SOCI». 

Scbitr  chiama  il  radicale  delF  acido  solforoso  SO,  equiva- 
lente 4  3  atomi  di  idrogeno,  tioniU. 

Il  cloruro  dì  tionile  trasforma  l'acqua  in  acido  solforoso, 
e  l'ammoniaca  nella  dlamide  corrispondente,  per  le  reaaioni 
seguenti 

--    ^^^.a        HHO         >^..«.         ^^   HO" 

*  •  *®^'  -^  HHO  =  *»*^'  -^  ^®  HO 
CkMtiro  di]  Acido  telliiroio 

tioDile  idrato 

2*.  SOH«0*      =      SOO      -4-        H'O 
Acido  folforoso        Acido  solforoio  Aoqua 

idrato  anidro 

SOCP  H-  ^'"1  =  2HC1  H-  ^*?|  SO 
Azii'  AzH* 

Tioaila»Ìdé 

Ovest' oliimo  prodotto  si  ottiene  facendo  arrivare  lentamen^ 

una  corrente  di  gas  ammoniaco  sul  cloruro  di  tionile.  Il  prò- 

'o  si  scompone  con  grande  facilità;  l'acqua  lo  trasforma  in 

0  d'ammoniaca,  gli  alcali  ne  sviluppano  l'ammoniaca,  gli 

'acido  solforoso. 

Mi  detto  bisoifito  anidro  d' ammoniaca  di  Rose  sarebbe 


ilammioo  = 


AzH'SO 


H     »• 


;tomise  all' azione  del  percloruro  di  fosforo  altri  aci- 
di. J  «itrico,  il  tuostico,  il  moliddico  gli  diedero  alcuni 
4^ompo6ti  che  probabilmente  sono  i  cloruri  corrispondenti.  L'aci- 
do fosforico  anidro  diede  l'ossicloruro  di  fosforo  che  è,  come 
si  sa,  il  cloruro  corrispondente;  la  reazione  è  indicata  dalla 
seguente  equazione 


3Pba«CP 

^    (  PhO  Y  0-    -t-    3PhOCP    -+-    SPhOCI' 

Fardororo 

Acido  fosforico            Osciclororo             Osslcloniro 

di  fosforo 

anidro                   di  fosforo           .    di  fosforo 

:65 

Uactdo  solforico  ed  il  cromico  auidri  diedero  i  cloruri  cor-^ 
rispondeati  SO*CI%  CrO*GI%  già  preparati  con  altri  metodi.  U 
Bolfocianato  di  potassa  a  moderata  temperatura  diede  il  cloru- 
ro di  cianogeno  gassoso,  solfocloruro  di  fosforo  e  cloruro  di  po- 
tassio per  la  reazione  seguente  : 

^^*  j  s  -H  PhCPCl»    =    CAzCl    -h    KCl    H-    PliSCP . 

Solfocianato       Percloruro  Clororo  Cloniro         Solfocloraro 

di  poUtsa         di  fosforo  di  ciaoogeoo    di  potassio         di  fosforo 


I  solfacidi  dunque  danno  gli  stessi  cloruri  che  gli  ossiaci- 
di,  sottomessi  all'azione  del  percloruro  di  fosforo;  soltanto  que- 
st'ultimo in  luogo  di  mutarsi  in  ossicloruro,  mutasi  nel  compo- 
sto solforato  corrispondente. 

Se  la  reazione  del  percloruro  di  fosfòro  sul  solfocianato  di 
potassa  si  fa  ad  una  temperatura  elevata,  allora  per  reazioni 
secondarie  si  ottengono,  oltre  il  solfo-cloruro  di  fosforo^  anctie 
tricloruro  di  fosforo,  cloruro  di  solfo  e  cloruro  di  cianogeno  so- 
lido. 

Limpricht  ed  Uslar  si  proposero  di  dimostrare  che  aoebr 
«egli  acidi  detti  capulati  esistono  radicali  che  escono  allo  si 
to  di  cloruri .  Perciò  sottoposero  V  acido  solfobenzoico  alFa 
ne  del  percloruro  di  fosforo  (1  eq.  di  acido  e  S  eq.  di  ci 
ro  ) ,  ed  ottennero  ossicloruro  di  iasforo  ed  il  cloruro  d** 
benzoile  : 

jj^-h  2PhCl'Cl»  =  C'H*SO»Cl'-4-aPW)( 

incido  solfolienioico  Cloruro  di  solf» 

beoioUo 

il  cloruro  di  solfo-benzoile  non  è  volatile  né  puoaai  ottene- 
re allo  stato  di  assoluta  purezza.  L'acqua  fredda  0ODlaseo% 

(I)  la  questo  santo  si  osano  i  pasi  alomiel  •  lo  loroiale  di  Oorardt  ^ 
cioè  si  fa  HaBi,c«lS,0»teSB83,ClflBS6^.  Per  tradarre  lo  foroia- 
le  fot  osate  ia  quelle  ordioerie  kasU  aK>ltiplfcare  per  %  i  ooeScieali  di  C^ 
(li  a,  di  5,  Usciaodo  ioailerati  qnelU  di  CI,  di  Pb,  e  di  H* 
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pone  cbe  lentamente  ;  quella  scaldala  a  100°  in  poco  tempo  ri- 
genera l'acido,  come  dalla  reazione  seguente: 

C'H*SO»CP  -+-  JJJ^  =  C'H*SO»   }  JJ  -*-  2HC1 

L'alcool  lo  discioglìe  riscaldandosi   fortemente  e  produce 
etere  solfobenzoico  come  dalla  equazione  seguente: 


C'H'SO»Cl*  -i-  |;j:,j;,^  2HCI  +  CH'SO»  j  ^,J.^ 


Etere  folfobemoico 


Gli  alcali  fissi  mutano  il  cloruro  di  solfobenzoile  in  cloru- 
ri alcalini  ed  in  solfobenzoati.  L'ammoniaca  gassosa  vi  agisce 
appena;  la  soluzione  acquosa  di  essa  si  riscalda  producendo  clo- 
ruro ammonico  e  solfobenzamide  ;  la  soluzione  alcoolica  di  am- 
moniaca dà  solfobenzoato  di  etile  e  di  ammonio.  L'anilina  pro- 
duce eomposti  corrispondenti  a  quelli  dell'ammoniaca. 

Il  cloruro  di  solfobenzoile  scaldato  a  300°  in  luogo  di  vo- 
latilizzarsi si  scompone  in  acido  solforoso  ed  in  cloruro  di  clo- 
beozoile  per  la  reazione  espressa  così: 

C'H*SO»,CP  =  C'H*C10 ,  CI  H-  SO*  (1) 

Cloruro  di  cloro  benzoile 

cloruro  di  cloro-benzoile  bollito  con  acqua  si  scompone  in  aci- 
1  ed  acido  clorobeozoico  come  dalla  equazione  seguente: 

CTH«CI0,  CI  -f  HHO  =  C'H«CI0H0  -f  HCI  ; 

Acido  clorobenzoico 

l'<^  entrata  trasforma  questo  cloruro  nell'amide  corrispon- 

dente. .  ..«^robenzoico  si  ottiene  bianco  e  cristallizzato  in  agbi,  pre- 

cipitandolo con  un  acido  da  uu  suo  sale  solubile;  e  ridiscioglieadolo  nel- 
l'acqua bollente  dalla  quale  separasi  col  raffreddamento.  È  poco  solabile 
neU' acqua  fredda,  più  solubile  nell'acqua  calda,  neir alcool  e  neU'etere» 
Dalla  soluzione  alcoolica  cristallizza  in  piccoli  prismi.  Si  fonde  a  circa  140°^ 
e  già  prima  comincia  a  sublimarsi .  I  sali  di  potassa  e  soda  di  questo  aci- 
do non  cristallizzano  ;  quello  di  ammonio  si  scompone  in  acido  ed  ammo- 
niaca col  riscaldamento  ;  quelli  di  barite  e  calce  si  sciolgono  e  cristalliz- 
zano facilmente.  L'acido  clorobenzoico  trattato  con  acido  nitrico  fomao- 
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É  dà  Dotarsi  il  risullato  curioso  ottenuto  dall' azione  del- 
l'acqua fredda  sul  cloruro  di  solfobenzoile , il  quale  (anche  per 
il  prolungato  contatto  di  più  settimane),  invece  di  reagire  so- 
pra 2  molecole  come  quando  si  scalda  a  100%  agisce  sopra  una 
sola;  e  perciò  soltanto  metà  di  cloro  si  elimina  dal  cloruro 
formandosi  il  composto  C^H'SO^Cl  per  la  reazione  indicata  così: 

C'H*S0',C1»  +  HHO  =  C'H*S0%C1H0  -t-  HCI. 

Questo  composto  ottenuto  per  l'azione  dell'acqua  fredda 
sul  cloruro  di  ^olfobenzoile  agisce  sopra  un'altra  molecola  d'ac- 
qua scaldandovelo  a  100*  in  contatto;  si  produce  l'acido  sol- 
fobenzoico  come  è  indicato  dalla  reazione  seguente*- 

C'H*SO',CiHO  -h  HHO  ==  C'H*SO',  HOHO  -h  HCI  . 

Acido  solfobenioico 

L'azione  dell'acqua  sul  cloruro  di  solfobenzoile  è  succes- 
siva; ad  ogni  molecola  di  acqua  H*0  che  agisce,  esce  dal  clo- 
ruro un  atomo  di  cloro  allo  stato  di  HCI  e  vi  sottentra  inve- 
ce HO  residuo  della  molecola  dell'acqua.  Potrà  dunque  aversi 
una  reazione  inversa ,  cioè  sostituire  successivamente  in  un  aci- 
do polibasico  HO  con  CI;  il  che  è  stato  verificato  da Limprich 
ed  Uslar.  Difatto  questi  chimici  facendo  agire  un  solo  equi 
lente  di  percloruro  di  fosforo  (  in  luogo  di  due  )  sopra  un  e 
valente  di  acido  solfobenzoico  ottennero  il  composto  Inter 
sopra  indicato  in  luogo  del  cloruro  di  solfobenzoile .  Lf 
ne  indica  cosi: 

C"H*SO»   j  [JJ[  +  PhCl'Cl»  =  C"H*SO»  J  ^^  -*■ 
Acido  solfobenzoico  Composto  interni 

te  Ti  si  scioglie;  dopo  alcnne  ore  allangando  con   acqw jù9  fi 

formano  lenlamente  tSTole  trasparenti  di  acido  nltroclorobenioieo  rappre- 
sentato dalla  formala  C^H*  (AzO«)ClO*.  Qoest'  acido  si  sdoglie  oail'alodol  • 
neU'elere,  dai  qoali  si  depone  in  prismi;  si  scioglie  pare  neirac(|iia  boi- 
lente  ma  non  cristalliiza .  Fonde  a  US*.  L* acido  clorobenioìco  cosi  otto- 
nato é  differente  da  quello  che  Cb tozza  ebbe  per  l' azione  del  perclororo 
di  fosforo  snU* acido  salicilico.  In  fatti  quello  ottenuto  con  qoest' oltimo 
mezzo  fonde  a  150*;  quello  ottenuto  da  Lirapricht  fonde  a  149*.  Il  sale  di 
barile  del  primo  è  anidro;  il  secondo  cootieDe  acqua  di  cristallizzaziono. 


è  da  prevedersi  che  facendo  agire  on' altra  molecola  di  per- 
cloruro  di  fosforo  sul  composto  intermedio  sopra  indicato',  si  ot- 
terrà il  cloruro  di  solfobenioile ,  come  indica  reqoaaione  se- 
goente  : 

C^H^SO»  j^[*  -+-  PhCl*CP  =  C'H*SO»  }^!  -f-  PhOCI»  -+-  HCI 
Composto  iatermedio  Cloniro  di  solfo  bemolle 

Dunque  Paxione  del  percloruro  di  fosforo  sugli  addi  poli- 
basici può  essere  successiva;  ogni  molecola  di  percloraro  che 
agisce  si  elimina  dall'acido  HO,  a  cui  sottentra  CI, e  si  forma 
una  molecola  di  ossicloruro  di  fosforo  ed  una  d'acido  cloridri- 
co. Viceversa  l'azione  dell'acqua  sui  cloruri  corrispondenti  agli 
acidi  polibasici  può  esser  successiva:  per  ogni  molecola  d'ac- 
qua H'O  che  agisce,  esce  dal  cloruro  un  atomo  di  etere,  al  quale 
sottentra  il  residuo  HO  della  molecola  dell'  acqua  • 

Limpricht  ed  Usiar  ottennero  anche  il  cloruro  corrispon- 
dente, all'acido  solfobeniamico,  che  è  un  Uquido  oleoso  di  co- 
^^)re  giallo  d'ambra,  e  non  distillabile  senxa  scomposizione.  Trat- 
to con  acqua  si  scompone  in  acido  cloridrico  ed  acido  solfo- 
lamico;  r  ammoniaca  produce  cloruro  di  ammonio  e  la  ami- 
irrispondente,  cioè  solfobenzamide,  già  preparata  con  altri 
• 

sti  risultati  confermano  che  qualunque  sia  l'origine  di 
e  per  quanta  elevata  ne  sia  la  formula,  contiene  sem- 
no  di  atomi  che  esce  combinato  col  cloro  e  che  può 
lo  sostituendo  uno  o  più  atomi  d*  idrogeno  in  una 
di  acqua, 
ille  sue  ricerche  sull'acido  salicilico,  si  è  prò- 
posii  la  reazione  del  percloruro  di  fosforo  sull'  aci- 

do salicìUco  0  sul  salicilato  di  metile,  tentando  di  ottenere  il 
cioniro  corrispondente  a  quesl'  acido  e  cosi  provar  meglio  la  bi- 
basicità  di  quest'acido,  già  dimostrata  dagli  esperimenti  del 
Professore  Pirla.  Il  percloruro  di  fosforo  tendendo  a  mutarsi 
in  ossicloruro  agisce  sugli  acidi  bibasici  idrati  in  modi  diversi  ; 
or  sostituisce  uno  o  due  residui  HO  della  molecola  dell'  acqua 
con  cloro  formando  successivamente  i  cloruri  corrispondenti  aU 
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r acido;  or  si  limita  ad  elimioare  dall'acido  gli  elemoDU  di 
una  molecola  di  acqua  lasciando  T  anidride  dell' acido.  Gli  espe-^ 
rimenti  di  Gerhard  pareano  aver  dimoetrato  che  il  perclororo 
di  fosforo  agisce  sull'acido  salicilico  sosUtuendo  HO  conCLMa 
Couper  ottenne  risultati  diversi  ;  par  che  il  perclomro  di  fosfo- 
ro formi,  agendo  sull'acido  salicilico  o  sul  salicilato  di  metile, 
acido  salicilico  anidro,  ossi-clornro  di  fosforo  e  cloruri  di  idro* 
geno  e  di  metile;  ma  in  luogo  di  ottenere  l'ossicloruro  di  fo- 
sforo e  l'anidride  salicilica,  si  ottiene  un  composto  di  essi  che 
è  il  cloniro  corrispondente  ad  un  acido  tribasico.  La  readone 
si  esprìme  così  : 

C'H*0%H*0    4-    PhCPCl»    =    2HC1    h-    PhOC'H*0%CI* 
Aciéo  Mlieilico  Cloruro  corritpondeote 

all'acido  foifoMUcllioo 

C'H^O%CH»HO  +  PhCPCl*  =  HCI  -f.  CH'CI  -^  PhOC'H*0%CP 

Salicilato  acido  Cloruro  corriapoBdteato 

di  anelito  all'  acido  fotroialleUico 

Quest'ultimo  cloniro  contiene  gli  elementi  dell* ossicloniro 
di  fosforo  e  dell'anidride  salicilica;  esso  può  considerarsi  come 
il  cloniro  di  un  radicale  triatomico  formatosi  colla  riunione  de 
gH  elementi  del  fosforile  con  quelli  dell'anidride  salicilica,  i 
questo  cloruro  corrisponda  ad  un  acido  tribasico  si  diuuN 
facendovi  agire  l'umidità;  si  muta  così  in  acido  fosfosa 
per  la  reazione  espressa  neli* equazione  seguente: 

HHO  / 

PhOC'H*0',CI»-t-HHO«=8HCl  h-  PhOC'H*0* 

HHO 

Acido  fotfi 

L'acido  fosfosalicilico  cosi  ottenuto  si  poti  a^ 

nere  per  l'azione  dell'acido  fosforico  sul  salicilico,  ettmiifaDdosI 
gli  elementi  di  una  molecola  d' acqua ,  come  si  ottengono  ^i  ak» 
tri  acidi  cupolati .  La  reazione  in  tal  caso  sarebbe  espressn  dalla 
seguente  eqnazlone 

PhOH'O»    H-     C'H^OH'O*    «    PhOC'HWH'O*    -f-    H'O 
Acido  rofforica  Acido  salicilica  Addo  fotfosalicllico  AfSqii» 
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Anche  in  questo  caso  bì  può  dire  che  il  fosforile  PhD  radi- 
cale dell'acido  fosforico,  riunendosi  agli  elementi  delP anidride 
salicilica,  forma  un  radicale  dotato  della  medesima  capacità  di 
saturazione  del  Ibsforile. 

S'intende  come  l'acido  fosfosalicilico ,  appropriandosi  gli 
elementi  di  ima  molecola  d'acqua,  si  scinda  in  acido  fbsfbrico 
ed  in  acido  salicilico.  Perciò  il  cloruro  corrispondente  a  questo 
acido  sciolto  in  molla  acqua  anche  fredda  si  converte  prima  in 
acido  fosfosalicilico  ed  immediatamente  dopo  si  scompone  nell'a- 
cido fosforico  e  nel  salicilico.  Per  fermare  l'adone  dell' acqua  sul 
cloruro  al  primo  grado,  cioè  per  ottenere  l'acido  fosfbsalidlico 
bisogna  limitarsi  a  far  lentamente  agire  sul  cloruro  l'umidità 
atmosferica . 

Aggiungeremo  ora  qualche  particolarità  solla  preparauone 
e  sulle  proprietà  dei  composti  sopra  indicati. 

Si  ottiene  il  cloruro  corrispondente  all' acido  fosflMalicilico 
aggiungendo  poco  per  volta  il  salicilato  di  metile  al  percloruro 
di  fosforo  nel  rapporto  di  una  molecola  del  primo  a  due  del 
secondo.  Si  viene  sviluppando  acido  cloridrico  e  cloruro  di  me- 
Ule. 

Il  prodotto  è  sottomesso  alla  distillazione  frazionate;  pas- 
prima  appena  una  traccia  di  ossicloruro  di  fosforo,  quindi 

Ha  una  notevole  quantità  di  percloruro  di  fosforo  inaltera- 

0  a  170\  Il  residuo  nero  distilla  a^circa  290''  dando  un 

appena  coloralo  in  giallo.  £sso  è  il  cloruro  corrispon- 

acido  salicilico .  Si  può  impiegare  a  prepararlo  J'acido 

vece  di  salicilato  di  metile,  ma  la  reazione  è  più 

esposto  all'umidità  il  cloruro  liquido  ottenuto,  si 
te  acido  cloridrico  e  dopo  qualche  tempo  si 
o<.  3to  solido  il  quale  è  l'acido  fbsfosalicilico.  Di- 

cemmo ci»  a  290°  il  cloruro  corrispondente  all'acido  fosfosa- 
licilico  distilla  senza  notevole  alterazione,  ma  se  si  distilla  ra- 
pidamente, la  temperatura  s'innalza  al  di  sopra  di  300*  ed  il 
cloruro  si  scompone  in  gran  parte*,  si  ottiene  acido  cloridrico 
ed  un  corpo  solido  che  cristallizza  dentro  il  liquido  passato 
alla  distillazione.  La  composizione  di  questo  corpo  conduce  alla 
formula  Ciro*CIPh.  Questo  corpo  esposto  alla  umidità  si  mu- 
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la  anch'esso  in  acido  fosfosalicilioo .  Si  spiega  la  'sua  compo- 
sizione e  le  sue  reazioni  ammettendo  che  sia  l'anidride  di  un 
acido  bibasico,  il  quale  sarebbe  l'acido  fosfosalicilico  in  cui  HO 
fosse  sostituito  da  CI  cioè  un  composto  intermedio  tra  l'acido 
fosfosalicilico  ed  il  cloruro  corrispondente ,  analogo  a  quello  sco- 
verto da  Limpricht  ed  Uslar  tra  l'acido  solfobenzoico  e  il  suo 
corrispondente  cloruro. 
Difaitto 

/HO  f  HO  rc\ 

PhOC'H'O*  j  HO  . . . .  PhOC'H*0*  j  HO  . . . .  PbOCTI'O»  j  CI 

(ho  (ci  (ci 

Acido  fosfosalicilico       Composto  intermedio        Cloruro  corrispondeDle 

H  composto  Intermedio  è  un  acido  bibasico;  può  dunque 
perdere  gli  elementi  di  una  molecola  d'acqua  e  dare  una  ani- 
dride. Difetto 

PhOC'H*0»ClHOHO  —  ffO  =  PhOC'H*0*C10  «=  PhC'H*CIO* 

che  è  la  formula  del  prodotto  di  decomposizione  del  cloruro  co* 
rispondente.  Questa  anidride  del  composto  intermedio  in  e 
tatto  dell'acqua  ripristinerà  il  composto  intermedio  «  il  qua 
agendo  sull'acqua,  muta  CI  in  HO  e  diviene  l'acido  (bf 
lieo. 

Non  si  vede  però  chiaramente  come  l'anidride 
sto  intermedio  possa  essere  prodotto  dalla  decomp< 
del  cloruro  corrispondente  al  fosfosalicilico. 

I  risultati  ottenuti  da  Couper,  mentre  poi 
l'esistenza  del  cloruro  di  salicile  anounziatf 
un  atomo  di  cloro,  dimostrano  poi  sempre 
que  sia  l'origine  di  un  acido  per  quanto  cooip...  a  la 

composizione,  contiene  sempre  un  gruppo  di  atomi,  un  radica- 
le, che  può  escire  combinato  ai  corpi  alogeni  e  quindi  rigene- 
rare l'acido  sostituendo  uno  o  più  atomi  d'idrogeno  in  una  o 
più  molecole  di  acqua;  ossia  che  si  può  sempre  mutare  CI  col 
residuo  dell'acqua  HO,  e  viceversa. 
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PREPARAZIONE  DEL  CROMATO  DI  PIOMBO  PER    LE  ANALISI 
ELEMENTARI  ORGANICHE,  DEL  D^  H.   VOHL. 

(  AnnaUn  dtr  Ch^mie  und  Phwrmaeie^  B.  106  8.  1S7.) 


II  cromato  di  piombo  presenta  talvolta  nelI'anaM  ele- 
mentare organica  alcuni  vantaggi  in  confronto  dell'  ossido  di 
rame.  É  per  altro  poco  usato  tanto  per  V  elevato  suo  preno, 
quanto,  e  specialmente,  perchè  impiegato  due  o  tre  volte  non  può 
più  servire  successivamente.  V  Autore  osservò  che  fondendo  in- 
sieme  ossido  di  cromo  e  nitrato  di  piombo  otteneva  del  cro- 
mato di  piombo  puro.  E  siccome  questo  sale  nelle  analisi  or- 
ganiche si  riduce  in  parte  ad  ossido  di  cromo  e  di  piombo, 
coù  propone  di  bagnare  il  cromato  di  piombo,  che  ha  già  ser- 
vito, con  acido  nitrico,  e  quindi  di  fonderlo.  In  tal  modo  sì  ri- 
forma il  primitivo  cromato,  cosicché  una  sola  quantità  di 
questo  sale  può  servire  indeOnitamente  nelle  analisi  eìemeotarì 
>rganiche. 


HB   SULLA    SCLNTILLA   ELETTRICA;    B.   W.   FEDDERSEN. 

Estratto . 

dello  specchio  ruotante  del  sig.  Wheatstone>  il 

1  fatto  varie  osservazioni  sul  fenomeni  che  si 

ha  luogo  una  scintilla  elettrica.  Per  rallenta- 

rb  questa  scintilla,  egli  ha  introdotto  nel  dr- 

cuito         ..^E  al  Tetro  ripieni  di  acqua. 

Si  assume  uguale  all'imita  la  resistenza  di  un  filo  di  ac- 
qna  di  un  millimetro  di  grossezza  e  di  tm  millimetro  di  lun- 
ghezza. Esperimentando  su  diverse  resistenze  (da  100  Ono  a  1000) 
nel  circuito  conduttore,  il  sig.  Feddersen  ha  osservato  ad  un 
tempo  due  specie  di  scariche,  differentissime  Funa  dairaltrn, 
delle  quali  ora  T  una,  ora  V  altra  prevaleva. 
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terra,  per  la  quale  resulta  che  l'aria,  la  quale  affluisce  verso 
i  punti  dove  si  produce  la  corrente  ascendente,  prova  ona  de- 
viazione tutte  le  volte  che  la  latitudine  del  punto  di  partenza  è 
differente  da  quella  del  punto  d'arrivo.  Iladley  si  è  contentato 
di  spiegare  colF  ajuto  di  questi  principii  il  fenomeno  degli  ali- 
tei.  L'applicazione  dei  medesimi  principii  alla  teoria  dei  mon- 
soni è  evidente:  Tarla  che  venendo  dal  sud)  oltrepassa  l'equa- 
tore, dà  origine  al  monsone  sud-ovest,  e  il  monsone  nord-est 
si  spiega  come  Talizeo  della  medesima  direzione. 

Parlando  rigorosamente,  il  monsone  nord-est  non  è  altra 
rosa  che  un  alizeo;  esso  diviene   monsone  solamente  allorché 
penetrando  nell'emisfero  australe  prende  la  direzione  nord-ovest. 
Quanto  alla  causa  che  fa  penetrare  nell'emisfero  boreale  fino 
airimalaja,  ed  eziandio  fino  al  Giappone,  l' alizeo  proprio  all'e- 
misfero australe,  deve  essere  cercata  nella  diminuzione  di  pres- 
sione che  prova  durante  Testate  l'atmosfera  del  continente  Asia- 
tico, e  che  io  ho  segnalata  per  la  prima  volta  in  una  Memo- 
ria comunicata  all'Accademia  nel  1842.  La  considerazione  del- 
l'iso-terme  mensili  basterebbe  a  far  concepire  perchè  l'alizf 
sud-est  penetra  assai  più  oltre  al  nord  dell'equatore  nel  ms 
dell'Indie  che  in  America;  ma  essa  non  spiega  come  quest* 
zeo  s'inoltri  al  di  là  della  regione  del  massimo  di  tempen 
Senza  la  conoscenza  delia  diminuzione  di  pressione  che 
in  estate  l'atmosfera  del  continente  asiatico  fino  in  Si 
fenomeno  dei  monsoni  sarebbe  in  contradizione  colla 
Hadley.  D'altronde,  se  in  Asia  il  luogo  del  minim 
ratura  non  coincide  con  il  luogo  del  massimo  if 
primo  trovandosi  sotto  la  latitudine  di  Bomba; 
lo  la  latitudine  di  Chusan  e  di  Nankin,ciò  i 
quantità  di  vapor  d'acqua  che  esiste  nelfa 
ludini  meridionali  che  ne  aumenta  la  pressi 
della  densità  resultante  dall  accrescimento  (  r 

trova  cosi  bilanciata,  mentrechè  una  simile  compensazione  non 
potrebbe  effettuarsi  più  al  nord  nell'interno  del  continente.  Un 
ordinamento  tutto  differente  della  terra  ferma  e  del  mare  non 
permette  al  monsone  della  costa  di  Guinea  di  penetrare  molto 
lungi  nell'interno  dell'Affrica.  11  Mediterraneo  somministra  real- 
mente durante  l' estate  una  proporzione  di  \apor  d'  acqua  suf- 
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è  danque  doppio  :  fa  doopo  primieramente  stabilire  una  leg« 
gè  generale ,  ed  in  seguito  ricondurla  a  dipendere  dal  principio 
di  Hadley.  lo  ho  annunziato  fino  dal  18S7  la  legge,  della  quale 
si  tratta,  sotto  il  nome  di  legge  della  rotaniane  del  vento ,  e 
dopo  trentanni  mi  sono  sforzato  primieramente  a  dare  di  que- 
sta legge  delle  prove  più  rigorose  di  quelle  che  somministra 
Fossenrazione  diretta,  e  in  secondo  luogo  a  dimostrare  che  Tos- 
sonrazione  diretta  s'estende  a  tutte  le  regioni  della  zona  tem- 
perata e  della  zona  fredda  dei  due  emisferi,  chei  resultati  che 
essa  somministra  erano  conosciuti  dagli  antichi,  ed  erano  stali 
ritrovati  a  diverse  epoche,  ma  giammai  avevano  sufficiente- 
mente attirato  T attenzione. 

Allo  scopo  di  riunire  in  un  riassunto  generale  dei  fatti  di- 
spersi in  un  gran  numero  di  Memorie ,  ho  pubblicato  nel  1837 
le  mie  Ricerche  metereologiehe ,  dove  si  trova  sviluppata  la  se- 
rie dei  fenomeni  che  dipendono  dalla  legge  di  rotazione,  e  do-* 
le  questa  legge  si  trova  spiegata  secondo  i  principii  di  Hadley, 
aeir ipotesi  d'una  corrente  atmosfèrica  polare  e  d' una  corrente 
equatoriale ,  che  lottano  incessantemente  l' una  contro  l' altra 
i  torblDi  che  accompagnano  gli  uragani  si  trovano  nello  stesi 
lavoro  ricondotti  al  medesimo  principio.  Dopo  quest'epoca  T 
10  degli  anemometri  registratori  ha  somministrato  dei 
meni  di  porre  alla  prova  F esattezza  della  legge,  e  più 
vatori  hanno  intrapreso  delle  ricerche  speciali  collo  s 
questa  prova .  D*  altronde ,  lo  studio  più  esatto  degl'  e 
tal  scoperta  della  variazione  diurna  dell'intensità  e 
lione  del  vento,  alla  quale  hanno  condotto  T* 
fjkdy  hanno  fatto  conoscere  un  gran  numero 
al  rattaccaoo  per  diversi  lati  alla  legge  della 
senza  dipendere  dalle  medesime  cause  flsict 

Una  rivista  generale  della  teoria  e  dei 
venuta  necessaria,  sopratutto  per  impedire 
reaimeiite  identici  dei  fenomeni  provenienti  da  cause  esseoziai-' 
mente  differenti  che  nelle  diverse  contrade,  si  presentano  come 
identici  all'osservazione  immediata. 

Si  sa  che  l'aria  atmosferica  presenta  due  modi  'di  movi- 
mento principali:  qualche  volta  si  sposta  in  linea  retta  ed  iit 
massa)  qualche  vdta  si  ravvolge  attorno  d'un  centro,  il  quale 


può  essere  immobile,  od  in  movimento.  Nel  easo  d'uno  sposla- 
roento  rettilineo,  la  causa  del  movimento  risiede  d'ordinario 
d'avanti  al  vento;  l'aria  è  attirata  verso  on  punto  determina- 
to, e  non  è  respnta.  Nei  turbini,  almeno  nei  turbini  uragani, 
le  cose  si  passano  diversamente:  vi  ha  impulsione  progressiva 
esercitata  sull'aria.  Se  la  terra  fosse  immobile,  un  vento  con- 
tinuo e  progressivo  darebbe  alla  banderuola  una  direùone  in- 
variabile; un  turbine  progressivo  le  farebbe  descrivere  nn  ar- 
co che  si  eleverebbe  tutto  al  più  fino  a  180  gradi  •  Un  turiHoe 
stazionario  darebbe  alla  banderuola  una  direzione*  invariabile , 
perpendicolare  al  raggio  del  turbine.  Per  conseguenza  allorché 
si  volesse  tirare  una  conclusione  dalle  indicazioni  della  bande- 
ruola, non  ci  sarebbe  che  una  sola  specie  di  incertezza:  la  ban- 
deruola restando  immobile  non  si  saprebbe  se  si  trattasse  d'un 
vento  progressivo  o  d'un  vortice  stazionario.  Ma  in  tanti  della 
rotazione  della  terra ,  un  vento  continuo  fa  percorrere  alla  ban- 
deruola un  arco  più  o  meno  considerevole,  e  la  direzione  delli 
banderuola  non  è  assolutamente  fissa  se  non  nel  caso  che  la  di- 
zione del  vento  coincida  con  quella  della  rotazione  della  ter- 
0  sia  opposta  a  questa.  Ma  la  rotazione  della  banderuola 
iotta  da  un  turbine,  si  distingue  essenzialmente  da  quella 
dovuta  all'influenza  del  movimento  della  terra  aopra  la 
ie  d'un  vento  continuo;  quest*ultima,  qualunque  sia  la 
3  del  vento  si  fa  costantemente  nel  medesimo  senso,  cioè: 
st,  mezzogiorno,  est,  nclf  emisfero  nord;  e  neiremi- 
Q  senso  opposto.  Al  contrario,  la  rotazione  delia 
uta  ad  un  turbine  si  fa  indlfiereutemente  in  un 
),  in  un  medesimo  luogo ,  secondochè  questo 
un  lato  0  dall'altro  della  linea  che  percorra 

3. 

possibile,  come  T  hanno  pensato  Brandesper 
Espy,  Hare  ed  altri ,  che  in  un  punto  dato  la 
pressione  dell'aria  provasse  un'istantanea  diminuzione,  e  che  l'aria 
aflhiisse  da  tutti  i  lati  verso  questo  punto;  la  causa  della  diminuzio- 
ne di  pressione  potrebbe  essere  d'altronde  una  condensazione  del 
vapore  d'acqua  (  Brandcs),  una  corrente  ascendente  (  Espy  ), 
o  una  attrazione  elettrica  (Ilare).  L'uragano  sarebbe  in  que- 
sto caso  uu  uragano  centripclo.  Se  il  iuugodel  minimo  di  [ire«- 
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sione  è  iovarìabile^  quest'uragano  darà  alla  banderuola  una  di* 
retkme  costante;  se  esso  si  sposta  la  banderuola  girerà  in  que- 
sto senso  o  nell'altro,  secondo  la  posizione  dei  luogo  dell'os- 
servazione per  rapporto  al  centro  dell'uragano. 
Ciò  posto,  possono  presentarsi  tre  casi: 
1.**  0  tutte  le  rotazioni  un  poco  grandi  della  banderuola 
sono  dovute  a  dei  turbini  o  a  degli  uragani  centripeti,  e  ciò  può 
aver  luogo  in  due  modi  differenti: 

(a)  I  turbini  e  gli  uragani  centripeti  si  sviluppano  ora 
in  un  punto  ora  in  un  altro,  e  non  vi  è  alcun  senso  dominan- 
te di  rotazione  della  banderuola. 

(b)  Questi  turbini  e  questi  uragani  hanno  la  loro  origi- 
ne in  luoghi  determinati ,  e  si  spostano  secondo  direzioni  deter- 
minate, di  maniera  che  in  un  luogo  dato  la  rotazione  della 
banderuola  si  fa  più  abitualmente  in  un  certo  senso,  ma  que- 
sto senso  non  è  lo  stesso  in  tutta  1*  estensione  deir emisfero  ter- 
restre. 

2^  0  le  rotazioni  della  banderuola  resultano  unicament 
dall'alternanza  e  dalla  lotta  delle  correnti  polari  e  delle  co 
renti  equatoriali .  In  questo  caso,  il  senso  della  rotazione  è 
stantemente  quello  del  movimento  apparente  del  sole .  Neil 
sfero  nord,  la  rotazione  si  fa  dal  nord  all'est,  al  sud,  ali 
nell'emisfero  sud,  in  senso  contrario.  L' ampiezza  delle 
ni  contrarie  a  quelle  non  oltrepassa  giammai  un  qua 
conferenza . 

3®.  0  le  rotazioni  del  vento  sono  di  due  s? 
sultano  dai  turbini  e  dagli  uragani  centrìpeti^  f 
origine  la  lotta  delle  correnti  polarf  e  delle  e 
11.  In  questo  caso,  si  debbono  avere  in  cias 
rptazioni  in  senso  opposto,  ma  le  più  nun 
tuarsi  nel  senso  del  movimento  diurno  ap 

Per  riconoscere  qual  è  di  questi  tre  e 
lizza  nella  natura,  è  necessaria  una  discussionv 
le  condizioni  del  fenomeno. 

Allorché  ho  pubblicato,  nel  1827,  le  mie  prime  ricerche 

sopra  la  legge  della  rotazione  dei  venti,  ho  indicato  le  ragioni 

che  mi  facevano  preferire  le  prove  indirette,  fondate  sopra  le 

variazioni  del  barometro,  del  termometro  e  deir igrometro,  alle 
YoL  Vili.  4 
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Evidenteraeote  ne  coobegiie,  da  tutto  ciò  che  precede,  che 
non  ai  possono  dilucidare  dei  fenomeni  così  complessi  che  col- 
l' ajuto  d' osservazioni  prolungate  durante  un  gran  numero  d'amii. 

Le  ricerche  le  {riù  recenti  sopra  gli  uragani  della  costa  oc- 
cidentale  d'Europa  condncono  a  pensare  che  la  maggior  porte 
di  questi  uragani  seguono  T  andamento  generale  di  quello  del 
24  Dicembre  1821,  che  ho  descritto  nel  1828  negli  Annali  di  Peg- 
gendorff,  e  costatato  per  un  turbine .  Essi  si  propagano  eh  sud- 
ovest  a  nord-est,  ad  una  parte  dell'Inghilterra  si  trova  sovente 
all'ovest  della  trajettoria  del  centro  dell' uragano.  I  fenomeni 
dell'urto  diretto  dei  due  venti  opposti  si  riscontrano  più  spes- 
so alle  regioni  della  parte  media  e  orientale  dell'Europa;  gli 
uragani  del  Mediterraneo  e  del  mar  Nero  sembrano,  in  gene- 
rale, dovuti  a  questa  causa. 

Da  tutto  ciò  resulta  che  nell'Europa  orientale  l'urto  diret- 
to dei  venti  opposti  tende  a  dissimulare  la  legge  di  rotazione 
dei  venti;  nell'Europa  occidentale  sono  i  turbini  ehe  la  dtesf 
roulano. 

Siccome  la  pressione  barometrica  è  minima  per  i  venti  < 
sud  0  di  sud-ovest  e  massima  per  i  venti  d|  nord-est  e  ci 
essa  varia  in  modo  continuo  dentro  questi  due  estremi,  o 
segue  dalla  legge  di  rotazione  del  venti  che  per  i  ver 
dentali   la  pressione  barometrica  tende  ad  aumentare 
essa  tende  a  diminuire  per  i  venti  orientali.  Questo 
ho  dimostrato  un  tempo  fa  col  mezzo  dell' osserv* 
rigi  pubblicate  negli  Annali  di  Chimica  e  di  F 
li  del  signor  Galle  rispetto  a  Daozica  e  quelli 
rispetto  a  Halle,  hanno  confermato  questi  pri 
gnor  K&mtz  ha  effettuato  una  verificazione 
Pietroburgo  che  mi  ha  comunicata  mane 
come  a  Danzica  il  vento  ha  una  tendenz; 
ra  durante  il  giorno,  e  che,  in  seguito 
sig.  Wesselowski,  si  manifesta  qualche  cos^ 
Pietroburgo,  mi  è  sembrato  interessante  d' esaminare  i  ueoerva- 
zioni  di  due  stazioni  melereologiche  un  i>oco  lontane  dalle  co- 
ste e  situate  l'nna  nell'Europa  occidentale,  l'altra  ncU'Euroiia 
orientale.  Ho  calcolato,  a  questo  scopo,  quindici  anni  d'osser- 
vuzioui  fatte  a  Ciiiswick,  presso  Londra,  e  il  sig.  Vogl  ha  vo- 


Il  sig.  Follel  Osler  ha.  pubblicalo  aeiruUioio  rapporto  del- 
fAssociazioDe  briluanica  per  l' KTanzameoto  delle  ackiue  i  re- 
sultati che  SODO  sUti  otteDuti  dal  1852  al  1855  all' OsservabH 
rio  di  Lìverpool,  eolio  la  diretione  del  sig.  Hartnmp  e  col  mez- 
10  d'un  anemometro  registratore.  Il  quadro  seguente  contiene 
il  numero  delle  rotaiioni  d'una  intiera  circonferenza  osservata 
durante  ciascun  anno. 


Dia  occidentale  il  mese  di  Febbrajo  era  meno  freddo  che  il  mese 

di  Gennajo  e  che  a  Berlino  la  loro  temperatura  era  la  sleraa. 

É  interessante  di  trovare,  a  lato  di  queste  enormi  j^vgo- 

larità  neir andamento  della  temperatura,  ilelle  anomalie  nel  mo- 
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e  ai  determina,  coni(ì  sì  disse  antecedenlenwnle,  e  se  occorre 
wpsrasi  dagli  altri  metalli  eoi  meui  conosciuti. 

La  medesima  reauoDC  serve  a  separare  l' arsenicp  dallo  sta- 
gno. Solo  ccovieoe  osservare  che  il  bisolfuro  di  stagoo  non  si 
può  lavare  sui  filtri  eoo  acqua  pura,  che  passerebbe  torbida, 
«d  il  solfuro  ostruirebbe  i  pori  della  carta.  Sì  evita  qaest'in- 
conveDimte  lavando  prima  il  precipitato  eoo  acqua  carica  di 
Mi  cornine,  e  quindi  togliendo  questo  eoo  una  soluzioiie  d'a- 
«etato  d'ammoniaca  un  po'  acido.  Bea  inteso  che  il  liquido  ebe 
pasea  dal  momento  che  si  impiega  l'acetato  dev'essere  gettato, 
a  quindi  il  precipitato  sul  filtro  deve  essere  stato  già  prima  in- 
tterameote  privato  d'arseniato.  Sem 
erogeno  solforato  che  quindi  si  imii 
co,  produrrebbe  ancbe  solfidrato  d'a 
do  ponione  del  solfuro   d'arsenico 
r  analisi. 


INTOKKO  ALLA  COMETA  SCOnil 
NOTA  DEL  BOTT.  G. 


La  sera  del  3  Giugno  scnoprìi, 
ne,  una  piccolissima  Cometa  che  n( 

ddlo  stesso  mese,  e  che  in  segnilo  ho  regotarmente  osserrati 
ogniqualvolta  f  nuvoli,  o  il  chiaro  della  lana  non  me  lo  han^ 
no  impedito.  Ecco  le  posizioni  che  ne  ho  olifflui»: 
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SULLE  MACCHIE  30LIRI,  E   DFX  MODO  DI    DETKRMI.NJkUE 
LA  PftOFO?IDITÀ;    MEMORIA    DEL    R.     P.    ANGELO    SECCHI. 


L'attenzione  degli  astronomi  e  dei  fisici  pare  che  siasi  in 
modo  speciale  rivolta  adesso  allo  studio  del  maggior  luminare 
del  nostro  sistema,  mentre  qualche  tempo  fa,  quasi  temessero 
di  venire  oppressi  dal  potere  di  tanto  lume,  pareva  abbando- 
nato :  r  instancabile  attenzione  degli  scienziati  molto  vi  ha  po- 
tuto scoprire,  e  molto  si  spera  di  saperne  ancora,  ed  è  con 
piacere  che  vediamo  questo  soggetto  proseguito  con  ardore  ge- 
nerale specialmente  dopo  il  successo  delle  recenti  esperienze 
sulla  temperatura  solare. 

La  più  interessante  questione  è  su  la  natura  delle  macchie, 
intorno  alle  quali  benché  un  gran  numero  di  fisici  siano  d'ac- 
cordo in  ammetterle  squarci  dell'atmosfera  solare,  pure  di  tanto 
in  tanto  risorgono  le  antiche  ipotesi  che  le  vogliono  nubi  o  al- 
tro che  d'indefinibile,  ed  è  perciò  che  stimo  utile  l' insistere  su 
alcune  mie  recenti  osservazioni  che  tendono  a  distruggere  per 
sempre  tutte  queste  antiche  ipotesi  nate  solo  o  dalla  mediocrità 
degli  strumenti  con  cui  si  è  osservato  il  sole,  o  dalla  poca  pra- 
tica avuta  nelle  osservazioni  stesse. 

L' inviluppo,  luminoso  solare  che  chiamasi  fotosfera  è  cer- 
tamente in  istato  fluido,  come  io  mostra  l' immensa  sua  va- 
riabilità, e  le  macchie  non  sono  altro,  come  dissi,  che  squar- 
ci fatti  in  questo  inviluppa  che  lasciano  vedere  il  corpo  del 
sole  sensibilmente  oscuro  •  In  un'  altra  mia  Memoria  ho  già 
insistito  su  questo  punto,  e  l'idea  fondamentale  di  ciò  noa 
è  mia,  ma  di  Wilson.  Per  stabilire  tale  teoria  egli  si  fondò 
su  le  fasi  che  presentava  una  macchia  quando  compariva  al- 
l'orlo  del  Sole  e  ne  svaniva,  poiché  allora  appariva  colla 
penombra  ristretta  e  perduta  affatto  dalla  parie  del  centro 
del  disco.  Secondo  il  Wilson  la  penombra  sarebbe  formata 
dalla  pendenza  o  scarpa  degli  orli  della  cavità  stessa.  11  caMi 
osservato  dal  Wilson  fu  credulo  eccezionale,  ma  al  contrario 
esso  anzi  é  assai  frequente  e  io  l'ho  trovato  spessissimo,  so- 
pratutlo  nelle  macchie  di  forma  circolare  e  che  non  sono  |)ros- 

YoL  YllL  t» 
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Tero.  Non  che  io  pretenda  che  su  questa  sola  osservazione  si 
possa  fondare  una  opinione  sicura  di  ciò,  essendo  certamente 
necessario  moltiplicare  le  osservazioni  molte  volte,  giacché  è  in- 
dubitato che  non  in  tutti  i  siti  la  fotosfera  ha  la  medesima 
profondità,  ma  mi  persuado  che  non  deve  esser  molto  alto  tale 
strato,  perchò  le  macchie  non  si  mostrano  mai  prive  di  pe- 
nombra nella  parte  interna,  se  non  quando  esse  sono  giunte 
vicinissime  all'orlo. 

L* inclinazione  della  pendenza  l'abbiamo  trovata  W  appe- 
na, ma  nelle  macchie  prossime  a  sparire  questo  elemento  deve 
molto  variare  e  diminuire,  e  ne  fa  fede  il  fatto  che  in  tal  mo- 
mento la  penombra  trovasi  di  poco  distinguibile  dal  resto,  e 
ba  un  limite  molto  indeciso,  il  quale  coi  forti  ingrandimenti  si 
può  appena  riconoscere.  È  questo  un  fatto  curioso  ma  certo, 
che  r  ineguaglianza  di  luce  fra  il  fondo  generale  del  sole  e  le 
penombre  molto  diminuisce  colla  forza  dell'oculare,  e  che  il 
contrasto  è  assai  più  vivo  coi  minori  ingrandimenti:  cosa  che 
si  veri6ca  pure  nelle  fasce  di  Giove  e  Saturno.  Ad  ogni  modo 
il  diminuire  di  tale  contrasto  quando  la  macchia  sta  per  spa- 
rire è  un  altra  prova  che  la  teoria  di  Wilson  è  la  più  proba- 
bile, che  cioè  la  penombra  dipenda  dalla  diminuzione  di  luce 
proveniente  dalla  inclinazione  diversa  della  supei^flcie  da  cui 
emanano,  rapporto  all'  occhio  dell'  osservatore. 

Molti  hanno  obiettato  alla  teoria  di  Wilson  che  tanta  di- 
minuzione non  poteva  aversi  per  questa  sola  causa  :  però  se  la 
i-ausa  assegnata  da  lui  non  è  soddisfacente  in  tutto,  credo  che 
mercè  dalle  recenti  osservazioni  nostre  ed  altrui  non  può  restar 
dubbio  sul  punto  fondamentale,  qualora  si  abbia  riguardo  a  qual- 
che altra  considerazione  che  passo  ad  esporre .  Abbiamo  più  vol- 
te inculcato  che  le  penombre  sono  listate  e  divise  a  Onissimi 
Olamenti,  ciascuno  de'  quali  è  realmente  in  sé  quasi  altrettanto 
lucido  quanto  la  fotosfera  generale^  ma  che  veduti  in  confuso 
frammisti  di  intervalli  e  lince  scure  con  mediocri  ingrandimenti 
fanno  1*  illusione  di  mezza  tinta  come  le  incisioni  in  rame.  Ciò 
è  vero,  e  le  posteriori  osservazioni  hanno  confermato  quanto  fu 
detto  da  noi  alcuni  anni  sono.  Ma  vi  è  ancora  di  più  un'altra  causa 
allora  non  abbastanza  inculcata  uè  conosciuta,  ed  è  la  seguente. 

Le  osservazioni  delle  niaccliie  con  forti    strumenti    hanno 
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indubitatamente  dimostrato  che  sul  nero  de'  nuclei  si  stendono 
talora  de' veli  semilucidi  come  a  forma  di  cirri,  ordinarìi  fo-^ 
rieri  di  qualche  invasione  che  sta  per  fare  nel  nucleo  stesso  la 
materia  fotosferica:  queste  che  per  brevità  e  per  intenderci  io 
ho  distinto  col  titolo  di  cirri  o  nubi^  le  ho  vedute  nettissime 
molte  volte,  anzi  quasi  sempre,  ma  singolarmente  in  una  bella 
macchia  vorticosa  osservata  nel  6  Maggio  1837,  e  anche  nella 
bellissima  macchia  visibile  ad  occhio  nudo  il  di  dell' ecclisse 
p.  p.  15  Marzo,  nella  quale  era  una  specie  di  promontorio  se- 
milucido e  di  colore  rossastro  deciso.  Ed  era  curioso  anche  il 
vedere  come  in  certo  sito  i  filamenti  si  riunivano  in  massa  ag- 
gruppata formando  come  un  gorgoglio  o  bollore  agitatissimo. 
Questi  dettagli  esigono  per  esser  veduti  due  circostanze  indispen- 
sabili :  cioè  r  aria  quieta,  e  forte  ingrandimento  di  almeno  300 
volte.  L' apertura  usata  da  me  comunemente  è  stata  o  tutti  i  9 
pollici  0  almeno  6  \  del  grande  equatoriale  secondo  lo  stato  dell'ap 
ria.  I  disegni  fatti  in  quella  circostanza  sono  tali  che  riescono 
grandemente  istruttivi  e  saranno  pubblicati  in  altra  occasione. 

Ora  questi  cirri  o  veli  semitrasparenti  spesso  confondono 
V  aspetto  filamentoso  delle  macchie  e  proiettandosi  a  quanto 
pare  su  la  parte  più  bassa  della  atmosfera  solare»  coprono  in 
parte  la  loro  struttura  come  farebbe  gli  oggetti  terrestri  una 
nebbia  nella  nostra  atmosfera  per  chi  la  guardasse  dall'  alto. 
L'  atmosfera  solare  inoltre  nelle  sue  basse  regioni  deve  esser 
moltissimo  densa  ed  assorbente,  onde  la  profondità  anche  di  ^ 
solo  del  semidiametro  terrestre  deve  assorbire  una  gran  por- 
zione di  raggi  e  perciò  le  cavità  delle  penombre  anche  per  ciò- 
solo  devono  apparire  più  oscure. 

Unendo  adunque  l' inclinazione  diversa  della  superficie  rag*- 
giante  indicata  da  Wilson  colle  due  cagioni  suddette,  cioè  di 
frequenti  cirri  indecisi  e  rossastri,  e  di  un  basso  fondo  di  densa 
atmosfera,  si  intenderà  più  facilmente  che  Tintemo  delle  cavità, 
formanti  le  macchie  deve  essere  assai  meno  lucido  del  resto^ 

Ho  già  dimostrato  altrove  quanto  sia  sul  calore  l'effetto 
assorbente  dell'  atmosfera  solare,  più  recentemente  facendo  usa 
della  divisione  della  luce  in  due  parti  eguali  mediante  prisma 
birefrigente  col  quale  si  guarda  la  proiezione  del  disco  solare  su 
carta  bianca,  sono  arrivato  ai  risultati  seguenti: 
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i*.  Le  facole  presso  V  orlo  non  sono  punto  più  lucide 
del  centro  del  disco,  ma  appaiono  tali  solo  relativamente  alla 
minor  luce  che  ha  11  disco  presso  al  suo  contomo  per  il  so- 
vrastare che  esse  fanno  colle  loro  cime  alla  parte  più  bassa 
dell'atmosfera  assorbente.  Di  tali  facole  ne  ho  vedute  pochi 
giorni  prima  dell' ecclisse  una  enorme  che  occupava  in  lun- 
ghezza presso  r  orlo  un  arco  di  almeno  60°  con  larghezza  di 
circa  30\ 

2*.  La  penombra  di  una  macchia  vicina  al  centro,  ve- 
duta con  piccolo  ingrandimento,  non  è  punto  più  nera  che  le 
parti  vicine  all'  orlo  stesso  del  disco  solare,  «d  ha  circa  metà 
della  luce  delle  parti  lucide  centrali. 

Da  ciò  apparisce  chiaro  che  l' influenza  de'  strati  inferiori 
dell'atmosfera  trasparente  del  sole  deve  esercitare  una  forza 
enorme  assorbente  e  produrre  una  grande  diminuzione  di  luce 
neir  intemo  delle  cavità  della  fotosfera. 


-ooo  oo-co^co- 


SULLA  POLARITÀ  ELETTROSTATICA;  NOTA  DEL  PROF. 

P.  VOLIMCELLI. 


(  Atti  dell'  Accademia  dei  Nuovi  Lincei,  ¥ehbrajo  1858  ). 


Alle  due  comunicazioDi  che  sulla  polarità  elettrostatica 
ebbi  l'onore  comunicare  air  Accademia  (1),  mi  sia  permesso 
agginugere  la  seguente; 

l^Spe^imentando  con  un  elettroscopio  a  pile  a  secco,  ve- 
rificai quanto  già  il  sig.  R.  Doti.  Fabri  di  Ravenna  aveva  annun- 
zialo (2),  cioè  che:  sia  nelle  verghe  tutte  di  coibente,  sia  nelle 

(\)Atti  deW  Accad.  Ponti  f.  de'Nuovi  Linm'.T.v,  sessione  vii  del  96 
Settembre  1852,  p.  751. 

(3)  Nuovo  Cimento.  Pisa  1855,  Tom.  2*.  pag.  250  —  Archives  dei  teien- 
ces  phy.  et  nat.  Genéfe  1855,  T.  30  NoTCm.  pag.  244  —  Comptes  Rendus, 
T.  xxxvni,  ao.  1854,  p.  351,  e  877. 
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verghe  melallicbe  ricoperte  solo  Degli  estremi  loro  di  coibente, 
si  vede  conservata  in  esse,  ma  per  un  assai  breve  tempo,  la 
polarità  elettrostatica,  se  in  una  giornata  la  più  favorevole, 
queste  verghe,  bastantemente  lunghe,  prima  si  facciano  scor- 
rere per  un  breve  loro  tratto  più  e  più  volte  dentro  un  anello, 
o  sopra  un  sostegno  semicircolare  ben  saldo;  e  poi,  tolte  dal 
sostegno  medesimo,  si  avvicinioo  subito  cogli  estremi  loro  al- 
l' indicato  elettroscopio .  Non  mancano  adunque  sperienze,  dalle 
quali  risulti  che  la  polarità  elettrostatica,  prodotta  dalle  vibra- 
zioni,  direttamente  0  indirettamente  comunicate  ad  un'asta,  o 
tutta  di  coibente,  o  di  metallo  coperta  solo  negli  estremi  del 
coibente  stesso,  possa  continuare  per  qualche  istante  negli  estre- 
mi dell'asta  medesima,  eziandio  dopo  cessata  la  causa  delle 
vibrazioni . 

2®.  Se  il  bottone  di  un  elettroscopio  sensibilissimo  a  pile 
a  secco,  rimanga  sempre  vicino  ad  un  estremo  dell'asta,  sia 
questa  di  coibente,  sia  di  metallo  coperta  solo  negli  estremi 
da  un  coibente,  si  vedrà  che  mentre  Tasta  eseguisce  le  sue 
orizzontali  escursioni,  strisciando  sopra  il  sostegno,  la  foglia 
d'oro  mostra  la  polarità  di  quell'estremo.  Cioè,  se  il  bottone 
dell'elettroscopio  accompagni  l'estremo  stesso,  la  foglia  d'oro 
si  avvicinerà  in  una  escursione  al  polo  di  una  pila,  e  nella 
contraria  escursione  seguente,  al  polo  dell'altra. 

3**.  Quando  il  sostegno  sul  quale  scorre  l'asta  sia  della 
stessa  materia  di  questa,  il  fenomeno  della  polarità  è  più  ma- 
nifesto, a  pari  circostanze:  ora,  come  su  ciò  riflette  il  sig.  Fa- 
bri  (1),  non  v'ha  dubbio  che  l'attrito  fra  le  medesime  sostan- 
ze produca  sempre  scuotimenti  molecolari ,  secondo  la  energìa 
dell'attrito  medesimo  ;  esso  però  produce  sempre  una  elettricità 
minore  di  quella  si  otterrebbe,  se  l'attrito  stesso  fosse  pratica- 
to fra  sostanze  di  natura  diverse .  Questa  circostanza  perciò  fa- 
vorisce molto  il  riguardare  come  causa  del  fenomeno  in  discor- 

* 

so  lo  scuotimento  molecolare,  e  non  è  compatibile  con  qualun- 
que altra  contraria  opinione. 

V.  Fu  osservato  e  pubblicato  (non  da  me  )  che,  facen- 
do scorrere  avanti  e  in  dietro  delle  verghe  coibenti ,  molto  cor- 

(1)  Loogo  ciUto.  * 
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te,  so  di  un  piattello  metallico,  unito  air  elettroscopio  di  Bennet 
a. foglie  d'oro,  quando  il  piattello  si  trovava  nel  mezzo  della 
verga,  la  divergenza  delle  foglie  riesciva  sempre  minore,  di  quan- 
do si  trovava  vicino  ad  una  dell'estremità  di  essa.  Ora  è  fa- 
cile prima  d*ogni  altra  cosa  vedere,  che  sperimentando  in  cosi 
fatta  guisa,  la  divergenza  delle  foglie  devesi  principalmente  alla 
elettricità,  che  per  attrito  si  svolge  nel  piattello  isolato,  pel 
passaggio  della  verga,  più  e  più  volte  ripetuto  sul  medesimo. 
Inoltre  il  fatto  singolare  della  indicata  minore  divergenza,  non 
può  spiegarsi  coir  ammettere  una  distribuzione  dell'elettrico  sol- 
la verga  coibente,  simile  a  quella  che  avrebbe  luogo  aopra  ona 
verga  conduttrice;  poiché  tutti  sanno  che  le  molecole  delle  so- 
stanze coibenti,  con  grandissima  difficoltà  comunicano  l'elettri- 
co svolto  in  esse  per  attrito^  non  pure  alle  molecole  prossime 
deRa  stessa  natura,  ma  eziandio  alle  molecole  dei  condoltori, 
che  sono  in  contatto  con  quelle.  Perciò  il  fatto  medesimo  de- 
ve spiegarsi  per  mezzo  delle  due  induzioni  eguali  e  contrarie, 
procedenti  dai  due  estremi  della  verga  coibente,  per  la  elettro 
statica  polarità  svoltasi  nei  medesimi,  a  cagione  dello  scorrere 
di  essa  verga  sopra  il  piattello  dell'elettrometro.  Queste  con-* 
trarie  induzioni,  quando  il  piattello  trovasi  nel  mezzo  della  ver- 
ga neutralizzano  a  vicenda  i  loro  eOetti  sulle  foglie  d'oro,  per 
cui  nasce  la  diminuzione  osservata  nella  divergenza  delle  me- 
desime;  la  quale  diminuzione  perciò  è  una  conferma  della  po- 
larità stessa. 

5**.  Ilo  sperimentato  con  verghe  metalliche,  aventi  gli 
estremi  ricoperti  di  zolfo,  ed  ho  avutole  stesse  manifestazioni 
di  polarità  elettrostatica,  già  ottenute  similmente  colle  resine. 

6°.  Ho  eziandio  sperimentato  con  verghe  metalliche,  ri- 
coperte convenientemente  negli  estremi  da  tubi  di  vetro,  e  la 
polarità  si  è  manifestata  come  nelle  aste  tutte  di  vetro ,  cioè 
oppostamente  alle  manifestazioni  ottenute  mediante  i  coibenti 
di  resina,  e  di  zolfo. 

T,  Quando  l'asta  di  resina,o  di  zolfo  molto  lunga,  scor- 
rendo sul  sostegno,  sebbene  non  isolato  depositi  sul  medesimo 
un  poco  della  sua  sostanza,  e  ciò  si  verifica  facilmente  in  esta- 
le, la  polarità  si  rovescia;  cioè  l' estremo  precedente  dell'asta 
diviene  positivo,  e  quello  seguente  uejjativo:  ma  cangiando  so- 
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stegno,  subito  la  polarità  torna  quella  di  prima.  È  poi  molte 
interessante  vedere  come  in  questo  caso  la  polarità,  prima  si 
affievolisce >  poi  si  annulla,  quindi  si  rovescia; le  quali  fasi  non 
si  verificano  mai  colle  aste  di  vetro. 

S"".  Facendo  che  uno  degli  estremi  dell'asta  metallica.» 
ricoperto  di  coibente,  scorra  dentro  una  campana,  in  cui  siasi 
fatto  il  vuoto.,  si  verificano  anche  nelF  estremo  stesso  i  fenome- 
ni  della  polarità  elettrostatica,  in  quel  modo,  che  già  fu  indi- 
cato nelle  due  mie  comunicazioni  precedenti  a  questa,  sul- 
r argomento  in  proposito.  Mi  è  sembrato  inoltre  che  questi 
fenomeni  sieno  più  intensi,  quando  l'estremo  ricoperto  di  coi- 
bente scorra  nel  vuoto,  di  quello  sia  quando  il  medesimo  scor- 
ra nella  stessa  campana  piena  di  aria. 

9*"  Facendo  scorrere  sopra  un  sostegno  una  verga  di  gut- 
ta  perca ,.  non  ho  potuto  avere  da  essa  manifestazioni  di  pola- 
rità elettrostatica. 

10*.  Le  verghe  di  vetro  manifestano  una  polarità  più  in- 
tensa delle  verghe  di  resina,  o  di  zolfo:  le  prime  in  fatti  vi- 
brano assai  meglio  delle  seconde,  perchè  più  elastiche,  e  più 
dure  di  queste. 

11^  Pare  che  variando  la  natura  delle  sostanze,  da  cui 
viene  formato  il  sostegno,  sul  quale  scorre  Fasta  sufficientemen- 
te lunga  e  tutta  di  coibente,  non  sempre  si  rovesci  la  polari- 
tà deirasta  medesima,  sebbene  sia  rovesciata  la  natura  della 
elettricità  svolta  per  attrito  fra  Tasta  ed  il  nuovo  sostegno.  Co- 
sì p.  e.  avendo  ricuoperto  con  pelle  di  volpe  il  sostegno,  la  po- 
larità dell'asta  di  vetro  non  si  è  rovesciata  negli  estremi  di  es- 
sa: vale  a  dire  continuava  T  estremo  suo  precedente  ad  essere 
positivo,  ed  il  seguente  negativo,  come  quando  il  sostegno  era 
di  ottone,  vetro,  lana,  sebbene  il  pelo  di  volpe  o  di  lepre,  stro- 
picciato sul  vetro,  renda  questo  negativo.  Similmente  col  so- 
stegno di  ottone,  o  di  stagnuola  neppure  si  rovescia  la  polari- 
tà dell'asta  tutta  di  cera  di  Spagna,  cioè  continua  l'estremo 
suo  precedente  a  manifestare  il  negativo,  mentra  il  seguente 
non  cessa  dall'essere  positivo,  e  ciò  come  quando  l'asta  si  fa- 
ceva scorrere  sopra  un  sostegno  di  carta,  seta,  o lana,  sebbene 
l'ottone,  0  la  stagnuola,  stropicciata  sulla  cera  stessa  renda 
questa  positiva. 
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12®.  Si  lascioo  più  basloncelli  di  cera  di  Spagna ,  quanto 
fa  d'uopo  sopra  un  conveniente  sostegno  non  isolato,  ai&nché 
mostrino  all'elettroscopio  una  tensione jper/è/toi»m^e  nulla.  Que- 
sto sostegno  potrà  formarsi  con  due  prismi  triangolari  condut- 
tori, comunicanti  col  suolo, e  posti  l'uno  parallellamente  all'ai- 
Ito:  i  bastoni  saranno  collocati  sui  due  spigoli  oriuontali  dei 
prismi  slessi,  e  cosi  potranno  prendersi  per  un  loro  estremo, 
senza  cagionare  fra  essi  e  gli  spìgoli  su  cui  poggiano,  attrito 
sensibile.  Passando  quindi  con  un  dito  sopra  un  estremo  di  qua- 
lunque bastone,  assai  leggermente,  e  nel  medesimo  senso,  ve- 
drà svilupparsi  una  debole  tensione /H>JtYtva  nell'estremo  stesso. 
Questa,  continuando  l'attrito,  raggiungerà  un  massimo^  poscia 
diminuirà,  e  Analmente  col  crescere  delio  stesso  attrito  diverrà 
negativa.  Quanto  più  la  cera  di  Spagna  rimarrà  in  quiete  alla 
tensione  neutra,  tanto  più  il  fenomeno  riescirà  sensibile.  Per 
ottenere  con  sicurezza  questo  cangiamento  nella  natura  della 
elettrica  tensione,  ho  prima  immerso  parecchi  bastoni  di  cera 
di  Spagna  nell'acqua,  e  poscia  li  ho  falli  giacere  sopra  il  so- 
stegno indicato,  e  non  isolato,  finché  fossero  bene  asciutti; 
quindi  scegliendo  una  giornata  secca,  ho  in  tutti  verificato  il 
fenomeno  riferito;  il  quale  colla  slessa  cera,  ma  senza  colore, 
riesce  meglio,  ed  ancor  più  colla  pura  cera  lacca.  Lo  zolfo,  ed 
il  vetro  non  offrono  il  fenomeno  di  cui  parliamo ,  il  quale  per- 
ciò sembra  essere  proprio  delle  sole  resine. 

Se  il  bastone  di  cera  di  Spagna  mostrasse  in  un  estrema, 
prima  dello  strofinio,  qualche  debole  tensione  positiva,  questa 
crescerà  e  poi  diminuirà,  per  divenire  finalmente  negativa,  me- 
diante rattrilo  delle  dita  sempre  crescente  sull'estremo  stesso. 

E  molto  raro  il  caso,  ma  non  senza  esempio,  in  cui  la 
cera  di  Spagna,  mostrandosi  prima  dello  strofinio  debolmente 
negativa,  si  cangi  per  rattrilo  leggerissimo  delle  dita  in  posi- 
tiva; e  quindi  l'attrito  crescendo ,  torni  ad  essere  negativa  per- 
manentemente .  Però  in  generale ,  se  la  cera  medesima  si  mo- 
stri negativa  prima  deiratlrito,  essa  pel  medesimo  lo  diverrà 
sempre  più.  Se  invece  di  servirsi  delle  dita,  per  produrre  l'in- 
dicato attrito  sulla  cera  di  Spagna,  voglia  usarsi  a  questo  fine 
la  lana,  il  fenomeno  stesso  riescirà  in  egual  modo. 

Qiie5li  risultamenli  sperimentali  furono  confermati  anche 
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coir  elettroscopio  a  pile  a  secco;  per  conseguenza  il  passaggio  in- 
dicato dell'elettricità  da  positiva  in  negativa  nel  medesimo  estre- 
mo, dimostra  in  esso  una  polarità  elettrostatica  sueeestiva.  Inol- 
tre se  dopo  aver  ottenuto  in  un  estremo  della  cera  di  Spagna 
la  tensione  positiva,  passando  leggiermente  colle  dita  sul  me- 
desimo,  si  produca  tosto  neir  altro  estremo  la  tensione  negati- 
la, mediante  lo  stesso  attrito,  ma  più  energico,  avremo  nella 
medesima  sostanza  una  polarità  elettrostatica  permanente.  Que- 
ste due  specie  di  polarità  sono  prodotte  da  uno  scuotimento 
molecolare,  maggiore  o  minore,  negli  estremi  della  sostanza 
resinosa,  e  con  uno  stesso  mezzo  meccanico;  lo  che  si  accor* 
da  cogli  altri  fatti  relativi  alla  polarità  medesima,  già  da  me 
pubblicati  (1). 


-•oooo-cocoo- 


SUL  BELLETTO  TROVATO  NELLE  TOMBE  ETRUSCHE  DELL*  ÀlfTIGO 
YULSINIO;  NOTA  DEL   PROF.   B.  VIALE   (2). 


(  Atti  dei  Ifuovi  Lincei .  Gennajo  1868  ) . 


Avendo  dato  una  corsa  nell'entrare  del  mese  di  IMcembre 
inftno  ad  Orvieto,  ebbi  agio  di  osservare  colà  gli  oggetti,  che 
il  sig.  Conte  Ravizza  avea  per  avventura  rinvenuti  testé  negli 
scavamenti  da  esso  aperti  in  quelle  vicinanze. 

La  poca  distanza  del  luogo  dall'  attuale  Bolsena  inverso  tra- 
montana dà  certezza  che  gl'ipogei  scoverti  appartengano  alla 
Necropoli  della  Lucumonia  Vulsinense. 

(1)  Comptee  Hendus ,  T.  xxxviii ,  ano.  1854,  p.  S61 ,  e  877.  ->  Alti 
éélVAeead.  Pont,  de' Nuovi  Lincei,  T.  T.  sesiioiia  tu  del  5»  Settomkre 
1854,  pag.  751. 

(9)  Riprodociamo  questo  Articolo ,  benché  per  molU  parte  estraneo 
alle  Scienze  del  Giornale  ,  tolendo  far  raccolta  di  qaalnnqae  oMerf  azione 
icientiflca  fatta  fra  noi.  R* 


Che  la  fosse  stata  una  volta  civiias  Etruscarum  paieniis- 
lima,  come  la  chiama  il  Gluverìo,  ben  lo  addimostrano  i  molti 
fasi  ivi  rinvenuti  con  figure  e  con  fregi ,  e  di  più  gli  ori,  i  tri- 
podi, i  vassoi  di  metallo  dorato,  gli  orci  pur  di  metallo  a  boc- 
ca stretta,  a  ventre  rigonfio  e  a  due  prese,  ed  infine  i  molti 
orciolini  fregiati  airintorno  di  figurine  con  bel  modo  svelto  di- 
segnate. 

Si  hanno  monumenti  di  tutte  le  altre  undici  Lucumonie  de- 
gli antichi  Etruschi;  solo  mancavan  quelli  di  Vulsinio,  che  pur 
non  meno  delle  altre  città  era  fiorente  per  arti ,  per  potenza  e 
per  civiltà. 

Gli  oggetti  finora  rinvenuti  in  quegr  ipogei  possono  ridursi 
a  tre  differenti  categorie.  A  vasi,  vassoi,  e  tripodi  di  metallo 
per  uso  di  sacrifizii;  ad  oggetti  di  oro  che  accompagnavano  il 
cadavere  degli  uomini  ivi  allogati  ;  infine  ad  oggetti  di  oro  che 
adornavano  il  corpo  delle  femmine,  con  di  più  quello  che  for- 
mava la  suppellettile  del  loro  specchio, ossia  di  quanto  con  vo- 
cabolo francese  le  nostre  gentildonne  chiamano  toilette  e  che 
gli  antichi  romani  dicevano  mundus  muliebri  per  indicare  l'as- 
siduo studio,  che  mettean  le  donne  loro  ad  infardarsi  il  viso, 
ad  abbellirsi,  ed  a  far  la  loro  acconciatura. 

lo  credo  molto  probabile  l'opinione  dell' illustre  P.  Tarqui- 
iii  sulla  lingua^  sulle  arti,  e  sui  popoli  che  abitavano  T antica 
Rlruria  marittima,  i  quali  dalla  Liguria  o  da  Luni  estendevansi 
fino  alia  bocca  del  Tevere  di  contro  ad  Ostia.  E  di  vero  in  un 
di  cotesti  orci  di  bronzo  eravi  incisa  la  seguente  iscrizione  in 
carattere  etrusco,  che  leggeasi  da  destra  a  sinistra  -  Larisal 
Hairenies  Sutina  - .  La  quale  secondo  la  chiave  datane  dal 
P.  Tarquini  prelodato  verrebbe  a  significare:  Erenio  figlio  dì 
Larzia  nel  tempio  di  Serapide .  Ciò  quadrerebbe  con  quanto 
affermano  gli  storici,  cioè  che  quella  regione  venisse  popolata 
da  colonie  di  Fenici,  che  si  unirono  agli  Aborigeni  o  come  li 
chiama  il  Micali  Autoctones  (1),  ed  approdarono  a  quella  spiag- 
gia d'Italia  molto  innanzi  che  fosse  visitata  da  navigatori  gre- 
ci. Noi  non  osiamo  entrare  in  siffatta  quistione  perchè  lontana 
troppo  dagli  studii  nostri,  e  lasciamo  che  il  P.  Tarquini,si  ap- 
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plichi  ad  interpretare  quanto  riaverrassi  io  codesta  Necropoli 
vulsioense ,  e  dì  più  quello  che  già  da  molto  tempo  fa  bella  mo- 
stra di  sé  ne' musei  nostri,  e  della  vicina  Toscana. 

Tra  gli  oggetti  che  mi  venoer  mostrati  eranvi  due  serti  di 
oro,  uno  composto  di  due  ramoscelli  di  alloro,  l'altro  di  due 
ramoscelli  di  olivo.  La  lamina  di  oro,  che  compone  le  fronde  è 
sottilissima,  ed  é  slata  formata  sul  tasso  collocandola  sopra  pia- 
stra di  piombo,  ed  incavandola^  e  tagliandola  col  pirello,  ossia  con 
istampo  a  colpi  di  martello.  Il  fusto, ed  il  picciuolo  cui  eran  saldate 
le  foglie  sono  di  un  cannello  di  rame  rivestito  di  guaina  sottilissi- 
ma di  oro .  Vi  avea  due  manìglie,  ossia  cerchietti  di  oro,  in  forma 
di  due  bisce ,  che  cingean  le  braccia  e  i  polsi  di  donna,  e  co> 
desti  monili  erano  stati  lavorali  parimenti  alla  medesima  ma- 
niera con  istampo,  cioè  col  pirello.  Di  più  cerchielli , che  por- 
tansi  da  donne  appiccati  al  lobo  delle  orecchie,  da' quali  cion- 
dolavano, a  quel  che  ne  sembrava  due  fortune  alate,  cesellate 
in  rilievo  che  teneano  un  pie  posato  sopra  una  ruota.  Final- 
mente un  grosso  anello  lavorato  a  sgusci,  e  a  fiorami  con  un 
onice  incastonato,  e  inoltre  molte  striscioline  tU  oro  avvolte  a 
tortiglione  lungo  il  loro  asse,  delle  quali  servì vansi  le  matrone 
etrusche  per  ornamento  da  collo. 

Tutto  questo  dimostra  come  que'  popoli  fossero  valenti  per 
tirar  oro  alla  filiera  ed  al  laminatojo,e  come  altresì  conosces- 
sero l'arte  del  saldare  e  rammarginare  a  lucerna  e  a  calore,  e 
quella  del  cesellare»  dello  stampare,  dell'imbrunire,  del  forbi- 
re, del  condurre  la  piastra  a  sottile;  dell'arrenare,  ossia  cuo- 
cere con  renella  di  vetro  l'oro  per  levargli  i  turni  cattivi,  dei 
camosciare,  e  di  quanto  si  appartiene  all'arte  dell'orafo, e  del 
cesellatore. 

Richiamarono  specialmente  la  mia  attenzione  diversi  spec- 
chi di  metallo,  i  quali  avean  la  superficie  concava,  per  la  qual 
cosa  dovean  rappresentare  l'imagine  più  piccola,  e  con  tratti 
più  gentili.  Finalmente  osservai  che  in  alcuni  orciolini  trova-» 
vansi  brandelli  di  belletto. 

Antichissimo  è  V  uso  nelle  donne  di  abbellirsi  con  Uscio  le 
gote.  Nelle  sacre  carte  al  lib''.  V  de'  Re  si  legge ,  che  iezabe- 
le  avendo  saputo  T  entrala  di  Jehu  in  Je/Tael  si  desse  il  belletto 
agli  occhi;  dipinxit  oculos  suos  slibio. 
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Gli  antichi  romani  parlando  delle  donne,  che  si  davan<>  il 
belletto  solean  dire  habent  genas  purpurissaias .  Plinio  raccon- 
ta come  elle  adoperavano  per  quest'  oggetto  lo  stibie  (  solfìiro 
di  antimonio  nativo  o  chermes  naturale  ) ,  eh'  egli  chiama  jUa- 
tfophlhalman,  quoniam  in  calliblepharis  mulierum  dilaUt  oev- 
lo$. 

Questo  però  è  quanto  al  color  rosso;  quanto  al  bianco  sap- 
piamo da  Plauto,  che  valean  della  cerusa.  Postula  cerussam^ 
ni  malas  oblines;  ed  Ovidio,  de  /^em^o^m /bci^ì,  consigliava  an- 
cor egli  la  cerusa 

Ifec  cerussa  Ubi,  nec  vitri  spuma  rubentis 
Desit, 

e  qui  è  d*  avvortire  come  venisse  unita  la  cerusa  al  solfuro  di 
antimonio  per  fare  con  essa  ìi  color  bianco  incarnato. 

Que^o  belletto  etrusco  fu  da  me  polverizzato,  e  sui  carbo- 
ni accesi  diminuì  di  volume,  e  in  parte  si  fé  di  color  nero. Ciò 
dava  indizio  di  una  sostanza  organica,  forse  gomma  di  adra- 
gante, 0  altra  gomma  per  impastar  le  polveri. 

Nell'acido  nitrico  allungato  con  acqua  si  divise  in  due  par- 
ti, una  solubile,  l'altra  no,  questa  ultima  era  di  color  rosso. 

Feltrata  la  soluzione,  alcune  gocciole  del  liquido  chiaro  fùr 
fatte  cadere  in  un  bicchier  d'acqua  e  uou  vi  produssero  intorbi- 
damento. Con  ammoniaca  non  si  alterò  punto  la  sua  trasparenza. 
Con  solfuro  di  ammonìaca  il  liquido  prese  un  colore  che  vol- 
geva al  verde  ed  affondò  un  sedimento  di  color  bianco  cilestro, 
che  dopo  varie  ore  di  esposizione  alla  luce  si  converse  in  una 
polvere  nerastra,  la  qual  cosa  dimostrava  resistenza  di  un  sol- 
furo, ch'erasi  disciolto  in  parte  nell'acido  nitrico.  Dna  parte 
della  soluzione  con  ossalato  di  ammoniaca  diede  copioso  preci- 
pitato e  lo  die  parimenti  con  carbonato  di  soda.  Di  qui  si  ar- 
guiva patentemente  la  calce .  Finalmente  cimentalo  il  liquore 
con  nitrato  di  barite  ebbesi  una  posatura,  che  accennava  alla 
presenza  dell' acido  solforico,  ed  alla  combinazione  di  quest'a- 
cido con  calce.  Per  la  qual  cosa  venia  disvelata  la  presenza 
del  gesso. 
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Una  piccola  porzione  della  polvere  posta  sulle  carte  dì  cur- 
cuma bagnate,  punto  non  le  arrossò. 

La  materia  colorante  ch'era  mescolata  ài  solfato  di  calce 
posta  a  bollire  nell'acqua  stillata  non  vi  si  disci<rise,  che  in 
picci(rfa  quantità. 

n  residuo  eh' erasi  avuto  dopo  Fazione  dell'acido  nitrico, 
serbava  ancora  dopo  il  disseccamento  un  color  rosaceo.  Scal- 
dato su  d'una  kimpada  in  un  cucchiajo  di  platino  perde  pre- 
sto il  colore  lasciando  una  polvere  grigia  (sostanza  organica). 
Ripetuta  l'operazione  coli' avvertenza  di  sovraporvi  una  lamina 
di  rame  ben  tersa,  questa  si  coprì  di  un  polviglio  cinereo,  che 
fregato  con  carta  imbianchi  il  rame  stesso; fu  d'uopo  adunque 
conchìudere  essere  codesta  sostanza  solfuro  di. mercurio,  cina- 
bro, o  vermiglione. 

Ne  conseguita,  che  codesto  belletto  trovato  nella  Necropoli 
della  Lucumonia  Vulsinense  era  composto  di  solfato  di  calce  fi- 
nissimo e  di  cinabro  o  vermiglione  impastali  con  acqua  gom- 
mata. 

Gli  antichi  Etruschi  non  potean  conoscere  la  polvere  bian- 
ca per  belletto,  che  ritraesi  dalia  calcinazione  e  polverizzazione 
del  talco,  il  qual'è  composto  di  magnesia,  allumina,  silice  e 
ferro,  e  che  non  si  altera  punto  alle  esalazioni  dell  idrogeno 
solforato.  Ma  pure  col  solfato  di  calce  conseguivano  il  medesi- 
mo eOetto;  e  difatti  lo  abbiamo  trovato  dopo  tanti  anni  anco- 
ra  atto  a  imbellettare  le  gote  delle  gentildonne. 


-oooo  > -coc^o- 


SOPRA  UN  FENOMENO  METEOROLOGICO  ;  NOTA  DBL   DOTT. 

ANTONIO  BERTI. 


(  Atti  d€W  hiiiuto  Veneto  .  1859.  ) 

Nella  città  di  Ghioggìa  sulle  7  antimeridiane  del  5  Genna- 
io 1868  un  fulmine  colpiva  la  torre  del  Duomo,  il  di  cui  comi- 
gnolo era  fornito  di  grossa  asta  di  ferro  formante  un  tempo 


una  croce.  L'asta  fiilta  incandedceote  destava  riùceodio  nel 
corpo  sferoidale  della  cupola  cui  serviva  di  asse;  il  piombo  ou- 
de  questa  era  coperta  liquefacevasi  e  il  fuoco  comunicatosi  al 
castello  delle  campane  le  faceva  precipitare. 

Il  terribile  fenomeno  appariva  inaspettato  di  m^EO  ad  una 
violentissima  burrasca  di  greco,  che  durava  dal  di  innamicon 
una  temperatura  dì  3*,2  sotto  lo  ueto  e  mentre  cadeva  fiUa  e 
turbinosa  la  neve. 

Dicono  che  lo  precedessero ,  qualche  ora  prima,  due  forti 
tuoni,  che  però  pochi  udirono,  perchè  di  notte, e  perchè  stra- 
ordinario il  muggito  del  mare  sconvolto  dalla  procella  •  Lo  stre- 
pito, che  accompagnava  la  folgore,  non  fu  gri^nde,  tanto  che 
non  si  pensò  né  meno  che  fosse  in  città,  e  solo  se  ne  avvide- 
ro i  cittadini  quando  scòrsero  i  primi  segni  dell'incendio  sulla 
torre  percossa.  Dopo  lo  scoppio  si  squarciarono  alquanto  te 
nubi,  ma  per  brevissimo  tempo,  che  il  cielo  si  fece  {uà  fosco 
che  prima,  e  continuò  a  fioccare  la  neve  tutto  il  restante  del 
giorno  senza  intervallo. 

Il  fenomeno  non  è  nuovo  da  noi:  fìi  osservato,  ansi,  e  il 
Kaemtz  lo  ricorda,  essere  sulle  coste  orientali  dell'Adriatico  i 
temporali  d'inverno  più  frequenti  che  altrove.  Anche  qui  a  Ve- 
nezia ,  a  tacere  di  altri  esempii  meno  recenti ,  il  25  Gennaio  1853, 
sulle  quattro  antimeridiane  con  vento  di  N.  N.  E. s'ebbe  un  for- 
te temporale  con  lampi  e  tuoni.  Ciò  nulla  meno  le  circostanze 
che  accompagnarono  quello  di  Chioggia  mi  paiono  abbaslau- 
za  rare  per  meritarsi  un  breve  cenno  negli  Alti  di  questo  Isti- 
tuì. 


-o^ooo- •coooo- 


Dl    ALCUNI    RISULTATI    OtTENUTI    DALLA   CORRISPONDENZA 
METEOROLOGICA   TELEGRAFICA;  DEL  PADRE  SECCHI. 


Volge  oramai  un  anno  dacché  si  vengono  trasmettendo  a 
Parigi  da  Roma  e  da  molte  altre  città  principali  d'Europa  le 
osservazioni  meteorologiche  per  via  telegrafica,  le  quali  poi  li- 
tografate air  Osservatorio  Imperialo  vengono  comunicate  in  uno 


speciale  bunelliao  ai  v<irÀ  osservatori  collatoratori .  Quella  cor* 
ri8poaden7.a  si  esteade  nella  Francia  alle  ciltà  di  DuQkerque, 
Mèzières,  Strasbourg^  Tonoerre,  Paris,  le  Hàvre, Brest,  Kapo- 
léoo-Vandée,  Liteoges,  Monlauban,  Bayonne,  A.vignoa,  Lyon, 
e  Besan^o;  e  fuori  della  Francia  a  Madrid,  Roma,  Torino, 
Ginevra,  Brusselles,  Vienna,  Lisbona,  Pleiroburga,  Algeri,  e  Co- 
staolinoj^.  Ai  nostro  Osservatorio  poi  vengono  anche  le  os- 
servazioni di  Atene  per  bullettino  speciale  ogni  10  giorni.  I  ri- 
sullali  che  possono  sperarsi  da  tale  corrispondenui  sostenuta 
per  alcuni  anni  non  sono  dubbiosi ,  e  riuscirà  a  fis^re  suir  Eu- 
ropa la  regola  che  tengono  nel  loro  propagarsi  le  vicende  .me- 
teorologiche donde  ne  v^rrà  anche  la  possibilità  di  giov^e  pra- 
ticamente airagricoltura  e  al  commercio,  frutti-che  sono  stati 
.già  sì  ampiamente  raccolti  nella  discussione  delle  osservazioni 
del  medesimo  genere  fatte  a  bordo  de*  bastimenti^  il  cui  risul- 
tato è  slato  di  saKvar  tante  vite  colla  scoperta  della  legg^  del 
moto  circolare  delle  tempeste,  e  disiare  un  nuovo  impulso  al- 
la navigazione  stessa,  abbreviando  i  viaggi  di  oltre  ad  ua.terr 
zo  dell'antica  durata,  mostrando  nuovi  corsi  da,  tqnere  ec.  ec. 

Benché  sia  sì  breve  il  tempo  scorsp  dacché  ta^.corrispoodenAia 
paeigina  procede  regolarmente,  ho  voluto  procedere  ad. un  sag- 
gio di  discussione  dei  risultati,  il  quale  é  stato  presentato  <bt 
me  air  Accademia  de'  Nuovi  Lincei  nelia  sessione  del  13  di  que- 
sto stesso  mese  di  Giugno.  L'osservazi.oni  da  me  discusse,  soo» 
le  barometriche  e  le  ragioni  di.  preferire  queste  a  tutte  altre 
fiirono  che  oltre  l'esser  esse  lo  strumento  fondamentale  e  in 
più  stretta  relazione  generale  collo  slato  dell'  atmosfera ,  esso  è 
anche  quello  che  si  risente  meno  degli  altri  delle  circostanze 
locali  di  sua  collocazione.  11  termometro  e  la  direzione  del  ven- 
to sono  .troppo  soggetti  ad  influenze  locali  »  a  sceverare  le  quali 
è  duppo  conoscere  bene  la  loro  esposizione  e  mille  altre  partico- 
larità che  facilmente  possono  perturbarne  l'andamento.  Hoan- 
elle  preferito  al  resto  dell'anno  Tultimo  trimestre  di  Marza^ 
Aprile  e  Maggio  che  costituiscono  una  stagione  né  troppo  tem- 
pestosa come  r  inverno,  né  troppo  calma  come  la  state,  onde 
si  é  potuto  distintamente  tracciare  il  corso  di  molte  singolari 
viireude  bene  distinte  tra  di  loro  ed  assai  istruttive. 

Le  osservazioni  registrate  nei  bullettini  facendosi  solo  una 
Voi.  vili,  7 
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volta  al  giorno,  cioè  alle  7  del  mattino,  lattano  aaa  grande  la- 
cuna nelle  ^i  ore.  Vedremo  come  si  possa  supplire,  e  quanto 
sia  desiderabile  l'averne  delle  più  frequenti. 

Il  metodo  usato  in  tale  discussione  è  stato  il  grafico,  che 
è  il  solo  utile  in  tale  materia.  Do  fatto  dunque  tracciare  le  cur- 
ve barometriche  delle  principali  stazioni  disperse  su  vari  punti 
dell'Europa  raccolte  ne'  suddetti  buUettini  o  pervenateipi  per  al- 
tre vie,  usando  perciò  carta  rigata  a  piccoli  quadrati  che  faci- 
lita immensamente  l'operazione.  Ciascuna  curva  tracciata  su  li- 
sta di  carta  eguale  alle  altre  ed  isolata  può  facilmente  confron- 
tarsi con  tutte  le  altre,  e  distribuendo  questi  pezzi  nelle  respet- 
tive  posizioni  geografiche  di  longitudine*e  latitudine  de' vari  paesi 
possono  a  colpo  d'occhio  rilevarsi  le  principali  conseguenze. 

Il  risultato  fondamentale  dedotto  da  questa  operazione,  e 
che  si  rileva  dal  semplice  andamento  delle  curve  è  questo:  e  Le 
grandi  vicende  atmosferiche  si  estendono  a  tutta  l'Europa,  si 
propagano  successi vamen  A  in  guisa  da  attraversarla  in  poco  jnù 
di  un  giorno  dal  Nord-Ovest  al  Sud -Est,  diminuendo  in  forza  e 
crescendo  in  numero  coli' avanzarsi  verso  il  Sud,  come  pure  di- 
minuendo in  numero  ed  in  escursione  coli* accostarsi  della  sta- 
gione estiva,  talché  un  avanzamento  di  stagione  equivale  ad  un 
avanzamento  geografico  verso  l' Equatore^!. 

Per  isvolgere  alquanto  questo  risultato  complesso,  veniamo 
ad  alcune  particolarità.  In  questo  trimestre  sono  accadute  quat- 
tro grandi  scosse  atmosferiche ,  cioè  ai  primi  di  Marzo,  ai  primi 
di  Aprile,  al  principio  ed  al  fine  di  Maggio:  Ora  queste  si  tro 
vano  ben  decise  e  pronunziate  in  tutte  le  stazioni  per  un  forte 
minimo  barometrico,  se  non  che  i  giorni  di  tal  minimo  sodo 
difierenti:  cosi  a  Brest,  Parigi,  Bruselle,que' minimi  ebber  luo- 
go nei  giorni  8  Marzo,  1  Aprile,  1  Maggio,  e  25  Maggio  :  a  Ro^ 
ma  invece  si  ebbero  rispettivamente  ai  7  Marzo,  2  Aprile,  i 
Maggio,  26  Maggio  onde  si  vede  esservi  il  ritardo  di  un  giorno 
tra  le  regioni  prossime  alia  Manica  e  al  mezzo  della  nostra  Ita 
Ha. 

Per  stabilire  con  maggior  precisione  la  velocità  dell'ondata 
atmosferica,  le  osservazioni  dei  listini  sono  insufiicienti  perchè 
essi  comprendono  troppo  ampio  intervallo,  e  sarebbero  neces- 
sarie più  frequenti  osservazioni   o  meglio  islrumenti  grafici .  Di 


ciò  ne  abbiamo  una  prova  ncir ultima  onda  del  25  e  26  Mag- 
gio la  cui  velocità  si  può  stabilire  con  grande  precisione,  gra- 
zie alle  osservazioni  graflche  fatte  a  Greenwich  ^  Oxford  e  Ro- 
ma. A  Ox(brd  le  fasi  furono  le  stesse  che  a  Greenwich,  ma  ar- 
caddero  on'ora  prima  che  a  Greenwich .  In  questa  città  si  ebbe 
II  barometro  stazionario  nel  minimo  della  ondata  dalie  li  an- 
tera, alle  2  poqa.  d^l  24,  la  qual  calma  fu  preceduta  da  una 
forte  oscillandone  tra  le  6  e  le  9.  Il  barometrografo  romano  ha 
dato  il  minimo  stazionario  dalle  k  alle  7  ant.  del  25,  precedu- 
to alle  ore  2  e  alle  5  pom.  del  di  24  da  due  forti  e  rapide 
oscillazioni  in  cui  in  20  minuti  di  tempo  il  barometro  si  ab- 
bassò di  2  millim.  repentinamente  e  come  per  salto.  La  suc- 
cessione delle  fasi  dell'onda  è  dunque  fuori  di  dubbio  la  stessa, 
essendosi  ripetute  io  Roma, collo  stesso  ordine  che  in  Inghilter- 
ra riguardo  alla  discesa ,  e  la  differenza  di  tempo  ne'  due  Ino- 
ghi  avuto  riguardo  alla  longitudine  è  quasi  18  ore .  Dopo  il  mi- 
nimo della  grande  onda  successe  una  onda  secondaria  minore 
air  atto  del  salire ,  che  si  osservò  -a  Greenwich  il  25 ,  dalle  7 
alle  9,  e  a  Roma  si  ebbe  la  stessa  nel  26  verso  le  6  pom.  Que- 
sto conferma  che  la  velocità  dell'onda  atmosferica  dall' Inghil- 
terra  a  Roma  ha  impiegato  meno  di  un  giorno.  Chi  avesse 
sott*  occhio  le  curve  grafiche  dei  vari  siti  intermedi  per  le  va- 
rie ore  non  tarderebbe  a  riconoscere  in  esse  la  precisi  succes- 
sione continuata,  mentre  essa  non  può  che  imperfettamente 
tracciarsi  col  sistema  di  osservazioni  discootinue  come  si  usa 
nella  massima  parte  dogli  Osservatori  meglio  fomiti,  il  baro* 
metrografo  Inglese  è  a  fotografia  il  che  porta  una  spesa  per- 
manente ;  il  nostro  rende  come  si  vede  il  medesimo  servizio  con 
più  economia  di  spesa  primitiva,  mentre  quella  del  manteni- 
mento è  nulla. 

La  grandezza  dell'escursione  di  questa  onda  a  Greenwich  è 
stata  in  36  ore  di  12*^,7;  a  Roma  è  stata  quasi  eguale  cioè 
di  13>"">,2;  ma  in  genere  le  escursioni  sono  maggiori  pei  paesi 
settentrionali  come  vefiesi  sulle  nostre  curve,  hi  generale  però 
dobbiamo  confessare  ehe  col  sistema  di  osservazioni  discontinue 
riesce  difficilissimo  il  seguire  simili  onde  per  gran  tratto  di  via, 
1"^  perchè  spesso  s*  imbattono  in  cause  locali  che  grandemente 
le  modificano,  come  sono  le  montagne,  e  i  temporali  locali, e 
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bene  spesso  anche  s'incrociano  altre  onde  simili  derivate  da  al- 
tri  luoghi.  Tale  è  per  esempio  il  caso  del  minimo  che  ha  avu- 
to luogo  ai  primi  di  Marzo,  ove  si  vede  evidentemente  una  doppia 
onda  che  s'incrociò  quasi  affatto  su  Parigi  mentre  era  entrata 
divisa  a  Brest  e  fu  perfettamente  sovrapposta  a  Torino  e  a  Ro- 
ma, e  di  nuovo  separata  ad  Atene  e  Costantinopoli.  In  questa 
ultima  città  prevaleva  V  onda  del  giorno  7,  mentre  invece  a  Ba- 
jona,  Madrid  e  Brest  prevaleva  quella  del  giorno  >  che  passava 
sopra  Dunkerque  con  piccola  differenza  di  fase.  Vienna  e  Pie- 
troburgo l'ebbero  sovrapposte  con  un'ampia  e  forte  depressione. 
Ma  in  generale  Pietroburgo  presenta  grandi  variazioni  ed  è  spes- 
so più  che  altra  stazione  in  opposizione  di  fase  col  resto  dei 
paesi  più  occidentali  e  meridionali .  Tale  opposizione  paò  nasce- 
re semplicemente  dal  ritardo  -di  propagazione  attraverso  il  con- 
tinente . 

I  pochi  casi  che  abbiamo  qui  accennato  di  volo  potrebbe- 
ro molliplicarsi  indefinitamente  «  se  non  che  un'occhiata  al- 
le cui^e  grafiche  mostrano  ciò  in  un  modo  tanto  palpabile  che 
l'usare  parole  è  superfluo. 

Le  onde  però  non  sembra'  che  abbiano  tutte  la  stessa  velo- 
cità, e  tale  ineguaglianza  progressiva  ora  riaffórza  ora  spiana 
le  onde  maggiori.  In  generale  è  canone  infallibile  che  una  gran- 
de ondata  ne'  paesi  settentrionali  si  risolve  in  piccole  e  nume- 
rose onde  minori  nei  meridionali;  le  curve  di  Atene,  Costanti- 
nopoli e  Madrid  confrontate  con  quelle  di  Pietroburgo,  Parigi, 
Brùsselles,  e  Vienna  lo  mostrano  a  colpo  d' occhio  ;  Cloche  qui 
succede  nello  spazio,  rapporto  ai  luoghi  diversi,  si  verifica  nel 
tempo  per  uno  stesso  luogo  in  diverse  stagioni;  così  alle  gran- 
di e  poche  ondate  solite  ad  accadere  nel  Marzo,  daippertutto 
nel  Maggio  si  sostituiscono  molte  e  minori  ma  più  frequenti 
ondicene . 

Così  per  esempio  a  Brùsselles  nel  Marzo  furono  2  grandi 
ondate  con  36  millim.  di  escursione;  nel  Maggio  3  con  escur- 
sione estrema  di  25™°».  • 

Ad  Atene  nel  Marzo  invece  ve  ne  ebbero  k  con  escursioni 
di  22™"»,  e  nel  Maggio  6  con  escursione  di  la™». 

Lasciando  per  esser  brevi  molle  altre  cose  che  si  potreb- 
bero dire,  non  possiamo  a  meno  di  non  far  riflettere  che  la  di- 
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•cttsmoue  presente  benché  Umilala  al  solo  barometro,  tuttavia 
è  tale  cbe  ci  mostra  anche  V  andamento  generale  dello  stato  del 
cielo  che  strettamente  dipende  dalla  pressione  atmosferica  indi- 
cata appunto  dal  barometro.  Potrà  esser  che  per  qualche  cfao 
eccezionale  e  di  breve  durata  si  abbia  opposiilone  fra  i  segni 
del  baremetco  e  lo  stato  dell'  aria  o  del  tempo,  ma  ciò  non  sa- 
rà che  per  breve  tempo  e  solo  come  eccezionale»,  E  a  ciò  suf- 
fraga la,  ragione  fisica ,  perchè  si  sa  che  ogni  dilatazione  di 
una  massa  aerea  produce  freddo  e  che  se  questa  è  mista  a  va- 
pore (come  sempre  lo  è  l'aria  atmosferica),  si  produce  una 
precipitazione  di  esso  vapore,  come  è  notissimo  ad  accadere 
nella  campana  pneumatica  ai  primi  colpi  dello  stantuffo  della 
tromba;  ogni  dilatazione  adunque  e  diminuzione  di  pressione  che 
avvenga  nell'aria  produrrà  un  abbassamento  nel  barometro^  e 
nel  tempo  stesso  una  precipitazione  di  vapore,  quindi  annuvo- 
lamento, e  anche,  pioggia  se  la  depressione  sarà  forte  e  la  quan- 
tità di  esso  vapore  abbondante .  Se  questo  fosse  pochissimo  ov- 
vero per  vento  caldo  e  secco  che  T  accompagna  si  compensasse 
r  abbassamento  di  temperatura  prodotto  dalla  dilatazione,  il  cie- 
lo potrebbe  restar  sereno^  ma  non  mai  molto  a  lungo,  ed  ec- 
co come  nelle  grandi  variazioni  il  barometro  è  profeta  verace 
del  tempo  mentre  nelle  minori  è  spesso  fallace,  potendosi  in 
tali  casi  neutralizzare  le  cause  che  tendono  a  produrre  la  piog- 
gia. A  chi  chiedesse  poi  donde  vengono  tali  dilatazioni  si  po- 
trebbe rispondere  che  a  tal  flne  appunto  si  studia  il  corso  del- 
le meteore  per  accertarne  le  cagioni  :  tuttavia  non  manca  qual- 
che sicura  risposta:  tali  cause  posson  esser  molte  ma  la  prin- 
cipale è  r  influenza  del  calor  solare .  I  molti  studi  sulle  tempe- 
ste pin  caratteristiche  dette  cicloni,  turbini  o  uragani,  hanno 
condotto  alla  conseguenza  che  generalmente  sono  vortici  aerei 
prodotti  dalle  azioni  locali  del  sole,  ma  che  questi  vortici  pic- 
coli e  rapidi  da  principio  si  dilatano  propagandosi  con  moto  in- 
sieme rotatorio  e  progressivo  :  i  loro  corsi  sono  molto  regolari 
in  mare,  ma  pervenuti  in  terrari  rompono,  e  si  frangono  per 
dir  cosi  in  vortici  minori  dilatandosi  insiem  bene  spesso  in  mo- 
do enorme  da  coprire  colle  loro  ruote  delle  vaste  estensioni  del 
globo  grandi  quattro  o  cinquQ  volte  più  che  l'Europa  intera. 
Ciò  in  sostanza  è  in  grande  quello  che  vediamo  in  piccolo 


sulle  nostre  stesse  campagne ,  ove  la  sferza  del  sole  baiUaido 
al  meriggio  sopra  aride  terre  vi  solleva  grandi  oolonne  d'aria, 
donde  spesso  per  l'afflusso  laterale  dell'  aria  vicina  esse  acqui- 
stano un  moto  progressivo  &  vorticoso,  e  raffreddandosi  l'aria 
per  la  dilatazione  prodotta  dalla  fona  centrifuga  del  vortice, 
arriva  Ano  a  gelarsi  la  pioggia  e  a  generarsi  la  graodioe. 

11  barometro  accusa  infallibilmente  ogni  volta  ai  passare 
di  un  piccol  vortice  o  temporale  le  stesse  fiisi  in  piccola  scala 
che  si  manifestano  in  grande  nelle  grandi  tempeste  e  noi  pos- 
siamo asserire  cbe  non  passa  temporale  a  vista  dell' oriznote 
dell'Osservatorio  senza  che  ne  lasci  traccia  grafica  nella  carta 
dèi  nostro  strumento.  In  mare  è  spesso  facile  vedere  Im  forma- 
zione di  un  uragano  o  tifone  su  di  unMso^  sferzata  dai  sole , 
come  spesso  in  terra  si  ha  la  formazione  di  un  temporale  per 
più  giorni  consecutivi  in  uno  stesso  sito .  Ma  le  grandi  vicende 
avendo  l'origine  spesso  a3sai  lontana  dal  luogo  ove  producono 
1  loro  più  terribili  effetti,  solo  dòpo  lungo  studio  comparativo 
di  osservazioni  contigue  e  contemporanee  fatte  in  molti  hioj^i 
si  potrà  arrivare  a  scoprire  la  legge,  la  <]uale  per  il  già  detto 
dipenderà  anche  dallo  stato  termometrico  e  dal  giro  de'veutl. 
Egli  è  perciò  che  con  tanto  ardore  si  coltiva  oggidì  la  corri- 
spondenza meteorologica  che  solo  può  mantenersi  viva  ed  effi- 
cace coi  presente  aluto  del  telegrafo  elettrico. 
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INFLUENZA   nKLLA    CALAMITA   SULLE    SCARICHE    ELETTniCHE 

>Ei  GAS  rarefatti;  M.  PLLCKER. 

(  Ann.  de  Pogg,  T.  103,  p.  SS,  1S5S,  .Y.  I  )  '• 

Estratto 


Scaricando  una  correule  indotta  prodotta  dall'  apparato  dei 
sig.  Ruhinkorff  attraverso  un  tubo  pieno  di  un  gas  rarefatto, 


al  ravvisa  una  differenza  di  luce  al  polo  positivo  e  al  polo  ne- 
gmtivo. 

li  sig.  Plucker  si  è  servito  di  tubi  di  forme  diflereotissi- 
me.  Egli  lì  ha  collocati  tra  i  poJi  della  sua  elettro-calaoiita 
fortissima  nella  posizione,  assiale  e  equatoriale,  e  in  ogni  modo 
«'gli  W  osservalo  una  influenza  del  magnetismo  sulla  lucè  elei- 
trica,  simile  a  quella  di  una  calamita  sopra  un  Dio,  che  è  per- 
corso da  una  corrente  voltaica. 

Collocando  codesto  Alo  nella  posizione  equatoriale,  esso  è 
allralto  o  respinto  secondo  la  direzione  della  corrente. 

Nella  posizione  assiale»  i  due  lati  del  filo  vicini  ai  poli 
della  calamita,  si  trovano  sotto  una  influenza  contraria,  di  mo- 
do che  se  il  filo  non  fosse  sufficientemente  grosso,  si  rompe- 
rebbe nei  mezzo  per  Y  influenza  del  nlagnelismo.  Si  osservava 
aempre  questa  rottura  nella  luce  elettrica  allorquando  il  tubo 
si  trovava  nella  posizione  equatoriale.  L' attri^one  o  la  ripul- 
sione si  stabiliva  alla  posizione  assiale,  e  tutti  questi  fenomeni 
soddisfacevano  alle  leggi  di  Ampère. 

In  un  caso  si  osservava  anche  la  rotazione  della  luce  elet- 
trica nella  direzione  prescritta  da  queste  leggi. 

Si  osservava  una  difierenza  notabile  tra  la  luce  che  cir- 
conda i  due  elettrodi  nei  tubi  collocati  nella  posizione  assiale 
tra  i  polì  della  elettro-calamita.  Quando  si  chiude  la  corrente 
della  elettro-calamita,  la  luce  del  polo  negativo  si  dispone  in 
superficie  luminose,  formate  dalle  traccie  che  escono  da  qual- 
che punto  dell'  elettrodo  positivo,  e  coincidoìio  colle  curve  ma- 
gnetiche. 

'  I  risultati  sì  mantengono  gli  stessi,  sostituendo , una  mac- 
china elettrica  all'  apparato  di  Ruhmkorff.  Il  colore  della  luce 
al  polo  negativo  non  dipende  dal  metallo  degli  elettrodi,  poiché 
questo  colore  non  ha  cambiato  di  apparenza  abbenchè  gli  elet- 
trodi sieno  stali  coperti  ^  oro,  d' argento,  di  rame,  ed  anche 
sostituiti  da  sfere  di  platino. 

Se  la  corrente  dell'  apparecchio  di  Ruh^orff  si  scarica 
attraverso  ad  un  tubo  ripieno  di  gas  rarefatto,  si  vede  ordi- 
nariamente rossastro  l' elettrode  negativo  nel  mentre  che  V  elet- 
trodo positivo  è  coperto  soltanto  di  punti  luminosi.. 

11  sig.  PUicker  ha  ripetuto  iu  quanta  cir^soatanza  le  espe- 


rienze  del  sig.  Neef,  le  quali  sooo  io  opposizione  con   questa 
osservazione. 

Egli  hi|' veduto  che  il  fenomeno  del  sìg.  Neef  è  oitremodo 
complicato  e  che  lo  svfluppo  di  calore  si  trova  all'  eleltrode 
ndgatlvo  nel  mentre  che  il  massimo  di  luce  si  mostra  all'det- 
trode  )M)s{tlvo;  di  maniera  che  tutto  ciò  clie  è  statò  in  questo 
fatto  supposto  fin  qui,  sembra  essere  confutato. 
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COMPOSIZIONE  DELL*  ABI  A  CONTENUTA  NEI   LEGUMI  DELLA  COZVrti 

AtnoMEacKHS  LIN  ;  nota  del  prof.  G.  campani  . 


Il  legume  di  questo  frutice  delle  nostre  selve,  come  è  no- 
to a  tutti  i  botanici,  nello  stato  di  giovinezza  è  membranaceo 
e  vessicoloso  per  trovarsi  ripieno  d'una' materia  gassosa,  che 
vi  occupa  un  volume  molte  volte  maggiore  di  quello  dei  semi 
che  sono  in  via  di  maturazione.  Venuto  in  curiosità  di  cono- 
scere la  composizione  del  gas  contenuto  in  siffatti  legumi  ne  fe- 
ri opportuna  analisi  chimica,  dalla  quale  avendo  ottenuto  dei 
resultati  alquanto  inattesi,  ho  creduto  bene  di  farli  conoscere 
col  mezzo  di  questa  brevissima  nota:  innanzi  però  di  scendere. 
ai  medesimi  stimo  opportuno  di  notare,  oltre  le  rammentate, 
alcune  altre  circostanze  di  organizzazione  del  precitato  legume, 
poiché  come  ognuno  sa,  è  dall* insieme  delle  medesime  che  di- 
pende il  modo  di  funzionare  dell'organo. 

Il  tessuto  ceUulare  che  compone  per  la  massima  parte  le 
pareti  di  detto  legume  è  privo  di  clorofilla  e  invece  quelle  cel- 
lule sono  ripiene  qua  e  là  di  un  liquido  rosso  violaceo .  Gli  sto- 
mi appariscono  soltanto  nella  superficie  esterna  del  legume,  e 
nemmeno  i  granuli  che  si  trovano  entro  le  cellule  stomatiche 
sono  verdi. 

L'aria  contenuta  in  uno  di   detti  legumi,  pervenuto  alla 
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maggior  grandezza  a  cui  può  giungere  prima  che  si  inaridisca, 
è  in  termine  medio  di  circa  cinque  centimetri  cubici. 

Bo  analizzato  dapprima  Faria  di  varii  legumi  isolatamen- 
te, poi  quella  derivante  da  più  legumi,  per  esempio  da  14  i^ae- 
colti  alle  ore  due  pomeridiane  di  un  bel  giorno  del  mese -di 
Luglio,  e  altra  da  12  raccolti  la  mattina  prima  del  levare  del 
sole  in  uno  dei  giorni  successivi.  In  tutti  i  casi  Tarla  In  essi 
contenuta  si  è  mostrata  composta  di  ossigeno,  di  azoto  e  di 
acido  carbonico;  quest'ultimo  vi  si  è  trovato  sempre  molto  ab- 
bondante relativamente  agli  altri,  dato  che  si  considerino  co- 
me eostituenti  Tarla  atmosferica.  In  fatti  la  quantità  delT aci- 
do carbonico  ha  oscillato,  su  100  in  volume,  fra  5,57  e  9,89 
nei  legumi  raccolti  dopo  varie  ore  di  giorno;  mentre  in  quelli 
raccolti  dopo  varie  ore  di  notte  T  acido  carbonico  si  è  mostrato 
da  5,88  a  11,28  per  100. 

La  media  di  cinque  analisi  eséguito,  in  tutte,  sulT  aria  avu- 
ta da  18  legumi  raccolti  di  giorno  oflfire  i  seguenti  resultati 

Ossigenò 18,50 

Azoto 76,25 

Acido  carbonico.  .....    6,25 


100,00  volumi. 

Mentre  la  media  di  cinque  analisi  eseguite,  in  tutte,  sul* 
Tarla  di  16  legumi  raccolti  dopo  una  notte  serena  e  prima  del 
levare  del  sole  è  la  seguente 

Ossìgeno 16,97 

Azoto 76,76 

Acido  carbonicof.  .  •  •  ,  .    6,27 


100,00  volumi. 

Questi  resultati  numerici  dicono  chiaramente  che  qui  non 
si  tratta  di  una  aemplice  sosti  toaone  di  un  eerto  numero  di 
volumi  d'aria  atmosferica  con  altrettanti  volumi  d'acido  car- 
bonico, poiché  il  rapporto  delT  ossigeno  e  dell*  azoto  superstiti 


noD  è  più  quello  normale  dell'  aria  suddetla;  invece  sembra  ra- 
zionale il  riguardare  la  materia  gassosa  contenula  nei  legami 
in  esame  come  un  predotto  derivante  dalla  nutrizione  della  pian- 
ta stessa  avvenuta  col  copcorso  dell'aria  atmosferica.  Ed  in 
questo  caso  avremmo  in  siffatti  resultati  una  prova  che  la  no- 
stra pianta,  «  si  noti  che  appartiene  alia  famiglia ,  delle  legu- 
minose, ha  la  proprietà  di  fissare  per  poi  assimilare  l'azoto  li- 
bero dall'aria  atmosferica, 

r  acido  carbonico  trovato  in  eccesso  relativamente  all'ossi- 
geno scomparso  può  derivare  da  quello  che  le  .radici  hanno  as- 
sorbito  del  suolo.  La  inattesa  composizione  dell*  aria  che  riem 
pie  i  più  volte  rammentati  legumi  mi  pare  che  debba  invoglia- 
re a  moltipllcare  ed  estendere  ricerche  oonsimili  sulle  materie 
gassose  contenute  nei  ricettacoli  naturali  di  piante  diverse,  dal- 
le quali  probabilmente  si  potrebbero  ricavare  nuovi  dati  per 
meglio  definire  t  rapporti  fra  l'aria  atmosferica  e  le  piante 
nell'atto  della  lor  nutrizione^ 


-oooo^ -c^o^o- 


HICKKCHK   KLRTTRO-FISIOLOGlCilK;   JULKS    RKGNAULT  . 


Traduzione . 


I  fenomeni  dovuti  al  passaggio  della  elettricità  attraverso 
gli  organi  degli  animali  sono  stati  dopo  la  scoperta  di  Galvani 
e  di  Volta,  l'oggetto  di  studii  che  incessantemente  si  sono  com- 
pletati ed  estesi.  In  questa  nota^  in  cui  mi  propongo  di  descri- 
vere un  nuovo  mezzo  di  ricerche,  e  le  prime  applicazioni  che 
ha  avuto,  mi  è  impossibile  di  tracciare  la  lunga  storia  dei  fatti 
numerosissimi  dei  quali  la  elettricità  si  è  arricchita  in  segui- 
to dei  lavori  già  antichi  di  Aldini  e  di  Humboldt,  sino  a  quelli 
di  Nobili,  di  Matteucci  e  di  Dubois  Reymond.  lo  mi  limiterò 
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a  richiamare  alcane  nozioni  indispensabili  alla  intelligenza  del 
tannini  speciali  che  sono  costretto  d'impiegare. 

L'influenza  della  elettricità  si  esercita  su  quasi  tutte  la 
parti  dell'organismo,  ma  è  prìncipalmente  interessante  sai  si- 
atemi nervosi  e  muscolari  in  cui  le  sue  manifestazioni  baono 
una  tale  chiarezza  che  imprime  al  suo  studio  un  carattere 
scientifico.  Allorché  si  fa  circolare  una  corrente  energica  nei 
nervi  di  un  animale  vivente,  essa  eccita  o  mette  in  azione  una 
tela  particolare,  la  quale  reagendo  sulle  fibre  muscolari,  de- 
termina la  loro  contrazione. 

Durante  il  passaggio  continuo  della  elettricità ,  cioè  sino  a 
tanto  che  i  due  reofori  della  pila,  restano  in  contatto  mediato 
o  immediato  colle  medesime  parti,  le  contrazioni  osservate  al 
momento  dello  stabilimento  della  corrente  ossia  della  chiusura 
del  circuito  cessano  di  manifestarsi.  Sembra  che  allora  la  elet- 
tricità non  produca  verun  efietto,  ma  questo  fatto  è  soltanto 
ona  semplice  apparenza;  Volta,  Marianini  e  tutti  gli  osserva- 
tori dopo  di  loro,  hanno  constatate  le  modificazioni  impresse 
al  nervo  dall'azione  di  questa  trasmissione  prolungata.. Se  s'in- 
terrompa la  corrente^  al  momento  AeW apertura  ^  ossia  della 
riìtiura^  l'aoimalp  prova  delle  contrazioni  analoghe  a  quelle  che 
si  manifestano  alla  chiusura  del  circuito. 

Questi  fenomeni  possono  essere  osservati  nella  estremità 
periferica  di  un  nervo,  la  eui  continuità  coli' osso  cerebro-spi- 
nale, sia  stata  rotta  da  una  sezione  trasversale.  Essi  derivano 
dalla  influenza  esercitata  sulle  fibre  motrici,  le  quali,  durante 
la  vita  e  allo  stato  fisiologico ,  trasmettono  dal  cervello  al  mu- 
scolo gli  ordini  della  volontà.  Le  medesime  proprietà  esistouo 
ancora  per  qualche  tempo  nelle  parti  staccate  di  un  animale, 
ma  la  loro  persistenza  dipende  dal  posto  ch'esso  occupa  nella 
scala  degli  esseri  ;  scompariscono  rapidamente  negli  animali  su- 
periori (maipmiferi,  uccelli);  dopo  un  tempo  più  lungo  nei  ver- 
tebrati inferiori  (  rettili ,  batraci ,  pesci  )  • 

Noi  dobbiamo,  per  completare  questi  preliminari,  fare  os- 
servare che  la  direzione  secondo  cui  si  propaga  la  corrente  elet- 
trica ha  una  importantissima  azione  sul  modo  con  cui  l' agente 
nervoso  reagisce  sui  muscoli.  Queste  differenze,  travedute  dai 
primi  osservatori ,  sono  state  messe  in  perfetta  evidenza  ed  ana- 


lizzale  da  Mariauini  (1)  Ma  la  Memoria  più  rimarcabile  che  sia 
stala  pubblicala  su  questo  soggetto  è  quella  del  Nobili  (2);  la 
precisione  dei  risultati  descrilti  dall' illustre  fisico,  sembra  che 
dipenda  dalF  avere  egli  agito  direttamente  sui  nervi,  invece  di 
introdurre  ad  un  tratto  i  nervi  e  i  muscoli  nell'a/co  voltaico^ 
siccome  avevano  fallo  i  suoi  predecessori .  Nobili  per  abbrevia- 
re il  linguaggio  ed  evitare  ogni  sorta  di  confusione,  ba  nomi: 
nato  àorretUe  diretta  quella  che  si  fa  passare  in  un  nervo  dal 
centro  alla  periferia  dell'albero  nervoso,  e  corrente  inversa  quella 
che  procede  dalla  periferia  al  centro;  queste  denpminazioni  so- 
no state  in  seguito  universalmente  adottale. 

lo  mi  propongo -di  lanciare  da  parte  ciò  che  è  relativo  alle 
fibre  sensitive,  e  desiderando  arrestarmi  ai  risultati  sperimeo- 
tali  indipendenti  da  ogni  teoria,  non  fo  alcuna  menzione  dello 
slato  elettrico  preesistente  nei  nervi  secondo  Du  Boia  Reynond, 
e  né  tampoco  della  sua  legge  della  irritabilità  nervosa,  legge 
affatto  analoga  a  quella  formulala  dal  Nobili ,  ma  che  si  appog- 
gia di  più  nell'ammissione  dello  stato  precitato. 

Restringendo  la  quistione  della  elettrizzazione  dei  nervi  per 
quanto  più  è  possibile,  e^a  offre  nondimeno  una  grande  com- 
plicazione. Si  hanno  infatti  tre  elementi  variabili  di  cui  è  ne- 
(Ossario  tener  conto;  questi  sono:  da  un  lato,  il  nervo  la  cui 
irritabilità  è  più  o  meno  grande;  il  muscolo  nel  quale  le  rami- 
ficazioni nervose  si  espaudono,  e  che  può  alla  sua  volta  con* 
trarsi  con  energia  differenlissima;  inflne,  il  reomolore  che  s'im- 
piega come  agente  eccitante  e  i  cui  effetti  devono  variare  a  se* 
ronda  della  sua  intensità . 

Lo  studio  delle  condizioni  particolari  offerte  dagli  organi  è 
del  dominio  della  fisiologìa  propriamente  delta,  e  forma  sog- 
Ketto  delle  sue  investigazioni,  ma  T intervento  della  fisica  di- 
>iene  uedessario  quando  si  tratta  di  fare  agire  forze  paragona- 
bili. 1  fenomeni  acquisteranno  una  precisione  più  grande,  dan- 
do alla  forza  degli  accrescimenti  quasi  insensìbili,  i  cui  rap- 
porli  con  un  termine  scello  convenientemente ,  possano  essere 
immedialamenle  conosciuti.  Il  bisogno  che  vi  ha  di  operare  in 

(1)  Ano.  Chim.  ci  Phys.,  2.  serie  T.  lx,  et  T.  lxiii. 
(i)  Meme  recueil,  T.  lwv.  p.  60. 
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siffatte  condizioQÌ  è  stato  sentito  dai  fisiologi;  parimeote  Ma* 
rìanioì,  Nobili  ed  i  sigg.  Matteucci  e  LoDget  hanno  beoissimo 
notato  qnalche  effetto/ generale  dipendente  dalla  energia  più  o 
meno  grande  dell' elettro-motore  di  cui  essi  facevano  nso.  Sic- 
ché si  yede  che  la  qiijstione  è  ben  lungi  dall' eseereoiiova.  Non- 
dimeno io  ho  creduto  di  poter  dare  la  descrizione  del  processo 
che  io  propongo,  in  quanto  che. esso  mi  sembra  preferibile  a 
qoeili  impiegati'  precedentemente^  ed  anche  poiché  sino  dai  miei 
primi  saggi ,  ho  potuto  per  esso  constatare  alcuni  risultati  nuo- 
tì  e  riprodurre  con  certeua  effetti  difficili  ad  osservarsi  rego- 
larmente servendoci,  come  in  addietro,,  di  apparati  a  forti  ten- 
sioni 0  d'intensità  variabile. 

L'elettro-motore  é  una  pila  termo-elettrica  (  bismuto  e  ra- 
me )  che  mi  ò  stata  già  utile  in  altre  ricerche  :  ho  dato  (1)  la 
soa  descrizione  dettagliata,  ed  ho  indicato  le  precauzioni  ne- 
cessarie ad  assicufare  la  costanza  de'  suoi  effetti.  La  differenza 
di  temperatura  tra  le  saldature  é  mantenuta  invariabilmente  di 
cento  gradi  per  tutta  la  durata  delle  esperienze',  euna  disposi- 
zione  semplicissima  permette  di  (are  agire  una  serie  di  coppie, 
la  quale  aumenta  o  diminuisce  a  piacere  ^a  una  sino  a  cento. 

La  forza  elettro-motrice  di  ciascuna  coppia,  e  per  conse- 
guenza la  loro  tensione  è  costante  e  molto  debole;  essa  corri- 
sponde a  circa  ^^  delU  pila  di  Danieli  e  a  ^^  di  quella  di  Grò- 
ve.  Poteva  temersi  che  la  trasmissione  di  questa, corrente  non 
potesse  effettuarsi  attraverso  I  nervi  a  cagione  della  loro  catti- 
va conducibilità  e  delia  polarizzazione  sviluppata  a  contatto  dei 
reofori  della  pila.  Per  ovviare  a  questa  difficoltà,  in  luogo  di 
servirmi,  come  è  stato  fatto,  di  fili  o  di  lamine  di  platino-col- 
locati su  due  punti  del  nervo,  io  ho  fissato  sopra  una  panchi- 
na ricoperta  di  sostanza  isolante  due  piccoli  sostegni  metallici 
a  vite.  Essi  comunicano  da  un  lato,  coi  due  reofori  della  pila, 
e  dair  altro  coi  conduttori  particolari  sui  quali  si  applica  il 
nervo.  Questi  conduttori  sono  due  fili  di  zinco  purificato,  aven- 
ti 0"«,5  di  diametro  e  che  si  ravvicinano  o  si  allontanano  l'u- 
no dall'altro  secondo  la  lunghezza  del  pezzo  nervoso  sul  quale 
si  vuole  agire.  Essi  portano  alla  loro  estremità  un  piccolo  ci- 

(t)  Bililiothéfiiif  UniTerselle  de  GéDèfe,  1855. 
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Hndro  vuoto  dì  carta  Berzélius  applicato  su  di  una  lungbeua 
di  S  centimetri;  si  ha  la  precauzione  d'imbeverlo  di  una  solu- 
zione allungatissima  (^  di  solfato  di  zinco  ben  neutro  nell'ac- 
qua distillata;  il  nervo  non  deve  essere  posto  sul  metallo,  mi 
bensì  solla  carta  inzuppata . 

•  Questa  disposizione  evita  ogni  polarizzazione ,  come  io  Ilio 
dimostrato  (1),  e  come  Tha  poi  riconosciuto  il  sig.  Matteucci 
nelle  sue  ricerche  elettro-flsiologiche  relative  alla  cofrente  mu- 
scolare (2).  lo  mi  sono  convinto  dell' efAcacia  di  questo  mezzo 
per  lo  scopo  particolare  che  io  mi  proponeva  interponendo  nel 
circuito  un  galvanometro  a  filo  corto  e  facendo  passare  la  cor- 
rente di  una  sola  coppia  attraverso  un  centimetro  del  nervo  scia- 
tico della  rana .  L' ago  era  deviato  di  oltre  6*  a  destra  o  a  si- 
nistra dello  zero,  secondo  la  direzione  della  corrente. 

Nelle  esperienze  in  cui  si  confrontano  i  fenomeni  prodoUi 
sopra  un  nervo  da  correnti  diverse,  im^iorta  moltissimo  di  evi- 
tare, per  quanto  è  possibile,  che  i  punti  di  contatto  del  nervo 
e  dei  conduttori  sieno  cangiati.  Ho  fatto  uso  a  quest'uopo  del 
commutatore  di  Ruhmkorff,  che  permette  di  variare  la  direzii>- 
ne  della  corrente  senza  imprimere  al  nervo  il  menomo  sposta- 
mento .  Questo  processo  offre  un  mezzo  di  studiare  V  azione  pro- 
dotta sul  sistema  nervoso  da  correnti  poco  intense  e  costanti; 
inoltre  esso  abilita  di  graduarle  facendo  concorrere  l'effetto  di 
un  numero  più  o  meno  graùde  di  coppie.  L'energia  del  reomu- 
tore  cresce  anche  sensibilmente  in  modo  proporzionale  :  a  con- 
vincersene, basta  osservare  che  la  resistenza  dei  filetti  ner- 
vosi è  quasi  infinita  relativamente  a  quella  della  pila  termo- 
elettrica intiera  e  dei  corti  circuiti  metallici  necessarj  per  le 
applicazioni  ;  si  può  in  questo  caso  trascurare  le  resistenze  del 
reomotore,  e  considerare  solamente  le  tensioni  che  crescono 
come  il  numero  delle  coppie. 

Per  sapere  se  questa  nuova  disposizione  è  di  natura  tale 
da  gettare  un  poco  di  luce  in  qualche  punto  della  elettro-Osiu- 
logia,  io  ho  esperimeutato  dopo  tanti  altri  (3)  sui  nervi  della 

(1)  Comples  rendus  de  1' Académie  dos  sciences,  18&4. 
{i)  Coiuples  rèiidus  do  l' Acadéiiiii*  des  sciences,  T.LXiii^  Aiiiice  ìS^tù. 
(o)  Mjbili ,  nel  ISiU,  coiiiiiicia  la  sua  MtMiioria  cou  qiiesle  |»aroli*:  •  ^«l- 
no  già  più  di  ireiila  aiiui  che  si  (ormenlaiio  le  ranL'  colla   vlcUricilà  » .  I 
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rana.  I  folti  osservati  hanao  una  chiarezza,  che,  secondo  il 
mio  modo  di  vedere ,  costituiscono  un  progfresso  in  una  materia 
cosi  complicata.  ' 

ÀMitme  della  eofretU$  iui  nervi  misti.  I  saggi  sono  stati 
eseguiti  su  paredchi  nervi  misti  della  rana,  e  in  particolare  sul 
ner? ò  sciatico  separato  dai  tessuti  vicini  nella  preparazione  de- 
signata col  nome  di  branca  galvanoseopiea.  Allorché  ho  ope^ 
rato  sul  nervo  sezionato  di  un  animale  intatto ,  ho  tenuto  gran 
conto  delle  osservazioni  dei  sigg.  Martin  Magron  ed  Em.  Rous* 
seau  (1),  relative  alla  influenza  delle  correnti  derivate.  Questi 
dotti  hanno  (atto  un*  applicazione  importante  delle  loro  idee,  ri- 
ducendo al  medesimo  tipo  le  fibre  motrici  dei  nervi  misti  e 
quelle  delle  radici  anteriori. 

Il  sig.  Nobili  nella  sua  Memoria  classica  (S)  è  giunto  a  di- 
videre in  cinque  periodi  il  grado  d'irritabilità  del  nervo  misto 
sotto  la  influenza  voltaica. 

Si  ha  pei  primo  periodo: 

.*...(  Chiusura  \ 

Corrente  diretta  {  .      .  J 

l  Apertura  f  ^    .     .    . 

.  r.wi.  -  }  Contrazioni  eguali . 

^         .    .  (  Chiusura  1  ^ 

Corrente  inversa  \  ^  \ 

l  Apertura  / 
Dopo  un  certo  tempo  apparisce  il  secondo  periodo  caratte- 
rizzalo come  segue: 

Corrente  diretta  !..        1  Contrazioni. 

{  Apertura  ) 

Chiusura  —  0 

Apertura.  —  Contrazioni. 

Poi  vien^  il  tei*zo  periodo,  nel  quale  si  ha: 


Corrente  inversa  | 


Corrente  diretta  j 


Chiusura  —  Contrazioni 
Apertura. —  0 


^         .    .  (  Chiusura. —  0 

Corrente  inversa  {    .      ,.  ^    .     .    . 

(  Apertura. —  Contrazioni. 

titoli  che  qneitl  éisgmiati  aoiniaU  hasoo  alla  rieccioseenia  M  fliiologi  ti 
sooo  aamentati  molto  da  dopo  quell'epoca  . 

(1)  Tesi  del  aig.  Lesure.  Parigi  1S57. 

(3)  Loco  citalo . 
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Nel  quarto  periodo  ^  non  .vi  ha  conlrazioni  che  nel  momea- 
to  della  chiusura  delia  corrente  diretta  ;  e  nel  quinto  periodo 
ogni  contrazione  cessa. 

11  primo  periodo  è  quello  sul  quale  io  desidero  ridiiamare 
l'attenzione;  tutti  gli  Autori  l'hanno  ammesso  dopo  di  Nobili 
e,  ad  esempio  suo,  essi  pensano  che  l'eccitabilità  del  nervo  es- 
sendo al  martmMm,  il  muscolo  di  esso  animale  si  contrae  colla 
medesima  energia  nel  momento  delle  quattro  variazioni  brasche, 
prodotte  dalla  corrente.  I  fenom^  non  accadono  cori  col  mei* 
zo  di  una  corrente,  la  cui  forza  può  essere  graduala.  Operan- 
do sopra  un  nervo  misto,  collocato  ai  contatto  dei  due  reofori 
umidi,  la  corrente  di  un  solo  elemento  non  produce  etbtto  ve- 
runo; ma  se  si  aumenti  successivamente  di  un'omità  il  numero 
delle  coppie  attive,  si  ottiene  una  contrazione  alla  chiusura  del- 
la corrente  diretta.  Aprendo  il  circuito  per  mezzp  del  commu- 
tatore di  Ruhmkorff,  senza  imprimere  alcun  movimento  al  nec- 
vo,  nulla  ha  luogo  air  apertura  delia  corrente  diretta.  L'inver- 
sione immediata  della  corrente  per  mezzo  dello  stesso  commu- 
tatore, mostra  che  non  si  produce  effetto  veruno  aè  alla  chiu- 
sura, né  all'apertura  della  corrente  inversa. 

Sicché,  il  primo  ed  unico  fenomeno  osservato  al  momen- 
to del  passaggio  dell' elettrici  là  dinan^ica  in  un  nervo  misto  do- 
tato di  tutta  la  sua  eccitabilità,  cousiste  nella  contrazione  dei 
muscoli  di  esso  animale  allo  stabilire  della  corrente  diretta. 

Questo  fatto  è  indipendente  dalla  energia  dell'animale;  \c 
differenze  che  si  veriflcano  sotto  questo  rapporto  mostrano  so- 
lamente che  per  produrre  questa  prima  contraziom;,  è  necessa- 
rio UD  numero  di  coppie  più  o  meno  grande.  Esso  ha  variato 
da  due  sino  a  sette  nelle  sperienze  fatte  nel  mese  di  Novembre 
sopra  la  gamba  galvanoscopica  di  animali  diversissinii  cosi  per 
la  loro  grandezza  come  per  la  loro  vivacìtìi . 

Se  al  momento  in  cui  è  stato  preparato  l'animale,  si  ap- 
plichi immediatamente  la  corrente  inversa ,  si  vede  che  per  ot- 
tenere un  effetto ,  la  più  piccola  forza  necessaria  sorpassa  sem- 
pre quella  che  eccitava  la  contrazione  al  cominciare  della  cor- 
rente diretta.  Di  più  la  reazione  del  nervo  eccitato  sul  musco- 
lo, si  produco-  in  questo  caso,  all' ajx^r  tura  del  circuito,  limi 
mero  delle  coppii*  ha  variato,  secondo   jxli  animali,   da  rin<jUf 
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«no  a  quatlordici.  In  conclusione,  ecco  U  prospéUo  di  quakhe 
iiperieua  che  riassume  i  limiti  di  numerosi  risultati. 

Nwmtro  miwimm  delle  coppie  per  attenere  eantrnUmi. 

CorrealA  éiretU  ComaU  iatAMt 

CoBlrazioiii  .  ,  •  3—3—6—7  Ctiiusura  ^  ....  —  0  . 
—0-^ idem  •  •  Apertura  (  .  .  •  •  —  0  • 

Correlila  in? erta 

Contraiiooi  •  •  •  6— 5—12— H  ....  Apertura 
•^0 — •  .  .  idem Chiusura 

Se  si  fa  crescere  il  numidra  delle  coppie,  la  contraiione  si 
oilieB0  alla  efalosura  della  corrente  inversa,  e  si  ritoma  nelle 
coodiiioni  dei  precedenii  osservatori;  imperocché  allora,  come 
durante  il  primo  periodo  del  Nobili ,  le  contrasioni  hanno  luo- 
go al  due  tempi  tanto  per  la^  corrente  diretta  quanto  per  la 
corrente  inversa. 

Poiché  nelle  esperienze  eseguite  anteriormente,!  fisici  si  so- 
no serviti  di  pile  od' archi,  la  cui  tensione  era  equivalente  a 
quella  di  cinquanta  delle  mie  coppie  almeno,  é  naturale  che 
siasi  considerato  come  normale  un  fatto  perfettamente  esatto,  il 
quale  si  spiega  non  già  per  uno  staio  particolare  del  nervo,  ma 
per  la  fona  eccessiva  che  si  spiega  sino  dall'origine  per  ecci* 
tari». 

Allorquando  si  esperimenti  sopra  un  nervo  dopo  un  tem- 
po variabile,  consecutivo  alla  sezione,  si  risccmtrano  ancora  i 
fenomeni  che  ho  descritto;  soltanto  le  forze  che  bisogna  met- 
tere in  opera  per  seguire  la  loro  evoluzione,  vanno  crescendo 
a  misura  che  il  tempo  aumenta, e  che  la  eccitabilità  diminuì^ 
sce.  1  periodi  del  Nobili  sono  dunque  veri  come  risultato  spe- 
rimentale; ma  bisogna  notar  bene  ch'essi  non  hanno  alcun  si- 
gnificato fisiologico . 

Gli  effetti  che  ho  descritto  sembrano  rientrare  alle  condir 
zioni  normali  dell'  eccitabilità  nella  estremità  periferica  delle  fi- 
bre motrici,  e  pare  che  conducano  all'analisi  della  influenza  de- 

gb  agenti  estemi  (temperatura,  regime,  veleni,  medicameur 
foi.  riit.  H 
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ti  ee.  )  nelle  loro  proprietà.  Basterà,  in  parità  di  a>ndizioni,  di 
constatare  11  rallentamento  di  questi  modìflcatori  aalla  fona  ne- 
cessaria per  eccitare  i  diversi  ordini  di  contrazioni  in  nn  anima- 
le sottoposto  alla  loro  azione.  É  questo  aa  punto  che  io  ho 
l'intenzione  di  trattare ,  e  che  è  piuttosto  ahbozzato  che  risola- 
to nei  laTorì  precedenti . 

Il  medesimo  sistema  di  graduazione  mi  ha  penfnesso  di  ri- 
petere con  facilità  le  esperienze  del  sig.  Professor  ^mard  sui 
nervi  misti,  dei  quali  non  è  stata  rotta  la  continuità  colla  mi- 
dolla spinale .  Io  ho  operato  talora  sopra  il  nervo  sciatico,  k- 
parato  con  cura  da  tutti  i  tessuti  che  lo  circondano  di  una  ra- 
na Intiera;  tal  altra  sopra  il  plesso  lombare,  facendo  una  se- 
zione della  parte  superiore  del  corpo,  con  la  precauzione  di  eoo- 
servare  intatta  la  porzione  inferiore  della  midolla. 

In  questi  due  casi  i  fenomeni  sono  identici  ;  e  come  appon- 
to  il  sig.  Bernard  ha  veduto,  le  contrazioni  si  verificano  per 
la  corrente  diretta  e  per  la  inversa  alla  chhisura  del  drcoito. 
Nondimeno  io  aggiungerò  che  per  ottenere  il  secondo  eflietto, 
la  tensione  di  un  maggior  numero  di  coppie  è  necessaria;  la 
media  di  parecchie  esperienze  mi  ha  fornito  il  rapporto  di  cin- 
que a  undici.  Il  fenomeno  unico  e  primitivo  osservato  sotto  la 
influenza  della  più  debole  tensione ,  è  dunque  ancora  la  contra- 
zione alla  chiusura  della  corrente  dirotta . 

Io  mi  sono  accorto  inoltre  che  accrescendo  successivamen- 
te la  tensione,  si  ricade  nelle  manifestazioni  multiple  caratteri- 
stiche del  primo  periodo  del  Nobili  ;  sicché  si  rende  indispen- 
sabile l'uso  del  graduatore  per  constatare  con  sicurezza  le  rea- 
zioni esposte  deir agente  elettrico. 

Resta  a  spiegarsi  perchè,  nello  stato  di  integrità  deinenri, 
le  fibre  motrici  sieno  più  facilmente  eccitate  dalla  chiusura  della 
corrente  inversa  che  dalla  sua  apertura;  il  fatto  è  incontesta- 
bile ed  è  un  soggetto  che  resta  a  dilucidarsi  sotto  il  punto  di 
vista  teoretico.  Il  fenomeno  è  indipendente  dalla  integrità  delle 
radici  posteriori,  imperocché  io  ho  potuto  tagliarle  senza  che 
esso  cessi  di  verificarsi;  questo  risultato  mi  era  stato  annunziato 
dal  sig.  Bernard.  Ma  quando  sia  stata  distrutta  la  midolla  nel- 
l'interno dello  spinale,  0  fatta  una  legatura  del  plesso  lombare 
o  del  nervo  sciatico,  si  ricade  nelle  condizioni  della  ranagalva- 
noscopica. 
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*  Io  ho  fediilo  egualmente ,  éervendomi  idei  graAiatore ,  che 
il  pMstggìo'  delia  correote  a  forte  tensione  di  nna  coppia  di. 
Groi9  o  di  nqa  macchina  d^indusione,  getta  nn  disordine  per- 
aislMile  in  queste  minifbstauoni,  le  qoali  d'altronde  sono  note- 
wli  per  la  lerb  regolarità,  untantoehè  non  si  tà  agire  che  do- 
si confenienti  delf  eccitante  voltaico . 
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Etettromtlt^  lilltfÉKtin  •  f^MmUt.  . 

I 

U. forma  dell' elallriMMira «littnMopftBt, ili fMillto  dato 
la  prefimnsa  dopo  mùltf  tentativi,  è  ana  modlficazfaMie  dell* e- 
lettrometro  di  Dellmann ,  descritto  negli  annali  di  PoggettdoHr« 
Come  nell'eietlrometro  di  Dellmann  e  nelia  bilancia  di  Coulomb 
perfeeìonata  da  Faraday,  un  filo  di  vetro  si  usa, per  èosteoem 
l'indice  mobile,  e  la  forza  elettrica  è  indicata  dalla  sua  elastir 
cita  di  torsione .  imitando  V  istrumento  di  Dellmann  (  ehìo  eUii, 
il  piacere  di  vedere  con  gran  soddisfozione  in  opera  a  Creelznach 
nel  1856,  per  gentilezza -del  suo  inventore)  uso  un  conduttore 
fisso,  che  porta  due  strisce  metalliche  convenientemente  aggiii- 
ètate  a  respingere-  un  conduttore  lungo,. leggiero, e  miAHe;  l^u- 
na  e  l'altra  delle  quali  devcT  essere  elettriuata  dalla  sorgente 
da  sperimentare .  Ma,  modiftcando  in  ciò  quello  di  Dellmann,  0 
mia  strumento  è  disposto  in  modo,  da  tenere  il  conduttore  mo- 
bile In  comunicazióne  costante  col  conduttore  fisso ,  mediante 
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BO  sottile  Blo  di  platino,  m^iunto  il  entro  dal  primo,  e  che 
porta  un  piccolo  peto  di  veiro  o  di  piombo,  pandento  POBNoef- 
so  nell'acido  solforico,  conleDuto  ia  udì  coppa  di  péombo,  la 
quale  costiloiice  la  parte  centralo  dell'iiKimo  poao  Basa  Qm- 
sto  conduttore  fisso  è  ìvolato  alla  cima  di  ub  lungo  aoalegaa 
di  cristiUo  (  3  0  i  pollici  sono  auncientf  )  nel  centra  di  ina 
cassa  di  cristallo.  Il  condottore  mobile,  è  sospeso  da  nn  Biodi 
vetro  assai  fino,  lungo  k  o  5  pollici,  e  pendo  da  una  lesta  gra- 
duata, come  nella  bilancia  di  Coulomb  :  la  Torma  del  condut- 
tore mobile,  che  fórse  potrà  risponder  meglio  per  nno  stramon- 
io di  ricerche  esatte,  è  come  in  quello  di  Dellmann,  nn  peno 
di  filo  lino  metallico  torto  in  meoo  per  dargli  sn  panlB  eoa- 
veniente  di  sospensione,  e  schiacciato  onpooo  eoi  martello  ver- 
so le  estremità,  il  quale  forma  un  ago  circa'  9  polHcl  Inoge 
(e./l?.  1).  Non  ho  ancora  provato  quesloago  nel  mio eletlronie- 
tro ,  ma  per  aervir- 
Rieae  velie  dimostra- 
g^  .  tioQi  delle  teloni , 

"'  '  ho  usato  di  una  dop- 

pia striscia  di  carta 
dorala.  L'uliìma  di 
'^'  questa   sorta  da  me 

provala,  ha  la  for- 
ma della  (fiff.f),  ed 
è  Catta  aemplicemea- 
le  incollando  insieme  due  peizi  di  carta  dorata, e  tagliata  oelli 
forma  saddetta  :  esso  ago  è  circa  k  pollici  e  mezzo  lungo .  Essen- 
dosi trovato  che  si  storceva  (  e  che  cosi  uscivano  dal  piano  le  sue 
estremità) esso  lU  irrigidito  con  un'assai  sottil  verga  di  vetro  gom- 
matagli addosso;  ma  ora,  dopo  esaere  stato  3  0  ^  giorni  dentro 
un'atmosfera  beo  secca,  si  èdeforniato.  Esso  agisce  però  come  un 
elettroscopio  a  foglia  d'oro  che  io  abbia.  Lo  adopero  a  prefe- 
renza dell' elettroscopio  a  foglia  d'oro,  per  mostrare  la  teorica 
dementare  degli  esperimenti  Voltaici  e  Galvanici,  coll'aiulo  del 
condensatore.  Quando  il  conduttore  di  carta  sì  mette  in  posi- 
zione conveniente,  usando  atteu7,Ì0De  mediante  un  assoluto  elei* 
tronielra,  che  descriverò  qui  appresso,  e  valendosi  della  le^ta 
graduata  di  torsione,  io  posso  ridurre  le  sue  indicazioui  a  mi- 


«tra  assoluta  di  polenta  elettrostalica.  L'operazione  collo ttru- 
m«l»^afMI»  fltfMfatwptt  acomoda,  e  [hCI  assai  che  noo 
possa  «BV  MB  -qiino  <  DbUìiuii,  almeno  nelle  leuoni,  per 
qaairtjl'lk  sìbMk  I^ltalaAMlto  4  itori  baoso,  eheneirumidisfll- 
iRQ  laWlls  A  acedii-  oeMaattia ,  nell'ullinio  Dicembre  e  Geo- 
iwiOvMK '■<*<■■•  AQIto  4eHiMac 
In  qwlo  e  «1^  Utri  appaittl  elei 
en  booao.MIaBHBto-,  taagir  nn  vai 
co  atUno  «I  mMetrA  bolatdrr,  et 
vernMalo.  Akaie  ipada  41  «Irò 
ma  1*  av^N  nUgB  ia  bMH  4* 


0  tUtrmopio  ettrottatieo. 

Ho  pure  eoetniito  3  o  3  forme  di  elettroscopi ,  estrema- 
iMnle  delicsii,  eoi  qnlL^pMawifltiw»ift4BaiiOM^dÉretlaelet- 
traslatlea,  (U  tma  flempHM  BOftia  galMnlN,  raao.ainéa,  uait 
l'alato  di  condensatoM.  Nao.sdao  aasofa  eoaleaia  wlb  forma 
migliore  di  questo  slrnBeatoi,  por  .iillfcili»  aoevaU  rteerche; 
ma  deeeriieri  breveiiènU>NN-ftM«Mi  di  saBeisate  Mobiliti, 
per  mostrare  nelle  pabbHclw  IflcioU  feflBtlo  intvedlato  di  teo- 
siaoe,  da  un  lempUee  palo  rame-daBo,  e  ql^  Mb  rapida 
■oparatione  di  un  disco  di  rame  da  ni»  di  iloeQ,  rtiarmuì  sol- 
taats  di  S  o  8  pollici  in  diametro.  Ho  trovato  comodo  nelle 
Ifldoid  Dd  elettroscopio  che  distingua  il  poeitiio,  e  il  negativo 
con  moti  opposti. 

La  parte  fissa  del  sistema  cmiduttore  in  questo  congegno, 
comiste  principalmenle  in  due  melÀ  d'un  anello  largo,  fkttodi 
laslim  d'ottone  (dìam.  ester.  poli.  (  j,  interno  3  \)  (/I^.S) 
rioferzalo  da  ona  strìscia  diindriea. 


^.  a. 


aaldaU  all'orlo  Mvraa  deirkiiello  (di  questa «trìRia  MMfiÉ 
Ikr  senta  purcM  ti  fkcda  ranello  di  laatra  d'otto»  pia  gfw 
M ,  -e  delle  proponlonl  coste  si  vede  nelk  Agora.  Ho  iotenio- 
ne  di  hrs  do  noovo  atminento  eoslmito  eoa),  ioveoe  dì  qMUo 
che  ora  bo  deacriltOt  s  Bparo  trovarlo  piti  Hnaibile).  Qnst'i- 
nello  Tu  dapprima  preparato  o  tornilo  oell'iotera,  e  dopa  ta 
taglialo  dlametralnentu  io'  due,  con  nna  sega  fina.  I  due  pa- 
ti sttno  Bosleouli  da  bacchette  di  vetro  sopra  un  supporto.  ag< 
gluilabill  con  viti  in  guisa,  che  possono  esser  portati  ad  hb 
medesimo  plano  orizzontale,  e  separali  l'uno  dall' altro  per  uno 
spano  d'aria  tanto  stretto,  quanto  è  poesibile,  senta  aMtallico 
contatto  (nel  mio  situale  strumento,  che  è  mollo  rauo,tK  di- 
slanta  tra  essi  pezzi  a  traverso  la  superflcie  del  taglio  di  tega, 
è  circa  un  trentesimo  di  pollice).  Due  Gli  attaccati  a  questi 
pezzi  d'ottone  CEcono  per  due  aperture,  Tette  nella  cassa  dì  ve- 
tro, e  costituiscono  gli  elettrodi  di  prova  dello  strumento-,  una 
striscia  di  carta  dorata,  larfia  circa  tre  ottavi  di  pollice,  cur- 
vala nella  forma  C,  I,  I,  mostrala  nella  Ugura,  e  contrappesala 
in  B  da  un  peso  di  vetro  o  'li  metallo,  si  trova  sospesa  da  uu 
sottile  (Ilo  di  vetro  in  C,  o\e  porta  un  Glo  sottile  di  platmo 
attaccato  con  buona  metallica  comunicazione.  Questo  filo  di 
plalino  pende  con  un  peso  di  vetro  sotto  la  superficie  dell'a- 
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eido  solforieo,  contenuto  in  una  coppa  di  piombo,  sostenuta 
dalla  verga  dell* armatura  interna  di  una  bottiglia  di  Leida,  col- 
lorala  nel  fondo  della  cassa  di  vetro  (1) .  QuesU  bottiglia  è  ai- 
resterno  elettriisala,  per  meno  di  un  elettrodo  oriszontale  at- 
taccato ad  essa,  e  cbe  sporge  fbori  della  parete  della  cassa  da 
on  lato«  ove  trovasi  un'apertura,  che  pu6  diiodersi  ed  aprire 
a  piacere,  la  quale  si  lascia  chiusa,  quando  la  bottiglia  è  elet- 
trillata,  finché  apparisce  necessario  rinnovare  la  carica* 

Quando  II  vetro  della  bottiglia  è  bene  scelto,  possono  pas- 
sare S  0  8  giorni  sema  bisógno  di  rinnovare  la  carica  per 
ogni  specie  di  sperlneati  «  NM  mio  attuale  slnunento  stimo  ne- 
cessario <  giacché  manca  di  molta  sensibilità  )  rtnnovare  la  ca- 
rica dopo  poche  ore  di  uso  • 

Se  ho  bene  spiegato  con.  chiareua  le  parti  diverse  di  tale 
stmmenlo  e  la  disposisioae  loro,  voi  vedrete  flicilmente,  che 
se  una  metà  del  circolo  è  in  comunicasione  colla  terrene  l'al- 
tra colla  sorgente  di  elettricità  da  esplorare,  l'indice  1, 1  si  mo- 
verà da  un  lato  o  dall'altro,  secondo  che  la  sua  elettricità  è 
mmile,  od  opposta  a  quella,  dell'indice.  La  sensibilità  di  questo 
strumento  è  tale ,  che  se  io  tocco  alternativamente  uno  degli 
elettrodi  principali  (cioè  dei  fili  sostenuti  da  uno  dei  meui 
anelli  )  con  una  roano,  e  l'altro  con  un  pezio  di  rame,  o  con 
un  pezzo  di  zinco,  l'indice  si  muove  alternativamente  con  una 
escillazione  sensibile  •  Se  i  pezzi  di  rame  e  di  sinco  siano  at- 
taccati a  ciascuno  degli  elettrodi  principali ,  e  se  io  tocco  il  ra- 
me  dell'uno  e  lo  zinco  dell'altro  con  le  mani,  e  quindi  alterno 
toccando  il  rame  del  primo  e  lo  zinco  del  secondo,  l'indice 
mostra  una  notabile  influenza.  Siccome  l'indice  è  permanente- 
mente elettrizzalo  in  -H,co8i  esso  cammina  verso  il  mezzo anel< 
lo  che  è  toccato  colla  mano,  e  mostra  la  tensione  di  un  sem- 
plice elemento  galvanico  zinco-rame . 

Anche  reletlricità  di  contatto  del  Volta,  può  esser  mo- 
strata molto  bene  con  sì  fatto  strumento:  per  Car  ciò,  tut- 
to quello  che  necessita  è  di  connettere  i  dischi  di  rame  e  zinco 
(  come  sono  comunemente  usati  per  mostrar  l'esperienza  me- 

(1)  lì  Olo  di  platino  che  porta  ì\  pofo  di  piombo  ironono,  è  daootre 
folte  tanto  luogo,  quanto  aeUa  flcora  in  proponioie  dsl  nnlo. 


diante  il  condensatore  )  per  inczxo  di  fili  sotlili ,  coi  due  pria- 
cìpali  elettrodi;  quindi,  tenendoli  con  manicliidi  vetro  premali 
insieme,  separarli  poscia  rapidamente,  con  i^n  moto  perpendi- 
colare alla  superficie  loro  di  contatto  •'  istantaneamente  l' indice 
si  muove  verso  il  mezzo  anello  connesso  col  rame,  mostrando  il 
carattere  dello  zinco  positivo,  e  del  rame  negativa,  scoperto  da 
Volta ,  e  che  son  sicuro  non  esser  altro ,  fuorché  il  carattere  di 
questi  metalli  in  una  lavola  di  corpi ,  disposti  seconde  ei4i  che 
è  comunemente  chiamato  qualità  élettrisa  di  strop|od|UBf|ito . 
Per  mezzo  di  questo  congegno,  di  recente-  ho  retU^cttP  ina  li- 
sta, che  diedi  alcuni  anni  sono  carne  risultamentp  di>69ai||en- 
ze,  relative  alla  elettricità  di  frizione,  usando  il  oonéeillMllUira 
di  Volta,  per  provare  le  qualità  relative  dei  metaUi«4Nlli  ìsqh 
lanti  comuni,  riguardo  alla  elettricità  datata  daUo  ataogiecia- 
mento.  Essa  è  in  tutto,  non  ne  dubito»  corretta,  qoaiiMvw, 
come  ben  si  conosce,  variazioni  notabili  possono  feccideatalasen- 
te  occorrere ,  e  spesso  tali  occorrono ,  da  mostrare  annienti 
differenze,  od  irregolarità,  che  non  sono  di  facile  spiegazione. 
Mentre  scrìveva  quanto  sopra,  mi  venne  in  mente  che  l'al- 
luminio poteva  esser  la  miglior  sostanza  utile,  per  l'indice  di 
qualunque  specie  d'  elettroscopio  od  elettrometro,  nel  quale 
r indice  deve  esser  conduttore;  quindi  volli  procurarmene  uno 
di  forma  conveniente .  Siccome  poi  desideravo  potcrvene  far  sa- 
liere i  risuUamenti,  ho  differito  ancor  più  a  scrìvervi,  ed  ora 
vi  accludo  un  pezzo  di  foglia  d'allumìnio,  tagliato  della  gran- 
dezza e  figura  di  quello,  che  ho  introdotto  nel  mio  grande 
cletlromelro-elellroscopico ,  destinalo  alle  lezioni.  Insieme  con 
esso  troverete  un  piccolo  pezzo  di  foglia  dello  stesso  metallo, 
dal  quale  F altro  fu  tagliato,  e  da  cui  possono  ricavarsi  aghi 
utili  per  minori  elettrometri.  Se  Tuno  o  l' altro  pezzo  \i  arriva 
in  buone  condizioni,  voi  potrete,  piegandolo  e  scaldandolo  di- 
ligentemente, metterlo  in  buon  ordine  (stando  però  attento  a 
non  rondarlo)  e  quindi  lo  potrete  ultimare,  martellandolo  tra 
due  pezzi  di  carta:  trovo  il  mio  elettrometro  molto  miglioralo 
così,  ed  è  molto  soddisfacente  per  le  lezioni.  Dopo  che  ho  co- 
minciato a  scriver\i,  ho  coDtinuaraenle  usato  relettromctro  ele- 
rostatico,  come  un  galvauometro  elettrostatico, per  mostrare  i 
principii  del  galvanismo,  e  le  leggi  della  couducibilità  elettrica. 
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Ho  cosi  trovato  che. un  peno  di  legno  d'ibetei  udalto,  •  Iw- 
goalo,  cooducp  meglio  l'elettricità  Inago  la  flbre^  cbe  dob  al- 
IraTer»  le  medesilne.  Provai  ciò  jtreodendo  un  sotUI  peuo  di 
tavola,  taglialo  di  recente,  perfellanenla  quadro,  ed  attaccan- 
do aiabilmente  ai  suei  angoli  oppoati,  due  atriKie  di  nwlallo, 
per  noirle  ai  poli  di  una  batteria  di  Daniel  di  90  olciaenli 
(fit'^h  L«  rdative  condiztooi  elellrlcbe  dei  punti  diversi  della 
■  Bua  BoperBcie,  venivano  da 

me  provate,  loccaudoli  cogli 
eletlxodi  dei  due  Hmianel^ 
li  ^ll'eletlroocopìo,  iaolati 
tant^^SetlauMute, quanto 
ft^  era  ftiitbile,  tranne  agli 

eetrtml  applica}!  a|la  lavo- 
ra .  Per  evitare  gli  effetti  ac; 
eidentalì  (come  sono  rallri- 
ta  oflllo  .stro}HCCÌare  d^i 
elettrodi  luogo  la  tavola,  a 
di  particelle  melallEche  lasciale  solla  uiperficie  )  io  ponevo  due 
pMxi  di  foglia  di  platino  su  ì  panti  della  tavola,  sui  quali  do- 
vevano applicarsi  gli  elettrodi  -,  quindi  semplicemente  toccavo 
qneati  peuì  di  platino,  coi  Oli  isolati  dell'elettroscopio.  Altre  ir- 
negolarìtà  flouQ  evitate,  usa^ido  utx  commutatore  nel  circuilu  de- 
gli elettrodi  della  batteria,  e'provando  con  uuirorroità  gli  clktti, 
rovesciaodo  il  commutatore,  e  aolaodo  l'indicauooe  dell'indice 
dell' e)«llroscopio.  Uo  cosi  ricooOBciuto.cbe  quando  gli  elettro- 
di di  prora,  sono  applicati  in  A  e  in  B,  l'elettroscD[Ho  indisa 
la  medesima  dìreiiooe  dì  effetto,  seguendo  y  rovesciamento  del 
commutatore,  come  allorquando  dal  punto  B  è  trasportato  in 
D.  Quando  si  scelgono  puuU  situati  come  io.  G  ed  P,  provando 
gii  elettrodi,  le  indicazioni  dell' elettroscopio  sono  ridutle  a  le- 
ro  0  pressui;liè  tali,  uon  essendovi  che  una  piccola  ioslabililà; 
ma  la  coDclusione,  che  la  tavola  da  me  usala  conduce  meglio 
lungo  le  fibre  cbe  attraverso,  è  concordemente  dimostrata  da 
tutte  le  prove  che  ho  fatto  Dp'  ora.. 

Cotale  'Strumento,  usato  invece  di  un  elettrometro  a  foglia 
d'ero  congiunto  al  condeusatore,  si  trova  estremamente  como- 
do, mostraodo  all'islaute  il  carattere  delle  elettricità  rt-  o  — ,  ed 


ha  circa  una  sensibilità  50  volle  maggiore.  L'ho  provato  per  sag- 
giare la  relativa  facoltà  galvanica  di  vari  imitalli,  mentre  erano 
toccali  solamente  colla  mano  o  da  un  Alo  bagnato;  «où  trovo 
il  rame,  l'alluminio,  lo  zinco,  il  magnesio,  disposti  nell'-onii- 
ne  stesso  di  forza  elettro-motrice,  come  qui  li  ho  indicati. 
(  Del  magnesio  tengo  un  bel  pezzo,  per  gentilezza  del  Prof. 
Heinz  di  Strasburgo:  egli  l' ottenne  per. via  elettrolitica  dal  clo- 
ruro di  magnesio,  fuso  insieme  col  sai  comune  ). 

Avendovi  già  incomodato  Ritolto  con  queati  Iroppo  kiDga 
discussione,  non  vi  dirò  più  altro  intorno  agli  stmineoti  elei- 
trici;  spero  tuttavia  di  scrivervi  presto  di  nuovo,  ppr  esporti 
un  sistema  di  osservazioni  suU' elettricità. atmosferica,  intorno 
alla  quale  ho  alcuni  apparecchi  in  Islato  di  eostnuioiio  e  nel 
tempo  stesso  io  vi  descriverò  gli  esperimenti  fitti  con  àaelel- 
trometro  assoluto ,  acciò  ridurre  le  indicailonir  deiroletlnMietro 
idiostalico  a  repulsione,  ad  una  n^iftura  assolnta;  ma  bisogna 
che  prima  vi  dica  due  parole,  per  gioaUQcare  i  .termini  {dio- 
statico^  ed  eterostalico^  che  ho  rischiato  introdurre.  Dn elettro- 
metro, 0  una  disposizione  elettrica  di  qualunque  specie,  può 
dirsi  idiostalica,  se  la  forza  elettrica  che  è  equilibrata,  pesala, 
o  misurata  in  qualunque  modo,  dipende  interamente  dalla elet- 
Irizza/joue  di  un  corpo,  vale  a  dire  dì  quello  da  provarsi,  quan- 
do si  tratti  di  uu  elettrometro.  L' ^Icllroscopio  a  foglie  d'oro, o 
qualunque  forma  di  eletlromelro  a  repulsione,  per  esempio,  è 
idiostalico.  11  mio  eleltrometro  assoluto  è  pure  idiostalico,  per- 
chè quantunque  vi  siano  due  coudultori,  isolati  l'uno  dall'al- 
tro (questi  sono  due  dischi,  rattrazion  fra  i  quali  è  pesala); 
tuttavia  uno  di  questi  (  quello  connesso  colla  terra)  riceve  la 
sua  carica  per  induzione,  in  \irlù  dell' elellrizzamenlo  doli* al- 
tro. In  ciascuno  slFunieuto  idiostalico,  le  forze  messe  in  giuo- 
co sono  essenzialmente  proporzionali  al  quadralo  del  poleuziale, 
o  differenza  di  potenziali  provati. 

D* altra  parte  uu  eleltrumetro  o  elettroscopio,  può  esser 
chiamato  eterostalico,  se  F indicazione  usata,  cioè  la  forza  mes- 
sa iu  giuoco  per  relellrizzamenlo  del  corpo  esaminato^  dipende 
:illresì  da  una  indipendente  elellrizzazioue  di  un  altro  corpo.  Il 
comuue  eletlroscopio  a  foglia  d'oro,  quando  la  sua  indicazione 
sia  cimentata  con  uu  bastoncello  di  cera  lacca,  per  conosccrv 
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la  3oa  qualità  eleUrka,  diventa  in  quel  momeolo  un  sifl^ma  etero- 
statico:  nel  tatto  nn  elemento  eterostalìco  è  necessario,  per  .da- 
re la  Aeollà  di  distinguere  l'elettricità  positifa,  e  negativa.  L'è* 
lettroscopio  di  Bobnenberger  è  eterostatico,  e  tale  è  il  molto 
sensibile  elettroscopio  Invitato  da  Dellmann.  Gli  elettroscopi, 
e  gli  elettrometri  elettrostatici,  sono  soggetti  ad  avere  la  loro 
indlcaiioiie  disturbata  da  influente  idiostaticbe;(i^tticbe  han- 
no luogo  per  J'eleltriszaiione  del  corpo  espnMnato,  a  .cagione 
dell' Induiisne;  a  oSetti  prodotti  dalla  elettrizsasione  stabilitasi 
iadlpendonteoiente,  e  che  agiscono  per  induzione.)  •  L'elettrosco- 
pio eterostatico  che  ho  descritto,  è  notabilmente  libero  dalle 
irregolarità  idiostaticbe ^  e  lo  sardibe  dd  tatto,  se  Tasse  ver- 
ticale del  movimoito,  passssse  giusto  pel  centro  dell'anello,  se 
il  piano  di  quest'ultimo,  Urne  .cQn.ogni.esattezxaorisiontale,e 
se  la  disfama  tra  le  due  metà  degli  anelli  fosse  infinitamente 
piccola.  In  un  sistèma  puramente  eterostatico,  la  fona  messa 
in  giuoco,  è  $empUe9mmU0 jfropor:iiimaU  al  potenziale,  o  alla 
diSereoza  dei  potenziali  esaminali. 


CIRCA  l'attitudine  0  IfO  OBI  HOLLUSCRI  ACEFALI  D'iMCOlfTa ARR^ 

COME  LE  Ostriche  ,  la  rERHBifT azione  lattica  ;  prof. 
B.  BliW. 


(  ÀUi  é^U'iHUuio  VenHo^  19»), 


Quando  io  stabiliva  il  fatto  singolare^  che  i  corpi  delle 
ostriche,  toltevi  esattamente  le  branchie  e  messi  nell' acconcio 
di  subire  la  putrefazioDe ,  in  luogo  di  rendersi  al  pcocedimeulo 
ordinario  di  tutte  le  materie  animali  morte,  si  misero  in  istsr 
lo  di  resistere  agli  agenti  esterui  e  di  rimanere  intatti  per  eflet- 
to di  uoa  copia  notevole  di  un  acido  ingeoeralosi ,  era  dagli  ul- 
teriori studii  condotto  a  posare ,  che  la  sostanza  di  quel  mollusco 
soggiace  realmente  alla  tcnneutazione  latlijca. 
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Comechè  T  acido  lattico  sta  grandemeote  diflùm  in  tutti  gli 
esseri  organiuali,  pur  nondiineiio,  se  prescindiamo  dal  lalle 
rispetto  alla  efu^ìna,  nessun  esempio  ci  era  posto  innanii  di 
una  materia  animale  preservata  dalla  corrufcione  ptl  preCalo  ms- 
vimento  intestino  in  essa  spontaneamente  suscitato.  Egli  era 
perciò  che,  fidato  in  quel  primo  successo,  nel  presentare  alla 
scienza  il  fatto  e  nel  dare  a  conoscere  il  principio  immedia- 
to onde  quella  metamorfosi  si  origina,  diceva  di  ritenere  per 
cosa  certa  doversi  la  slessa  sostanza  organica  rin  vanire  in  alirì 
generi  parecchi  di  molluschi  acefali  come  ne' péliìni^Be^ mitili^ 
nelle  pinne  ecc.  (1),  e  comechè  non  m'ingannassi  del  tatto,  il 
presagio  non  si  avverava  che  per  pochissima  parte. 

In  fatti,  come  ogni  presupposiziomr  di  ragionevole  fonda- 
mento additava,  io  rivolgeva  le  prime  mie  ricerche  aopra  la 
cappa  santa  (  Peeten  jaeobaeus  ),  come  quella  che  per  la  sua 
grande  vicinanza  alle  ostriche,  fu  ascritta  dall'immortale  Linneo 
al  genere  ostrea:  sicché  io  non  metteva  dubbio,  che  foiireina 
non  si  contenesse  altresì  in  quel  mollusco,  e  quindi  non  fòsse 
per  darmi  lo  stesso  fenomeno  di  fermentazione  lallica  che  le 
ostriche.  Procacciatomi  adunque  un  numero  bastevole  di  que- 
ste conchiglie,  e  trascellovi  diligentemente  quel  corpo  carnoso 
bianco,  ch*è  il  muscolo  adduttore,  lo  divideva  prestamente,  e 
empitoue  un  vaso  cilindrico  fino  a  due  dita  sotto  il  labbro, 
v'ìufondcva  taula  acqua  distillata,  che  bastasse  a  levarsi  di  po- 
co sopra  la  materia  animale;  fìnalmenle  difendeva  la  bocca  del 
\aso  cuu  un  velo  assai  rado.  Messa  la  materia  in  questo  sUi- 
to,  la  esponeva  ad  una  temperatura  che  si  teneva  fra  i  22°  e 
^y  del  U.;  ma  con  mia  grande  sorpresa  passò  tutte  le  fasi  della 
fermentazione  putrida  senza  niente  ofTerirmi  di  quello  che  mi 
\enne  trovato  nelle  ostriche;  cosa  non  abbastanza  ammirata, 
quando  si  cousideri  la  stretta  aOinità  di  questo  mollusco  colle 
ostriche . 

A  ricordare  il  fatto  singolare  delle  ostriche,  che  cimentate 
ad  una  temperie  di  100"  C.  nei  contrarsi  rendettero  un  liqui- 
do di  una  forte  acidità,  perchè  la  molecola  deWostreina^  ogni 

(1)  Vegg.  Memorie  delV  h  e  R.  htituto  Veneto  di  scienze,  leilere. 
ed  arti.  Tomo  vi,  parie  i,  pag.  S3. 
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crolla  che  si  cimenta  alla  predetta  temperatura  coir  intervento  del- 
Paoqya^  è  tdoppMa  ia  wa  laatenaagialto  p^irlioalare  ^  io  a^i- 
do  lalAicos  augg^rm  al  pjMsièra  di  tentare  la  ateiia  pr^a  coUa 
■wlMìia  n^scolare  M  peiiimi^  «a  r^isferiaMa.  jion  die4e  quel 
risoltato;  éiccliè  è  forza  concludere,  che  quegli  aafoialiiiei^  ne 
eoDteogano  panto. 

Posciachè  la  naUira  dell'argomanto-  nu  ^traesse  qui  a  ricor- 
dare r  oitreina ,  che  é  certo  una  materia  neutra  singolarissima, 
tenendoci  anche  solo  alla  specialissima  proprietà  di  sdoppiarsi, 
ealffiilervento  deH' acqua  aé  una  temperie  di.  M^  C^v^i»  una 
Materia  §iaUa  parliODiiffa  eJa  aeìdo  la4liea<,nu  piac^  «(•chiaca-: 
re,  cho  i|aak  "io  YMq  ottenul*.la-<prima  ¥olta«  a  iM^  a  cono- 
•oara.m.quielii  iilinlca  Geiipo.AocadeoucOt. dubito  Itete  che  sia 
proprio  tale  quale  esilio  BiU'aaiaMle  »  takhò  ««rei  in  animo,, 
Ofe  la  presente  mia  condizione  il  consenta,  di  tentare  un'altra 
Tia  per  ceadwni  ad  ottenere  quel  prioelpio levitando* che  altra 
naterìa  ìd  ai' possa  imroiiddare. 

Il  prliM  risultato  negativo  conseguito  dalla  cappa  santa 
non  mi  sfldwiafa  così ,  che  n»  procedessi  ^  ias^tiiicf  qualche 
ricerca  ne'tat^t/t,  e  in  quella  specie,  ch'ò  detta  volgarmentn 
pidocchio  dell'arsenale,  cioè  il  mffiilms  eémUi  L.  Trasceglieya 
in  questo  mollusco  la  materia  gialla  spettante  al  mantello,  ed 
altresì  aderente  alle  valve  della  coqcblglja.  14  ci^ienUva  in 
tutto,  come  dianzi,  e  quivi,  avvegnaché  scarsanente,  mi  ven- 
ne prodotto  tanto  acido  latterò,  che  non  solo  reagiva  fortemen- 
te alle  carie  asziirre^  ma  fu  in  quauliià  sufficiente  da  preserva- 
re la  materia  animale  dalla  putrefazione.  Laonde  sappiamo  ora, 
che  Tojlretfia  non  è  soltanto  particolare  alle  pstrichp,  ma  che 
aUr^  esiste  nei  niiU/t,  e  forsechò  qualche  altro  genere  di  mol- 
luschi acefali  non  dia  risultati  analoghi)  tuttavia  credo  anghe 
al  presente  di  potere  afEermare,  che  io  nessuno  ci  verrà  tro- 
valo quello  che  ci  fornisce  la  più  nuihi^  e  prelibata  delle  con- 
cbigUe. 
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8PEIIIKNIR  MLLi  imimA  DCl  LIMITI  DBLLl  SRHBlilLITÀ  BLIT^ 
TR0-MA'6!lBTtCA  STUIMiTA  GOWARATITAHK.TÌX  ALLA  POftli 
■ECCAinCA  NBRVEO-MITSGOLAM  NBLL^DOIIO;  MBL    KOP.  lAN- 

TEDESCHI  • 


(  Àiii  MtìtUhdó  nH9i0.  n».  ) 


Il  Prof.  Zantedesehi  fece  aHesUre  la  sHlla  di  DnboinRey- 
iBond  (1)  con  un  efemeoto  ordinario  alla  Buami  incntalo  eoo 
acido  nitrico  di  M*  B.,  e  con  acqua  aoidolata  con. addo  sol- 
Ibrìco  di  10*  fi.  e  zinco  bene  amalgamato.  La  sfiìraie  indncenle 
era  di  filo  di  rame  con  queste  dimensioni: 


Lunghezza  della  spirale .  .  •  •  •  0,< 
Diametro  interno  della  spirale.  .  .  OfiliStk 
Diametro  del  filo  di  rame  ....  tl^OOlO 
Lunghezza  del  Alo  di  rame     •    •     ae",0000 

Dimensioni  della  spirale  indotta 

Lunghezza  della  spirale 0^0700 

Diametro  hitemo  della  spirale.  .  •  0,0600 
Diametro  del  Alo  di  rame  ....  0,8033 
Lunghezza  del  filo  di  rame.    .      1187*,iUM> 

Il  diametro  intemo  della  spirale  indncente  portava  In  suo 
seno  fili  di  ferro  dolce  del  diametro  di  0,0015,  della  lunghesu 
0,10  e  in  numero  di  190. 

Sottoposte  all'esperimento  12  persone,  non  fu  trovata  alcmia 
diminuzione  negli  efletti  proporzionata  all'  età  o  alla  Ibrza  esplo- 
rata col  dinamometro.  I  limili  riscontrati  nelle  dodici  esperien- 
ze furono  della  disianza  di  00^,0^  e  di  0">,30  della  Spirale  in- 
dotta dall' inducente.  Questi  estremi  darebbero  il  rapporto  della 

(1)  È  on  apparecchio  d' inditzioDe  nel  quale  la  spirale  indotla  é  aio- 
bile  e  può  coUocarsI  |mù  o  meoo  sopra  V  ioduceole. 
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•qaisilezaui  nérveo-mascolare  di  1 :  56,25  camolati  secando  1<i 
legge  della  ragione  in  verga  del  quadrali  delle  dl^taim  (I).  Una 
tensione  elettrica  adaoqae  56,35  tolte  maggióre  produrrebbe  per 
diferenta  todit iduale  lo  stesso  effetto  della  tensione  uguale  ad 
uno,  ed  è  quanto  dire  che  la  squlsitezta  nenreo-moseolare 
elettrica  in  una'  persona  era  56,95  volte  maggiore  che  nell'al- 
tra. Questo  Individuo  alla  distanza  di  95  coitimetri  della  'spi- 
rale indotta  dall' inducente   provò  tale  sensailone  molesta  da 
non  poter  reggere  alla  scossa  elettrica',  ebbe  dolori  al  ventre  e 
aearlctae  come  per  T  azione  di  una  purga.  A  ifuesta  stessa  di* 
stanza  tutti  gli  altri  individui  non  provarono  eflètto  veruno.  Da 
questo  fatto  il  Prof.  Zantèdescbl  deduce  la  necessità  di  appli- 
care agli  umani  corf^  con  molta  circospezione  T  elettricità.  La 
rara  squisitezza  individuale  nerveonnuscolare  da  Io!  rMbrita  gli 
porse  campo  di  osservare  il  seguente  fenomeno  risguardante  il 
passaggio  di  due  o  più  corrènti  nel  medesimo  filò,  e  L'appara- 
to, del  qoale  mi  valsi)  ei  dioe,  fu  il  mio  iodioioiiooìetro  di- 
namico diflerenziale,  che  è  formato  dì  tre  spirali   piane.  É 
ben  noto  che  allorquando  la  corrente  elettrica  cammina  nelle 
due  spirali  inducenti  nel  medesimo  senso,  si  ha  una  corrente 
elettrica  nella  spirale  indotta  che  è  compresa   o  collocala 
nello  spazio  interposto  alle  due  girali    inducenti.  Effetto  in- 
dotto che  è  tanto  maggiore  quanto  è  maggiore  la-  tensione 
della  scarica  elettrica,  e  minore  la  distanza  che  separa  la 
spirale  indotta  dalle  induceoti.  É  ugualmente  noto  che,  allor- 
quando nelle  due  spirali  inducenti  la  coitente  elettrica  è  di- 
retta in  senso  opposto,  e  che  sieno  ambedue  le  spirali  equi- 
distanti perfettamente  dalla  spirale.  Indotta,  la  persona   che 
chiude  il  circolo  con  questa  spirale  non  si  risente  di  effetto 
veruno.  La  spiegazione  di  questo  fatte  Ai  data  eoi  ritenere 
che  nella  spirale  indotta,  o  non  circoli  la  più  minima  elet- 
tricità, 0  che  circolino  due  correnti  uguali  e  contrarie  da  non 
produrre  e£btto  percettibile  sull'umano  organismo,  analoga- 
mente a'  quanto  accade  suH'  ago  magnetico  sottopsosto  a  due 
-correnti  uguali  e  contrarie  di  rimanere  in  perfetto  equilibrio. 

(1)  QaeiU  legge  Sfrebbe  bisogno  di  eitere  dimottrau  dall' ttperfeou. 

R. 


«  L' individuo  della  squisitezza  nerveo-muscolare  speciale,  ebbe 
«  ad  accusare-  una  sensazione  distinla  al  carpo  e  metacarpo  di 
«  ambe  le  mani.  Lo  esperimento  fta  ripetuto  per  assicurarH 
«  4ei|a  eostanza  dell'  efttto  ».  Sembra  al  Zantedescbi  che  due 
correnti  sovrapposte  in^direzione  contraria  non  si  distruggano 
come  neir acustica,  cbe  l'onda  riflessa  non  venga  annichiteu 
daHa  diretta»  ma  che  tale  sensazione  richiegga  un  oigaaisaiq 
straordinario .  Chiede .  poi  se  correnti  elettriche  indotte,  all'atto 
che  incomincia  la  scarica  della  bottiglia  .  di  Leida,  e  all'  atto 
che  interamente  cessa,  potrebbero  cagionare  la  sensazkne  av- 
vertita nel  sopra  indicato  caso  spedale,  e  osserva  <  cbe  l'ia- 
«  .tervallo  fra  le  opposte  correnti  sarebbe  di  3  diecimillesimi  di 
«  minuto  secondo,  calcolata  la  media  velocità  dell'  elettrico  dì 
•  1001,000  metri  per  un  minuto  secondo  «• 

Finisce  col  riferire  che  idalla  slitta  di  Dubois-Reymond  ù 
ottenne  tino  11  fu  dietU  della  tonica  624,  che  dà  798  vibn- 
zioni  composte,  ossia  1456  vlbraiioni  in  un  minuto  seconda 


SULL*  ASSORaiMENTO  DEI  GAS  DAL  SANGUE  E  DAI  SUOI  ELEMEXTl; 

DI  M.  FERNET. 
(  Coimo9  20  Agosto  185S  ). 


Riproduciamo  qui  le  conclusioni  a  cui  è  giunto  l' A.  e  che 
per  rimportauza  loro  mentano  di  essere  conosciute,  e  fors*  ao- 
cbe  variate  e  cooferraate  con  più  ampie  ricerche. 

1°.  Lo  siero  del  sangue  fissa  un  certo  volume  d' acido 
carbonico  .[)er  una  vera  aflìnità  chimica  e  ne  discioglie  una  por- 
zione che  varia  colla  pressione  secondo  la  legge  di  Dalton  :  quegli 
due  efTelti  del  ^iero  sull'acido  carbonico  superano  quelli  che 
nelle  stesse  condizioni  sarebbero  prudolli  dall'acqua  pura.  L'azio- 
ne del  siero  suirossigcue  è  la  slessa  che  suir  acido  carbouico: 
per  r  azoto  però  refiètto  è  totalmente  regolato  dalla  legge  fJi 


.120 

Dalloo^  Gli  elemenir  ioorgaDici  del  siero,  carbonati^  fosfati^  clo- 
ruri ec*  aumenUiDa  di  metà  il  potere  assorbeale  del  siero  per 
r  acido,  carbonico  ed  esercilano  su  queste -gas  uoa  vera  auooe 
chimica.  Gli  eiemeuti  orgaoid  e  particolarmente  1*  albumina 
fajUQO  per  l'ossigeoe  ^iò  che  gli  elementi  minerali  fanno  .per 
r  arido  carbonico,  cioè  Canno  che  una  parte,  deU'  aaaorbimenlo 
sia  dovuta  all' afiinità;.  in  generale  può  dirsi  che  T  osaigene  eli- 
tra nel  siero  per  assorbimento  e  1*  acido  carbonico  per  affinità. 

2^  É  ai  globuli  del  sangue  che  spetta  l'azione,  princi- 
pale suU'ossigene:  1^  loro,  presenza  determina  una  combina - 
Itone  chimica  che  fissa  un  volume  4'  ossigene  quintuplo  dì  quello 
disciolto  d^l  siero.  I  globuli  sono  i  veri  regolatori  dell'  assor- 
bimento, deir  ossigene  dal  sangue  e  rendono,  questa  fuosiooe 
indipendente  dalUi  presane*.  U  sangue  arterioso  sviluppa  nel 
vuota  alla  temperatura  del  calore  auioiale  una  quantità^  d!oo- 
sigeoe  superiore  a  quello  che  il  sisero  può  assorbire:  era  dun- 
que gas  fissato,,  ma  debolmente,  dai  globuli.  Queata  a^ooe  dei 
globuli  spiega  lai  dipendenza  fra  la  loro  quantità  nel  sangue  e 
r  attività  varia  della  respirazione. 

3®.  Tutte  quelle  azioni  che  conservano  V  integrità  ai  glo- 
buli e  gli  impediscono  di  agglomerarsi,  servono  a  far  loro  as- 
sorbire una  nuova  quantità  d' ossigeno,  a  perdere  una  porzione 
d'acido  carbonico  e  quindi  ad  accrescere  e  mantenere  il  eolus 
rosso. 


-ooooo-cocco- 


ROT AZIONE  dell'arco  LUMINOSO  DELL.' APP ARRGGH10  DI  HUBMKO/tFF 

LYroRiiaAD^oifÀ Calamita;  DE  LA  RIVE. 

« 

(Conmièieasione  atta  Sociità  elveiiea  dMh  Seienu  Naturali  a  Berna^, 

S  Agoito  1858  ). 

Descriviamo  voleniieri  questa  esperienza  di  cui  fummo  piìi 
^te  testimomi  perchè  ci  sembra  una  delle  piò  eleganti  e  nette, 
onde  mostrare  ragione  del  magnetismo  sull'arco  elettrico:  lu- 
minoso. 

Si  prende  il  così  detto  €ioo  filosofico  che  ha  due  tubulatu^ 
Tot.  nii.  9 


re;  nella  ioferiore  ri  passa  un  cilindro  di  (erro  dolce  di  (  cen- 
Umetri  di  diametro  e  lungo  1S,II  quale  è  tnviluppato  in  tutta 
la  sua  superficie,  meno  che  alle  basi^  di  uno  strato  isolante  ri- 
coperto da  un  tubo  di  vetro.  Questo  cilindro  cosi  preparato  è 
fissato  nella  tubulatura  per  metio  della  ghiera  solita  di  ottone 
metà  fuori  e  metà  dentro  Tovo.  L'altra  tubulatura  porta  il  so- 
lito roMiie^  per  Dure  il  vuoto  su.  cui  si  invita  il  roUnei  a  goc- 
cia di  Gay-Lussac.  Fatto  ripetutamente  il  vuoto,  s'Introduce  nel- 
rovo  upa  certa  quantità  di  vapore  di  etere  solforico  e  indi,  po- 
sato il  cilindro  di  ferro  sopra  il  polo  di  unsi  forte  elettro-ca- 
lamita, si  uniscono  i  capi  della  spirale  indotta  delT  apparecchio 
di  Ruhmkorff^  uno  alla  ghiera  d'ottone  dell'evo  e  Faltroal  d- 
lindro  di  forre  dolce.  Chiuso  il  circuito  voltaico,  si  maniiwta 
subito  la  solita  pioggia  luminosa  dentro  l' ovo  Ara  la  ghiera  e 
la  base  del  dlindro  di  iérro  che  è  nell'ovo:  perchè  rosperìin- 
xa  riesca  sicuramente  deve  la  luce  elettrica  esser  ristrella  ad  un 
flsscio  di  luce,  che  è  allora  più  intensa  e  che  resta  Dsmia  e  pre- 
senta le  note  strie.  Facendo  allora  agire  T elettro-calamita,  m 
iredrà  tosto  il  fascio  luminoso  prendere  un  moto  di  rotazione 
intomo  al  cilindro  di  fèrro  che  si  accelera  da  prima  e. poi  re* 
sta  uniforme.  Aprendo  il  circuito  dell' elettro-calamita,  il  fasde 
di  luce  elettrica  ri  ferma  in  secco,  per  metterri  a  ruotare  in 
senso  opposto  se  l'investono  i  poli  dell'una  o  dell' altra 'pila» 

L'esperienza  riesce  egualmente  bene  ma  con  efletti  diversi 
di  colore,  cangiando  vapore:  col  vapore  di  solfuro  di  carbonio 
è  di  un  violetto  chiaro,  di  un  color  rosso  colla  trementina.  Que- 
sta esperienza  che  potrà  esser  con  vantaggio  sostituita  a  quella 
che  si  fa  nelle  lezioni  per  provare  il  moto  rotatorio  del  condut- 
tore elettro-dinamico  intorno  alla  calamita  scoperto  da  Faraday, 
dimostra  bene  che  l'arco  luminoso  è  formato  da  materia  che 
e'  illumina  pel  passaggio  dell'elettricità.  Si  deve  notare  che  es- 
sendo quest'  arco  formato  dalle  correnti  indotte  altemativamenle 
in  senso  opposto,  perchè  l'esperienza  di  De  La  Rive  possa  spie- 
garsi ,  bisogna  ammettere  che  una  sola  delle  correnti  obbedisca 
all'azione  elettro-dinamica  o  prevalga  sull'altra.  Questo  sogget- 
to merita  quindi  un  nuovo  studio  e  potrà  più  utilmente  dopo 
di  ciò  essere  applicato  alla  spiegazione  di  alcime  proprietà  del- 
l'aurora boreale,  come  fii  il  De  La  Rive. 


i^ 


assERVAZieifi  d'eletteicita'  atmosferica; 

M  D^LLHANN. 


(  PMloi.  Mag.  Gdugna  K59*  )  • 


L'apparecchio,  che  l'Autore  adopera  si  fonda  sopra  le  espe- 
rieitte  ben  note  di  Saussure  e  di  Ermaoa  variate  e  perfeiionate 
da  Peltier.  É  noto  che  partendo  da  queste  esperienze,  Que- 
telet  a  Bruxelles  e  Palmieri  a  Napoli  hanno  imaginato  dei  me- 
todi per  osservare  l'elettricità  atmosferica  ed  ottenuto  i  risul- 
tati più  importanti  die  si  possedono  sopra  questo  oscuro  Élr- 
gonento  •  L' Antere  adopera  un»  sfera  di  metallo  ben  isolata  la 
quale  per  messo  di  una  corda  e  di  una  carrucola  è  soHev ata 
sopra  il  tetto  dell*  Osservatorio  e  viene  in  contatto  per  un  mo- 
mento eolla  parte  superiore  di  un'asta  metallica  fissa.  La  sfe- 
ra cosi  caricata  di  un'elettricità  che,  come  facilmente  s'inten- 
dere contraria  a  quella  inducente  dell'atmosfera,  è  portata  poi 
in  contatto  dell'elettrometro. 

L*  elettrometro  di  Dellmann  che  è  analogo  a.  quello  di  Pel- 
tier consiste  in  un  ago  orizzontale diramésestenute  da  un  filo 
finissimo  di  vetro  pec  cui  le  fooe  elettriche  sono  misurate  dal- 
la torsione.  Di  faccia  all'aghetto  sospeso  è  fissato  on  filo  ne-r 
iallico  che  passa  ben  isolato  per  il  fondo  della  cassa  delF  elei* 
Iromelco.  L'ago  mobile  essendo  piegato  in  maniera  che  una  ma* 
tìi  guarda  una  faccia  dell'ago  fisso  e  1* altra  metà  la  faccia  op-; 
posta,  ne  viene  che  quando  Tago  A&so  è  elettriuato  ed  ha  co- 
municato l'elettricità  all'ago  mobile,  quest'ultimo  ò  respinto  e 
si  fissa  respinto.  L' angolo  fatto  coli'  ago  fisso  dà  la  misura  della 
/orza  elettrica  •  La  tensione  di  un  elemento  lineo  e  rame  è  pre- 
aa  per  unità  •  Noi  riferiamo  le  medie  mensili,  ottenute  in  due 
mmì  di  osservazione  •  I  numeà  successivi  tono  i  valori  delle  me- 
jdie  messili  cominciando  dai  Ceoni^o  •  "Per  il  profano  anue  quo^ 
Mi  numeric  furoiio  : 

■\ 

191;  187}  1&(^,  133;  114;  123;  124;  iSd;  14S;  10»,  172;  233.      -> 
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Per  il  secondo  anno: 

169;  1U>;  150;  128;  lU;  119;  118;  1^9;  154;  163;  226;  ^9. 

Da  questi  numeri^  che  sembrano  ottenuti  eoa  molta  esat- 
tezza, si  deduce  la  conferma  di  un  fatto  già  ammesso  che,  cioè 
i  segni  dell'elettricità  atmosferica  a  cielo  sereno  sono  molto  mag- 
giori nell'inverno  che  nelF estate. 


TBLESGOPJ  DI  VETRO  ARGENTATO.  -  SPECCHI  A  MIPEIPICIB  R'E- 
LIS80IDE  E  DI  PARABOLOIDE  DI  RIVOLUIIONE»  -  VALUTAJDOm 
mWERICA  DEI  POTERI  OTTICI;  M.  LEON  FOUCAULT. 


(  Coimoi  T,  iZ,  p.  tes  )  • 


Traduzione . 


L'applicazione  dell'argentatura  sul  vetro  agli  specchi  di  te- 
lescopio ha  suscitato  da  prima  alcune  obbiezioni,  alle  qualità 
esperienza  ha  risposto  colla  buona  conservazione  dello  strato 
metallico  ài  argentatura  sopra  il  vetro .  Tra  i  tanti  specchi  pre- 
parati per  lo  studio,  o  dati  al  commercio,  non  ve  n'è  uno  che 
sia  stato  dichiarato  inservibile  per  la  sola  azione  del  tempo. 

Difficoltà  più  serie  si  sono  incontrate  allorché  si  trattava  di 
lavorare  dei  vetri  di  una  certa  dimensione  ;  ma  gli  ostacoli'cbe 
hanno  ritardato  il  successo  sono  divenuti  la  origine  di  progres- 
si notabili  nel  modo  di  costruire  le  superftci  ottiche .  Al  princi- 
pio di  queste  ricerche,  il  miglior  modo  che  io  credeva  di  fare 
era  quello  di  applicare  le  più  grandi  cure  ad  ottenere  delle  su- 
perflci  sferiche,  che  sono  le  sole  le  quali  si  generano  regolar- 
mente coi  processi  meccanici .  Si  vedrà  nei  dettagli  che  seguono, 
come  cercando  di  correggere  i  difetti  che  sussistono  in  simili 
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soperfid ,  io  sia  gipoto  td  ottenere  eoD  mia  soddlddiziooG  tutte 
le  wperflci  eli860idaU^*le  qaali  siabiiiaooao  Q  passaggio  Ira  la 
sfera  e  la  paraboloide  di  rivoluzione  • 

Prima  di  tentare  alcuna  innovazione  md  lavoro  dei  vetri, 
la  prima  condizione  a  soddisfare  era  quella  di  prendere  ona  co- 
noscensa  esatta  dei  processi- attuali.  Il  sig.  Secrétan;  al  quale 
lo  aveva  esposto  ^il  mio  desiderio,  mi  ha  liberalmente  aperte  le 
sue  Mdbriclie,  di  modo  che  ne^o  spazio  di  qualche  mese,  in 
seguito  delle  mie  relazioni  giornaliere  col  padrone  e  I  suoi  ope- 
r^,.ho  potato  rendermi  ragione  del  modo  con  cui4ù  trattano 
le  cose  dal  principio  fino  alla  fine  del  lavoro. 

Dal  momento  che  il  pezzo  sottoposto  alla  esperienza  co- 
mincia a  riflettere  specularmente  la  luce,  esso  veniva  sottopo- 
sto a  delle  prove  ottiche  capaci  di  rivelare  le  afiezioni  ddla  sua 
superficie,  sicché  mi  venne  fìstto  di  acquistare  ben  presto  la  cer- 
tezza che  le  superfici  generate  dal  lavoro  degli  ottid  non  si  co- 
aUtuiscono  nel  loro  stato  definitivo  che  nell'ultimo  periodo  del 
loro  pulimento. 

Questi  studj  preliminari  hanno 'd'altronde  messo  in  eviden- 
za un  risulteto  che  importava  di  bene  constetare,  cioè  che  i 
processi  meccanici  impiegati  attualmente  nelle  arti,  nop  realiz- 
zano la  superficie  della  sfera  che  con  un  ce^  grado  di  appros- 
sifnazione,  il  quale  non  potrd)be  subire  il  controllo  di  prove 
ottiche:  le  alterazioni  di  curvatura  che  ho  veduto  comparire 
esplorando  in  questo  modo  le  superfici,  mi  hanno  suggerito  il 
pensiero  di  ritoccarle  ne'  punti  difettosi  h  di  modificarle  a  mano 
con  correzioni  locali  sintentochò  la  luce  le  mostrasse  perfette. 

Questa  operazione  che  ripugnava  ai  pratici ,  riusciva  me^ 
che  non  si  sarebbe  creduto;  tentata  per  la  prima  volta  sopra 
imo  Specchio  di  36  centimetri  il  quale  aveva  una  prominenza  ceii- 
Iraie  che  nuoceva  immensamente  alle  immagini;  essa  ha  ridot- 
to in  alcune  ore  la  superficie  ad  mia  figura  sensibilmente  sfe- 
rica. Colle  prove  a  cui  questo  specchio  fti  allora  sottoposto^  il 
restauro  di  una  superficie  sferica  mediante  alcuni  ritocchi  locaB 
è  divenuta  per  me  un  fatto  acquistoto,  e  da  quel  momento  io 
ho  concepita  la  speranza  di  realizzare  la  superficie  parabolica 
con  un  grado  di  approssimazione  desiderabile  per  l'applicazio- 
ne  che  io  aveva  in  viste. 


13i 

Il  metodo  cbe  lo  ho  roesdo  in  pratica  per  trasfbrmtre  le 
saperfidi  sfericlie  ò  fondato  nelF  andamento  che  Mgaono  le  aiier 
razioni  nelle  differenti  posicioni  dei  fuochi  coDjogati  di  nno  spec- 
chio concavo.  Se  lo  specchio  è  esattamente  sforico,  nn  ponto 
InminoBO  posto  al  centro  di  cnrvatora  prodoee  nel  mederimo 
centro  nn' immagine  Imnnine  da  ogni  aberrazione;  ma  qnando 
il  poiAo  luminoso  si  airticìna  al  fuoco  principale  ^  rimoMgiDe 
se  ne  allontana  e  si  circonda  di  una  nube  di  aberraiioiie  che 
Ya  crescendo  cdla  distanza.  Concepiamo  dapprioia  che  que- 
sto ponto  luminoso  si  sposti  assai  poco  tanto  che  la  immagfaie 
formata  in  un  luogo  vicino  non  presenti  all'ossenrasidns  che 
un'aberrazione  che  comincia  allora. 

Possiamo  quindi  proporci  di  correggere  lo  speeehio  con  un 
ritocco  locale,  mediante  un  Usciatqjo  di  lérma  opportona,  di 
maniera  che  quest'aberrazione  sparisca;  «  da  sferico  che  era, 
lo  specchio  diviene  elitUco  mediante  Io  sviluppo  del  centro  pri- 
mitivo in  due  fuochi  corrispondenti  ai  luoghi  occopall  dal  pon- 
to luminose  e  dalla  sua  immagine.  Una  volta  questa  eorrezione 
efléttuata  per  una  prima  distanza  dei  due  fuochi ,  lA  accresce 
questa  distanza  avvicinando  il  ponto  luminoso  allo  specchio, 
locchè  fé  comparire  altre  aberrazioni  da  correggere;  proceden- 
do come  nel  primo  caso  si  fanno  esse  pure  svanire,  e  per  con- 
seguenza si  aumenta  l'asse  maggiore  deirelìssoide  a  coi  appar- 
tiene la  superficie  dello  specchio.  Proseguendo  così  di  vicinan- 
za in  vicinanza  e  di  stazione  in  stazione,  si  allunga  snccessiva- 
mente  l'elissoide  variabile  sino  a  trasformarla  sensibilmente* in 
paraboloide  dì  rivoluzione,  cioè  sino  a  rendere  lo  specchio  ca- 
pace di  funzionare  senz'aberrazione  per  una  distanza  infinita. 

Questo  metodo  messo  in  pratica  sopra  un  primo  specchio 
di  25  centimetri  di  diametro,  non  è  slato  proseguito  sino  alla 
fine,  di  modo  che  ristrumento  non  riunì  in  un  fuoco  esat- 
to che  i  raggi  emanati  dalla  distanza  di  dieci  metri  ;  nondi- 
meno è  stato  giudicato  utile  di  conservarlo  in  questo  stalo,  af- 
fine di  poterlo  applicare  ad  esperienze,  le  quali  ripetute  in  uno 
spazio  chiuso,  dimostrino  in  modo  decisivo  il  concorso  efficace 
dei  raggi  convergenti  riflessi  dalla  superficie  intiera. 

Un  altro  specchio  del  medesimo  diametro  di  quello  descrit- 
te è  stato  <;orretto  delia  sua  figura  primitiva  sino  a  divenire 
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pwabolifio,  di  modo  che  in  un  lobo  di  4eleseoiiio  esso  produce 
a  QH  netro  di  dieiania  focale,  una  imiaagiiie  sena  aberrazio- 
M  di  oggetU  fliUiaU  all'^iofloito. 

Un  terzo  speecUo  di  33  oentimelri  di  diametro,  e  di  8  me- 
tri e  tt  ceatimetri.  di  luuglieua  focale,  preparato  eome  i  prece- 
denti, eoa  molta  cura  nei  laboratoij  del  sig.  Secrétan,  preseti- 
Uva  al  sortire  dalle  mani  dell'cfen^o^  oda  figtira  di  rivoloiio- 
■10  bea  centrata  nel  suo  asse,  ma  che  diflèriva  notabilmente 
dalla  soperide  dellii  sfora.  Un  primo  ritocco  ha  am^o  per  ef- 
fotlo  la  elisione  delle  parti  più  sporgenti;  dopo  di  che,  e  in  po- 
ehiesimo  tempo,  un  secóndo  ritocco,  ha  impresso  allo  specchio 
la  forma  par^dMriica,  e  lo  ha  reso  adatto  a  funzionare  nd  mi* 
glior  modo  possibile  sui  corpi  celesti. 

Quantunque  la  sostanza  del  vetro  non  rifletta  che  circa  «^ 
della  luce  incidente ,  non  è  necessario  di  inargentare  uno  spec- 
chio per  prendere  cognizione  dello  stato  della  superficie  •  La  lu- 
ce di  un  lume  ripercossa  verso  Posservatore  per  riflessione  par- 
ziale sul  vetro ,  possiede  tuttavia  abbastanza  intensità  per  mettere 
in  evidenza  tutte  le  particolarità  che  si  ha  interesse  di  scuopri- 
re  nella  formazione  del  fuoco.  In  quanto  poi  alle .  quantità  di 
materia,  la  cai  grossezza  modifica  le  proprietà  geomeCriche  dd- 
le  curvature ,  esse  sono  talmente  minime  che  la  semplice  con- 
fricazione dd  li8ciatQ(|o  basta  a  levarlo,  senza  che  sia  necessa- 
lio  di  proseguirla  per  mi  t^mpo  smisuratamente  lungo.  CMIe  di- 
mensioni da  me  sUidiate  fino  ad  ora,  non  si  è  richièsto  più  di 
sei  ora  di  lavoro  pec  modificare  una  superficie  in  tutta  la  sua 
estensione.  Bastano  poi  alcuni  minull  di  azione  per  produrre 
un  cangiamento  apprezzabile.  Questo  modo  di  attaccare  la  «>- 
stanza  del  vetro  permette  di  sospendere  a  qgnt  momento  e  di 
arrestare  il  lavoro  tostochè  si  crede  di  avere  attinta  la  figura 
migliore  ;  V  argentatura  ddto  specchio  viene  ad  accrescere  il  suo 
potera  riflettente,  senza  che  però  si  abbia  a  temere  di  alteraure 
minimamente  la  curvatura. 

Lo  specchio  dittico  che  è  risultato  dalla  prima  appHca- 
sione  dd  metodo,  ha  i  suoi  Aiochi  abbastanza  vidni,  per  es- 
sera ambedue  contenuti  nell'  interno  della  mia  abitazione  ;  c|ò 
eostituiflce  una  circostanza  favorevole  a  qualche  esperienza  di 
dimoeirazione  che  jkml  si  può- estendere  agli  -specchi  parabolici 
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die  nei  casi  rarissimi  in  cui  V  atmosfera  estema  sia  perfetta- 
mente pura.  Un  oggetto  essendo  collocalo  a  uno  dei  ftaochi  del- 
r  elìsse,  l' immagine  che  si  forma  all'  altro  fuoco  è  totalmente 
scevra  di  aberrazione;  ma  per  un'altra  distanza  qualunque, 
r aberrazione  riappare  e  con  caratteri  opposti  secondo  che  l'og- 
getto e  r  immagine  sono  compresi  al  di  dentro  o  al  di  fàori  dei 
limili  dei  fuochi  dell'  elissoide.  Era  questo  un  risultato  facile  a 
prevedersi  e  ad  applicarsi  nelle  posizioni  inverse  che  prende 
nei  due  casi  la  caustica  formata  dagl'  incrociamentf  successivi 
dei  raggi  che  non  convergono  esaltamente  ad  un  punto.  Nel 
caso  speciale  in  cui  questa  convergenza  ha  luogo,  lo  strumeoto 
manifesta  tutto  il  suo  potere  ottico^  e  la  sostituzione  del  mi- 
croscopio composto  air  oculare  ordinario  diviene  necessaria  per 
trarre  dalla  immagine  il  miglior  partito  possibile  senza  Intro- 
durvi nuove  aberrazioni.  A  misura  che  V  ingrandimeBU>  aumen- 
ta^ si  scuoprono  nuovi  dettagli,  sintanto  che  la  comparsa  dei 
fenomeni  di  diffrazione  indichi  che  la  immagine  sia,  per  dir 
cosi,  esaurita.  Indarno  allora  si  progredirebbero  gP  ingrandi- 
menti ;  gli  oggetti,  abbeochè  più  dilatati,  non  sarebbero  più  ve- 
duti in  uno  stato  più  distinto,  lo  uno  strumento' perfetto,  è  dun- 
que la  diffrazione  che  pone  un  limite  alla  precisione  delle  im- 


magini. 


Allorquando  uno  speccliìo  ha  acquistato  questo  grado  di 
perfezione,  la  sua  intiera  superfìcie  concorre  in  modo  eflicace 
alla  formazione  del  fuoco,  ed  ogni  sottrazione  operala  sul  fascio 
convergente  nuoce  alla  immagine,  aggravando  i  fenomeni  di  dif- 
frazione ;  ne  risulta  un  contrasto  sorprendente  negli  effetti  clic 
si  producono  dall'  applicazione  dei  diaframmi,  secondo  che  l'ap- 
parato convergente  realizza  o  no  un  grado  di  perfezione  che 
stia  in  relazione  colla  costituzione  fisica  della  luce. 

Avendo  voluto  sottoporre  lo  specchio  dittico  a  questa  pro- 
va decisiva,  ho  pregato  il  sig.  Froment  dì  tracciare  sul  veU'o 
inargentato  delle  divisioni  equidistanti  e  di  una  larghezza  uguale 
allo  spazio  che  le  separa.  Questa  specie  di  micrometro  forma 
un  oggetto  di  prova,  che  veduto  sopra  un  fondo  illuminato,  pre- 
senta un  insieme  di  striscìe  alternativamente  luminose  ed  oscu- 
re. Collocalo  ad  uno  dei  fuochi  dell' elissoide  e  perpendicolar- 
mente all'asse  maggiore,  il  piano  del  micrometro  lascia  vedere 
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le  difisioni  teeoodo  il  lóro  reale  allooiaiiiflttDtOi  aui  ineKoan- 
(Mo  progressi vameale,  si  riduce  l'immagine^^he  ali*  altro  fuoco 
si  forma,  a  dimeosioni  trasversali  xosi  piccole  quanto  si  vuole, 
e  in  questo  moda  si  può  ridurre  questa  specie  di  obbietto  eflei* 
Uro  (  Uii'Otàei)  al  limite  di  visibilità. 

Se  ora  si  teata  di  restringere  per  meno  di  no  diafiramma 
r  estenriiMie  della  superficie  riflettente  dello  qiecchio,  si  ravvisa 
die  in  ln<%o  di  migliorare,  come  accade  ordinariamente,  la  qualità 
deir  Immagine,  si  dimiuuisee  in  realtà  la  forza  dello  strqmenM 
Le  divisioni,  le  quali  dapprima  erane  visibili  a  specchio  sco« 
pertos  sconlparisconp  più  o  meno  comptaìtamente  dal  momento 
che  si  applica  '  il  dlaflramma,  non  già  per  mancama  d*  intensi- 
tà, poiché  di  questa  si  può  disporre  a  piacere,  ma  soltanto  per- 
chè dimiDueudo  V  estensione  della  superficie  dell'  onda,  si  sono 
cangiate  le  condlrioni,  le  quali  circoscrivono  il  luogo  in  cui 
concorrono  i  raggi  in  modo  efiicace« 

Onesto  sistema  di  divisione  che*  si  ristringe  o  si  allontana 
in  modo  di  porle  nella  immagine  ai  limite  di  vinbilità,  fonilsee 
il  meuo  di  valutare  con  numeri  la  forza  degli  strumenti  ottici, 
e  di  evitare  i  modi  incerti  di  apprezzarla  desunti'  dal  linguag* 
gio  ordinario.  Allorquando  queste  divisioni,  vedute  nel  campo 
del  telescopio,  sono  sul  punto  di  divenire  indistinte,  non  già 
per  mancanza  di  luce,  nò  per  insofficiensa  d' ingrandimento,  ma 
aibbene  per  la  confusione  dei  Duci  sovrapposti,  il  potere  ottico 
dello  strumento ,  ovvero  la  proprietà  ch'esso  possiede  d'isolare 
i  dettagli,  si  esprime  evidentemente  colla  cotangente  dell'angolo 
sotteso  al  centro  dello  speccliio  dall'  intervallo  medio  di  doe 
divisioni  consecutive. 

La  sola  condieione  che  si  deve  soddisfare  per  ricavare  dei 
risultati  paragonabili,  è  quella  di  adottare  un  rai^KHto  costante 
tra  le  dimensioni  degli  spazj  luminosi  ed  oscuri,  e  siccome 
l' eguagUania  è  tra  i  rapporti  il  più  semplice^  io  ho  scelto  co- 
me tipo  un  sistema  di  divisioni  eguali  in  larghezza  agli  spaq 
che  le  separano.  Secondo  questi  dati  è  stato  trovato  per  il  te- 
lescopio elittico  funzionante  a  specchio  scoperto  nn  potere  ot- 
tico uguale  a  300,000.  Ma  dal  momento  che  mediante  i  dia- 
frammi è  stato  ridotto  il  diametro  4ella  superficie  libera  dello 
specchio,  il  suo  potere  ottico  scema  nel  medesimo  rapporto  di 
quella  riduzione. 
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Partendo  da  questa  cifra  di  SOO^OOO,  che  esprime  il  potere 
reale  dello  strumento,  si  trova  che  le  immagini  contigue  ddle 
parti  micrometriche  che  vanno  a  formarsi  a  6  metri  e  10  di 
distanui  focale,  hanno  un'estensione,  la  quale  non  eccede  f»"^ 
di  millimetro;  di  qui  si  vede  perchè  il  micrometro  composto 
adempia  vantaggiosamente  l' oCDcio  di  oculare. 

In  seguito  a  queste  prime  veriflcaxioni,  è  stato  coslmito  il 
micrometro  parabolico  di  25  centimetri,  la  sua  distania  locale 
principale  ridotta  a  un  metro,  lo  rende  uno  strumento  che  pre- 
senta proporzioni  inusitate  e  che  sono  incompatibili  fiioendo  uso 
di  superfici  sferiche.  Impiegato  sopra  oggetti  lontani,  il  suo 
potere  ottico  si  esprime  coi  numero  860,000;  non  é  dunque 
così  perfetto  come  il  precedente;  ma  per  peribsiooarlo  bast^ 
Tebbe  un  semplice  ritocco. 

Lo  specchio  di  33  centimetri  costruito  in  ultimo  e  che  ÌSm'- 
mava  il  fuoco  principale  alla  distanza  di  3  metri  e  S5,  pos- 
siede relativamente  alle  sue  dimensioni,  un  più  alto  grado  di 
perfezione.  Essendo  stato  diretto  in  un  giorno  di  bel  tempo  so- 
pra una  scala  divisa  in  quinti  di  millimetro  e  che  era  ad  una 
distanza  di  80  metri,  esso  ha  reso  isolatamente  visibili  le  li- 
nee,  il  cui  intervallo  sottendevano  allora  un  4mgolo  di  meuo 
secondo,  locchè  fa  ammontare  a  400,000  V  espressione  del  po- 
tere ottico.  Ciò  posto  potevamo  naturalmente  attenderci. risultati 
interessanti  voltando  questo  strumento  verso  il  cielo.  Ed  infatti 
nella  notte  del  21  al  22  di  Luglio  favoriti  da  aria  abbastanza 
pura,  ci  siamo  accinti  ad  esaminare  attentamente  a  di  Andro- 
meda. Quest'  astro  che  coi  cannocchiali  di  33  centimetri  ed 
anche  al  disotto,  si  separa  in  due  stelle,  l'una  di  colore  rao- 
ciato,  r  altra  di  un  bleu  verdastro,  è  realmente  triplo,  siccome 
Y  ha  dimostralo  il  sig.  Slruve  facendo  uso  del  gran  cannoc- 
chiale di  Pulkowa,  con  cui  vide  sdoppiarsi  la  stella  bleu. 

Durante  tutta  la  notte,  questa  costituzione  della  stella  bleu, 
è  rimasta  dubbia;  ma  alle  tre  ore  antimeridiane,  allo  spuntare 
dei  primi  raggi  del  sole,  l'aria  essendo  divenuta  più  calma, 
r  astro,  ingrandito  600  volte,  si  è  manifestamente  diviso  in  due 
punti  piccolissimi,  estremamente  vicini  Tono  all'altro.  L'indo- 
mani con  un  ciclo  meno  favorevole  e  alla  medesima  ora,  que- 
sta osservazione  è  stata  confermata;  di  più  per  non  cadere  io 
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una  niosione  la  qoale  avndibé  potalo  dipendere  da  mi  difcito 
deflo  etraiiiento,  ci  siamo  aesieoraii  che  dirigendolo  su  di  un 
altra  stdla,  r  immagine  sua  non  ateva  veruna  doppiena. 

On  ossenratore  esercitato  prendeva  parte  di  questa  esplo- 
razione; ciascuno  di  noi  ha  disegnate  le  stesse  impressioni,  ed 
allorché  si  sono  in  seguito  consultati  1  cataloghi ,  >  abbiamo  ri- 
conosciuto che  le  positioni  erano  esatte.  Mi  sembrava  dunque 
stabilito  che  la  stella  bleu  di  a  dell'  Andromeda  sia  stata  sdop- 
piata da  un  telescopio  parabolico  di;  vetro  argentato  avente 
33  centimetri  di  diametro  e  2  metri  e  S5  di  lungheoa  (beale. 

I  resultati  esposti,  che  già  per  sé  stessi  sono  soddisftteenU 
ofirofio  pure  qualche  interesse  in  ragione  delle  spese  modiche 
che  sono  occorse  per'  poterle  ottenere.  Mercè  il  disinteresse  del- 
l' onorevole  e  dotto  costruttore,  sig.  Secrétan,  il  quale  nel  corso 
di  ben  due  anni  non  ha  mai  cessato  di  tenere  a  nda  disposi- 
zione te  risorse  di  un  grande  stabilimento,  queste  spese  si  so- 
no ridotte  ad  un  limite  tale  che  un  semplfee  particolare  avrebbe 
potuto  soppliryi. 

lo  non  dubito  che  potendo  disporre  di  somme  che  stessero 
in  relazione  con  quelle  che  ordinariamente  si  consacrano  alla 
fabbricazione  di  apparati  astronomici,  potremo  giungere  a  co- 
struire uno  strumento,  il  quale  anche  con  minor  mole,  ci  fac- 
cia scuoprire  nel  cielo  nuovi  orizzonti. 


OSSERT AZIONI    PER    SERVIRE    ALLA    STORIA   DEL    SE»  H'  OVALA 
E  eULL*  OLIO  IN  ESSO  CONTENUTO  ;  DI  G.  ARN  AUDON. 


Questo  seme  che  trovavasi  ali*  esposizione  universale  del 
1855  proviene  dal  Gabon  nella  Senegambia,  possessioni  (Iran- 
cesi  deir  Affrica  occidentale,  e  fsceva  parte  della  collezione  dei 
prodotti  di  quel  paese. 

Non  ho  potuto  avere  altro  ragguaglio  locale  se  non  che 
eseo  si  trova  in  un  guscio  bivalve  della  larghezza  di  2  deci- 


metri  circa  che  De  contiene  parecchi;  il  8U0  volume  è  qoello 
di  una  grossa  fava;  laisua  lunghezza  è  all' incirca  doppia  della 
larghezza;  il  peso  di  ciascun  seme  varia  tra  10  a  18  gramme; 
la  densità  è  più  grande  di  quella  dell'acqua;  esso  è  cosUtuilo 
da  due  parli. principali  un  inviluppo  cioè  ed  una  mandorla. 

L'inviluppo  somiglia  pel  colore  bruno  a  quello  della  ca- 
stagna,  ma  ha  un  pò  più  di  spessore,  e  la  sua  struttura  più 
compatta,  meno  cedevole,  testacea.  La  superficie  esteriore,  è  di 
aspetto  grasso  lucente  liscia,  ma  ineguale,  presentante  delle  si- 
uuositò  che  partendo  dal  vertice  dell'  angolo  più  acuto  del  seme 
ai  diramano  in  vario  verso  all'  estremità  opposta.  V  inviluppo 
aderisce  assai  fortemente  alla  mandorla,  la  quale  tuttavia  può 
essere  separato  assai  nettamente  e  mostrare  allora  alla  sua  su- 
perficie r  impronta  delle  nervature  che  scorgevansi  sul  peri- 
sperma; la  mandorla  è  molle  d' un  colore  bianco  olivastro  che 
si  fa  più  intenso  per  la  esposizione  all'aria. 

La  media  di  varie  esperienze  mi  ha  dato  un  rapporto  di 
1  a  6  tra  il  peso  deir  inviluppo  ed  il  peso  totale  del  seme,  ovvero: 

Inviluppo 16,66 

Mandorla 83,34 

La  quantità  d'acqua  pel  seme  intiero  è  di  .  •  5,30  per  100 

La  ({iiantità  di  cenere  pel  seme  intiero  .  .  .  2,60  per  100 

La  quantità  di  cenere  per  l'inviluppo     .  .  •  5,50  per  100 

La  quantità  di  cenere  per  la  mandorla .  .  .  2^30  per  100. 

Le  ceneri  dell*  inviluppo  sono  scmifuse  e  più  ricche  in  si- 
lice di  quelle  della  mandorla. 

Le  ceneri  della  mandorla  sono  bianche  pulverulente  e  cod- 
tengono  maggior  copia  di  fosfati  che  quelle  dell'inviluppo. 

La  mandorla  avvegnaché  contenga  olio  in  abbondanza  lo 
cede  difficilmente  per  Gom;)re3siane. 

Per  via  di  tirattamento  etereo  ottenni: 

Olio  G2       per  100  parti  di  mandorle 
»    5(h,V7  per  100  parti  di  seme  col  suo  inviluppo. 
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V  olio  venne  quindi  sottopoeto  a  lavature  ripetute  con  acqua 
pura  e  dopo  essiccazione  le  proporuoni  d' olio  erano  :     * 

SS     per  100  parti  di  mandola 
50,55  per  f  00  parti  di  seme. 

L'oHo  di  ovaia  è  liquido  alla  temperatura  ordinarla  e  d'un 
colore  giallo  chiaro,  non  imbrunisce  sensibilmente- quando  è  pò- 
rUlcato.  Alla  temperatura  di  i5\  la  sua  limpidità  comincia  a 
diminuire  ed  a  qualche  grado  al  disotto  s'intorbida,  s'ispessisce 
ed  a  0*  si  rappiglia  in  massa  pastosa  ;  la  sua  densità  è  presso- 
ché eguale  a  quella  dell'olio  d'oliva,  assorbe  pochissimo  d'oo- 
sigeno  e  dopo  molti  giorni  d'  esposizione  air  aria  in  istrati  ap* 
pHcatl  sovra  superficie  di  varia  naturai,  conservava  ancora  la 
sua  fluidità,  ma  tal  proprietà  potrà  indurre  a  collocare  l'olio 
d*  ovaia  vicino  all'  olio  di  behen  (  moringa  apteea  )  ed  altri  di 
aimil  fatta  preziosi  per  diminuire  I*  attrito  negli  organi  mec- 
eanici. 

L' oliò  da  me  ottenuto  è  alquanto  acre,  ma  cotale  difetto 
può  essere  attribuito  alla  vetustà  dei  semi  od  alle  avarie  patite 
nel  viaggio;  l'odore  è  abbastanza  pronunziato,  ma  non  è  disgu- 
stoso e  somiglia  di  molto  a  quello  di  taluno  dei  nostri  semi  le- 
guminosi. Quest'olio  ha  sapore  assai  aggradevole  e  ci  lascia 
pensare  ette  esso  potrà  venire  ad  accrescere  11  "'numero  de* no- 
stri olii  commestibili,  e  dirò,  senza  pretendere  che  ci  debba  ser- 
vir d' esempio,  che  i  Bushman  tribù  indigena  dei  Senegal  fanno 
uso  di  quest'olio  nella  preparazione  de'Ioro  alimenti. 

L' olio  d' ovaia  è  pressoché  insolubile  nell'  alcool  a  freddo, 
il  quale  però  le  toglie  una  materia  particolare,  non  che  una 
parie  del  suo  aroma.  Una  delle  proprietà  più  notevoli  della 
mandorla  di  questo  seme  si  é  quella  della  colorazione  che  svi- 
luppa sotto  r  influenza  dell'acido  solforico.  Allorquando  si  stem- 
pera un^  po'  della  mandorla  ridotta  in  farina  entro  acido  solfo- 
rico concentrato  si  osserva  la  massa  colorarsi  in  oUva ,  poi  in 
violetto,  finalmente  in  bel  rosso  cremisi,  la  combmazione  però 
si  disfà  e  la  tinta  scompare  coir  aggiunta  d' una  certa  quantità 
d'acqua. 

L' apparizione  di  questo  fenomeno  della  colorazione  mi  eo- 
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citò  ad  indagare,  le  eanse  che  la  producMQ,  e  però  mi  parve 
interessùite  il  ricercare  dapprima  in  qual  parte  delle  materie 
costituenti  il  seme  la  proprietà  sa'  enunctata  si  presenta  al  masr 
simo  grado  d' intensità;  a  tale  scopo  ho  cominciato  a  trattare 
una  parte  di  mandorla  coir  acqua,  ne  feci  evaporare  la  solu- 
lione  a  siccità  ad  una  temperatura  al  disotto  di  70  gradi,  pòi 
sul  residuo  versai  dell*  acido  solforico  concentrato,  il  quale  non 
mi  diede  che  una  colorazione  bruna  sema  traccia  di  color  ros- 
so; per  cui  concludo  che  la  materia  (colorabile)  ingenerante 
il  color  rosso  non  si  era  disciolta  nell'acqua.  Un'  altra  porxio- 
ne  della  mandorla  è  trattata  con  alcool  caldo,  V  estratto  eva- 
porato a  siccità  produsse  coli' acido  una. colorazione  d'oo  ma- 
gnifico rosso  cremisi,  d^onde  la  conseguenza  che  la  materia 
colorabile  era  solubile  nell'alcool.  D* altra  parte  T estratto  otte- 
nnio coir  etere  per  evaporazione  a  secco,  fornì  il  residuo  oleoso, 
il  quale  si  colorò  mediante  1'  acido  solforico  ma  non  più  in 
rosso,  ma  in  violetto  sbiadito  e  la  colorazione  divenne  ancora 
meno  intensa  dopo  lavatura  all'acqua  ed  all'alcool  dell'elio 
stesso,  e  da  ciò  indussi  che  la  materia  colorabile  dell^  olio  estratto 
coll'etere  ai  trovava  in  una  condizione  diflerente  da  quella  ia 
cui  si  trova  nella  mandorla,  ovvero  che  la  coloratone  in  rosso 
cremisi  non  può  svilupparsi  che  mediante  la  presenza  d' un  al- 
tra materia  che  l'etere  non  aveva  disciolto,  e  che  doveva  issser 
rimasta  nel  residuo  del  trattamento  etereo,  ed  è  quest'  ultima 
conclusione  che  accettai  dietro  la  seguente  esperienza. 

Dopo  avere  esaurito  coll'etere  una  certa  quantità  di  mao' 
dorle  e  seccatone  il  residuo,  lo  ripresi  con  alcool  bollente  (a 
Sk  c^^.  air  alcoolimetro  ),  ho  fatto  evaporare  i'  estratto  alcoo- 
lico  che  lasciò  un  residuo  di  consistenza  vischiosa,  come  zuc- 
chero ridotto  a  sciroppo,  esso  riduceva  il  sale  di  rame  e  s'im- 
bruniva coir  acido  solforico  concentrato.  Mescolai  un  po'^di  que- 
sto sciroppo  air  olio  ottenuto  coir  etere  (  il  quale  come  già  dis- 
si da  per  sé  solo  non  si  colora  che  in  violetto  sbiadito  )  e 
sul  miscuglio  versai  dell'acido  solforico  concentrato;  la  massa 
non  tardò  a  volgere  successivamente  al  verde  olivo,  al  cremisi, 
di.  una  tinta  che  per  vivacità  ed  intensità  non  la  cedeva  a  quella 
che  civeva  fornito  la  mandorla.  Siccome  m  ero  accorto  che  la 
mancanza  della  matena  sciropposa  zuccherina  era  la  cagione 


che  r  olio  estratto  coli'  etere  non  ei  eoiorif a  ia  roeso  colTaci- 
do.  Oli  prora!  a  soetitolre  la  materia  lucduriiia  naturale  del 
seme  eoo  toccherò  di  canna  e  Tesperieota  comprovò  la  mia 
preirisione,  gli  ateaii  feoooieni  di  coloraiione  cremisi  si  produs- 
sero. Dunque  il  teemeno  della  eeleraiiene  rosso-cremisi  non 
si  produce  tra  la  materia  colorabile  in  violetto  sbiadito  e  l'ad- 
do soltorieo  concentrato,  che  allorquando  è  in  presenia  di  una 
materia  si^cherina  (!>. 


(I)  L'eMsrfmions  carioM  ete  teqiU  rifortsu  a  gemito  Mb  wui- 
asvli  4i  •«!•,  è  appUortlte  •  bM  anr*  eir«iHUMi«  ìm  eoTaM  4aU  pro- 
pritll  aaa  sijilffeta  pii  par  étto  rMfsale  ae  ìb  vaoe  ài  agìfit  mII'  iwitie 
é'awi  loalawa  ai  opara  ao  4'aao  dei  aiioi  ooaipooaBli ,  !■  «aaaiuia  M 
qaaU  prati  parUiaseala  è  più  poa«ibila  prodwra  il  feaoaMoo  elM  lenrifa 

b  aoalaaaay  riaaltaU  eha  iaémaa  f  ià  e  puè  aanSarra  41 
a  cklaatoo  fai  arrora  fliaaaSa  araéara  an'aMaraaiaaa  Sai  priaal- 
péo  baaadiata  nal  quab  ai  aappaaata  4atta  proprielà  aal  MaaaiaM  grado. 

Quarte  caia  ara  troppo  iaiportanta  perchè  ooo  ? eoiMai  pteiadto  M- 
rOhMlfe  Autore  éalb  eousidbraiiooi  soiraoaliai  orfpoiea  cIm  V  aceepoe 
▼a  or  too  pie  Si  treul'aaai  (*)  •  Qoetf  otterrafiooa  aii  eooSoca  a  riflell»- 
lu  8É0a  Silnauaa  dbl  rltuKali  eiie  ai  oUeufouo  tifaaSo  b  atoié  eoa  «uà 
■alarb  oobraale  foab  oMo  allo  aUlo  uatanb ,  aoaiparaUTaMaola  a  dà 
che  ai  ka.  Uafaséo  ool  priocipb  laMaaSiale  al  qoab  ti  k  nbuitea  b  pro- 
prlalA  Uauiriab  pai  lob  foUo  che  umi  fli  altri  priucipii  oti,  ? i  ti  trova* 
Bo  amiobli  eaa«ioati  teparaUiooote  oou  piodlocooo  colorai dOol  coi  loor* 
acuti  e  èolb  aloBb .  Siftitu  eoMiieraiiooe  etteuSoai  pur  aàoho  aM'aaìaua 
che  Mhrouti  aMlerb  aaercibao  aagN-etaari  orgaaiaaati,  ab  ohe  •* iaipb- 
fhiue  eeoM  ioatauaa  alioMoUri^  o  che  ae  ae  bectb  aio  eooie  rlioSbi  io 
lotU  qoaaU  casi  diverti  bitofoa  aodar  foardèogo  daireater  troppo  attoMj 
a  di  titagaare  ad  oo  corpo  lotta  b  virtù  dell' aiioae  ad  oaclotbae  di  el- 
tri  che  di  tovenle  vi  coocorrooo  aacora  realoiente .  Ef  li  h  aeoettario  di 
BOB  Hotilarai  ad  etaaUoara  b  proprietà  di  cadaouo  dai  priacipii  aeparaU  , 
■M  fa  daepo  oabadfo  d' bdapra  qoali  tono  b  diflieraaio  ddb  proprielà 
apecbU  di  etai  a  froate  di  qoelb  che  preteabve  b  aMterb  eoaiplette  o 
ao  per  vb  di  qaaat'eaaaM  coBMMraUvo  ti  trova  che  on  foaoaaeBo^U  qaab 
ai  aoBlcava  eolb  aMterb  coatpbtaa  bob  ha  più  loogo  operaado  coi  diver- 
ti priacipii  teparati  che  b  coaillaitooBo»  allora  ti  dovrà  cercare  di  etto- 
cbrtt ,  a  dae  a  tra  ee.  la,  diverte  guite  Uoo  a  che  ti  ritrovi  la  propne- 
là  ohe  al  oUMia.  b  aaalarb  priota  di  attere  teitaa  ao'aaoi  ooaipoaeati:  ail 
faaalo  aeUara,  a  oagioB  d' eteaipio,  b  tiatara  che  otlaaai  colb  rohhb  e  b 
coaakdgUa  eoaparaU vaataate  a  qaeUi  foralU  daU'  albariaa  e  dalb  canai- 
BS^  retpariauM  ai  ha  diaioatrato  che  b  qoaatilà  di  qoeati  prìBOipii  lai- 


(*)  Oberaai  ISSI.  Cantidéraiiot^  «ar  V  oaalofit  orgaalfai . 
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SUI  GAS  DEL  SANGUE;  DI  LOTARIO  MEYER. 


CPhU.  Mag.  N.  05,  Oiioàrt  1857  }. 

II  signor  Dott.  Meyer  proponendosi  di  confermare  ed  in- 
tendere le  esperienze  di  Magnus ,  ha  istituite  nel  laboratorio 
di  Bunsen  numerose  e  diligenti  ricerche  sulla  composizione  dei 
gas  del  sangue.  Si  è  prima  occupato  di  determinare  le  quan- 
tità di  ossigeno,  di  azoLo  e  di  acido  carbonico  contenute  nei 
sangue,  specialmente  in  quello  arterioso;  ed  in  secondo  luogo 
4i  osservare  se  V  assorbimento  di  questi  gas  nel  sangue  si  fa 
secondo  la  legge  di  Henry  e  Dalton.  Le  sue  esperienze  trovaosi 
registrate  con  dettaglio  nel  Giornale  di  Medicina  di  Henlé  e 
Pfeufer  (1). 

I  resultati  della  prima  parte  del  suo  lavoro,  òttenoti  fa- 
cendo bollire  a  bassa  temperatura  il  sangue  in  uno  spazio  vuoto 
di  aria,  sono  registrati  nella  tavola  seguente.  L' acido  carbonico 
che  è  nel  sangue  allo  stato  di  combinazione ,  veniva  posto  tn 
libertà  aggiungendo  al  liquido  dei  cristalli  di  acido  tartarico 
dopo  che  erano  stati  espulsi  gli  altri  gas  allo  stato  libero.  I 
volumi  dei  gas  qui  notati  sono  stati  ottenuti  da  100  volumi  di 
sangue,  e  ridotti  a  0*"  G.  e  dalla  pressione  di  0^,76: 


DaU 
1856 

DBSCRIZIOnB  DSL  8AIIGUB 

GAS 

iibe- 

■ 

ri 

0. 

Ai 

■  •  • 
9,83 
(9,94) 
4,55 
5,04 
4,40 
(4.19) 

co» 

libe- 
ro 

co» 

com- 
binato 

co» 
touie 

1 

VOLCII 

telale 
dipeso 

Geo.l7 
Feb.19 

>  19 

>  19 

>  98 
Saogac 

1  aria  a  91 

Carotide,  Cane N.  9 

•             t                      1 
»             •                      9 
»             •                      • 
»              »                       1 
)  pieno  di  flbrina  agitato  eoo  \ 
l',5C.e  alla  press.^  di  0">7465  j 

•  •  • 
90,88 

•  »   • 
98,94 
95,50 
17,04 

•  •  • 

•  •  • 

19,43 

(3,79) 

I8,4i 

14,99 

11,55 

(5,81) 

•  .  ■ 
5,69 

95,75 

98,61 

•  •  •  • 

34,23 
(27,10) 
96,25 
54,75 
19,21 
(91,56) 

•  ■  •  • 
49,49 

(55.84) 
49,91 
54.08 
55,16 

(51,49) 

5,98 
6,17 
1,09 
.  •  • 

20,97 
48,58 
18,19 

•  >  •  • 

(1)  V.  Benlé  und  Pfeufer't  Journal  fdr  rationelU  Medecine^  Voi.  vili, 
parte  9. 
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Il  cane.  N.  1  era  giunto  a  perfetto  sviluppo  e  pesava  7^  cbi- 
logrammi  ;  non  òosì  il  N.  2  il  cui  peso  era  9>^,5.  Si  oota  una 
difiereoza.  nella  composizione  dei  gas  del  sangue  in  questi  due 
animali:  quello  del  cane  più  giovine  conteneva  meno  acido  car- 
bonico ,  in  istato  di  combinazione  e  molto  più  ossigeno  allo 
stato  libero.  1  gas  del  sangue  ii  uno  stesso  animale  sembra 
che  abbiano  una  composizione  presso  a  poco  costante.  1  nu- 
meri chiusi  fra  parentesi  ù  riferiscooo  ac|  esperienze,  Belle  quali 
i  cristalli  di  acido  tartarico  venivano  posti  nel  sangue  prima 
«di  averne  espulso  i  gas  liberL  In  questi  casi  trovassi  le  me- 
desime quantità  di  acido  carbonico  e  di  azoto  che  odle  akre 
.esperienze;  minore  è  fai  quantità  deU' ossigeno;  eie  mostre  che 
raeidu  ha  prodotto  l'ossidazione  di  qiftalcutto  degli  eiein/^li 
del  sangue  qenza  formare  peraltro  acido  carèonìco. 

Per  istabilire  le  leggi  dell' assorbimento  dei  gas,  TA.  ha 
.usato  un  apparecchio  composto  di  un  tubo  ciUadrico  conte- 
mnte  il  sangue,  unito  ad  un  tubo  ricurvo  nel  quale  veniva  po- 
sto il  gas;  la  pressione  del  mercurio  su  questo  era  iqdicata  da 
una  scala  divisa  in  millimetrL 

Le  quantità  di  ossigeno  e  di  addo  carbonico  assorbite  dal 
sangue  variano  eolla  diversa  pressione,  ma  non  proporzional- 
mente ad  essa:  queste  quantità  sa  compongono  di  -due  parti, 
una  indipendente  dalla  pressione  e  V  altra  che  obbedisce  alla 
legge  di  Henry  e  Dalton.  Il  volume  di  gas  disciolto  da  un  vo- 
lume h  di  sangue  sotto  una  pressione  P  ed  alla  temperatura  /, 
misurato  alla  pressione  normale  e  a  0"*  CL  è 

ove  a  rappresenta  il  coefficiente  di  assorbimento  e  k  un'. altra 
^costante  che  dipende  pure  dalla  pressione. 

Per  l'azoto,  la  quantità  assorbita  è  proporzionale  alla  pres- 
^loné,  cosicché  il  suo  disciogliersi  nel  liquido  sembra  un  sem- 
plice fenomeno  di  assorbimento.  La  quantità  di  questo  gas  as- 
sorbita è  fra  il  3  e  il  fc  per  cento  dd  volume  del  sangue;  gli 
errori  dell  osservazione  possono  aver^  avuto  influenza  sui  cal- 
colo di  quantità  cosi  piccole. 

Il  valore  del  coefficiente  a  per  1  t)88igeDO  alla  temperatura 
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di  18"*  C.  è  0,Ofc;  essendo  questo  numero  assai  piccolo  ricorre 
r  osservazione  fatta  per  Y  azoto. 

Per  l'acido  carbonico  si  è  trovato 

a  =  1,15  a    ©•  C. 
a  =  1,20  a  W  C. 

Questo  valore  differisce  pochissimo  da  qoelTo  trovato  da  Bon- 
sen  per  r  acido  carbonico  nell*  acqoa,  cioè  1*10. 

Determinando  V  altro  coefficiente  A;,  che  si  riferisce  a  quella 
parte  di  ossigeno  e*  di  acido  carbonico  ritenuta  dal  sangue  nou 
per  semplice  soluzione  ma  apparentemente  per  azione  eliimica, 
FA.  ha  trovato  che,  quanto  all'  ossigeno,  il  valore  di  k  varia 
secondo  alcune  circostanze*,  come,  per  esempio,  diluendo  il  san- 
gue air  acqua  e  tenendolo  per  un  certo  tempo  in  contatto  col* 
V  aria  atmosferica  prima  di  far  1*  esperienza.  Del  sangue  di  ^ 
tella,  spogliato  dalla  fibrina,  e  sottoposto  all'  esperieosa  tnttora 
caldo,  ha  dato  a  18*  C. 

k  =  0,166 

fatta  la  riduzione  a  0®  C.  ed  alla  pressione  di  0",76.  Altre  espe- 
rienze hanno  dato  per  k  un  valore  più  piccolo 

k  =  0,09. 

La  quantità  di  ossigeno  assorbita  in  tal  guisa  rimane  la 
stessa  tanto  se  il  sangue  è  posto  in  contatto  coir  ossigeno  pu- 
ro, quanto  coli' aria  atmosferica. 

L' importanza  di  questa  proprietà  del  sangue  per  l' orga- 
nismo vivente  è  palese;  senza  di  essa,  non  sarebbe  possibile 
lo  stare  in  atmosfere  di  diversa  composizione  >  a  v^ie  altezxe 
sul  livello  del  mare,  per  esempio,  senza  un'  alterazione  natu- 
rale delle  funzioni  animali.  Questa  proprietà  spiega  altresì  il 
fatto  osservato  da  Reiset  e  Regnault  che  le  azioni  vitali  degli 
animali  che  respirano  in  un'  atmosfera  molto  ricca  di  ossigeno 
non  si  osservano  accelerate  in  modo  percettibile. 

La  reazione  del  sangue  coir  acido  carbonico  difièrisce  es- 
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senzialmente  da  quella  coir  ossigeno  ;  imperocché,  indipen- 
dentemente dalla  pressione  f  il  sangue  assorbisce  una  quanti- 
tà molto  maggiore  di  acido  carbonico  quando  è  in  presenza 
di  un'atmosfera  dì  questo  gas,  di  quello  che  quando  è  in  con- 
tatto deir  aria  dei  polmoni.  Del  sangue  di  vitella,  privo  di  fi- 
«brina,  che  conteneva  33,8  volumi  per  cento  di  acido  carbonico 
allo  stato  di  combinazione,  a  0*"  e  alla  pressione  di  Oo^JG,  pò* 
alo  in  un'  atmosfera  di  acido  carbonico  puro,  assorbì  63  volumi 
di  questo  gas  (a  12*  C.)  oltre  la  quantità  che  conteneva  pre- 
cedentemente, cosicché  alla  fine  dell'  esperienza  aveva  assorbito 
in  totalità  un  volume  pari  al  suo  di  acido  carbonico,  indipen- 
dentemente dalla  pressione. 

Le  esperienze  fatte  nella  prima  parte  del  lavoro  dell' A. 
mostrano  che  il  sangue  della  circolazione  non  contiene  una 
quantità  cosi  grande  di  acido  carbonico:  quindi  non  si  può 
spiegare  quell'assorbimento  se  non  supponendo,  che  quando  il 
sangue  é  in  un'atmosfera  di  acido  carbonico  puro  si  trasfor- 
mino in  bicarbonati  i  carbonati  neutri  e  i  sesquicarbonati  al- 
calini, ed  in  parte  anche  i  fosfati  contenuti  nel  sangue. 

D'altra  parte  risulta  dalle  esperienze  dell' A.  che  nel  san- 
gue in  circolaziope  i  bicarbonati  si  trovano  in  piccolissima 
quantità  se  pure  vi  sono;  poiché  la  quantità  di  acido  carbo- 
nico che  il  sangue  abbandona  nel  vuoto  senza  aggiunta  di  aci- 
do, corrisponde  con  grande  approssimazione  a  quella  che  deve 
essere  assorbita,  nello  stretto  senso  della  parola,  alla  tempera- 
tura ed  alia  pressione  dell'acido  carbonico  contenuto  nell'aria 
dei  polmoni.  In  secondo  luogo  si  trova  che  facendo  bollire  il 
sangue,  dopo  aver  prima  tolto  questa  porzione  di  gas  sempli- 
cemente assorbito,  non  si  ottiene  quantità  apprezzabile  di  acido 
carbonico,  mentre  il  bicarbonato  di  soda,  in  circostanze  simili, 
abbandona  un  quarto  del  suo  acido  carbonico. 

Convien  dunque  concludere  che  è  un  errore  il  credere  che 
i  bicarbonati  del  sangue  esercitino  una  funzione  essenziale  nel 
fenomeno  della  respirazione,  e  che  lo  scambio  di  acido  carbo- 
nico é  molto  probabilmente  un  semplice  fenomeno  di  assorbi- 
mento; mentre  nel  caso  dell' ossigeno  entrano  in  azione  anche 
le  forze  chimiche. 
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INTORNO  IL  MAGNETISMO  DEL  GLOBO;  M'  HANSTEEN. 


(Uiieraal  ii§.  QUKTELET.  BtdleUin  de  VAeaéimi$éB  Brux^lkt^  Aoéi  1858) 


É  stata  fin  qui  rappresentata  la  intensità  della .  resultante 
magnetica  della  terra  in  ciascun  punto  della  saa  soperflde,  eoo 
una  unità  arbitraria^  cioè  colla  più  piccola  intensità  magne- 
tica osservata  dal  sig.  de  Humboldt  alla  One  del  secolo  decorso 
sotto  l'equatore  magnetico  al  Pérou  (V  di  latitudine  meridio- 
nale). Ma  siccome  questa  risultante  cambia  tanto  di  gramdezsa 
quanto  di  direzione^  anche  questa  unità  ba  dovuto  essere  ne- 
cessariamente variabile.  Se  dopo  un  mezzo  secolo,  si  contiBua 
a  prendere  per  intensità  totale  a  Parigi,  il  valore  di  i,Sh8à^  e 
se  relativamente  a  questa  città  si  determina  la  intensità  su 
d'altri  punti,  si  commette  naturalmente  un  errore;  imperocché 
la  intensità  a  Parigi,  per  il  corso  di  varii  anni  consecutivi  ha 
sempre  avuto  valori  differenti  ed  ha  sempre  diminuito  progres- 
sivamente. Ciò  dunque  che  si  ottiene  col  metodo  in  uso  è  sem- 
plicemente il  rapporto  della  intensità  pel  punto  di  osserva- 
zione all'intensità  a  Parigi,  nel  tempo  dell'osservazione. 

Quando  il  rapporto  tra  V  intensità  per  Parigi  e  Bruxelles, 
dietro  le  vostre  stesse  osservazioni  e  quelle  di  altri  dotti  (si- 
gnori Sabine,  Langberg>  Radberg  ec.  )  è  constatato  nei  diffe- 
renti anni,  e  che  voi  ne  deducete  che  la  intensità  a  Bruxelles 
resta  inalterabile^  ciò  significa  sempiicemenle  che  il  rapporto 
tra  i  due  punti,  nell'intervallo  di  questi  anni  non  si  è  cmi- 
giato  in  modo  sensibile^  locliò  poteva  essere  previsto  a  cagio- 
ne della  poca  distanza  che  passa  tra  i  due  punti  di  osserva- 
zione . 

Per  ricercare  le  variazioni  d'intensità  sui  differenti  punti 
ho  creduto  dovere  esprimere  l'intensità  in  unità  assolute  di 
dauss. 

Come  base  di  questa  ricerca,  io  mi  sono  servito  delle  de- 
terminazioni assolute  che  ho  fatto  io  stesso  nel  mio  viaggio  at- 
traverso gli  Stati  della  Russia  ed  altri  paesi  dell'Europa,  e 
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dì  quelle  ottenute  da  amici  che  facevano  oso  de'  miei  apparec- 
chi. In  questo  modo  io  conosco  la  intensità  assoluta  a  Parigi, 
Londra,  Chrìstiania,  Stockolm ,  GOttingue  ed  in  pari  tempo  la 
sua  variazione  annuale. 

Tosto  che  un  nuovo  punto  è  paragonato  a  uno  di  que- 
sti, io  posso  ridurre  la.  intensiti  fondamentale  per  l'anno  di 
osservazione,  e  determinare  cosi  la  intensità  assoluta  per  la 
Bttova  stagione.  Io  conosco  così  la  intensità  assoluta  per  una 
serie  di  punti  tra  Dresda,  Gòttingue  ed  Altona,  ina  solamente, 
per  un  certo  anno. 

Ora  io  desidererei  pure  comprendere  Bruielles  nelle  mie 
serie  di  osservazioni,  come  pure  i  punti  in  cui  vostro  figlio^ 
8ig.  Ernesto  Quetelet,  h^  raccolti,  i  suoi  risullatL  Voi  stesso 
avete,  molti  anni  fa,  in  un  viaggio  che  faceste  da  Bruxelles  a 
Napoli,  fatte  delle  osservazioni  comparative.  • . 

Per  Parigi  io  ho  la  componente  orizzontale  di  tre  epoche 
differenti ,  1823,28  ;  1831,88  (  due  osservazioni  di  Arago  )  é 
1853,55  (di  Lamont);  e  con  queste  io  ho  rappresentato  il  va- 
lore della  componente  orizzontale  colla  formula  seguente: 

U  =«  1,7711  -h  33,250  (^—1823,0)  —  0,2*753(<—  1823,0)', 

in  cui  le  costanti  dei  due  ultimi  termini,  sono  unità  della  quarta 
decimale;  il  tutto  in  unità  assolute  di  Gauss. 

Se  io  prendo  le  vostre  osservazioni  per  Bruxelles  in  t  = 
1830,5  ciò  che  suppone,  a  quell'epoca  per  Parigi  H=  l,79i6i 
dietro  la  valutazione  che  voi  avete  fatta  per  la  intensità  oriz- 
zontale a  Bruxelles,  si  ha  A'  =  0,9697;  quanto  a  Parigi  si  ha 
A  =  1,0000;  e  cosi  si  ha  per  Bruxelles,  in  unità  assolute, 
H==1,7W3... 

Prendendo  i  risultati  di  vostro  ùgìio^  (  Bulletiins  pour  V  an- 
née  1856  p.  ^^2),  il  risultato  delle  intensità  orizzontali  per  Al- 
iena e  Góttingue  =  1,000  :  1,033  ==  0,96805  :  1,0000. 

A  Góttingue  il  sig.  Prof.  Goldschmidt,  dietro  undici  deter- 
minazioni assolute  prese  neir  intervallo  del  1834  al  1843,  ha 
trovato  per  componente  ojrizzontale: 

H  =  1,7735 -*.  14,8  (^  —  1834,55), 


VA 
per -conseguenza  si  ha 


per  t  «  1856,66  U  valcnre  di  H»  1,8066 


per  Altona  nel  1856,66  H  =  1,7(83 


Io  ho  trovato  per  Altona,  in  media,  dietro 
fatte  nei  giardini  di  Schumacher  e  di  Kessel,  étì  SI  L«glto 
1839  sino  al  17  Settembre  del  medesimo  anno: 

1839,63 H  =  1,7115 

Emesto  Quetélet  1856,66. H  ^  l,7fc88 

DiflEBrenza. .  .  17,03  anni  0^0368 

quhidi: 

H  «  1,7115  +  21,6  (r  —  1839,63) 
=  1,7122  H-  21,6  (t  —  18U),00). 

A  Bruxelles,  il  sig.  Emesto  Quetelet  ha  trovato  nel  1856^, 

Bruxelles  :  Altona  =  ìfiSk  :  1,000. 

A  Allena,  si  aveva,  dietro  i  precedenti  per  if  =  1836,67,  il  va- 
lore H  =  1,7483,  dunque  si  aveva: 

A  Bruxelles H  =  1,8078 

E  nel  1830,5 H  =  1,7W3 


Differenza  in  .  .  26,17  anni  0,0675. 

Così  per  Bruxelles, 

H  =r  1,7W3  -h  25,8  {i  —  1830,5). 

Se  si  prende  ora  per  base  Altona-Gòttingue,  segue  dalle 
osservazioni  del  sig.  Ernesto  Quetelet,  che  si  ha  in  unità  di 
Gauss: 


iSS 


' 


m 


CITTA* 


i 


Bnisselles 

Cologna 

BooD,  Kreutzberg 
Bmm,  Popesdorf  • 

Gotha 

Berlino. 

Altona 

Amsterdam  •  .  •  . 
Rotterdam 


1856,67 
1856,62 
1856,62 
1856,63 
1856,64 
1856,69 
1856,70 
1856,73 
1866,75 


1,8078 
1,8181 
1,9496 
1,8190 
1,8373 
1,7991 
1,7483 
1,7737 
1,7625 


Io  tro?o  a  Gotha,  dietro  queste  osaenradoni  e  k  mie: 

Per  t  =  1839,64 H  «  1,8071 

1856,64. H  — 1.8378 

DiiiBreiaa  . 


17,00 


0,030S 


H  =  1,9378  ^  17,9  (^  — 1839,64>. 

Le  variazioni  annuali  per  Bruxelles,  Altona  e  Gotha  si  ac- 
cordano cosi  abbastanza  bene  tra  loro. 

Potete  voi  comunicarmi  i  dati  che  mi  mancano  sui  due 
viaggi  che  voi  avete  tetto  nel  1829  e  1830  e  tutte  le  relazioni 
tra  Bruielles,  Parigi  e  Londra,  come  pure  le  diverse  osserva- 
zioni (Sabine,  Langberg,  Rudberg  ec.)  insieme  alle  date  delle 
osservazioni  ? 

Io  potrò  trame  molto  profitto  per  le  mie  ricerche. . . . 


•0000  co— 
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JN!LL*KfTCTTO  FXETTRO-MAGinSTICO  PRODOTTO  DAtLB  CORREIITI 
VOLTAICHE  DI  ORIGINE  DIFFERENTI;   DI-  6.  BEETZ. 


(  Ann.  é»  Pogg,  T.  ai,  p.  557.  1857,  ».  tS  ). 


Allorquando  un  martello  elettro-magnetico  è  sollecitato  da 
una  corrente  di  un  solo  elemento,  il  numero  delle  oscillaziooi 
è  minore  di  quando  è  sollecitato'  da  una  corrente  di  parecchi 
elementi,  purché  però  questa  corrente  abbia  la  medesima  in- 
tensità di  quella  precedente  di  un  solo  elemento.  Questa  osser- 
vazione è  stata  pubblicata  dal  sig.  Hipp  a  Berna  (  Rapporti  del- 
la Società  dei  Fisici  4i  Berna  1855  /?.  90  )  ed  è  dovuto  ad  essa 
il  seguente  lavoro  che  ha  intrapreso  il  sig.  Beeta. 

Per  constatare  il  fenomeno  descritto,  egli  ha  introdotto  nei 
filo  del  circuito  composto  di  un  solo  elemento  un  martello  elet- 
tro-magnetico in  guisa  eh'  egli  poteva  determinare  il  numero 
delle  oscillazioni  per  mezzo  del  suono  che  si  prodneeva  dal  mo- 
vimento dell'ancora. 

In  seguito  egli  adoperando  sei  elementi,  introduceva  nel 
circuito  una  tale  lunghezza  di  fìl  dì  rame,  che  la  deviazione  di 
un  gnlvanometro,  collocato  nel  circuito  stesso,  si  mantenesse 
sempre  la  medesima.  Mediante  opportune  posizioni  della  molla 
deir àncora,  si  potevano  moltiplicare  a  piacere  le  oscillazioni 
del  martello. 

In  tal  modo  si  è  ottenuta  la  serie  seguente,  in  coi  i  suoni 
musicali  sono  scritti  al  disopra  dei  numeri  delle  oscillazioni  cor- 
rispondenti : 


(  Suono.  La  beraoUo,   La,    Si,     Ut,  Ut  diesis,    Re,    Re  di«sif 
1   Elemenlo  j  ^^^^^^      ^qq  Iq^^  ^50.  128.     130.        144.        153. 

\  Suono.  La  bemolle,    Si  bcinolle.   Ut  diesis,  Re,   Re  diesis,   Fa 
°"    (   Numero     104.  114.  152.      144.       155.      170. 

Ncirullinia  posizione  della  molla,  il   martello  cessava  di 
battere  allorché  s'impiegavano  sci  clementi. 
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La  serie  precedenfe  dimostra  ad  e^denza  la  diflCerenza  che 
esiste  nella  telocità  delle  oseillazioni ,  ed  anche  come  questa 
differenza  si  accresca  corrispondentemente  alla  resistenza  pre- 
sentata air  attrazione  magnetica  dell'ancora. 

Per  indebolire  la  forza  della  corrente  di  sei  elementi,  era- 
si impiegata  fin  qui  una  spirale  ;  ma  anche  impiegandovi  un  fi- 
lo rettilineo,  refTetto  rimane  11  medesimo.  Il  sig.  Beetz  spiega 
il  fenomeno  descritto  per  l'azione  delle  correnti  straordinarie 
indotte  nel  filo  del  circuito. 

La  forza  totale  magnetica  di  una  corrente  al  momento  dek 
la  sua  chiusura  è  uguale  alla  differenza  della  forza  magnetica 
della  corrente  primaria  su  quella  della  corrente  indotta  dalla 
chiusura .  Ora  poiché  la  forza  elettro-motrice  della  corrente 
straordinaria  prodotta  da  uno  o  n  elementi  è  la  stessa  allorché 
l'intensità  della  corrente  primaria  é  uguale  nei  due  casi  (  ciò 
che  si  ottiene  introducendo  nel  circuito  della  pila  a  n  elemen- 
ti un  filo  pia  lungo  )  ne  segue  che  nell'ultimo  caso  la  forza 
della  corrente  straordinaria  deve  risultare  diminuita  in  propor- 
zione della  resistenza  totale.  Di  qui  si  può  trarre  la  conseguen- 
za che  la  intensità  totale  al  momento  della  chiusura  della  cor- 
rente é  tanto  più  grande,  quanto  più  grande  é  la  resistenza  del 
filo  conduttore .  Questa  é  precisamente  la  causa  per  cui  la  ve- 
locità delle  oscillazioni  dell'ancora  é  maggiore  allorché  s'impie- 
gano sei  elementi,  di  quella  che  risolta  impiegandone  uno  sol- 
tanto. 

Variando  e  semplificando  le  condizioni,  il  sig.  Beetz  ha  isli- 
tnite  varie  esperienze  abbastanza  esatte  per  constatare  questa 
spiegazione.  Con  questi  stessi  principj  ci  diamo  spiegazione  di 
an  altro  fatto  che  si  riscontra  nelle  osservazioni  descritte,  cioè 
che  la  differenza  del  numero  delle  oscillazioni  si  accresce  al 
crescere  della  velocità  delle  oscillazioni,  vale  a  dire,  al  cresce- 
re della  tensione  della  molla  che  mantiene  l'ancora  ad  una  cer* 
la  distanza  dai  poli  dell' elettro-calamita. 

I  risultati  di  questa  Memoria  sono  specialmente  utili  dal 
lato  della  loro  applicazione  ai  cronometri  elettrici. 

Allorché  si  impiega  questo  strumento,  é  necessario  di  sce- 
gliere sempre  un  circuito  che  presenti  la  maggiore  resistenza 
possibile  se  sì  vogliono  ottenere  dei  risultati  esatti. 


ir>6 

Secondo  l'Aotore  il  sig.  Hipp  atrebbe  editato  tolte  qoeste 
diHlcoUà  in  un  modo  diverso  e  ciò  mediante  uno  stromento  che 
non  è  ancora  pubblicato ,  quantunque  sia  stato  messo  in  mo- 
stra neir esposizione  industriale  di  Berna  dell'anno  decorso. 


NUOVE  OSSERVAZIONI  SULLE  MODIFICAZIONI  ALLOTBOPIGHB  DEL- 
L'OSSICENE,  E  SULLA  NATURA  COMPOSTA  DEL  CLORO,  BROMO; 
DEL  PROF.   SCHONBEIN. 


(  PMloi.  Mag.  Voi.  16  p.  178  )  • 

L'Autore  si  propone  di  meglio  dimostrare  la  sua  antici 
idea  che  cioè  Tossigene  comune  o  inattivo  è  formato  di  ossi- 
gene  H-  0  ozone  e  di  ossigeno  —  o  antiozone  e  quindi  si  può 

rappresentare  dall'equazione  0  -f-  0  =  0. 

+      — 

L'ossigene  ozone  prodotto  dall'azione  della  scintilla  elettri- 
ca 0  del  fosforo  suirossigcne  comune  è  identico  a  quello  che 
è  contenuto  negl'ossidi  dei  metalli  così  detti  preziosi,  nel  pe- 
rossido di  manganese,  piombo ,  cobalto ,  nickel,  bismuto  e  ne- 
gli acidi  perraanganico ,  cromico,  vanadico. 

Tutto  Tossigene  degli  ossidi  dei  metalli  preziosi  è  allo  sta- 
to di  ozone ,  mentre  negli  altri  composti  sopra  nominali  una  par- 
te sola  deirossigene  è  in  questo  stato.  Schonbéin  propone  di 
chiamare  ozonidi  i  composti  in  cui  entra  l'ossigeno  elettro-ne- 
gativo 0  ozone.  Vi  è  un'  altra  classe  meno  numerosa  di  com- 
posti in  cui  entra  Y  ossigene  nello  stato  opposto  o  elettro-posi- 
tivo; sonagli  ossidi  dei  metalli  alcalini  che  chiamerebbe  anti- 
ozonidi  . 

Mettendo  assieme  in  certe  date  condizioni,  un  ozonide  e  un 
antiozonide,  ne  resulta  un  azione  reciproca  catalitica,  e  i  due 
ossigeni  -+-  e  —  si  neutralizzano. 

Ecco  degli  esempii: 
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l.""  L'ozone  e   il  perossido  d'idrogeoe  =HO-i-0  o  il 

+ 

perossido  di  bario  B  a  0  +  0  mescolati  insieme  si  distraggono 

e  si  ottiene  HO  o  BO  e  0  con  0  si  trasformano  in  0. 

+         — 

S."*  Il  permanganato  di  potassa  o  l'acido  permanganico,  sciol- 
ti nell'acqua  si  scolorano  subito  in  contatto  del  perossido  d'idro- 

0  • 

gene;  questo  avviene  perchè  0  dell'acido  permanganico  e   O 

—  + 

dell'acqua  ossigenata  si  neutralizzano  e  si  convertono  in  0.  Lo 
stesso  avviene  fra  l'acido  cromico  e  l'acqua  ossigenata;  c'è 
sviluppi  d'ossigene  0 .  Anche  il  perossido  di  piombo  in  soluzio- 
ne nell'acido  acetico  in  contatto  dell'acqua  ossigenata,  dà  luo- 
go allo  sviluppo  dell'ossìgene  0. 

Così  è  pure  del  perossido  d'argento  e  dell'acqua  ossigena- 
ta; si  trasformano  in  argento,  acqua  e  ossigene . 

In  conclusione,  in  tutte  queste  reazioni  catalitiche  1* ossi- 
gene  svolto  è  inattivo  o  ossigene  comune. 

Vi  è  un*  altra  classe  di  fenomeni  chimici  collegati  con  que- 
sta. Molti  composti  di  ossigene  e  metalli,  p.  e.  perossidi  di  piom- 
bo, manganese ,  argento  ec.  e  acidi  permanganico,  cromico  ec. 
in  contatto  dell'acido  muriatico,  danno  del  cloro  mentre  coi 
perossidi  dì  bario,  stronzio,  ec.  questo  non  avviene. 

Considero  il  cloro,  bromo  ec.  non  come  corpi  semplici,  ma 
come  composti  analoghi  agli  ozonidi .  Il  cloro  sarebbe  il  peros- 

0 

8Ìdo  di  mudo  =MuO+0  e  r  acido  muriatico  =MuO-hHO. 
L'Autore  crede  di  aver  già  dimostrato  che  HO  non  può  unirsi 

0 

che  con  0  per  formare  il  perossido  d'idrogeno:  egualmente  MuO, 

l'ipotetico  acido  muriatico  anidro,  è  capace  di  unirsi  solamente 
con  O  per  fare  il  cloro.  Da  queste  supposizioni  viene  la  spiega- 
zione dei  fatti  suddetti,  dell'esserci  cioè  ora  si,  ora  nò  sviluppo 
del  cloro  nel  contatto  di  certi  perossidi  coli' acido  muriatico. 
L'Autore  si  ferma  sopra  un  altro  fatto  che  dice  non  potersi 
spiegare  colla  teoria  oggi  abbracciata.  Mescolando  una  soluzione 
acquosa  concentrata  di  bromo  col  perossido  d'ìdrogene,  vi  è  svi- 
luppo d'ossigene  e  il  bromo  scompare  per  la  formazione  del- 
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)*  acido  idrobromìco  •  Il  bromo .  sarebbe  un  oionide  analogo  al 

0 

perossido  di  piombo,  cioè  un  perossido  di  bromio  =BrO+0. 

Ne  viene  cbe  HO-hO  e  BrO  +  O  agiscono  l'uno  suiraltro  for- 

+  — 

mando  acido  idrobromico  e  ossigene. 

Benché  dubitiamo  assai  che  questi  piccoli  fatti  poesano  ba> 
stare  a  scuotere  nella  mente  dei  Chimici  le  idee  che  ora  han- 
no sul  cloro,  volemmo  far  cpnoscere  queste  supposidoni  di 
Schonbein  la  cui  tenacità  sopra  questo  soggetto  ha  arricchiU 
la  scienia  di  una  delle  più  belle  conquiste  teoriche. 


■o^^oo- -co^oo- 


SULLA  QUANTITÀ*  DI  OSSICENE  CHE  CONTIENE  IL  SANGUE  VENOSO 
DEGLI  ORGANI  GLANDLL.ÌBI  NELLO  STATO  Di  ATTIVITÀ*  K 
NELLO  STATO  DI  RIPOSO,  E  SULL*  USO  DELL'  OSSIDO  DI  CAR- 
BONIO PER  DETERMINARE  LE  PROPORZIONI  DELL*  OSSICELE 
DEL  SANGUE;  DI   C.  BERNARD. 


{Compiei  rendus  de  V  Aeadémie,  6  Setiembre  iJtóS). 


Abbiamo  già  (1)  reso  conto  di  una  ricerca  fatta  dallo 
stesso  Fisiologo  e  per  la  quale  è  dimostrato  che  il  saugue  ve- 
noso delle  glandule  è  rosso,  allorché  questi  organi  agiscono  ed 
espellono  io  quantità  il  prodotto  della  loro  secrezione  e  che 
invece  il  sangue  è  nero  allorché  le  glandole  sono  inattive.  Ci  era- 
vamo permessi  allora  di  notare  che  questo  fatto  poteva  spie- 
garsi considerando;  1.**  che  la  secrezione  é  un  fenomeno  di- 
stinto dalla  contrazione  muscolare,  che  si  sa  oggi  essere  accom- 
pagnata  dalia  scomparsa  di  una  certa  quantità  di  ossigeoe  e 

(1)  ISuovo  Cimento i  T.  vu.  Marzo  IS^,  pag.  185. 


da  un  abbondaute  sviluppo  di  acido  carbonico  assorbito  dal 
sangue,  per  cui  avviene  il  cangiamento  di  colore  di  questo  li- 
quido da  rosso  in  nero;  2."*  che  l'eccitazione  di  un  nervo  se- 
cretore  essendo  accompagnata  dall'  accelerazione  del  circolo  san- 
guigno, poteva  accadere  che  il  sangue  arterioso  accorso  più  ab- 
bondantemente nella  glandola,  la  traversasse  in  gran  parte  senza 
aUerauone.  D' accordo  con  questa  nostra  opinione  era  Y  osser- 
vazione dello  stesso  Bernard  che  cioè,  il  fenomeno  riesciva  ben 
distinto  allorché  era  piccolo  il  volume  ddla  glandola  su  cui  si 
operava.  Le  esperienze  contenute  in  questa  comunicazione  con- 
fermano r  interpretazione  che  abbiamo  dato  dal  fatto  sco[icrto 
da  Bernard.  Questo  illustre  Fisiologo  impiega  per  determinare 
la  composizione  e  la  quantità  dei  gas  del  sangue  il  gas  ossi- 
do di  carbonio  messo  io  contatto  alla  temperatura  di  -h  30*  a 
^O"*  agitato  col  sangue  estratto  dall'  animale  vivo.  Senza  fer- 
marci ad  esaminare  l'interpretazione  data  dall'Autore  della  ma- 
niera d'agire  dell'ossido  di  carbonio  sul  sangue  e  che  non  ci 
sembra  d' accordo  colle  leggi  Qsiche  e  colle  opinioni  dei  chi- 
mici sulla  respirazione,  ci  limiteremo  a  riferire  che  Bernard 
avrebbe  trovato  che  l'ossigene  del  sangue  è  facilmente  e  in- 
teramente discacciato  dall'  ossido  di  carbonio,  volume  per  vo- 
lume. Non  s' intende  come  V  ossido  di  carbonio  non  debha  di- 
scacciare  anche  1'  azoto  e  V  acido  carbonico  che  sono  nel  san- 
gue. L'Autore  afferma  che  25  centimetri  cubici  di  ossido  di 
carbonio  discacciano  tutto  intero  l'ossigene  di  15  cenlimetri 
cubici  di  sangue.  Basta  dunque  di  mettere  questa  quantità  di 
ossido  di  carbonio  in  un  tubo  rovesciato  sul  mercurio:  per 
mezzo  di  una  siringa  graduala  si  aspira  il  sangue  dalia  vena 
renale  di  un  cane  e  si  fa  passare  con  un  tubo  curvo  di  ferro 
nel  tubo  di  vetro  ove  è  l' ossido  di  carbonio,  senza  che  il  san- 
gue sia  messo  in  contatto  dell'  aria.  Il  gas  e  il  sangue  sono 
agitati  diverse  volte  e  dopo  due  ore  di  esperienza,  essendo  la 
temperatura  della  stufa  in  cui  l' esperienza  è  disposta,  di  30  o 
U)  gradi,  si  procede  all'  analisi  del  gas,  assorbendo  colla  po- 
tassa l'acido  carbonico  e  poi  l'ossigene  coli' acido  piro-gallico. 
Il  risultato  delle  esperienze,  fu  che  il  volume  dell' ossigene  tro- 
vato in  100  volumi  di  sangue  venoso  renale  di  un  cane,  rosso 
per  r  eccitazione  del  nervo  della  glandola,  dìflferiva  pochissimo 
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dal  volume  del  sangue  arterioso  dell'  aorta,  mentre  nel  sangv 
venoso  e  nero  della  vena  cava,  la  quantità  dell'  ossigeDe  ora 
molto  minore  e  circa  un  terzo. 

Questi  risultati  confermano  T  opinione  da  noi  emesfa  ehi 
cioè,  il  sangue  di  una  glandola  è  rosso  allorché  il  nervo  delb 
glandola  è  eccitato  e  la  secrezione  accresciuta,  perchè  vi  ac- 
corre una  maggior  quantità  di  sangue  arterioso  che  peeiataHl- 
terato.  Ciò  però  non  vuol  dire,  come  ci  pare  deduca  con  pooi 
rigore  Bernard,  che  il  sangue  delle  glandole  ò  nero  perchè  i 
privo  d' ossigene  e  carico  d' acido  carbonico  allorché  le  gl» 
dole  non  funzionano.  Infatti  non  crediamo  che  in  un  aoimb 
vivo  una  glandola  cessi  mai  di  agire  e  può  ommetlersi  che  il 
liquido  della  secrezione  imbeva  prima  e  per  una  cerla  q/am- 
tità  il  tessuto  della  glandola  e  non  subito  venga  al  di  flMii 
per  il  canale  escretore. 
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RICERCHE    SPERIMEIITALI    ftOL    DIAMAGNETISMO  ; 

DI  CARLO  MATTEUCCI. 


Queste  ricerche,  cominciate  sin  dal  1850  e  interrottaroente 
•ootinuate  fino  ad  ora,  non  mi  hanno  condotto  a  scoprire  una 
legge  elementare  uè  a  formare  una  ipotesi  che  spieghi  il  dia- .  / 
vagnetisroo;  esse  formano  semplicemente  una  raccolta  di  di- 
wrsi  risultati,  rigorosamente  stabiliti  e  che  spargono  una^  qual- 
che luce  sulla  natura  sempre  tanto- oscura  dei  fenomeni  diama- 
gnetici.. 

Metodo  sperimentale. 

Dovendo  studiare  i  movimenti  eccitati  in  un  corpo  diama- 
gnetico  dair  azione  di  due  o  più  centri  di  forza  magnetica  o 
eieUro-dinamioa,  era  importante  di  soddisfare  ad  alcune  con- 
dizioni senza  le  quali,  gli  eOetti.  osservati  sarebbero  stati  neces- 
sariamente complessi.  Descriverò  brevemente  e  una  volta  per 
Mmpre^  queste  condizioni  e  il  metodo  che  ho  più  comunemente 
seguito. 

É  noto,  che  in  tutte  le  esperienze  sul  diamagnetismo  si  de- 
tono usare  elettro-calamite  molto  forti,  le  quali  agiscono  sul 
corpo  diamagnetico  celle  loro*  estremità  polari,  che  sono  o 
dello  stesso  nome  o  di  nome  contrario,  poste  in  prossimità  e 
qualche  volta  anche  ia  contatto  fra  loro:  è  impossibile  di  am- 
mettere che  la  questi  casi  la  posizione  dei  poli  e  la  inten- 
sità delle  forze,  restino  inalterate^  per  cui  i  risultati  ottenuti 
devono  in  parte  dipendere  da  certe  modiQcazioui  che  non  sap- 
piamo determinare  con  esattezza.  Volendo  aumentare  la  for- 
za magnetica  si  accresce  il  numero  delle  pile  e  la  corrente 
delFelettro-calaniita;  anche  in  questo  caso  sappiamo  che  la 
forza  magnetica  non  cresce  proporzionalmente  alla  corrente^ 
Uo  quindi  sostituito  in  queste  ricerche  alle  elettro-calamite,  spi- 
rali elettro-dinamiche,  diverse  di  forma  e  di  forza  secondo  il 
bisogno. 

ToL  Vili.  11 
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Sono  riescito  ad  evitare  il  riscaldamento  delk  spirali  pro- 
dotto dal  passaggio  prolungato  della  corrente,  tenendo  le  spi- 
rali inviluppate  con  scatole  di  lamina  sottile  di  rame  ripiene 
di  ghiaccio  pesto  o  dì  acqua  fredda.  In  questo  modo  solamente 
il  circuito  può  rimanere  chiuso  per  un  tempo  anche  lungo 
senza  T  indebolimento  grande  della  corrente,  che  avviene  neces- 
sariamente quando  il  filo  della  spirale  si  riscalda. 

Il  corpo  diamagnetico  messo  in  esperienza  non  deve  essere 
una  massa  continua  di  bismuto,  ma  invece  bisogna  adoperare 
un  miscuglio  omogeneo  di  polvere  di  bismuto  puro  e  di  resina 
ottenuto  mescolando  questa  polvere  colla  resina  fusa;  cosi  si 
evitano  gli  effetti  delle  correnti  indotte  nelle  masse  metalliche 
continue  e  quelli  dovuti  alle  proprietà  magneto-cristalline  del 
bismuto. 

Finalmente,  onde  determinare  la  posizione  fissa  che  pren- 
de il  corpo  diamagnetico  in  presenza  della  calamita  e  le  forze 
che  lo  sollecitano,  uso  di  fissare  il  corpo  all' estremità  di  una 
sottile  leva  orizzontale  di  legno  bianco  sospesa  ad  un  filo  sot- 
tile di  argento.  Questa  leva  deve  rimanere  indiflerenie  allorché 
sola  è  soggetta  all'  azione  dell' elettro-calamita.  La  posizione  del 
corpo  è  determinata  col  (ilo  micrometrico  di  un  cannocchiale 
e  la  forza  ripulsiva  è  misurata  dalla  torsione  del  filo  d'argento. 

Induzione  diamagnetica. 

E  nota  l'esperienza  sul  diaraagnetismo  che  Reich  fece  colla 
celebre  bilancia  di  torsione  da  lui  stabilita  per  la  determina- 
zione della  densità  delia  terra.  Ali'  estremità  della  leva  orizzon- 
tale era  sospesa  una  sfera  di  bismuto  sulla  quale  si  fecero  agi- 
re diverse  calamite  di  acciajo  riunite  in  modo  da  formare  un 
fascio.  Il  primo  risultato  che  ottenne  Reich,  fu  che  la  repul- 
sione sussisteva  formando  un  fascio  di  due  o  quattro  o  sei  ca- 
lamite coi  poli  dello  stesso  nome  in  contatto,  mentre  invece 
non  vi  era  più  alcuna  azione^  se  i  poli  riuniti  erano  metà  di 
un  nome  e  metà  di  nome  contrario.  In  seguito  lo  stesso  Fi- 
sico prestandosi  ad  un  mio  invito,  misurò  le  forze  delle  cala- 
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mite  impiegale  coi  poli  dello  stesso  Qome  e  le  forze  ripulsive 
sviluppate  nel  bismuto,  e  dedusse  da  questa  ricerca  che  le 
Corze  repulsive  variano  approssimativamente  come  1  quadrati 
delle  forze  magnetiche.  Anche  Edmondo  Becquerel  e  Tyndall 
eseguivano  esperienze  simili,  usando  le  elettro-calamite  ed  ot- 
tenoero  gli  stessi  risultatL 

Per  le  ragioni  esposte  nella  sezione  precedente,  conveniva 
stabilire  rigorosamente  questi  risultali  col  aetodo  che  abbia- 
mo descritto.  A  questo  Qne  feci  costruire  con  un  doppio  Glo 
di  rame  ben  coperto  di  seta  e  verniciato,  una  spirale  cilin- 
drica di  molti  giri  e  collocai  orizzontalmente  questa  spirale 
o  piuttosto  le  due  spirali  riunite,  dentro  la  bilancia  di  tor- 
sione facendo  in  modo  che  Tasse  della  spigale  incontri  il  cen- 
tro di  un  cubo  di  bismuto  cristallizzato  sospeso  alla  leva 
di  legno  della  bilancia  di  torsione.  Per  ottenere  un'azione  più 
Ibrte  i  piani  di  clivaggio  del  cubo  erano  verticali  e  paralle- 
li all'asse  della  spirale.  La  corrente  di  una  pila,  che  ora  fu 
di  10,  ora  di  18  elementi  di  Greve,  passava  nel  filo  delle  due 
spirali,  una  volta  le  correnti  essendo  in  senso  contrario  nelle 
due  spirali  e  un'  altra  volta  nello  stesso  senso.  Prima  di  fare 
le  esperienze,  mi  sono  assicurato  che  le  due  spirali  erano  ben 
toolaie  fra  loro,  che  avevano  sensibilmente  la  stessa  azione 
elettro-dmamica,  ed  in  ogni  esperienza  per  mezzo  della  bussola 
dei  seni  e  di  un  reostata  era  mantenuta  costante  la  forza  della 
corrente.  Allorché  le  due  spirali  agivano  in  senso  contrario,  il 
cubo  di  bismuto  rimaneva  immobile  e  questo  risultato  non  fu 
diverso  allorché  resi  molto  più  delicato  il  movimento  usando 
per  sospendere  la  leva,  un  filo  formato  di  diversi  fili  semplici 
di  bozzolo  invece  del  filo  metallico.  Facendo  agire  le  due  spi- 
rali nello  slesso  senso,  il  cubo  di  bismuto  era  respinto  e  in 
quattro  esperienze  conformi  ottenni  una  forza  repulsiva  qua- 
ilrupta  di  quella  ottenuta  facendo  passare  la  stessa  corrente  in 
mna  spirale  sola. 

Forse  polendo  impiegare  forze  elettro-dinamiche  molto  più 
forti,  questa  relazione  non  si  verificherebbe  più,  essendo  pro- 
babile che  nei  corpi  diamagnetici  avvenga  qualche  cosa  di 
simile  allo  stato  di  saturazione  che  ha  luogo  nel  ferro. 
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Azioni  reciproche  dei  corpi  diamagnetiei —  Prùprietà 

del  bismuto  compresso. 

Avrei  volentieri  soppressa  la  descrizione  di  questa  sqie- 
rienze  che  mi  hanno  condotto  a  risultati  per  la  maggior  parte 
negativi,  se  non  fosse  interessante  per  la  teoria  del  diamigne- 
tismo  di  conoscere  le  condizioni  e  i  limiti  in  cui  ho  operato  per 
giungere  ai  risultati  stessi. 

In  una  prima  esperienza  era  fissato  all'  estremità  della  leva 
della  bilancia  di  torsione  un  cubo  di  bismuto  coi  clivaggi  per- 
pendicolari alla  leva  stessa.  Il  cubo  essendo  in  riposo,  l'estre- 
mità polare  di  forma  conica  di  una  forte  elettro-calamita  oriz- 
zontale si  trovava  alla  distanza  di  10  o  12  millimetri  del  cen- 
tro del  cubo.  Fra  il  polo  e  il  cubo  mobile  potevo  far  discendere 
e  sollevare  un  altro  cubo  di  bismuto  cristallizzato  coi  clivaggi 
]  paralleli  all'  asse  magnetico  e  ai  clivaggi  del  primo  cubo.  Per- 
chè il  cubo  interposto  potesse  scendere  in  faccia  al  polo  o  es- 
sere sollevato  da  questa  posizione  senza  agitare  l' aria,  usavo 
una  scatola  di  carta  in  cui  questo  cubo  si  muoveva.  Messa  in 
attività  r  elettro-calamita  con  una  pila  di  20  o  25  elementi  di 
Greve,  e  obbligato  il  cubo  mobile  colla  torsione  a  rimanere  nella 
prima  posizione,  cioè  vicino  quanto  più  è  possibile  al  polo,  non 
ho  potuto  scorgere  alcuna  differenza  secondo  che  il  cubo  in- 
terposto era  presente  o  allontanato.  Onde  dare  un'idea  della 
sensibilità  dell'esperienza  noterò,  che  sostituendo  al  cubo  di 
bismuto  interposto,  un  cubo  di  materia  magnetica  molto  de- 
bole ,  per  esempio  di  un  miscuglio  di  colcothar  e  cera  o  di  un 
sale  di  ferro,  si  vede  distintamente  la  repulsione  del  cubo  di 
bismuto  accresciuta  quando  la  materia  magnetica  è  inter- 
posta. 

Descriverò  ancora  un'  altra  disposizione  più  delicata  per 
ripetere  la  stessa  ricerca.  11  corpo  diamagnetico  è  un  cilipdro 
<ii  polvere  di  bismuto  e  di  resina  fissato  in  un'asticella  di  le- 
^Mio,  la  quale  è  unita  ad  angolo  retto  colla  leva  della  bilancia 
(li  torsione.  Si  concepisce  facilmente  come  si  possa  questa  leva 
riìere  orizzontale  per  mezzo  di  pesi  convenientemente  collocati 
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e  formati  di  una  materfa.  diamagnetica,  come  sarebbe  1*  acido 
stearico. 

Nella  posizione  di  equilibrio  il  cilindro  di  bismuto  e  di  re- 
sina sta  neir  interno  di  una  grossa  spirale  orizzontale.  Allor- 
ché si  chiude  il  circuito  il  cilindro  diamagnetico  tende  sempre 
ad  escire  dall'  una  o  dall'  altra  estremità  delle  spirali.  Pure  si 
riesce  qualche  volta  ad  avere  il  cilindro  diamagnetico  così  ben 
centrato  rispetto  alla  spirale,  da  rimanere  immobile  quando  I.-;. 
spirale  è  messa  in  attività.  Per  una  disposizione  facile  ad  la 
tendersi  introduco  allora  nella  spirale  un  cilindro  di  bismulo 
che  fo  arrivare  il  più  vicino  possibile  al  cilindro  mobile.  Al- 
lorché r  esperienza  é  fatta  bene,  cioè  senza  agitar  T  aria  e  scuo- 
tere r  apparecchio,  1*  avvicinamento  dei  due  cilindri  dentro  ia 
spirale  ha  luogo  senza  che  vi  sia  nessun  movimento  eccitato  nel 
cilindro  mobile.  Anche  in  questo  caso  si  riesce  ad  ottenere  ia 
repulsione  del  cilindro  mobile,  accostandogli  un  tubo  di  vetro 
pieno  di  colcolhar  o  di  un  sale  di  ferro. 

Concluderemo  dunque,  che  colle  esperienze  più  delicate  che 
<^i  possiamo  fare,  non  si  giunge  a  rendere  palese  l'esisten- 
za di  un'  azione  reciproca  fra  i  corpi  diamagnetici. 

In  questa  occasione  riferirò  alcuni  nuovi  risultati  ottenuti 
studiando  le  proprietà  diamagnetiche  del  bismuto  compresso. 

Io  aveva  già  trovato  (1),  che  facendo  oscillare  fra  i  poli 
di  un'  elettro-calamita  cilindri  di  carta  egualmente  lunghi  ma 
di  diametro  molto  diverso  e  pieni  di  polvere  di  bismuto  più 
o  meno  grossa  e  più  o  meno  calcata ,  che  il  numero  delle 
oscillazioni  era  lo  stesso  per  tutti  1  cilindri  in  un  dato  tempo. 
Ho  determinato  recentemente  colla  torsione  il  poter  diamagnetico 
del  bismuto  messo  allo  stato  di  polvere  in  una  pallina  di  vetro 
all'  estremità  della  solita  leva  in  faccia  ai  poli  riuniti  di  una  for- 
tissima elettro-calamita.  Onde  avere  la  pallina  di  vetro  sempre 
piena  egualmente  ma  con  pesi  diversi  di  bismuto,  usai  delie 
polveri  più  0  meno  grosse  e  mi  procurai  il  peso  più  piccolo 
confricando  con  una  lastra  di  vetro  un  pezzo  di  bismuto^  ciò 
che  mi  dava  dei  ricci  finissimi  di  questo  metallo.  1  pesi  delle 
polveri  di  bismuto  su  cui  ho  esperimentato  furono:  1  grammo; 

(1)  CawTi  iur  Vindueiion,  p.  189. 


1^,500;  3?r.  5Kr.  f^ .  6^^,500.  Pinahnente  ho  em|^ta  la  pal- 
lina col  bismuto  fuso,  che  pesava  11^^135.  Il  poter  diamagiietieo 
fu  trovato  costante,  cioè  le  ripulsioni  crescevano  esaiUanente 
in  proporzione  del  peso  del  metallo.  Non  fìi  che  col  bianmto 
fuso  e  cristallizzato  che  si  presentarono  diSerenze  o  piuttosto 
anondalie,  che  devono  attribuirsi  alle  proprietà  magneto-eristal- 
line  del  bismuto. 

Questo  risultato  non  è  favorevole  air  idea  di  Tyndall,  che 
vorrebbe  dedirtre  Y  esistenza  dell'  azione  reciproca  delle  parti- 
celle diamagnetlche  dalle  proprietà  del  bismuto  compresso.  In- 
fatti è  già  stato  notato,  credo  da  Faraday,  che  non  è  dimo- 
strato, né  si  concepisce,  come  un  corpo  solido  acquisti  per  la 
compressione  una  maggior  densità  in  un  senso  piuttosto  che 
in  un  altro  e  tanto  più  difficile  è  a  concepirsi  qnesto  effetto 
supposto  della  compressione  in  un  corpo  cristallizzato.  Partendo 
dalle  analogie,  cioè  dalle  proprietà  meccaniche  e  ottiche  svi- 
luppate dalla  compressione,  si  può  supporre  che  l' effetto  della 
compressione  sia  di  creare  degli  assi  o  delle  direzioni  di  ela- 
sticità diversa  e  ciò  modificando  l'orientazione  delle  molecole 
e  delle  loro  atmosfere  di  etere.  Lasciando  però  da  parte  le  ipo- 
tesi, ci  contenteremo  di  riferire  alcuni  nuovi  risultati  ottenuti 
sul  bismuto  compresso. 

Il  primo  fatto  conosciuto  di  questo  genere  fu  quello  che 
io  trovai  facendo  oscillare  fra  i  poli  di  un'elettro-calamita  un 
cilindro  di  bismuto  che  era  stato  compresso  nel  senso  del  suo 
asse:  questo  cilindro  oscillava  più  rapidamente  di  un  cilindro 
simile  non  compresso.  Ho  resa  in  seguito  più  completa  que- 
st'-esperienza  operando  nel  modo  seguente.  Prendo  tre  cilindri 
di  bismuto  che  riduco  esattamente  della  stessa  *  lunghezza  di 
15™",^0.  Ognuno  di  questi  cilindri,  sospeso  ad  un  filo  di  boz- 
zolo fra  le  ancore  terminate  in  cono  di  un'elettro-calamita  e 
distanti  30^^  fra  loro,  fece  dieci  oscillazioni  nello  stesso  tempo. 
Poscia  uno  dei  cilindri  fu  fortemente  compresso  nel  senso  della 
sua  lunghezza;  un  altro  compresso  trasversalmente,  e  un  altro 
lasciato  come  era.  Questi  tre  cilindri  ridotti  di  nuovo  delle 
stesse  dimensioni,  lunghi  cioè  12"»"',08,  furono  falli  oscillare 
fra  i  poli  dcir  elettro-calamita  e  per  ognuno  Tesperienza  fu  ri- 
petuta tre  volte.  I  tempi  di  dicci  oscillazioni  del  cilindro  com- 


presso  nel  senso  della  Inngbezza  furono;  30";  30"{;  30**!.  Per 
il  cilindro  compresso  trasversalmente,  questi  tempi  furono  39*; 
W;  39"^.  Finalmente  per  il  cilindro  non  compresso  le  dieci 
otfciUazioni  si  fecero  imlle  tre  esperienze  in  SO"}. 

Oltre  queste  difierenze  nella  forza  ripulsiva  del  bismuto 
sviluppate  dalla  compressione  e  die  f^irono  verificate  da  Tyn^ 
dall,  tenendo  un  cubo  di  bismuto  compresso  all'  estremità  della 
leva  della  bilancia  di  torsione  e  facendo  che  ¥  asse  magnetico 
fosse  ora  parallelamente  ora  normalmente  alla  linea  di  com- 
pressione, si  sa  che  Tyndall  ha  aggiunto  la  scoperta  importante 
del  diverso  potere  direttivo  del  bismuto  compresso.  Usando  in- 
vece di  ancore  coniche,  ancore  a  superficie  piana  e  motto  esle- 
sa, si  vedrebbe  il  cilindro  compresso  longitudinalmente  fissarsi 
nella  linea  equatoriale  e  in  vece  mettersi  in  un  piano  perpen- 
dicolare 0  obbliquo  a  questa  linea  il  cilindro  compresso  tra- 
sversalmente. 

Queste  diverse  proprietà  sviluppate  nel  bismuto  dalla  com- 
pressione possono  avere  una  causa  meccanica  comune;  ma  per- 
chè siano  rigorosamente  interpretate  si  deve  aspettare  che  \m 
scienza  possieda  una  teoria  sufficientemente  fondata  del  diama^ 
gnetismo. 

S.  k». 

Polarità  diamaffnetiea. 

Fondandosi  suir  analogia  presentata  dal  ferro  e  dai  corpi 
magnetici,  un  corpo  di  forma  cilindrica  o  prismatica,  sarebbe 
diaroagnetico  allorché  in  presenza  di  un  polo  di  una  calamita 
acquista  alle  estremità  delle  forze  magnetiche,  Tuna  attrattiva, 
r  altra  ripulsiva  per  lo  stesso  polo,  essendo  ripulsiva  la  forza 
nelle  estremità  più  prossime  della  calamita  e  del  corpo  dia-^ 
magnetico.  L'esperienza  fondamentale  del  diamagnetismo  non 
mettendo  in  evidenza  che  la  repulsione  svegliata  fra  la  cala-^ 
Olita  ed  il  bismuto,  rimaneva  da  dimostrare  che  in  ogni  corpa 
diamagnetico  esistono  due  stati  magnetici  opposti,  i  quaU  vi 
sono  distribuiti  come  nel  ferro,  ma  solamente  in  direzione  op- 
posta rispetto  al  magnetismo  inducente.  Questo  concetto  del  dia- 
magnetismo repogna  talmente  alla  ipotesi  dei  due  fluidi  di  Goa- 


lomb,  òhe  tfovò  fln  da  prindpio  molta  opposizione,  tanto  più 
che  le  esperienze  sopra  cui  si  voleva  appoggiare,  rtescivano  o 
incerte  o  facilmente  interpretabili  in  altro  -modo.  Il  solo  risal- 
tato che  boi  descriveremo  sopra  questo  soggetto,  perchè  è  quello 
che  ha  risoluta  la  questione,  è  quello  che  si  ottiene  con  un  ap- 
parecchio molto  ingegnoso  immaginato  da  Weber.  È  nota  ai 
Fisici  la  descrizione  di  questo  apparecchio,  perchè  pubblicata 
dall'  Autore  e  perchè  Tyndall  più  tardi  ne  ha  riprodotta  minuta- 
mente la  descrizione  nelle  Philos.  Trans,  dell'anno  1856. 

Si  sa  pure  dai  Fisici  che  Weber  avendo  fatto  le  sue  espe- 
rienze con  un  solo  corpo,  che  fu  un,  cilindro  di  bismuto,  non 
era  giunto  ad  una  conclusione  rigorosa.  Infatti  gli  eietti  otte- 
doti  da  Weber  potevano  spiegarsi  colle  correnti  indotte  e  con- 
veniva escludere  questa  obiezione  sostituendo  al  bismuto  nn  cor- 
po diamagnetico  isolante.  Tyndall  ha  fatto  ^M>ir«pparecchio  di 
Weber  una  serie  d'esperienze  estese  e  variate,  appunto  Dell'in- 
tendimento di  distruggere  le  obiezioni  fatte  alle  oonclasioni  di 
Weber.  Benché,  esaminando  scrupolosamente  la  maniera  di  ope- 
rare e  i  numeri  ottenuti  neir  esperienze  di  Tyndall,  qualche  io- 
certezza  possa  rimanere  sui  risultati  parziali ,  si  deve  però  con- 
siderare come  dimostrato  nella  Memoria  di  Tyndall,  che  un  ci- 
lindro diamugnetico  non  conduttore  posto  neli'  interno  di  una 
spirale  clcUro-dinamica  esercita  colle  sue  estremità  delle  azioni 
magneliche,  che  sono  di  segno  contrario,  sopra  un  polo  di  una 
calamita  e  che  un  cilindro  di  ferro  sostituito  nella  spirale  stessa 
a  quello  di  bismuto  acquista  alle  sue  estremità  degli  stati  ma- 
gnetici di  segno  contrario  a  quelli  che  prende  il  bismuto  nelle 
stesse  condizioni . 

Essendo  in  possesso  di  un  apparecchio  di  Weber  costruilo 
sotto  gli  occhi  stessi  dell' Autore,  abbiamo  creduto  che  non  fosse 
senza  qualche  interesse  di  ripetere  con  tutta  1*  esattezza  che  ci 
è  stata  possibile,  le  esperienze  di  Weber  e  di  Tyndall ,  metten- 
doci nelle  condizioni  volute  per  giungere  a  risultali  ineccezio- 
nabili.  Descriveremo  brevissimanienle  le  poche  particolarità  in- 
trodotte onde  ottenere  risultati  rigorosi. 

Nel  circuito  della  pila  in  cui  sono  comprese  le  spirali  ab- 
biamo un  reostata  ed  una  bussola  dei  seni,  ond' essere  certi  del- 
la costanza  della  corrente .  11  cannocchiale  del  teodolite,  che  è 
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col  suo  obiettivo  a  cifca  2^fi0  dallo  specchio,  è  rigorosamente 
centrato  rispetto  allo  specchio.  11  sistema  astatico  sospeso  ad 
un  filo  sottile  d' ottone ,  è  equilibrato  col  mezzo  di  una  corren- 
te orizzontale  che  è  la  stessa  delle  spirali,  la  quale  può  agire 
a  diverse  altezze  e  distanze  dall' apparecchio .  Le  divisioni  della 
scala  sono  larghe  3°^  e  si  può  distintamente  leggere  il  ^  del- 
la divisione:  queste  divisioni  però  non  sono  eseguite  con  tale 
esattezza  da  tener  conto  del  loro  numero  nella  misura  precisa 
delle  forze.  Il  movimento  dei  cilindri  diamagnetici  è  eseguito  dal- 
l'osservatore,  che  sta  coir  occhio  al  caunocchiaie,  per  mezzo  di 
una  lunga  asta  di  legno.  L'apparecchio  è  solidamente  Ossalo 
al  muro  interno  di  una  stanza  terrena,  in  cui  la  temperatura 
era  quasi  costante  e  non  soggetta  alle  vibrazioni  e  alle  corren- 
ti d'aria.  Per  essere  brevi  nella  descrizione  delle  esperienze, 
chiameremo  posizione  A  quella  in  cui  i  due  cilindri  sono  alla 
stessa  altezza  e  quindi  col  loro  mezzo  nel  piano  del  sistema 
astatico;  posizione  li,  quella  in  cui  uno  dei  cilindri  s'innalza 
e  l'altro  s'abbassa,  essendo  cosi  le  estremità  opposte  dei  due 
cilindri  nel  piano  delle  calamite  del  sistema  astatico,  e  jpomto- 
ne  C,  quella  in  cui  il  cilindro  che  prima  era  abbassato  si  tro- 
va innalzato  e  viceversa  abbassato  quello  che  era  innalzato.  I 
cilindri  di  bismuto  e  di  altri  corpi  adoperati  in  queste  espe- 
rienze avevano  tutti    le  stesse  dimensioni,  cioè    16'°<»  di  dia- 
metro e  ÌOT*^  di  lunghezza  e  ognuno  di  essi  pesava  207  gram- 
mi.  Per   ogni  corpo  furono  fatte  tre  esperienze  variando   col 
reostata  l'intensità  della  corrente  che  era  costantemente  ot- 
tenuta con  una  pila  di  8  elementi  di  Greve.  Nei  quadri  in  cui 
sono  referiti  i  risultati  s' intenderà  che  la  U  esperienza  è  fatta 
colla  corrente  più  intensa  =  0,7437676,  la  2>  esperienza  colla 
corrente  intermedia  =  0,6159459  e  la  3>  colla  corrente  più 
debole  =  0,3796137.  Riferiamo  qui  i   risultati  di  cinque  serie 
d'esperienze  ripetute  due  volte  per  ogni  corpo,  cioè  invertendo  il 
senso  della  corrente  e  quindi  il  senso  in  cui  si  muove  e  si  fissa 
il  sistema  astatico.  La  prima  serie  fu  eseguita  sopra  un  corpo 
magnetico  che  era  un  miscuglio  omogeneo  di  cera  e  di  j^  del 
peso  della  cera  di  colcothar  :  com'  è  naturale,  il  senso  del  mo- 
vimento col  corpo  magnetico .  è  opposto  a  quello  prodotto  dai 
cilindri  diamagnetici. 
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1*  Serie.  Mineuglio  di  cera  e  di  eoleoihar  • 
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^  Serie.  Bismuto. 
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3*  Serie.  Miscuglio  di  resina  e  di  polvere  di  bismuto 

(56  grammi  per  cilindro). 
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S*  Serie.  Acida  stearico. 
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DifTerenza 


.  .  C  .  .  .  130,7         —  l,i 
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In  ognuna  di  queste  serie  d'esperienze  provai  a  tenere  i 
cilindri  nelle  posizioni  intermedie  e  fu  trovato  costantemente  che 
la  deviazione  era  nulla  solamente  per  il  mezzo  del  cilindro. 

Dalle  esperienze  riferite  si  può  dunque  considerare  come 
rigorosamente  stabilito:  che  un  cilindro  diamagnetieo^  colloca- 
to in  una  spirale  elettro-dinamica^  acquista  delle  forse  magne- 
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ticke  che  emanano  dalle  sue  estrimUAj  le  quali  sono  di  se- 
gno opposto  fra  loro  e  rispetto  a  quelle  che  acquisterebbe  nelle 
stesse  condizioni  un  cilindro  magnetico:  questo  stato,  che  chia- 
meremo ài  polarità  diamagnetica^  varia  d'intensità  proporzio- 
nalmente al  potere  diamagnetico  o  ripulsivo  di  cui  gode  il  cor- 
po che  compone  il  cilindro  e  ciò  indipendentemente  dalla  sua 
conducibilità  elettrica.  Stando  alle  forze  di  torsione  acni  è  sog- 
getto il  sistema  astatico  allorché  si  fissa  in  equilibrio ,  le  forze 
repulsive  crescerebbero  più  rapidamente  delle  forze  elettro-di- 
namiche. 

S.   5-. 

Dei  movimenti  di  un  corpo  diamagnetico  sospeso  in  presenza 
di  due  o  più  centri  di  forza  magnetica. 

Dopo  di  aver  dimostrato  coir  apparecchio  di  Weber  tostato 
di  polarità  che  prende  un  cilindro  di  materia  diamagnetica  al- 
lorché é  contenuto  dentro  una  spirale  elettro-dinamica,  non  è 
più  necessario  di  trattenerci  ad  esaminare  dislesamente  quegli 
esperimenti  con  cui  in  Inghilterra  e  principalmente  in  Germa- 
nia si  era  cercato  di  dimostrare  l'esistenza  della  polarità  dia- 
magnetica  e  che  consistono  nel)'  assoggettare  un  pezzo  mobile 
di  bismuto  a  due  o  più  centri  di  forza  magnetica.  Onde  essere 
certi  che  le  due  o  più  elettro-calamite  avvicinate  al  corpo  dia- 
magnetico non  si  alterano  reciprocamente,  ho,  come  già  fu  det- 
to, impiegato  sempre  spirali  elettro-dinamiche,  e  invece  di  un 
cilindro  o  di  una  sfera  di  bismuto  uso  pezzi  formati  col  solito 
miscuglio  di  resina  e  di  polvere  di  bismuto,  sospesi  ad  un  filo 
di  torsione. 

Una  prima  esperienza  era  fatta  posando  sopra  un  piano 
due  grosse  spirali  simili,  in  modo  che  i  loro  assi  s'incontrino 
facendo  un  angolo  di  65  a  70  gradi.  Le  due  spirali  che  si  toc- 
cano  con  un  punto  delle  loro  basi  sono  contenute  in  una  gran 
Ctissa  dì  cristallo  in  cui  è  sospesa  ad  un  filo  d'argento  un'asta 
di  legno  portante  ad  una  estremità  un  cilindro  diamagnelico 
verticalmente  fissato  in  basso.  Al  principio  dell' esperienza  il  ci- 
lin  dro  diamagnetico  sta  in  equilibrio  allorché  si  trova  sulla  li- 
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nea  che  divide  a  metà  l'angolo  formato  dagli  assi  delle  due 
spirali.  Facendo  agire  separatamente  or  l'una  or  l'altra  delle 
spirali  con  nna  pila  di  30  elementi  di  Grove,  il  cilindro  è  for* 
temente  respinto  e  si  fissa  in  una  posizione  più  lontana  dalle 
spirali .  Se  si  mettono  in  azione  le  due  spirali  nello  stesso  tem- 
po, in  modo  che  le  estremità  prossime  volte  verso  il  cilindro 
dlamagnetico  rappresentino  poli  dello  stesso  nome,  si  vede  al* 
lora  il  cilindro  avvicinarsi  alle  spirali  come  se  fosse  attratto  e 
fissarsi  più  vicino,  se  inizialmente  era  collocato  dentro  Fango- 
Io  che  fanno  gli  assi  delle  spirali:  in  vece  si  allontanerà,  de- 
bolmente respinto,  se  era  collocato  fuori  di  quest'angolo.  Aven- 
do fatta  passare  la  corrente  in  maniera  che  i  poli  [prossimi  si 
fi^rmino  di  nome  contrarlo,  il  cilindro  diamagnetico  sarà  for- 
temente respinto  all' Infuori  in  tutte  le  posizioni. 

Ho  provato  a  sostituire  al  cilindro  dlamagnetico  un  tubo 
di  vetro  pieno  di  una  soluzione  satura  di  percloruro  di  ferro: 
i  movimenti  osservati  In  questo  tubo  furono  sempre  opposti  a 
quelli  del  cilindro  diamagnetico; cioè,  coi  poli  dello  stesso  no* 
me  II  cilindro  magnetico  s'allontanava  dalle  spirali  se  era  nell'in- 
terno dell'angolo  formato  dai  loro  assi,  e  si  avvicinava  invece 
alle  spirali  quando  era  al  di  là  del  vertice  di  quest'angolo,  coi 
poli  di  nome  contrario  il  cilindro  magnetico  correva  e  si  fissava 
addosso  alle  spirali. 

Evidentemente  i  movimenti  del  cilindro  dlamagnetico  s'in- 
terpretano colla  semplice  esperienza  di  Reich  che  abbiamo  già 
riferita ,  cioè  ricordando  semplicemente,  che  coi  poli  dello  stes- 
so nome  le  azioni  riunite  dalle  porzioni  delle  due  spirali  che 
si  toccano,  s'indeboliscono  rimanendo  attive  le  porzioni  esterne; 
e  che  ogni  corpo  diamagnetico  tende  sempre  ad  allontanarsi 
dai  punti  ove  l'azione  magnetica  è  la  più  forte  e  che  il  con- 
trario ha  luogo  per  ogni  corpo  magnetico. 

Un  altro  dei  casi  di  cui  in  questo  capitolo  ci  occupiamo 
e  che  è  stato  minutamente  studiato  da  Tyndall,  consiste  nell'avere 
un  cilindro  di  bismuto  sospeso  per  il  suo  mezzo  nell'asse  di  una 
spirale  posta  orizzontalmente;  le  estremità  di  questo  cilindro  esco- 
no fuori  dall'una  parte  e  dall'altra  delia  spirale  e  normalmente 
a  queste  estremità  agiscono  due  o  più  elettro-calamite .  Facen- 
do passare  una  corrente  nella  spirale  in  cui  è  sospeso  il  cilm- 
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dro  di  bismuto,  ne  verrebbe  ebe  queste  cUindro  acquista  dei 
poli  di  nome  contrario  a  quelli  delia  spirale,  cioè  ali*  opposto  di 
dò  ebe  avviene  per  un  corpo  magnetico:  facendo  allora  agire  sulle 
estremità  del  cilindro  di  bismuto  le  elettro-calamite  laterali,  il 
cilindro  in  certe  condìiioni  si  muoverà  e  si  fisserà  al  rovescio 
di  quello  che  fa  un  cilindro  magnetico..  Per  dimostrare  la  po- 
larità diamagnetica,  Ty odali  ha  specialmente  insistito  sul  caso 
in  cui  il  polo  deirelettro-calamita  laterale  era  dello  stesso  no- 
me del  polo  prossimo  della  spirale  in  cui  è  sospeso  il  cilindro 
diamagoetico:  siccome  il  polo  che  prende  U  cilindro  in  quei 
punto  è  contrario  a  quello  disila  spirale  in  cui  è  sospeso,  s'in- 
tende che  per  razione  dell'altra  spirale,  il  cilindro  deve  appa- 
rire attratto  dalla  spirale  stessa.  Quando  invece! poli  prossiflii 
dei  due  poli  sono  di  nome  contrario,  allora  l' effètto  sarà  op- 
posto, perchè  il  polo  diamagoetico  è  dello  stesso  nome  del  po- 
lo laterale.  Queste  esperienze^  che  Ty  odali  ha  avuto  cura  di  va- 
riare e  di  ripetere  in  tutte  le  possibili  disposizioni,  hanno  di- 
mostrato, che  allorquando  la  forza  dell' elettro-oahimila  esterna 
è  molto  più  debole  di  quella  della  spirale  in  cui  è  sospeso  il 
cilindro  diamagoetico,  i  movimenti  e  le  posizioni  d'equilibrio 
che  prende  questo  cilindro ,  sono  in  tutti  i  casi  e  costanteniNi- 
te,  in  antitesi  di  ciò  che  premonta  un  cilindro  magnetico,  e  per 
ciò  conformi  al  principio  oggi  messo  fuori  di  dubbio  dall' ap- 
parecchio di  Weber,  della  polarità  diamagnetica. 

Prima  che  1*  apparecchio  dì  Weber  fosse  conosciuto  e  che 
fosse  stala  eseguita  con  questo  apparecchio  la  serie  d  esperieo- 
ze  che  abbiamo  descritte  nei  capitolo  precedente,  non  era  sen- 
za interesse  di  ripetere  T esperienza  principale  di  Tyndall,  so- 
stituendo alle  elettro-calamite  le  sole  spirali  e  adoperando  per 
corpo  diamagoetico  il  cilindro  di  polvere  di  bismuto  e  di  resina 
sospeso  a  un  filo  sottile  d'argento.  Infatti,  siccome  due  elettro- 
calamite riunite  ad  angolo  s'indeboliscono  se  i  poli  prossimi 
sono  dello  slesso  nome,  il  ravvicinarsi  del  bismuto  al  vertice 
dell'angolo,  poteva  essere  attribuito, come  lo  ammise  Faraday, 
alla  tendenza  del  bismuto  di  trasportarsi  sempre  nei  punti  di 
minore  azione  magnetica. 

Fu  dunque  ripetuta,  sono  già  molti  anni,  l'esperienza  di 
Tyndall  nelle  condizioui  suddette ,  cioè  culle  sole  spirali,  e  adu- 
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perando  una  pila  di  ^delemeiiti  di  GroYe  per  la  spirale  io  cui 
è  sospeso  il  cilindro  diamagnetico  e  una  corrente  di  10  elemen- 
ti per  la  spirale  più  piccola  che  agisce  *  normalmente  su  quel 
cilindro.  In  queste  condixioni,  allorché  le  estremiti  prossime 
ddle  due  spirali  rappresentano  due  poli  dello  stesso  nome ,  si 
ymie  in  fatti  il  cilindro  diamagnetico,  sottoposto  da  primo  all'a- 
ilone  della  sola  spirale  in  cui  è  sospeso,  allorché  si  fa  agire 
l'altra  spirale,  accostarsi  ad  essa  e  rimanere  inclinato  come  se 
ne  fosse  attratto  • 

Evidentemente  questo  risultato  può  essere  considerato  co- 
me nna  prova  della  polarità  diamagnetica.  Avvertendo  però  che 
siccome  la  spirale  estema  agisce  sopra  un'estremità  del  cilin- 
dro diamagnetico  molto  lontana  dell*  estremità  della  spirale  in 
cui  é  sospeso  il  cilindro  ;  che  per  poco  che  si  accresca  la  forza 
della  spirale  esterna  i  movimenti  del  cilindro  diamagoetico  di* 
ìrengono  gli  stessi  in  tutti  i  casi  cioè  sempre  di  ripulsione,  al 
contrario  di  ciò  che  presenta  un  cilindrò  magnetico;  e  final- 
mente che  il  moto  d'attraiione  si  ottiene  egualmente  senza  che 
la  spirale  estema ,  agisca  normalmente  al  cilindro,  ma  anche 
applicata  quasi  parallelamente  all'altra  spirale,  non  è  impro- 
babile che  il  risultato  dell'esperienza  di  Tyndall  possa  ricevere 
un'altra  spiegazione  indipendente  da  quella  che  si  fonda  sulla 
polarità  diamaguetica  •  Un  cilindro  di  bismuto  sospeso  nell'asse 
di  una  sjHrale,  rimane  in  questa  posizione  allorché  passa  la  cor- 
rente^ ma  nello  stato  di  equilibrio  instabile  :  in  fatti  se  il  cilin- 
dro è  corto  e  non  esce  fuori  dalla  spirale  ed  é  sospeso  ad  un 
Alo  senza  torsione,  non  resterà  mai  fermo,  allorché  questa  spi- 
rale é  messa  in  attività  e  tenderà  sempre  a  fissarsi  normalmen- 
te all'asse  della  spirale.  Nell'esperienza  di  Tyndall  si  hanno  due 
spirali  poste  ad  angolo,  e  come  già  lo  abbiamo  visto,  nelle  par- 
ti prossime  delle  due  spirali,  l' azione  è  indebolita  quando  i  poli 
sono  dello  stesso  nome;  per  cui  la  metà  della  spirale  che  re- 
Ma  più  attiva  obbliga  il  cilindro  diamognetico  a  trasportarsi 
nei  punti  dove  Fazione  magnetica  é  minore. 

Descriverò  ancora  brevemente  due  altre  esperienze  in  cui 
ho  studiato  i  movimenti  del  bismuto  assoggettato  temporaria- 
raente  a  due  forze  magnetiche. 

S'immagiui  un'asta  sottile  di  legno,  lunga  circa  0"y350  e 
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ad  una  estremità  di  quest'usta  sia  ffssa(a  normalniente  per  il* 
suo  mene  un'altra  sottile  asta,  pure  di  legno,  lunga  circa  0*,900. 
Questa  seconda  asta  porta  ad  un'estremità  fissalo  col  suo  asat 
nel  senso  stesso  dell* asta,  un  cilindro  diamagnetico  (resina  • 
polvere  di  bismuto  )  di  k  sl  &  millìmetri  di  diametro  e  lungo 
5()  a  60  millimetri,  e  all'  altra  una  rotella  di.  acido  stearico  cbs 
fa  equilibrio  al  cilindro.  L'asta  principale  è  sospesa  in  ona  case 
sa  di  cristallo  ad  un  filo  d'argento  ed  è  equilibrata  orizio&tal* 
mente  con  masse  d'acido  stearico.  Quando  l'asta  ebbene  in  equi* 
librio,  il  cilindro  diamagneUco  si  deve  trovare  nell'asse  di  una 
spirale-,  dentro  la  quale  si  può  muovere  per  un  certo  tratto. 
Alloreh»  si  fa  passare  una  corrente  nella  spirale  è  raro  e  qosr 
si  impossibile  che  il  cilindro  diamagnetico  resti  fermo;  inveot 
tenderà  questo  cilindro  ad  escire  ora  da  una  estremità  ora  dal» 
l'altra  della  spirale  secondo  la  sua  posizione  imziaie. 

Non  è  senza  interesse  di  notare  qui  la  grande  differenza  dì 
forza  ripulsiva  dall' interno  della  spirale  che  soffrono  due  pri* 
smi  eguali  di  bismuto  cristallizzato,  l' uno  avendo  i  clivaggi  lon- 
gitudinali e  l'altro  i  clivaggi  trasversali.  Questi  prismi  a  ba- 
se quadrata  di  b^^  di  lato,  erano  lunghi  20"^.  Per  ricondorrs 
al  punto  d'equilibrio  il  prisma  coi  clivaggi  longitudinali  era  ne- 
cessario torcere  il  filo  di  380"*  e  per  il  prisma  coi  clivaggi  tra- 
sversali era  sufficiente  la  torsione  di  1^3**. 

Per  completare  la  descrizione  dell*  apparecchio  immaginato 
per  scoprire  la  polarità  diamngnetica,  dobbiamo  aggiungere  che 
una  seconda  spirale  era  posta  scatto  la  cassa  orizzontalmente  e 
col  suo  asse  nel  prolungamento  dell'asse  della  prima  spirale. 
S'intende,  che  tenendo  molto  prossime  le  due  spirali,  allorché 
per  razione  della  spirale  in  cui  è  sospeso  il  cilindro  diamagne- 
lico,  questo  cilindro  esce  fuori,  si  può,  facendo  agire  l'altra 
spirale,  tentare  Fazione  contemporanea  de*  due  poli  presi  ora 
delio  stesso  nome ,  ora  di  nome  contrario  . 

Nelle  esperienze,  di  cui  passiamo  a  riferire  i  risultati,  le 
due  spirali  erano  eguali  e  le  estremità  prossime  erano  alla  di- 
sianza ora  di  12  ora  di  20  millimelri.  Ogni  esperienza  era  con- 
dotta nel  modo  seguente.  Chiuso  il  circuito  della  spirale  in  cui 
è  sospeso  il  cilitidro  (^on  una  pila  di  k  clementi  di  Greve,  mi- 
suro la  forza  di  lorsiune  necessaria  per  rimettere  il  cilindro  che 
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era  spinto  ftiori  verso  Faltra  spirale,  nella  posiilone  d'equili- 
brio; la  posizione  del  ciUadro  è  determinata  eoi  micrometro 
del  cannocchiale  di  un  catetometro .  Aperto  questo  circuito,  chiu- 
do con  una  pila  di  20  elementi  il  circuito  della  spirale  ester- 
ni; il  cilindro  essendo  respinto  nell'interno  della  sua  spirale, 
torco  questa  volta  in  senso  contrario  per  ricondurre  il  cilindro 
nella  sua  posizione^  Aperti  i  due  circuiti,  dopo  aver  così  misurate 
k  forze  di  repulsione  di  ognuna  delle  spirali  separatamente  e  la- 
scialo il  sistema  per  un  certo  tempo  in  riposo,  fo  agire  con* 
temporaneamente  le  due  spiridi  e  misuro  al  solito  la  forza  ne- 
cessaria per  rimettere  il  cilindro  nella  posizione  d'equilibrio* 
Per  giungere  a  risultati  costanti  e  rigorosi  conviene  prolungare 
per  un  certo  tempo  le  esperienze,  tenendo  perde  inviluppate , 
come  già  si  diaee,  le  spirali  col  ghiaccio,  ed  avendo  in  ognu- 
no dei  circuiti  una  bussola  dei  seni  e  un  reostata  per  aver  la 
corrente  costante. 

11  risultato  ottenuto  ia  diverse  esperienze  che  ritengo  esat- 
te, fii:  che  la  refuUUme  provata  dal  cilindra  diamagnelico^ 
allorché  la  due  spirali  agivano  uillo  stesso  tempo^  era  nel  sen-- 
so  della  farsa  maggiore^  eguale^  alla  diferenaa  delle  forse  e 
indipendente  dal  nome  dei  poli . 

Riporteremo  qui  i.  numeri  ottenoitin  due  esperienze  perchè 
questa  conclusione  resti  più  chiara.  Essendo  ia  azione  la  sola 
spirale  estema,  la  forza  di  torsione  era  di  37*;  messa  in  attivi- 
tà la  sola  spirale  in  cui  è  sospeso  il  cilindro,  la.  forza  di  re- 
pulsione  era  di  70*.  Facendo  agire  le  due  spirali  nello  stesso 
tempo,  il  cilindro  era  respinto  fuori  della  sua  spirale  ed  era  ne- 
cessaria una  forza  di  kV  per  ricondurlo  nella  sua  primitiva  po- 
sizione*^ Con  un  commutatore  in  uno  der  circuiti  potevo  avere 
In  presenza  ora  poli  deHo  stesso  nome  ora  poli  contrarli:  la- 
sciate fissare  il  cilindro,  la  sua  posizione  rimaneva  la  stessa 
cangiando  i  poli.  In  un'altra  esperienza,  usando  altre  pile,  la 
spirale  in  coi  è  sospeso  il  òilindro  di  amagnetico  respingeva  con 
nna  forza  di  iOl**;  la  spirale  estema  sola  respingeva  con  una 
forza  di  46*;  l'azione  riunita  delle  due  spirali,  qualunque  fos- 
sero i  poli  prossimi,  era  misurate  da  una  forza  di  54*. 

Per  mostrare  come  in  questa  disposizione  il  corpo  diama- 
gnetico si  comporte  diversamente  da  un  corpo  magnetico,  ri- 
Voi.  vili.  12 
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ferirò  il  risultato  ottenuto  con  un  cilindro  formalo  di  cera  e 
di  ^  di  colcothar,  oppure  eoa  un  tubo  di.  vetro  pieno  di  nna 
soluzione  satura  di  percloruro  di  ferro.  Quando  agiva  la  spi- 
rale esterna  attraeva  a  sé  il  cilindro  magnetico  e  quando  agi- 
va r  altra  spirale,  il  cilindro  stesso  era  sempre  più  tiralo  verso 
il  mezzo  della  spirale.  Facendo  agire  le  due  spirali  nello  slesso 
tempo,  se  i  poli  sono  dello  stesso  nome,  il  cilindro  è  tirato  nel- 
r  interno  della  spirale  con  una  fona  molto  più  grande  di  qoella 
che  agisce  quando  i  poli  sono  di  nome  contrario:  ed  infàtli 
nel  primo  caso  per  la  polarità  acquistata  dal  cilindro,  la  spi- 
rale  esterna  agisce  per  ripulsione  e  la  su^  azione  s'aggiunge 
a  quella  della  spirale  magnetizzante,- mentre  nel  secondo  caso, 
la  spirale  esterna  attira  il  cilindro  e  distrugge  una  porzione 
della  forza  dell'  altra  spirale.  Basterebbe  di  rendere  le  fiuie 
delle  due  spirali  press'  a  poco  eguali,  per  vedere  in  od  easo  il 
cilindro  magnetico  fissarsi  fuori  della  spirale  e  Dell'alleo  es- 
sere respinto  nelF  interno  della  spirale  atessa. 

•Per  interpretare  i  risultati  ottenuti  dal^  leilindro  diamagoe» 
tico  nel  modo  il  più  semplice,  si  può  ritenere  che  le  due  ^- 
rali  non  agiscono  sopra  gli  stessi  punti  del  cilindro  per  cui  i 
loro  effetti  sono  indipendenti. 

Ilo  modificata  la  forma  della  spirale  in  cui  è  sospeso  il 
bismuto  facendola  molto  grossa  e  corta  e  di  un  gran  numero 
di  giri;  il  cilindro  diamagnetico  era  lungo  65»»  e  grosso  16». 
Allorché  facevo  agire  la  grossa  spirale,  il  cilindro  era  spinto 
fuori  ;  allora  V  altra  spirale  era  avvicinata  in  modo  che  la  sua 
estremità  venisse  quasi  in  contatto  del  cilindro.  Dando  alla  spi- 
rale magnetizzante  quella  forma,  doveva  la  sua  azione  sul  ci- 
lindro diamagnetìco  estendersi  anche  sui  punti  del  cilindro  che 
rimanevano  fuori  della  spirale  per  un  certo  tratto.  Ho  cercato 
in  tal  modo  di  mettermi  nelle  condizioni  le  più  opportune,  per- 
chè le  due  spirali  agissero  contemporaneamente  sugli  slessi 
punti  del  cilindro  diamagnetìco.  Ripetute  con  questa  nuova  di« 
sposizione  le  esperienze  precedenti,  il  risultato  fu  infatti  diver- 
so di  quello  ottenuto  prima,  e  tale  da  non  poter  essere  spie- 
gato senza  ricorrere  alla  polarità  diaraagnetica.  La  spiralo 
grossa  era  messa  in  attività  da  una  pila  di  12  elementi  di 
Grove,  e  la  spirale   esterna  da  una  pila  di  22  elementi.  Dopo 


essermi  assicurato  dell' azione  repulsiva  delle  due  spirali  falle 
agire  separalanieDle,  lascio  chiusa  la  spirale  grande.  Il  cìHih 
éwo  diaoiagoetico  respiolo  fuori  si  fisserete  io  contatto  della 
BfÈfoìe  estema:  toreo  il- filo  di  alcuni  gradi  per  distaccare  il 
«ìliiìdro  di  una  piccolissima  quantità  dalla  spirale  esterna,  e 
poi  chiudo  il  ciecuito  di  questa  spirale:  si  vede  allora,  se  i  poli 
yrossìmi  sono  dello  slesso  nome,  il  cilindro  diamagoetico  ac- 
costarsi e  fissarsi  addosso  alla  spirale  esterna,  eonie  se  ne  fosse 
itiratto  ed  in  vece  esseme  respinte  se  i  poli  sono  di  nome 
coDlrario.  Accrescendo  la  forza  della  spirale^  esterna  o  aUonta* 
Dando  di  più  le  due  spirali  Tuna  dall'altra,  si- ha  nei  due  casi 
la  repulsione  del  cilindro,  ma  però  più  debole  allorché  i  poli 
sono  dello  stesso  nome. 

AM)iamo  già  detto  che  questi  ultimi  risultati  sono  fàcil- 
mente interpretati,  ammettendo  che  il  cilindro  diamagnetico  ac- 
quista per  r  azione  della  spirale  in  eui  è  sospeso,  poli  che  sono 
di  nome  contrario  a  quelli  che  prenderebbe  un  cilindro  magne- 
tioo  nelle  slesse  dircostanze  rispetto  ai  poli  delle  spirali. 

Noteremo  però,  che  allorché  due  spirali  sono  molto  pros- 
sime GoUe^  loro  basi,,  come  nelle  esperienze  precedenti,  deve  av- 
venire che  per  la  loro  azione  s' indeboliscono  nei  punti  vicini,  se 
i  poli  sono  dello  stesso  nome;  formandosi  cosi  una  zona  di 
azione  nulla  o  più  debole  nel  punto  di  contatto  àtìle  spire  per- 
corse da  corsenti  contrarie,  s' intefide  che  il  cilindro  diama- 
gnetico  deve  essere  nliovamenie  spinto  fuori  dalla  spirale  più 
energica,  sinmlando  in  questo  modo  V  attrazione  della  spirale 
esterna. 

Descriveremo  finalmente  un'  ultima  disposizione  sperimen- 
tale, immaginata  neir  intendimento  d' indagare  lo  stalo  di  un 
cilindro  diamagnetica  in  presenza  di  una  spirale  per  mezzo  di 
un'  altra  spirale  messa  contro  ai  diversi  punti  di  quel  cilindro. 
Le  spirali  adoperate  in  quesl*  esperienza  erano  di  forma  conica 
ond^  i  loro  assi  potessero  avvicinarsi  il  più  possibile.  Un  In- 
viluppo di  rame  adattato,  alle  due  spirali  riunite  ad  angolo, 
runa  verticale  e  l'altra  orizzontale,  era  stato  preparato  per 
tenere  il  ghiaccio  intorno  ad  esse.  Il  corpo  diamagnetico  era 
il  solito  cilindr9  di  polvere  di  bismuto  e  di  resina  fissalo  ad 
angolo  retto  e  inferiormente  ad  un'  asta  di  legno  sospesa  al 
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filo  di  torsione.  Nella  posizione  d' equilibrio  1'  asie  del  cilindro 
diamagnetico  cade  sulFasse  della  spirale  verticale  ebe  diii- 
meremo  B  e  Tasse  della  spirale  orizzontale  A,  che  può  essere 
fissata  a  diverse  altezze,  incontra  normalmente  I  dltersi  pon- 
ti del  cilindro.  Onde  rendere  gli  efiètti  più  distinti  bo  adope- 
rato in  qualche  caso  un  cubo  di  bismuto  eoi  clivaggi  verticali 
di  12  millimetri  di  lato.  S' intende  facilmente  da  questa  de- 
scrizione  che  nella  posizione  più  bassa  della  spirale  A,  quan- 
do col  suo  asse  incontra -il  centro  del  cubo,  le  due  spirali 
si  toccano  e  che  a  misura  che  la  spirale  A  agisce  sopra  pon- 
ti del  corpo  diamagnetico  via  via  più  lontani  dalla  spirale 
B,  le  due  spirali  anche  si  allontanano  fra  loro.  Si  ebiode  pri- 
ma il  circuito  di  A  per  assicurarsi  che  vi  è  una  certa  re- 
pulsione, e  poi  aperto  A  si  chiude  B,  nel  qual  caso  il  corpo 
diamagnetico,  o  sta  fermo  o  è  respinto  all'esterno,  o  contro 
la  spirale  A.  Non  è  difficile  di  disporre  le  spirali  in  modo  che 
chiudendo  B,  il  corpo  diamagnetico  si  fissi  leggiermente  respinto 
verso  A.  L'esperienza  era  eseguila  avendo  una  pila  di  90  ele- 
menti di  Greve  per  ognuna  delle  spirali  e  facendo  prima  agire 
la  spirale  verticale  e  poi  V  orizzontale.  Il  risultato  costante  di 
quest'  esperienza  è  stato,-  che  se  le  due  spirali  agivano  c(ri  poli 
di  nome  contrario,  vi  era  costantemente  ripulsione  dalla  spirale 
orizzontale  e  che  questa  era  maggiore  che  con  una  sola  delle 
spirali  e  tanto  più  grande  quanto  più  le  due  spirali  erano  vicine. 
Coi  poli  dello  stesso  nome  V  azione  è  sempre  debole  e  non  può 
scorgersi  distintamente,  se  non  nella  posizione  di  maggiore  pros- 
simità delle  spirali  e  consiste  nell'  avvicinarsi  del  cilindro  diama- 
gnetico alla  spirale  A  o  nel  veder  diminuita  la  ripulsione  di  que- 
sta spirale:  la  ripulsione  di  questa  spirale  non  toma  sensibile 
che  allorché  essa  agisce  a  una  certa  altezza  sopra  la  spirale  B. 

Questa  disposizione  poco  difTerisce  da  quella  dellti  due  spi- 
rali orizzontali  poste  ad  angolo^  che  abbiamo  descritto  da 
principio.  La  differenza  era  slata  immaginata  affine  di  poter 
scoprire  lo  stalo  del  cilindro  diamagnetico  nei  suoi  diversi 
punti. 

Ammessa  infatti  la  polarità  diamagnetica  e  V  analogia 
colla  polarità  dei  corpi  magnetici,  dovrebbe  il  cilindro  diama- 
gnetico acquistare  nella  parte  più  vicina  air  estremità  della  spi- 
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rate  un  polo  dello  stesso  nome  di  queUo  ddla  spirale  ed  avere 
negli  altri  punti  più  lontani  uno  stato  magnetico  contrario. 

Sostituendo  nell'  esperienza  al  cilindro  diamagnetìco  un'  Olo 
di  ferro,  si  prova  facilmente  l'esistenza  dei  due  stati  opposti 
avvicinando  ai  diversi  punti  del  filo  la  spirale  orizzontale.  Ri- 
cordiamoci, però  che  questo  non  avviene  coi  corpi  debolmente 
magnetici  e  che  hanno  un  debole  potere  coercitivo.  Sappia- 
mo già  (1)  che  un  cilindro  di  un  miscuglio  di  cera  e  di  col- 
cothar,  o  un  tubo  pieno  di  cloruro  di  ferro,  In  presenza  di 
una  calamita,  mostrano  di  avere  in  tutti  i  lofo  punti  un  ma- 
gnetismo dello  stesso  nome  simile  a  quello  del  pdlo  inducente: 
infatti  se  il  polo  della  calamita  o  della  spirale  orizzontate  che 
si  fa  agire  sui  diversi  punti  del  cilindro  magnetico,  è  del- 
lo stesso  nome  del  polo  inducente,  si  avrà  sempre  repulsione  e 
vi  sarà  invece  attrazione  a  tutte,  te  altezze  se  quel  poli  sono 
di  nome  contrario.  E  non  per  questo  si  deve  credere  che 
non  si  siano  formati  è  separati  nel  cilindro  magnetico,  gli 
slati  magnetici  contrarli:  infatti  nel  miscuglio  di  cera  e  di 
coteothar  rimangono  questi  stati  anche  dopo  tolta  la  cala- 
mita inducente  e  si  possono  riscontrare  sui  pezzi  ottenuti 
rompendo  il  cilindro.  Sappiamo  che  nel  cilindro  magneti- 
co si  può  riscontrare  la  presenza  dello  stato  magnetico  op- 
posto a  qtiello  inducente,  avvicinando  molto  il  polo  della  spi- 
rale orizzontale  ali*  estremità  del  cilindro  e  un  poco  al  di  sot- 
to, per  lo  che  si  è  dedotto  che  questo  stato  magnetico  si  con- 
centra nei  ponti  più  prossimi  al  polo  inducente  e  ohe  al  di 
là  di  questi  punti  si  diffonde  per  il  cilindro  lo  stato  magnetico 
dello  stesso  nome  del  magnetismo  inducente. 

Si  possono  dunque  spiegare  i  risultati  ottenuti  col  cilin- 
dro diamagnetico,  immaginando  che  questo  cilindro  si  comporti 
come  i  corpi  debolmente  magnetici,  che  cioè,  lo  stato  magne- 
tico  dello  stesso  nome  di  quello  del  polo  inducente,  si  racco- 
glie nei  punti  più  prossimi  e  che  nel  resto  del  cilindro  si  dif- 
fonde lo  stato  magnetico  contrario.  In  questo  modo  solo  si  con- 
cepiscono gli  eiTetti  ottenuti  agendo  colla  spirale  orizzontate  sui 
diversi  punti  del  cilindro  dìamagnetico,  secondo  che  i  poli  ddle 
due  spirali  sono  dello  stesso  nome  o  di  nome  contrario. 

(1)  Mattaocci,  Cours  iur  Vind^tUm  etc,  p.  901. 


m 

È  pur  Véro  che,  indipendentemente  dalla  polarità  diama- 
gnclica,  quei  movimenti  possono  anche  spiegarsi  ricorrendo  agii 
efleiti  composti  delle  due  spirali  poste  ad  angolo,  ora  ed  poli 
dello  stesso  nome,  ora  coi  poli  di  nome  contrario. 
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n  presente  iavoro  fa  seguito  all'  altro  pubblicalo  in  questo 
stesso  giornale  (1)  e  comprendete  studio  della mannite estrada 
da'  tuberi  del  ciclamino,  Y  indicazione  di  talune  nuove  proprietà 
della  ciclamina,  e  la  determinazionìe  precisa  delle  condiziODl  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  di  una  nuova  alga,  della  tribù  delle  mi- 
coflcée,  alla  quale  il  Dott.  Montagne  ha  dato  il  nome  i^h^gro- 
erocit  cyclamifiae. 

I.  Mannite  esiraUa  da' tuberi  del  ciclamino.  Io  indicherò 
esattamente  in  quali  condizioni  ho  potuto  estrarre  daMuberi 
-del  ciclamino  una  sostanza  zuccherina  che  ha  tutte  le  proprietà 
della  mannite:  dopo  aver  ridotto  in  pasta  i  tuberi  del  cìclaoà- 
no,  ed  averne  estratto  il  succo  per  espressione  e  per  mezzo  di 
piccole  quantità  di  acqua  fredda,  si  fa  questo  bollire  e  si  Altra 
a  caldo,,  nello  scopo  di  coagulare  e  di  separare  la  ciclamina 
dalle  acque  madri  che  la  tengono  in  sospensione.  Il  succo  cu2i 
filtrato  si  fa  fermentare  col  lievito  di  birra  per  distruggere  una 
sostanza  zuccherina  fcrmentescibile  in  esso  contenuta.  Il  liqui- 
do iermentato  si  filtra^  e  poi  si  distilla  per  condensare  l'al- 
cole, ed  infine  si  evapora  a  secchezza  per  mezzo  di  un  bagno 
maria.  Il  residuo  che  si  ottiene  in  tal  modo  si  tratta  a  varie 
riprese  coir  alcole  freddo,  e  si  filtrano  le  diverse  soluzioni  al- 
coliclie,  le  quali  riunite,  lasciano  depositare,  sulle  pareli  inler- 

(1)  Nuovo  Cimento,  Voi.  v,  p.  2i3.  1857, 
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ne  de'  vasi  che  te  contengono,  una  certa  quantità  di  piccoK  cri- 
stalli incolori  e  trasparenti. 

Il  residuo  prec^ente  dopo  averlo  trattato  coU'alcote  a 
flreddo  è  ripreso  con  Talcote  bollente;  ed  in  tali  condizioni  si 
ottiene  anche  un'  altra  quantità  della  stessa  sostanza  zuccherina 
col  semplice  raffreddamento  delle  soluzioni  alcoliche. 

Una  tale  sostanza  è  purificata  trattandola  a  varie  riprese 
coir  alcole  bollente,  ed  in  tal  modo  si  ottiene  perfettamente  in- 
colore e  pura.  Le  sue  principali  proprietà  sono  le  seguenti:  ha 
sapore  debolmente  zuccherino;  cristallizza  sotto  forma  di  prismi 
romboidali  distinti  e  definiti  quando  la  cristallizzazione  si  opera 
lentamente,  ma  ordinariamente  allorché  la  sostanza  si  deposita 
dalte  sue  soluzioni  alcoliche  fatte  a  caldo,  essa  si  presenta  in 
cristalli,  molto  sottili,  con  aspetto  setoso,  ed  aggruppati  intomo 
ad  un  centro  comune;  non  si  altera  all'aria  umida,  si  scioglie 
facibnente  nell'  acqua  nella  proporzione  di  15  a  SO  per  cento  alla 
temperatura  ordinaria  (  16  a  20  gradi  )  •  Il  suo  punto  di  fusione 
trovasi  tra'  164  e  165  gradi;  ma  col  raffreddamento  la  mate- 
ria fusa,  eh*  è  un  liquido  incolore  e  trasparente,  si  prende  in 
massa  cristallina  compatta,  avente  de*  centri  in  forma  di  raggi. 
Verso  200  gradi  essa  si  colora  un  poco  ed  entra  in  delu- 
sione con  isviluppo  di  un  odore  gradevole ,  ma  alla  tempera- 
tara  superiore  a  250  gradi,  essa  si  scompone  lasciando  jier  re- 
siduo una  quantità  notevole  di  carbone  rigonfiato  e  leggiero. 
Nelle  circostanze  ordinarie  non  fermenta  in  contatto  del  lievito 
di  birra,  non  è  alterato  dall'  azione  degli  alcali  a  100  gradi,  non 
riduce  il  tartrato  cuprico  potassico,  e  non  si  colora  col  contatto 
prolungato  dell' ammoniaca.  Le  sue  soluzióni  acquose  discìolgono 
la  barite,  la  strontiana  e  la  calce  e  producono  liquidi  che  s'in- 
torbidano con  l'ebollizione  e  che  riprendono  la  loro  traspa- 
renza col  raffreddamento.  Essa  si  cangia  in  un  composto  ni- 
trato per  r  azione  a  freddo  di  un  miscuglio  formato  di  acido 
azotico  fumante  e  d'acido  solforico  concentrato  ;  a  caldo  l'aci- 
do nitrico  la  trasforma  in  acido  ossalico.  Essa  è  poco  solu- 
bite  nell'alcole  a  freddo,  ma  a  caldo  vi  si  discioglie  in  gran- 
dissima proporzione.  L'etere  ed  i  liquidi  analoghi  non  la  di- 
sciolgono. In  fine,  la  composizione  di  questa  sostanza  corri- 
sponde esattamente  alla  forinola  C'H^O*. 


Tutte  queste  proprietà  fisiche  e  chimiche  mostrano  diii- 
ramente  che  la  sostanza  ottenata  da' tuberi  del  ciclamino,  nelle 
coDdlzloni  Indicate  di  sopra,  è  identica  con  fa  mannite  •  D*  al- 
tronde tatti  i  saggi  sono  stati  fotti  in  doppio,  cioè  con  la  so- 
stanza zncdiérina  del  ciclamino  e  con  la  mannite  estratla  dalla 
manna,  ed  4  risnltaraentì  sono  stati  messi  a  confronto  nello 
stesso  tempo. 

La  mannite  che  si  ottiene  dal  ciclamino  poò  spiegare  Faiio- 
ne,  spesso  purgativa,  di  talune  preparazioni  fatte  eoa  questo 
tubero,  e  deHa  quale  si  fa  menzione  in  taluni  libri  antlchL  Io 
debbo  aggiungere  però  che  la  mannite  si  ottiene  sempre  dopo 
la  fermentazione -del  succo  d^  tuberi  di  cidamlno,  mentre  coi 
processi  diretti  ra'  è  stato  impossibile  di  ritirarne  la  minima 
traccia. 

II.  Azione  della  ìmee  sulla  ciclamina^  La  satnrailone  ac- 
quosa di  ciclaminasolto  l'influenza  della  luce  e  del  tempo, de- 
posita progressivamente  una  sostanza  amorfia  e  bianca,  msolii- 
bile  nello  stesso  liquido  alla  temperatura  ordinaria,  ma  capace 
di  disciogliervisi  coli*  aiuto  di  un  leggiero  calore.  Se  ai  rinchlu* 
de  in  un  tubo  di  vetro  una  soluzione  acquosa  di  cìcllunina,  vi 
si  forma  un  deposito  sotto  l'influenza  della  luce  e  del  tempo; 
questo  deposito,  per  mezzo  di  un  calore  moderato,  sì  discioglie 
in  prima  nel  liquido  primitivo,  il  quale  diviene  trasparente,  ma 
elevando  quindi  la  temperatura,  il  liquido  s'intorbida  di  nuovo, 
•perchè  la  ciclamina  si  coagula.  Col  raCTreddamento  e  col  tem- 
po, la  ciclamina  coagulata  si  ridiscioglie  nel  dissolvente,  e  la 
sostanza^  insolubile  a  freddo,  si  deposita  con  tutte  le  sue  pro- 
prietà primitive.  É  probabile  che  questa  sostanza,  insolubile 
a  freddo,  sia  isomera  con  la  ciclamina,  e  che  per  mezzo  di 
un'  azione  bastantemente  prolungata  della  luce,  si  possa  trasfor- 
mare interamente  una  quantità  data  di  ciclamina  in  quest'al- 
tra sostanza,  in  modo  che  la  soluzione  non  possa  più  intorbi- 
darsi con  l'ebollizione.  Tali  sperienze  sono  in  via  di  esecu- 
zione. 

Ili.  Hygroerocis  cyclaminae.  Se  si  espone  all'aria  libera 
in  vasi  forniti  di  pìccola  apertura,  una  soluzione  acquosa  di 
ciclamina,  essa  dopo  qualche  tempo  si  copre  di  diverse  critto- 
game, fra  le  quali  si  osserva  una  produzione  di  color  rosso  por- 
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pora,  e  neHa  aolazione,  la  qoale  acquista  una  tinta  rosea,  si 
osservano  talani  punti  di  mi  rosso  più  intenso,  ci»  costitui- 
scono tanti  centri  di  vegetazione. 

Se  la  ciclamina  secca,  contenuta  in  una  capsula  di  porcel^ 
lana  si  pone  in  una  campana  al  di  sopra  di  uno  strato  di  ac- 
qua, ed  in  conseguenza  in  un'atmosfera  tenuta  costantemente 
umida,  essa  assorbe  una  quantità  di  aequa  che  può  superare 
il  50. per  100,  aumenta  considerevolmente  di  volume  ed  infine 
si  copre  di  diverse  produzioni  crittogamiche,  fra  le  quali  si  os- 
serva quella  menzionata  di  sopra  di  color  rosso  porpora. 

Se  ad  un  dolce  calore ,  si  •espongono  in  una  stufa  i  tuberi 
del  ciclamino  tagliati  in  pezzi,  si  osserva  dopo  qualche  tempo 
che  le  superficie  inteme»  messe  allo  scoperto,  si  colorano  for- 
temente in  rosso  su  diversi  punti  dei  quali  si  sviluppano  de'  cen- 
tri di  vegetazi(me. 

infine,  se  la  ciclamina,  depositata  in  massa  dalla  sua  so- 
luzione alcooHca  Iktta  a  caldo,  si  lascia  seccare  spontaneamente 
air  aria  libera  *  essa  perde  pria  di  tutto  il  suo  alcole ,  e  poi  as- 
sorìbe  l'umidità  dell'aria,  e  si  copre  d' uno  strato  compatto  delle 
produzioni  crittogamiche  dì  già  indicate.  Allorché  tali  crittoga- 
me si  flvikippano  sulla  ciclamina  pura,  come  nell'ultimo  caso  è 
facile  di  separarle  da  quest'ultima,  per  mezzo  dell'alcole,  il 
quale  discìog^ie  solamente  la  ciclamina  inalterata  e  lascia  intat- 
te le  sostanze  organizsale. 

Con  tutti  questi  ttfersi  mezzi  ho  ottenuto  lo  sviluppo  di 
diverse  specie  vegetali»  ed  ho  potuto  fornire  ai  Dott.  Montagne 
on  gran  numero  di  saggi,  i  quali  gli  han  permesso  di  studiare 
ma  nuova  alga ,  cui  ha  dato  il  nome  d' k^groerocis  efclaminae. 
La  nota  seguente  del  sig.  Montagne  dà  una  idea  di  quest'  alga 
curiosa. 

• 

Nota  sopra  una  rimarchevole  mieofieea  sviluppala 

sulla  ciclamina. 

€  Nella  state  del  1857,  il  sig.  De  Luca,  che  scopriva  que- 
sta nuova  sostanza,  mi  fece  rimettere  un  tubo  in  cui  galleggia- 
vano, alla  superficie  di  una  soluzione  acquosa  di  ciclamina, 
taluni  globuli  di  un  bel  color  rosso .  Nella  persuasione  che  ta- 
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li  globuli  dovessero  costitaire  una  delle  alghe  inferiori  ed  am- 
bigue, formanti  la  tribil  delle  mìcoflcée,  lo  steso  alg.  De  Loca 
mi  apportò  nuovi  saggi  di  quest'alga, pregandomi  di  esaminar- 
li al  microscopio. 

t  Per  timore  di  lasciare  alterare  questa  prodiniooe ,  e  so- 
prattttto  volendo ,  s*  era  necessario ,  seguire  tutte  le  fasi  del  suo 
sviluppo ,  ne  ho  cominciato  senza  ritardo  Tesarne .  Il  microsco- 
pio mi  fece  prontamente  riconoscer^  che  questa  pianta  era  un 
vero  hygrocroeis^  cui  ho  dato  il  nome  é*  hygroeroeis  cfcUmi- 
nae^  dal  nome  del  mezzo  in  cui  aveva  preso  origine.  Questa 
specie  è  certamente  la  più  curiosa  del  genere,  mentre  i  suoi  fi- 
lamenti moniliformi  irraggiano  in  tutte  le  direzioni ,  traversando 
uno  strato  mucilaginoso  centrate  di  color  roseole  poi  un  altro 
strato  color  cremisi  che  gV  inviluppa.  Un  ultimo  strato  mucila- 
ginoso perfettamente  incolore,  circonda  il  tutto  e  forma  una  pic- 
cola massa  sferica,  il  cui  diametro  acquista  fino  a  5  millime- 
tri, mentre  la  parte  colorata  misura  circa  3  millimetri.. 

«  Debbo  aggiungere  che  ho  potuto  vedere  i  filamenti  frutti- 
ficati, ed  allora  l'alga  è  di  color  nerastro  con  articolazioni  e 
parti  terminali.  Io  mi  propongo  di  dare  la  storia  e  la  descri- 
zione completa  àeWhygroerocis  cyclaminae  in  uno  de' prossimi 
numeri  degli  Annales  des  Sciences  noiurelles  »• 

Dirò  in  oltre  che  il  sig.  Montagne  mi  ha  fatto  vedere  al 
microscopio  la  nuova  alga  in  tutte  le  sue  fasi,  ed  in  tale  occa- 
sione gli  ho  fatto  osservare  la  coincidenza  ch'esiste  tra  la  for- 
ma ùeW  hygrocrocis  cyclaminae  e  quella  della  stessa  ciclamina 
che  si  deposita  dalle  sue  soluzioni  alcoliche  fatte  a  caldo.  Ne' due 
casi  si  osservano  de'  globuli  gli  uni  al  sieguito  degli  altri.  Una 
tale  relazione  fra  il  corpo  organico,  la  ciclamina,  e  la  sostan- 
za organizzata,  V hygrocrocis ,  merita  di  essere  notata. 

1  germi  di  diversi  esseri  organizzati  esistono  probabilmente 
nella  natura,  e  nell'assenza  delle  circostanze  favorevoli  al  loro 
sviluppo,  noi  non  possiamo  conoscerli  e  studiarli,  come  proba- 
bilmente non  avremmo  potuto  conoscere  V hygrocrocis  cyclami- 
nae^ se  non  fosse  stata  precedentemente  isolata  e  studiata  la 
ciclamina,  sulla  quale  si  sviluppa . 

Per  le  medesime  cause  noi  vediamo  per  un  certo  periodo 
talune  piante  crittogame  nascere  e  completare   tutte  le  fasi  di 
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lor  vita,  quinfì  per  un  altro  periodo  di  tempo  questi  vegetali 
spariscono  completamente:  nei  prinAo  caso  i  detti  vegetali  tro- 
vano totte  le  circostanze  favorevoli  al  loro  sviluppo;  e  nel  se- 
condo periodo,  che  può  essere  più  lungo,  le  medesime  circo- 
stanze non  sussistono  più. 

Tutto  ciò  spiega  forse  la'  storia  de'  fenomeni  della  malattia 
della  vite ,  la  quale  non  trova  certamente  le  circostanze  favo- 
revoli al  suo  sviluppo  in  contatto  della  polvere  di  solfo,  e  la 
storia  de'  miasmi  in  generale ,  i  quali  si  mostrano  in  tempi  ed 
in  luoghi  determinati,  cioè  nelle  condizioni  *  atmosferiche  favo- 
revoli al  loro  sviluppo. 


MACCHINA  MAGNETO-ELETTRiCA ;  DI  NOLLCT   DEL   BELGIO. 


Fra  le  curiosità  scientifiche  che  attirano  oggi  Tattenzione 
dei  dotti  e  degli  industriali  di  Parigi  vi  è  una  macchina  ma- 
gneto-elettrica  immaginata  alcuni  anni  Sono  e  costruita  nel 
Belgio  e  che  per  le  cure  di  una  Società  è  stata  perfezionata  e 
stabilita  nel  celebre  edifizio  dei  militari  invalidi.  Questa  mac- 
china fu  adoperata  dal  sìg.  Leroux  in  un  bel  lavoro  sulla  tra- 
sformazione e  correlazione  delle  forze  fisiche  di  cui  già  rendem- 
mo conto  in  questo  giornale  (i). 

Questa  macchina  consiste  in  un  gran  tamburo  messo  in 
rotazione  da  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  due  cavalli. 
Sopra  la  superficie  del  tamburo  -sono  fissate  come  tante  razze, 
delle  spirali  formate  di  un  grosso  filo  di  rame,  nelle  quali  in- 
vece di  un  cilindro  pieno  di  ferro  .dolce  è  posto  un  cilindro 
vuoto  di  lamina  di  ferro  che  ha  diversi  tagli  longitudinali  per 
impedire  lo  sviluppo  della  corrente  indotta.  Le  spirali  distribui- 
te in  otto  ranghi  circolari  sono  96.  Questo  tamburo  mobile  è 
concentrico  ad  un  altro  tamburo  fisso,  sul  quale  sono  stabili- 

m 

(1)  JfìMvo  Ci.nantO}  T  iv,  p.  422. 


te  calamite  d'acciajo  c^e  giungono  coi  loro  poli  alla  più  picco- 
la distanza  possibile  dai  poli  dell' elettro-calamite.  S'intende  b- 
cilmente  come  le  estremità  delle  spirali  di  rame  essendo  porti- 
ie  sull'asse  del  tamburo  mobile,  si  possono  per  meno  dd  so- 
liti commutatori  ottenere  in  un  circuito  estemo  le  correnti  svi- 
luppate nelle  spirali  per  il  loro  movimento  in  fkcda  tile  cala- 
mite .  Secondo  le  diverse  applicaiioni  che  si  vogliono  Ikre  del- 
la forza  meccanica  trasformata  in  correnti  indoUe,  si  posso- 
no usare  dei  commutatori  che  facciano  circolare  nello  stesio 
senso  nei  circoito  ^sterno  le  correnti  mdotte  nelle  spirAli  alter- 
nativamente in  senso  contrario:  ma  si  possono 'anche,  cone  lo 
diremo  fra  un  momento,  usare  le  correnti  come  vengono  sen- 
za complicare  i  commutatori.  I  lettori  di  quésto  giornale  si  ri- 
cordano che  il  sig.  Leroux  obbligando  le  correnti  indotte  a  ri- 
scaldare un  filo  di  platino  avvolto  a  spirale  e  posto  in  nn  calo- 
rimetro, ha  potuto  ottenere  tutto  il  calore  svolto  daUe  corren- 
ti e  paragonarlo  al  lavoro  meccanico  della  macchina  a  vapore 
che  mette  in  moto  il  tamburo.  Da  questo  confronto  deduceva 
Leroux  per  V  equivalente  meccanico  del  calore  un  numero  poco 
diverso  da  quello  ottenuto  da  altri  Fisici  con  esperienze  condot- 
te con  altri  metodi. 

Intanto  l'applicazione  più  utile  che  sembra  potersi  fare  della 
macchina  elettro-magnetica  degli  invalidi  è  per  la  produzione  del- 
la luce.  Noi  abbiamo  visito  agire  questa  macchina  di  cui  il  prezio 
si  dice  essere  di  6000  franchi.  Mentre  il  tamburo  faceva  200  giri 
per  minuto,  si  otteneva  dalle  correnti  indotte  riunite  una  cor- 
rente elettrica  capace  di  produrre  fra  due  punte  di  carbone  ud 
arco  luminoso  non  inferiore  a  quello  di  100  pile  di  Greve.  Sic- 
come le  correnti  sono  alternativamente  di  senso  contrario,  si 
ottiene  che  le  due  punte  di  carbone  fra  cui  salta  la  scintilla  si 
consumino  egualmente  ;  per  cui  non  dubitiamo  che  con  un  sem- 
plice movimento  di  orologeria,  di  cui  la  costruzione  è  stata  affi- 
data alla  nota  perizia  del  sig.  Breguet,  si  riescirà  ad  ottenere 
nn  arco  luminoso  costante,  è  possibile  che  con  un  migliore  iso- 
lamento delle  spirali  e  coll'aggiunta  del  condensatore  di  Fizeau, 
8i  riesca  a  rendere  più  forte  e  più  regolare  Tarco  luminoso. 

Ilo  visto  facendo  passare  le  correnti  indotte  in  un  filo  di 
ferro  di  circa  J  millimetro  di  diametro,  invece  di  avere  l'arco 
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lominoflo ,  divenire  questo  Mo  incandescente  per  una  langhena  di 
6  metri  :  accorciando  questo  tratto,  il  filo  finisce  per  fondersi 
presentando  allora  il  bel  fenomeno  analogo  a  quello  studiato  da 
Plateau  nelle  vene  liquide,  cioè  la  trasformaiione  del  filo  in  fu- 
sione In  tante  goccioline  come  una  eoroneina.  Usando  un  filo 
di  ferro  un  poco  più  grosso,  senza  cambiar  nulla  alla  macchina 
a  vapore  e  quindi  alla  forza  motrice,  si  vedeva  il  tamlHiro  del- 
le spirali  ruotare  meno  rapidamente,  per  le  note  reazioni  delle 
correnti  indotte  snlle  forze  magnetiche. 

I  capitalisti,  possessori  di  questa  macchina  si  lusingano,  e 
crediamo  con  qualche  fondamento,  che  vi  possa  essere  vantag- 
gio utilizzando  nn  eccesso  della  forza  prodotta  daUe  macchine 
dei  battelli  a  vapore,  a  generare  un  arco  elettrico  luminoso  che 
servirebbe  per  rilluminaziooe  dei  vascelli  stessi  nella  notte.  Per 
esser  certi  del  vantaggio  dell' appHeàzione,  converrebbe  deter- 
minare prima  il  prezzo  dì  questa  luce  elettrica,  di  confronto 
alle  altre  luci  artificiali. 


BOT AZIONE  ni   TUBI   0  SFERE  DI  METALLO  PER  MEZZO 

dell'elettricità*;  di  G.  GORE. 


(  PkUos.  Mag.  iMgUo  18BS,  p.  519  ). 


Non  è  forse  inutile  di  registrare  un  tetto  che  non  è  an- 
che ben  spiegato  e  che  potrebbe  condurre  ad  ulteriori  scoperte. 

Ecco  l'esperienza  principale  e  la  più  semplice.  Si  collochi 
un  tubo  di  ottone  di  I  pollice  di  diametro  e  lungo  quattro  pie- 
di, in  traverso  sopra  due  altri  tubi  pur  di  ottone  di  un  polli- 
ce di  diametro  e  lunghi  nove  piedi,  i  quali  devono  essere  oriz- 
sontali e  paralleli  fra  loro:  sono  due  specie  di  guide  su  cui  può 
rotolare  il  tubo  messo  in  traverso.  Congiongendo  le -estremità 
dei  tubi  lunghi  coi  poli  di  una  pila  di  S  a  20  elementi  di  Gro- 
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ve,  in  modoche  la  correate  passi  da  uq  tubo  airailro  per  mei- 
zo  del  tubo  trasverso ,  si  vedrà  quest'  ultimo  ineltersi  in  vibrar 
zioue  e  floalmente  rotolare  e  muoversi  sui  due  altri  tubi.  Era 
facile  di  modificare  questa  disposizione  nell'altra  innnagioata  da 
Gore  per  rendere  conlinuo  il  movimento,  cioè  di  aoelituire  ai  tu- 
bi paralleli,  due  tubi  concentrici  e  al  tuba  trasverso  ima  pal- 
la metallica. 

Siccome  il  verso  in  cui  si  muove  la  palla  è  indififcrente  e 
indipendente  dal  senso  della  corrente,  è  probabile  €be  le  azio- 
ni eleltro-magneliche  non  intervengano  nelle  produzioni  dei  mo- 
to, che  piuttosto  sembra  doversi  attribuire  a  un  giuoco,  di  ca- 
lore e  di  dilatazioni  e  contrazioni  successive  simili  a  quelle  che 
avvengono. neLi*esperi6uza  nota  di  Trevelyaa.  * 


SULL£  STRIE  OSSERVATE  NELLA   SCARICA   ELETTRICA 
NEL   VUOTO;  01   W.  GROVE. 


(  PhUos.  Mag.  Luglio  185S»  p.  IS  ) . 


Greve  fu  il  primo  ad  annunziare  nel  1852  che  nella  scari- 
ca elettrica  luminosa  ottenuta  coir  apparecchio  di  RuhuikurfT 
lenendo  le  estremità  della  spirale  indotta  in  uno  spazio  vuoto 
d'aria  in  cui  è  collocato  un  pezzo  di  fosforo,  si  vedevano  del- 
le bande  o  strie  trasverse  che  davano  alla  luce  una  singolare 
apparenza.  Questo  fenomeno  fu  in  seguito  studiato  da  molti  al- 
tri Fisici,  avendo  però  piuttosto  di  mira  le  sue  particolarità, 
di  quello  che  hi  ricerca  della  spiegazione  del  fenomeno  stesso. 
Grove  solo  aveva  fatto  intravedere  che  la  causa  di  queste  strie 
pareva  collegata  colle  iulerrozioni  della  spirale  inducente>  ed  io- 
fatti  facendo  a^ire  diversamente  il  noto  martello  interruttore, 
le  strie  diseugono  più  o  meno  strette.  Onde  vecifìcare  questa 
idea  di  Grove  bisognava  poter  ripetere  l'esperienza  con  una  so- 
la scarica  indotta.  11  modo  adoperalo  dall'Autore  per  riescirc 


in  questa  esperienza  consiste  nell'avere  nel  cireiuio  indotto  una 
intaTUzione  oltre  quell»cbe  è  nel  vuoto  :  questa  seconda  inter- 
ruzione essendo  nell'aria,  per  cui  è  richiesta  una  grande  ten- 
sione onde  la  scarica  «i  eCTettui,  le  scariche  della  spirale  indot- 
ta tanto  nei  yuoto  che  nell'aria  diventeranno  più  rade  e  distin- 
te fra  loro.  Dapprima •  rinterruzione  nell'aria  non  vi  era  e  la 
scarica  appariva  nel  vuoto  colle  solite  strie:  allora  facendo  na- 
scere l'interruzione  nell'aria,  il  fenomeno  cessava  e  allorché  di 
tanto  in  tanto  appariva  una  scintilla  nell'aria,  si  vedeva  nello 
spazio  vuote  una  nube  di  luce  uniforme.  Questa  esperienza  è 
stata  ripeteta  con  eguale  esito  nei  tubi  vuoti  di  Gassiot  coi  qua- 
li le  scariche  colle  strie  si  ottengono  più  distintamente  :  se  esi- 
steva una  seconda  interruzione  nell'aria  nella  spirale  indotte, 
ogni  volta  che  vi  era  una  scintilla  si  vedeva  il  tebo  ripieno  di 
una  luce  uniforme  senza  strie.  Da  queste  osservazioni  conclu- 
de Grove  che  la  cagione  del  fenomeno  singolare  delle  strie^  ri- 
siede probabilmente  negli  impulsi  reciproci  di  due  o  più  sca- 
riche successive  o  piuttosto  n^gli  efietti  meccanici  corrispon- 
denti provati  dal  mezzo  interposte. 


RICERCHE  SUL  CALORICO  RàGGIAMTE;  DEL  PROF.  ZANTEDESCHI. 


(  Aeead.  delle  Seienie  di  Vienna.  13  Morto  1S57  )• 


Nel  i847  e  nel  i85d  io  mi  sono  occupato  delle  irradia- 
zioni calorifiche  oscure  e  luminose»  e  le  mie  investigazioni 
vennero  pubblicate  in  Venezia  ed  in  Padova»  e  per  estratto 
in  Berlino  ed  in  Parigi;  ma  lo  conobbi  che  altre  esperienze 
dovevano  essere  istituite  per  chiarire  vìemaggiormente  1*  ar- 
gomento, sul  quale  erano  incerti  ancora  alcuni  «de'  fisici,  che 
hanno  celebritii  in  Europa.  Avendo  avuto  dalla  cortesia  del- 
r  esimio  geologo  e  fisico  sig.  Cav.  Uaidinger  un   magnifico 


pezzo  di  8Él  geoHBa  il  più  ooMgeoeo  nell»  aon  maan  e  il 
più  trasparente,  lo  feci  lavorare  ia  quattro  peizi  di  fonBa 
paralielepipeda  e  delle  segueati  dimensioni  : 


del  primo  pwao  le  dimensioni  maggiori  0,0185 

>  »  »  >  minor»     0,0410    . 

>  seoondo  »  »^  maggiori  0,0350 
»  >  »  »  Brinorl  O^OSiS 
»  terzo  »  1  maggiori  0,0790 
»  »  >  »  minori  •  0,0M5 
3  quarto  3-  »  maggiori  0^0000- 
»       »  »  »  minori      0,0985 

Le  superficie  furono  cosi  bene  ridotte  da  sembrare  quasi 
di  puro  e  terso  cristallo. 

Le  sorgenti  calorifiche,  delle  quali  io  feci  «ao,  hrone: 
1®.  La  fiamma  ad  alcool  col  platino  arroyenlalo; 
2*.  La  fiamma  ad  alcool  coperta  di  una  lamina  di  rame 
annerita  dì  nero  di  fumo; 

3®.  La  fiamma  ad  olio  della  lampada  di  LoonteUi  ma* 
nita  di  rifiettore. 

L'apparato  termo-moltipitcatore  fu  quello  di  Gonrjoa 
e  dì  RumkorfT,  ossia  dì  Nobili  e  Melloni.  In  ogni  esperi- 
mento la  distanza  della  sorgente  calorifica  dalla  fenditura, 
alla  quale  si  applicava  il  corpo  trascalescente^  era  di  0"09l; 
e  la  distanza  di  questo  foro  dalla  lesta  della  pila  termo- 
elettrica era  di  0»23.  La  pila  era  munita  dell'ordinario  col- 
lettore . 

Serie  1». 

Le  esperienze  furono  incominciate  colia  fiamma  ad  al- 
cool e  spirale  di  platino»  che  veniva  portata  al  calor  bianco 
e  eorrispondente  al  centro  del  fòro.  La  deviazione  dell'ago 
del  moltiplicatore  senza  V  interposizione  del  sai  gemma 
fu  dì 43*3a'. 

Interposto  sul  cammino  delle  irradiazioni  calori- 
fiche il  primo  pezzo  di  sai  gemma  colle  dimensioni 
minori,  la  deviazione  deli*  ago  sì  ridusse  a    .    .    .      0^30'. 
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E  cenoctto  lo  stesso  pezzo  Della  dtf  esion^  delie 

maggiori  dimensioni»  la  deviazione  dell'ago  si  per-^ 
tò  a 7%30'. 

Sostituito  al  primo  pezzo  di  sai  gemma  il  secon- 
do», collocato  nella  direzione  deHe  dimensioni  minori» 
la- diBviazioue  dell*  ago  fu  di ^ydO'. 

Questo  stesso  pezzo  disposto  sulla  direzione  delle 
irradiazioni  calorifiche  colle  dimensioni  maggiori»  la 
deviazione  si  portò  a •    •      5*»00'. 

Ripetuto  l'esperimento  col  terzo  pèzzo  di  sai 
^mma  disposte  dapprima,  come  i  precedenti»  colle 
dKmensioui  minori»  Is^  deviazione  deli*  ago  si  ridusse  a .    WfiV. 

E  lo  stesso  peszo  collocato  sul  cammino  anzidetto 
colle  sue  dimensioni  ina^iori»  diede  la  deviazione  di      V^dV, 

Finalmente  sostituito  ali*  esperimento  il  quarto 
pezzo  disposto  colle  dimensioni-  minori»  la  demrzio- 
ne  dell'  ago  si  fissò  a 9*»00'. 

Collocato  il  medesimo  pezzo  sullo  stesso  cam- 
mino dell*  efflusso  calorifico  colle  dimensioni  mag- 
giori^ L*  agp  si  fissò  ad  ..... 8%00'. 

U  lato  in  quadrato  del  foro  era  di  Ob»OS»  e  l'angolo  di 
obbliquità  dei  raggi  incidenti  ai  bordi  del  sai  di  gemma  era 
di  6*,5V  come  ci  siamo  convinti  dai  dati  trigonometrici.  In 
ogai  esperimento  abbiamo  sempre  ripetuta  la  costanza  della 
deviazione  iniziale  dell*  ago»  cioè  dei  gradi  ÌV^W;  da  cui 
io  raccolsi  che  tutte  le  manifestate  differenze-  erano  dovale 
air  interposizione  successiva  dei  q«iatlro  pezzi  di  sai  gemma 
disposti  ora  colle  dimensioni  minori»  ed  ora  colle  dimen- 
sioni maggiori  sulla  direzione  delle  irradiazioni  calorifiche.. 

Serie  3». 

Le  seconde  esperienze  furono^  istituite  col*  cafòrìco  oscu- 
ro irraggiante  da  una  lamina  di  rame  annerita  con  nera 
fumo»  che  copriva  la  fiamma  ad  alcool. 

Eccone  brevemente  i  risultamentl  ottenuti: 

Senza  interposizione  del  saL  gemma  la  deviazione  fu 

di W,dKy. 

Voi.  Vili.  13 
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Coir  iDierp<Miziooe  del  primo  peuo  e  colle  df- 
mensiooi  miooriy  di  •    •    •    « 9^,00*. 

Coli'  interposizione  dello  stesso  pezzo  e  colle  di- 
mensioni maggiori,  di •....'•     T^^OO^. 

Coli' interposizione  del  secondo  pezzo  e  colle 
dimensioni  minori^  (di ,     i\W. 

Coir  interposizione  dello  stesso  pezzo  e  colle 
dimensioni  maggiori,  di 9^. 

Coli'  interposizione  del  terzo  pezzo  e  colle  di- 
mensioni minori,  di '.    •    •     Vfiff. 

Coir  interposizione  dello  stesso  pezzo  e  cerile 
dimensioni  maggiori,  di •     Vfiff. 

Coir  interposizione  del  qaarto  pezzo  e  colle 
dimensioni  minori,  di   •    •    • 7*,4ir. 

Coli' interposizione  dello  stesso  pezzo  e  colle 
dimensioni  maggiori,  di 7*,I5'. 

Serie  3>, 

Queste  esperienze  furono  eseguite  colla  fiaoiiQa  ad  olio 
della  lampada  di  LocateUì,  ritenute  le  distanze,  come  nelle 
due  precedenti  serie. 

Senza  interposizione  del  corpo  trascalescente,  la  decli- 
nazione dell*  ago  fu  di Ii*,d0'. 

Interposto  il  primo  pezzo  di  sai  gemma  nella  di- 
rezione  delle  dimensioni  minori,  la  declinazione  si 
portò  a 9*,dO^. 

Disposto  lo  stesso  pezzo  colle  dimensioni  mag- 
giori, r  ago  deviò  di 6*,dO'. 

Frapposto  il  pezzo  secondo  colle  minori  dimen- 
sioni» l'ago  deviò  dì     .... 5\dff. 

E  questo  stesso  pezzo  collocato  colle  dimensioni 
maggiori,  declinò  V  ago  di     .    .    • À\W. 

Frapposto  il  terzo  pezzo  colle  minori  dimensioni 
la  declinazione  si  fissò  a S^fiff. 

E  questo  stesso  pezzo  collocato  colla  direzione 
delle  maggiori  dimensioni  la  declinazione  dell*  ago 
si  ridusse  a 7*,30^. 


Disposto  colie*  miiieri  dhneiisioiii  il  quarto  pezzo 
4li  sai  gemma»  la  deviazione  si  fermò  a 9*,00'. 

Disposto  il  medesimo  pezzo  nella  direzione  delle 
wmkfg^vì  dimensioni,.,  la  defiacìooe  9i  ridusse  ad.    .      B^ydKy. 

In  tatti  <|oesti  esperimenti  la  dedinasione  dfelt'ago  fu 
sempre  ad  indica  fisso.  Pii  quindi  necessair<o  ni-  ogni  espe* 
rienza  di  lasciar  passare  tolto  il  tempo  rithiesto  percbò 
Ti^  magnetico  si  avesse  a^rldnrre  fisso  od  immobile» 

Dal  confronto  degli  esposti  numeri  esprimenti  le  decli« 
Mttioni  deiragp^  magnetico,,  apparo  evidente  1*  iafloenta  della 
massa  del  sai  gemma.  Io  posso  affermare   che  totte  le  altre 
circostanze  erano  costanti,,  e  che  perciò  le  digérease  regi- 
strate erano  dovute  aL  diverso  spessore  o^grosstsza  dei-pezzi 
di  sai  g^roa.  Non  si  può  dunque  ritenere  elM-  indigerento 
sia  la-  massa,  posto  anche  che  identica  sia  rintema  struttura 
d^  vari!  pezzi  di  sai  gemma  impiegati.' Ha  ore  tuttavia   si 
volesse  affermare  che  i  slngpli  pezzi   non  fossero  al  tutto 
omogenei  nelle  varie  direzioni ,  si  dovrebbe  per  lo  meno 
affermare  che  vi  concorre  in  questi  fenomeni  di  transcale- 
scenza  la  disposizione  molecolare  del  cloruro  di  sodio.  Sarà 
dunque^^  la  differenza^,  o  fenomeno  delle  varie^  dimensioni,  o 
fenomeno  dei  varii  aggruppamenti  molecolari    tuttavia   al- 
r  occhio  invisìbili,  o  fenomeni  In  parto  dovati  alle  differente 
delle  dimensioni,  ed  in  parte  alle  differenze  degli  aggrega- 
menti molecolari  :  Cenomeni  in  somma^  di  massa  e  di  forma. 
Non  si  riscontra  però  nei  registrati  risnUamenti  peoponio* 
nalità  veruna  fra  la  quantità  di  calorico  tratleanto  e  le  di- 
mensioni dei  pezzi  di  sai  gemma  esplorati.  Pare  per  certa 
guisa  che  il  calorico,  francheggiati  i  primi   ostacoli,,  saperi 
appresso  con  minore  difficoltà  i  susseguenti.  È  ciò  un  effetto 
di  movimento  impresso  ai  ^sistemi   molecolari,  che  tengono 
dietro  ai  primi  scossi   dall'  impulso   calorifico?  o  è  II  calo- 
rico che  si  modifichi?  lo  non  lo  saprei  dire.  Registro  tt  tat- 
to, che  rientra  nella  classe  di  tanti  altri,  senza  poter  pene- 
trai^ iieli' essenza  o  nella  natura  del  medesimo.  Dall'ana- 
lisi comparativa   emerge  che  la  perdita  dell*  azione  termo- 
magnetica  é  maggiore  nei  casi,  ne*  quali  la  declinaaione  del- 
l' ago  o  r  impulso  termo-elettrico  si  manifestò  superiore  sen- 
za r  interposizione  del  corpo  transcalescente. 
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Serie  4«. 


Queste  esperienze  furono  eseguite  colla  fiamma  ad  al- 
cool e  colla  spirale  di  platino  riscaldata  a  temperatura  va- 
riabile,  cioè  col  filo  di  platino  is<rfato  portato  al  calor  bian- 
co, e  collo  stesso  filo  di  platino  riscaldato  ad  uo  calor  rooo 
oscuro  eostante.  In  questo  caso  F  estremità  inferiore  della 
spirale  di  platino  toccava  in  un  punto  il  sottoposto  lucignolo. 

Nel  primo  di  questi  due  casi  1*  ^o  deviò  ad  indice 
fisso  a.    ...    : id^JW. 

E  nel  secondo  non  si  portò  cbe  a W^. 

Frapposto  sul  cammino  dei  raggi  calorifici,  che 
facevano  deviare  1*  ago  di  13^,  un  peazo  di  sai  gem- 
ma dello  spessore  di  0",0ll,  si  ebbe  la  deviazione  di     VJVf. 

E  colla  interposizione  dello  stesso  pezzo  di  sai 

gemma  alle  irradiazioni  calorifiche  rappresentate  da 
Vf^dff,  A  ottenne  la  declinazione  di  •    •    •    •    •    •     V^. 

Ancor  qui  si  è  verificato  che  la  perdita  dell'azione 
termo-elettrica  fu  minore  nel  secondo  caso  che  nel  primo, 
cioè  ad  impulso  termo-elettrico  minore,  che  ad  impulso  ter- 
mo-elettrico maggiore.  Non  mancherò  di  avvertire  che  le 
distanze  furono  ritenute  sempre,  le  stesse,  come  ho  superior- 
mente indicato;  che  sempre  mi  sono  convinto  che  senza  la 
sorgente  calorifica  X  ago  si  riduceva  a  zero,  e  che  con  cia- 
scuna delle  due  sorgenti  calorifiche  la  deviazione  dell'  ago 
ascendeva  sempre  a  13%  ed  ai  10^,30*. 

Serie  5*. 

Le  precedenti  esperienze  della  serie  ìk  furono  rinno- 
vate col  medesimo  pezzo  di  sai  gemma  annerito  col  nero 
di  fumo  prodotto  dal  canGno  in  combustione.  Allorché  l'ago 
deviava  i3%  coli'  interposizione  del  sai  gemma  afl'umìcato  si 
ridusse  a ^j^C. 

E  allorché  1'  ago  devia  di  10S30',  coir  interpo- 
sizione dello  stesso  pezzo  di  sai  gemma  affumicato, 
»»  portò  a 2#^30'. 
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Da  qa6Bto  esperimento  io  raccolgo  evidentemente  cbe 
non  tutto  il  calorico,  che  viene  assorbito  dal  nero  di  famo 
alla  prima  superficie,  non  è  emesso  liberamente  raggiante 
alla  seconda  superficie^  Uqa  quantità  ben  sensibile  rimane 
ospitante,  o  diviene  calorico  delle  temperature.  Trovo  an- 
cor qui  confermato  il  risultamento  ottonato  nei  precedenti 
esperimenti,  che  le  perdite  termo-magnetiche  sono  minori 
nel  caso  dell'  impulso  termo-magnetico  minore,  ossia  nel  caso 
che  la  deviazione  dell'  ago  magnetico  è  minore. 

lo  non  entrerò  in  alcun  sistema  ipotetico,  perchè  po- 
trebbe da  susseguenti  fatti  essere  rovesciato;  ma  registrerò 
solo  il  fatto  positivo,  che  il  sai  gèmma  terso  e  polito  come 
cristallo  ^i  lascia  più  facilmente  attraversare  dalle  irradia- 
zioni delle  basse  temperature,  che  dalle  irradiazioni  delle 
alte  temperature  prodotte  dall/i  combustione  dell'  alcool  colla 
iiicandesceniEa  del  platino  o  riscaldamento  del  rame  affumi- 
cato, come  pure  dalla  combustione  dell'olio .  I  fisici  coscien- 
ziosi e  diligenti,  cbe  si  vorranno  mettere  nelle  stesse  mie 
identiche  circostanze,  credo  che  verranno  a  risnltameiiti  al 
tatto  consimili  ai  niiei. 

Serie  6«. 

Questa  serie  di  esperienze  fu  eseguita  nelle  stesse  con- 
dizioni  delle  precedenti^  coli'  unica  differenza,  che  il  corpo 
diatermano  era*  un  cubo  di  flint  purissimo,  cbe  aveva  il  lato 
di  tre  centimetri.  Colla  lucerna  ad  alcool  e  spirale  incande- 
scente  di   platino   la   deviazione    dell'  ago    galvanometrico 

fw  di I3«,00'. 

e  colla  interposizione  del  cubo  di  flint  si  portò  a  .      VJW^ 

Rinnovato  l' esperimento  coli*  abbassare  la  spi- 
rale di  platino  riducendo  min>)re  \  incandescenza 
della  medesima  per  il  contatto  col  lucignolo  sotto- 
posto» la  deviazione  fu  di 10*,30'. 

Frapposto  sul  cammino  delle  irradiazioni  calo- 
rifiche il  pezzo  di  flint,  la  deviazione  si  ridusse  ad     l^30^ 

Questo  stesso  esperimento  fu  eseguito  colla  sola 
fiamma  ad  alcool  senza  la  spirale  incandescente,  e 
la  deviazione  non  fu  in  questo  caso  che  di    .    .    .     4%i5'. 


Ifffi 

Collocato  il  p^tzo  (li  ìlint  siìlb  direiione  ddle 
irradiazioui  calorifiche,  Pago  si  portò  a     .    .    .    .      0*, 

In  OR  Quarto  esperimento  eseguito  colia  lam- 
ina ad  alcDoI  *B  spirale  incandescipite,  la  devlaaioDe 
dell' ago  iTtt  di    ...;.... «•,». 

fi  edita  interposizione  del  petto  di  flint^  la  de-    ' 
viazione  dell'ago  si  portò  ad    •    .    > i\ 

Le  esperienze  furono  ancora  ripètute  colla  lani- 
ma  ad  èlio  disila  lampada  ili  LocateHi^  nBlle  qoaH  fai 
deviazione  dell*  ago ^f^alvanometrico  fu  di  .    ^    •    •    iì\ 

Colla  interposicione  del  pezzo  di  flint  la  deria- 

zione  si  ridusse  ad  ....••    ^    • 1% 

1È  rimarelievole  In  questi  due  ultimi  esperimenti  il  Citto, 
che  nelle  stesse  circostanze  il  calorico  emesso  dal  flint  Ta 
rappresentato  da  1^  di  deviazione»  aebbene  V  uno  per  sé 
avesse  dato  la  deviaaione  di  iV^M',  e  V  altro  qudla  di  il*. 
L'eSetto  adunque  di  iV,dÒ\  e  di  li*  è  stato  lo  stesso.  £ 
a  notarsi  però  che  la  natura  della  sorgente  calorifica  fu  di- 
Versa,  «ioò  r  alcooA  ed  il  platino  incandescente  neir  nn  qa- 
so,  e  l'olio  di  oliva  neir altro.  Parrebbe  adunque  che  in 
questi  fenomeni  esercitasse  un'  influenza  la  natura  chimica 
del  corpo  in  combustione  o  deK  corpo  incandescente.  La 
proprietà  manifestata  dal  sai  gemma  di  lasciarsi  attraversare 
con  minor  perdita  dalle  irradiazioni  calorifiche  meno  io- 
tense,  che  dalle  più  intense,  non  si  verifica  negli  esperi- 
menti eseguiti  coir  interposizione  del  flint.  Basta  confron- 
tare le  frazioni  ^^^  e  l\  per  rimanerne  pienamente  convinti. 
Il  flint  adunque  è  più  diatermano  per  le  irradiazioni  delle 
alte,  che  delle  basse  temperature.  Questo  risultamento  è  in 
perfetta  armonia  con  quanto  noi  conosciamo  di  più  positivo 
sul  calorico  raggiante. 

Le  conclusioni  impertanto,  alle   quali   ci   conducono  i 
mostri  esperimenti,  sono  tre: 

i^  Il  sai  gemma  è  più  diatermano  delle  irradiazioni 
calorifiche  delle  basse,  che  delle  alte  temperature; 

2*.  Il  sai  gemma  conserva  la  stessa   proprietà    anche 
annerito  di  uno  strato  di  nero  di  fumo; 

3*.  Il  flint  è  più  diatermano    delle   irradiazioni  delle 
alle  temperature,  che  delle  basse. 


Se  hapertinlo  ti  f€gllaiio  riffleiam  4iuM  rhJlMiintl 
a  qMlU,  ebe  tà  ktaM  M-  felri  colorali,  ti  potrobbo  dire 
fjbt  il  fliol  è  teimoeroico  denoimdiasiooi  ddle  alte  le»* 
peratare  a  pi'eferenza  ;  e  che  il  sai  gemma  è  termocrolco  a 
preferenza  delle  irradiazioni  delle  basse  temperatnre;  ossia 
il  primo  delle  irradiazioni  calorifiche  meno  rifrangibili,  ed 
il  secondo  delle  irradiazioni  calorifiche  più  rifrangibili. 

Queste  mie  esperienze  furono  eseguite  nel  fàbìnetio  di 
Fisica  dell*  Università  di  Padova,  nei  mesi  di  Novembre  e 
Dicembre  del  1856,  colla  collaborazione  del  sig.  assistente 
alla  mia  Cattedra  di  Fisica  Dott.  Lnigi  Borlinetto  e. dei  Gan* 
didati,  nelle  ore  destinate  agli  esercizi  teorico-pratici  dc^i 
istmaenti  di  Fisica. 


SULLA  PIOCBLLA  CHS  COLPI  LA  CITTA*  R  I  CONTORNI  M  HlLANa 

IL  dO  LUGLIO  1858;  drl  prof.  MAGRINL 


(iUK  MVL  •  X.  laUuU  éi  mUmé^  imgU»  Ì9»). 


Da  alconi  anni  lo  stodo  della  meteordogia  ò  coltivata 
con  amore  per  tutta  Europa;  e  ben  a  ragione,  che  molte  que- 
stioni, importanti  nella  fisica  del  globo ,  domandano,  per  es- 
aere definite,  Y  esatta  conoscenza  delle  varie  condizioni  atmo- 
sferiche. 

In  particolare  la  condizione  che  produce  uno  dei  flagelli 
pili  terribili  per  le  proprietà  agrarie,  la  grandine,  essendo  tut- 
tora la  più  incerta,  la  meno  esplorata,  crediamo  possano  ecct» 
lare  interesse  le  osservazioni  e  le  indagini  che  abbiamo  avuto 
r  opportunità  d' istituire  in  occasione  dell'  ultima  procella  che 
Ila  colpito  questa  città  e  i  contorni. 

VersO'  le  tre  ore  pomeridiane  del  90  Laglio  si  fiormavano 
al  nord  nubi  lunghe  ed  assai  oecort,  ad  orli  stracciati.  La 
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temperatura  deir  aria  esterna  'era  di  ^\k  del  termometro  cen- 
tigrado, situato  a  tramontana  del  gaUnetlo  di  Ama  auieseo 
al  :  ginnasio  liceale  di  Porta  Muova  :  il  barometro  segnava  l'al- 
tezza di  Bìtiimetri  7^1,8:  alle  ore  tre  e  mezzo  udivasi  un  eon- 
tinuo  e  sordo  ^umoreggiamento. 

Dopo  oirea  quindici  minuti  quelle  nubi  si  erano  «vvidnate 
a  Milano,* pigliando  una  tinta  bigia,  e  stendendo  JnliBrioniiente 
enormi  prominenze  «Olaccìate. 

Le  ^anifestazicmi  elettriche  non  erano»  a  dir  vero,  molto 
considerabili  ;  ma  tratto  tratto  balenavano  lampi  (  giammai 
vivissimi  ),  cui  <*ad  intervalli ,  alcuni  giudicati  più  brevi  di 
mi^so  secondo,  altri  alquanto  minori  di' due  minuti  secoaA) 
succedevano  tuoni  più  o  meno  rumorosi  e  prolungati.  Quando 
un  lampo  appariva  meno  fulgido,  il  tuono  giungeva  più  tardi, 
il  che  faceva  supporre  esistessero  più  nembi,  notabilmente  di- 
stanti l'uno  dall'altro.  Valutando  anzi  la  distanza  colla  legge 
della  velocità  del  suono,  cioè  In  ragione  di  3<^0  metri  per  ogni 
minuto  secondo  impiegato  dal  tuono  a  colpire  ¥  orecchio  dopo 
kt  percezione  del  lampo,  il  nembo  più  prossimo  sarebbesi  tro- 
vato alla  djistanza  di  circa  150  metri,  e  H  più'  lontano,  per  con- 
seguenza, ad  una  non  minore  di  600  metri. 

Pochi  minuti  prima  delle  quattr'  ore,  la  procella,  sotto  f  in- 
flusso di  un  'forte  vento  kH  nord-est,  rompeva  In  uno  scroscio 
di  pioggia  a  gocce  molto  larghe,  mista  con  grandine  copiosa. 

Al  sodio  immediato  di  altro  vento  più  forte  e  turbinoso 
procedente  da  sud-«est,  diminuiva  la  pioggia,  e  la  grandine  ren- 
devasl  più  fitta  e  più  grossa,  diffondendo  un  odore  disgustoso, 
ohe  alcuni  assomigliarono  a  quello  ideir  aglio,  e  che  noi  tro- 
vammo analogo  air  odore  dell'  ozono. 

Durante  il  temporale  la  pressione  atmosferica  variava  po- 
chissimo, il  barometro  essendosi  mantenuto  all'  altezza  di  7il 
millimetri:  ma  la  temperatura  si  abbassava  di  circa  8  gradi, 
il  termometro  segnando  poco  più  di  16  gradi ,  appena  cessata 
la  procella. 

Si  è  udito  lo  strepito  particolare,  che  precede  sempre  la 
tempesta,  e  che  non  è  prodotto  dal  vento  né  dal  tuono  ;  ma  è 
un  mormorio  simile  a  quello  che  risulta  dalle  emissioni  crepi- 
tanti della  elettricità  in  forma  di  fiocchi. 


fiOf 

I  peui  di  grandine  offrivano  varia  forma  e  grandena.  Il 
disegno  (  Ta».I.)  ne  rappresenta  dieiotto  Upi  in  grandeua  na* 
tarale,  i  quali  possono  ridursi  a  otto  forme  principali:  la  ro- 
Umda  0  sferica,  la  wale^  od  elissaidieo^  la  depr$$9a,  la  conica 
o  piramidale,  Y  angolata,  la  mù/a,  la  radiata^  e  quella  a  siraii 
caneetUriti. 

Là  forma  più  comune  di  questa  gragnoola  era  la  mista, 
somigliante  a  una  pera,  che  consiste  in  un  cono  smussato,  opa- 
co, avente  per  base  una  calotta  sferica,  più  o  meno  rigonfia- 
ta, di  ghiaccio  trasparente.  E  siccome  le  osservazioni  suH'  In- 
terna struttura  della  grandine  furono  sempre  giudicate  somma- 
mente importanti,  perchò  possono  guidarci  alla  investlgaxione 
delle  canse  che  generano  il  progresso  ddla  congelaiione,  ewA 
abbiamo  creduto  opportuno  di  esaminarla  attentamente  col  mi* 
croscq>io. 

I  pezzi,  nel  disegno  segnati  coi  numeri  1,  S,  3,  i,  6,  sem- 
brano varietà  di  una  stessa  formazione:  contengono  un  nucleo 
opaco,  nevoso,  qua  Gerico,  là  elissoidico,  altrove  depresso  a 
mo'  di  lenticchia,  involto  di  uno  strato  più  o  meno  grosso  di 
allaccio  trasparente,  che  assume  a  un  dipresso  la  forma  del 
nucleo  che  racchiude:  e  il  nucleo  è  ora  perifèrico  (n.  1),  ora 
centrale  (nn.  3,  b,  6),  ora  eccentrico  (n.  2). 

I  pezzi  nn.  5,  16,  comprendono  tre  o  quattro  piccoli  nu- 
clei 0  bioccoli  nevosi,  nei  qnali  predomina  la  forma  ovale. 

Appartengono  a  una  medesima,  formazloiie,  diversa  però 
dalla  precedente,  i  pezzi  nn.  7,  8,  13,  18:  sono  essi  eosUtuitt 
da  una  massa  opaca  nevosa,  quasi  sempre  perftttamente  sfe- 
rica, e  qualche  volta  un  po'  schiacciata  (n.  7),  coi  diametri  di 
8,  7,  12  0  14  millimetri,  chiusa  da  un  involucro  di  ghiaccio 
trasparente  che  ha  uno  spessore  variabile  da  uno  a  tre  milli- 
metri. 

II  pezzo  n.  11  è  notevole  per  contenere,  verso  la  periferia, 
due  nuclei  conici  colle  basi  poste  di  rincontro  V  una  air  altra, 
e  separate  da  una  sottile  falda  di  ghiaccio  trasparente. 

Avvi  una  terza  formazione,  la  più  comune,  di  cui  1  pezzi 
nn.  9,  10  e  U  offrono  esemplari  :  risulta  questa  da  un  cono 
smussato  opaco,  e  talvolta  di  una  piramide  j(n.  10)  di  appa- 
renza alabastrina,  alla  cui  base  si  congiunge,  una  calotta  sfe- 
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rica,  più  0  meno  allargala,  di  ghiaccio  trasparente:  In  aleani 
peui,  come  nel  n.  9,  il  cono  è  coperto  di  una  falda  dlaceialaT 
in  altri  il  cono  sembra  aiTatto  scoperto:  i  tatti  hanno  ma  in- 
cUnaiione  che  non  varia  da  un  pezzo  ali*  altro  in  maniara 
sensibile,  inclinazione  misurata  da  un  arco  di  circa  U  gradL 

Quale  varietà  di  questa  formazione  devono  considerarsi  i 
pezzi  che  hanno  il  cono  costituito  da  strati  altomativamenle 
opachi  e  trasparenti,  come  al  n.  13. 

La  gragnuola  angolata  che  si  raiRgura  ài  n.  15  si  eom* 
pone  di  due  pezzi  conici,  disposti  in  modo  da  toccarsi  colie 
basi,  ed  avere  gli  assi  inclinati,  sotto  un  angolo  di  circa  00 
gradi  :  la^  calotta  formatasi  al  di  sotto,  risulta  dalla  aovn^po- 
sizione  di  varie  calotte  alternativamente  opaclia  e  trasparenti, 
come  apparisce  anche  nel  pezzo  n.  14>. 

Flnalmiente,  il  n.  17  è  un  esemplare  di  grandino  eoo  mi 
nucleo  avente  la  forma  di  lenticchia,  composto  di  strati  con- 
centrici, alternativamente  oscuri  e  trasparenti. 

•  Un  termometro  posto  in  un  vaso  ripieno  di  gragnola  ap- 
pena caduta,  segnò  la  minima  di  circa  un  grado  sotto  lo  ze- 
ro; laonde  si  può  affermare  che  la  grandine  si  forma  ad  una 
temperatura  assai  poco  inferiore  a  quella  del  glilaccio  che  si 
fonde. 

Merita  di  essere  notato  che  la  gragnuola  era  scevra  da 
quegli  angoli  acuti  e  da  quelle  scabrosità  superficiali  che  in 
molti  casi  presenta,  ed  appariva  coi  contomi  netti  e  colla  sa- 
perfide  levigatissima. 

I  filamenti,  che  attraversavano  gli  involucri  trasparenti  e 
davano  ad  essi  Y  apparenza  di  una  struttura  radiata,  esaminati 
col  microscopio  si  vedevano  risultare  da  una  serie  di  minutis- 
sime bolle,  che  in  generale  sembravano  dipartirsi  dal  nucleo 
opaco. 

Avendo  coir  occhio  armato  osservato  attentamente  il  fen- 
dersi di  molti  pezzi  di  gragnuola,  si  sono  vedute  in  que*  punti 
del  ghiaccio  trasparente,  ove  la  luce  subiva  una  diversa  rifra- 
zione, maoilestarsi  bolle  gasose  (relativamente grandi),  le  quali 
grado  a  grado  che  procedeva  la  fusione,  si  aprivano  come  le 
gallozzole  d'aria  alla  superflcie  dell'acqua. . 

Ed  è  notabile  che  la  gragnuola  mista,  immersa  nell'  acqua 
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olténata  dalla  fusione  di  altm  gregmiola,  si  sciogliesse  più  pre- 
sto dalla  parte  opaca  che  dalla  trasparente.  Bello  era  poi  a 
cedersi  il  progresso  della  ftisione  attorno  te  parti  opache  e  mi- 
riadi di  vescichette,  invisibili  ad  occhio  nudo,  si  staccavano  ini- 
petoosamente  in  tutte  le  direzioni  dal  nucleo,  e  si  lanciavano 
a  eonsidarabile  distanza,  galleg^aftdo  salla  superficie  del  liqui- 
do. Alcune  di  tali  vescichette  aprivansi  appena  respinte^  altre 
venivano  altemalivamente  attratte  e  respinte  una  o  due  volle 
frima  di  scoppiare.  Frattanto  il  peuo  subiva  moti  di  oscilla- 
lione,  dovuti,  secondo  ogni  apparenza  »  alla  reazione  dell'  aria 
eontenuta  nelle  vescichette,  ossia  air  atto  con  cui,  al  rompersi 
delle  medesime,  il  gas  doveva  espandersi  per  ¥  aumento  di  tem* 
perètora  procedente  dal  calorico  deir acqua:  U  pezzo,  inv^o, 
rinculava  ora  da  un  lato  ora  dall'altro,  e  sempre  in  direzione 
opposta  a  quella  secondo  cui  le  vescichette  parevano  nscire  in 
maggior  copia.  Com'era  stupendo  il  lavoro  di  queste  gallotzo* 
line!  Frattanto  il  pezzo  opaco  rapidamente  dileguava  mentre  il 
diafano  scioglievasi  con  molta  lentezza,  e  senza  proiettare  al- 
cuna vescichetta.  Egli  è  per  questo  che  i  pezzi  trasparenti  stac- 
cati dal  nncleo  subivano  la  fusione,  oltreché  in  un  tempo,  co- 
me si  disse,  assai  lungo,  ton  una  perfetta  imm<di)ilità,  sebbene 
fossero  galleggianti  sull'acqua. 

Sifliitti  fenomeni  non  devono  aversi  come  un* accidentalità: 
si  manifbstavano  essi  fedelmente,  e  sempre  cospicui  m  tutti  i 
pezzi  di  gragnuola  ;  anzi»  dacché  ne  potemmo  raccogliere  e  con- 
servare a  centinaja  per  molte  ore,  avemmo  agio  di  riprodurli 
più  e  più  volte,  col  collega  Curìoni. 

E  poiché  avevamo  già  raccolta  l' acqua  di  fìisione,  otte- 
nuta dai  pezzi  che  rattenevano  alcuni  corpuscoli  stranieri,  parte 
bruni,  parte  rossastri  e  parte  con  frange  o  striscio  giallognole, 
si  prese  altra  gragnuola,  ormai  per  metà  fusa  ben  lavata  nella 
propria  acqua;  e  che  ad  occhio  nudo  si  presentava  nitidissima. 
Anche  da  questa  raccogliemmo  dei  corpuscoli,  ma  in  troppa 
piccola  quantità  per  poterli  analizzare.*  Alcuni  di  essi  hanno 
r  aspetto  di  granellini  di  silice,  altri  di  quarzo  femigginoso, 
altri  galleggiavano  in  sembiansa  di  sostanze  organiche.  I  quali 
corpi  stranieri  non  si  trovavano  ^  già  '  semplicemente  aderenti 
alla  superficie  dei  peui  ;  ma  vedevansl  incastonati  e  nella  massa 
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del  ghiaccio  trasparente,  e  sotto  i  primi  strati  della  parti  ne- 
vose. Dobbiamo  anzi  ammettere  esistessero  anche  od  centro 
dei  nnclei,  perchè  se  n'ottennero  dalla  fusione  completa  dei 
peul  già  per  metà  liquefatti,  e  che  non  ne  presentavano  ester- 
namente alcun  indizio. 

Dall'esposto  si  deducono  le  seguenti  considerazioni.  L'opa^ 
cita  dei  nuclei  e  delle  parti  nevose  sembra  dovuta  air  aggrup- 
pamento e  alla  repentina  consoh'dazione  dei  vapori  vescicolari, 
prima  ch'essi  potessero  formarsi  in  gocce;  La  presenza  di  si 
sterminato  numero  di  bollicine  d"  aria  deve  naturalmente  to- 
gliere la  trasparenza  alla  massa  congelata.  Viceversa,  la  tra- 
sparenza degli  involucri  doveva  procedere  dalla  elimioaziooe 
dell'aria,  cioè  dall'avere  potuto  i  vapori  vescicolari  ridursi 
prima  in  gocce. 

I  nuclei  composti  di  strati  alternativamente  opachi  e-  tra- 
sparenti accennano  ad  una  formazione  successiva;  le  pareti  tra- 
sparenti invece,  che  mancano  di  queste  alternative,  dovrebbero 
essersi  formate  di  un  solo  getto. 

II  trovarsi  alcuni  nuclei  meuo  incassati  nella  parte  tra- 
sparente della  gragriuola,  lo  schiacciamento  di  alcuni  altri  ne- 
vosi centrali,  e  la  riunione  intima  di  parecchi  pezzi  in  nn  solo, 
indicano  essersi  le  parti  trasparenti  per  alcun  tempo  mante- 
nute in  istato  di  liquidità,  ed  i  nuclei  in  istato  di  mollezza. 

I  filamenti  che  attraversano  il  ghiaccio  trasparente,  e  che 
gli  danno  1'  aspetto  di  una  formazione  radiata,  accusano  an- 
ch'esìgi una  permanenza  dell' involucro  allo  stato  di  liquidità; 
giacché  quei  filamenti,  risultando  da  una  infinità  di  vescichette 
r  una  di  segnilo  all'  altra,  danno  l' idea  che  il  nucleo  in  mezzo 
a  quella  goccia  tendesse  a  liquefarsi,  e  quindi  a  projettare  le 
sue  parti  costituenti  in  tutte  le  direzioni,  come  si  è  veduto  ope- 
rarsi neir  acqua  de'  nostri  bicchieri.  Quelle  vescichette  resta- 
rono dunque  imprigionate  all'atto  in  cui  la  goccia  ha  dovuto 
istantaneamente  consolidarsi. 

L'essere  le  vescichette  componenti  un  nucleo  alternativa- 
mente respinte  e  attratte,  si  spiega  ammettendo,  colla  maggio- 
ranza dei  fisici,  che  Y  acqua  dei  temporali  e  la  gragnnola  si 
conservino  elettrizzate.  Di  fatto  le  vescichette,  perdendo  la  loro 
coerenza  col  nucleo  per  il  calore  ricevuto  dall'  acqua,  vengono 
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respinte  perchè  cariche  delia  stessa  elettricità;  e  siccome  esse 
la  perdono  collo  scostarvisi,  possono  essere  attratte  e  di'nuovo 
respinte  finché  si  rompono. 

La  presenza  nella  ^ragnuola  dei  corpuscoli  stranieri,  che 
sembrano  di  origine  terrestre,  dà  a  divedere  essersi  la  gra* 
gnuola,  formata  ad  altezze  limitate,  cioè  a  quelle  alle  quali  il 
vento  turbinoso  ha  potuto  innalzare  i  corpuscoli  dalla  terra. 
Tale  circostanza  dovrebbe  incoraggiare  i  naturalisti  a  ripetere 
ed  ampliare  gli  antichi  esperimenti  di  sottrazione  della  elettri- 
cità dalle  nubi  grandinose,  risultando  dalle  nostre  osservazioni 
non  esser  le  loro  altezze  così  sterminate,  da  non  poterle  rag- 
giungere coi  mezzi  che  la  scienza  può  somministrare;  siccliè 
non  è  afihtto  senza  ragione  lo  sperare  che  possiamo  un  giorno 
difenderci  da  questo  terribile  flagello,  dato  ch'esso  proceda  da 
uno  squilibrio  delia  elettricità  atmosferica. 


SULLE  APPABENZE  FISICHE  DELLA  GRAN  COMETA  DSL    1858; 
NOTA  DEL  DOTTOR   G.  B.   DONATI. 


Mentre  stot  rjducendo  un  gran  numero  di  posizioni,  da  me 
determinate,  della  gran  Cometa  del  corrente  anno,  per  poi  pas- 
sare al  calcolo  esatto  della  sua  orbita  (il  qual  lavoro  richie- 
derà un  tempo  assai  lungo)  credo  conveniente  di  pubblicare  in- 
tanto una  succinta  descrizione  delie  varie  apparenze  fisiche  pre* 
sentate  dalla  Cometa,  quali  sono  state  da  me  osservate  col  ri- 
frattore di  questo  I.  e  R.  Osservatorio,  avente  1' 'apertura  li- 
bera di  (V",St8  ed  una  distanza  focale  di  5",2;  adoprando  de- 
gli ingrandimenti  da  100  a  600  volle.  Le  apparenze  che  vado 
a  descrivere,  sono  state,  presso  a  poco  nella  stessa  guisa ,  no* 
tate  ancora  dal  Prof.  Amici  che  osservava  dalla  sua  Villa  con 
un  refrattore  dell'  apertura  di  0"^i,  munito  di  un  micrometro 
oculare  a  doppia  immagine,  col  quale  egli  h^  determinato  le 
varie  misure  che  io  riporterò  qui  sotto. 
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La  Cometa^  aHarcbè  k>-  la  scuopriL  il  S  A  Chigii».»  A  pn- 
senlava  come  umi  pioeola  macchia  netalosa  del-  diaÉiatro  di 
circa  3',  avente  una  luce  uniforme  su  tut^  lat  eoa  eslmioiie. 
(km  tale  apparenza  si  mantenne  6no  al  mese  di  Agosto,  du- 
rante il  quale  la  Cometa  presentò  nel  suo  centro  ona  assai 
forte  condensazione  di  luce ,  che  non  potevasi  però  dieUaran 
per  410  nuclea 

Il  3  di  Settembre  la  Cometa  Ai  veduta  a  occhio  «ido;  e 
allora,  adoptando  i  deboli  ingrandimenti,  scjorgevaai  ael  mese 
della  nebulosità  della  testa  della  Cometa  una  specie  di  mcko 
bastantemenle  definito  «  il  quale  aveva  ana  luee  qaieta-ed  on 
forma  ellittica  coir  asse  maggiore  in  direziono  porpeadieolan 
alla  direzione  della  coda,  la  quale  aveva  allora  uoa  taoghena 
di  circa  2*.  Mettendo  al  cannocdiiale  T  ingrandimento  Ibrte  0 
nucleo,  per  cosi  dire,. spariva;  poiché  non  scorgevasl  più  nes- 
sun limite  abbastanza  determinato.  Nelle  sere  susseguenti  que- 
sto supposto  nucleo  andava  sempre  a  diminulre^  di  diametro  e 
a  perdere  la  sua  forma  apparentemente  ellittica  ;  esso  mostri- 
vasi  sempre  più  definito,  acquistava  ona  luce  sempre  più  viva 
e  la  nebulosità  che  lo  circondava  dilatavasi  successivamente. 

11  23  Settembre  il  nucleo  ddla  Cometa  appariva  affettai  ro- 
tondo, assai  ben  definito  anche  coi  forti  ingrandimenti  e  di  una 
luce  paragonabile  a  quella  di  Marte. 

Dal  23  al  30  Settembre  il  nucleo  appariva  circondato  (dalla 
parte  opposta  alla  coda)  da  un  meuo  circolo  nebuloso  rosilo 
lucido,  al  quale  succedeva  un  altro  semicircolo  oscuro  conctn- 
trico  al  primo,  e  quindi  un  altro  semicircolo  lùcido,  parìmeote 
concentrico;  ma  di  una  luce  mollo  più  debole  di  quella  del 
primo  semicircolo  lucido:  poi  susseguiva  una  nebulosità  inde- 
finita alla  quale  univasi  la  coda  che  prolungavasi  per  resteo- 
sione  di  circa  25°.  —  Diametro  del  nucleo  il  30  Settembre  3^,0. 

11  primo  Ottobre  era  quasi  sparito  il  semicircolo  opaco  so- 
pra descritto:  T aureola  più  luminosa  accanto  al  nucleo  si  era  di- 
latata fino  a  quasi  raggiungere  l'altra  aureola  meno  luminosa  :  fra 
queste  due  aureole  non  rimatieva  che  una  debole  sfumatura. 
Queste  due  aureole  formavano  quasi  due  circoli  intjeri,  non 
mancando  alla  riunione  delle  loro  estremità  che  un  arco  di  circa 
61)*'  dalla  parte  delia  coda.  —  Lunghezza  della  coda  27"*. 
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Il  S  Ottobre  vidi  il  naeleo  cireondato  da  una  picoola  ao- 
raola  q[rieDdenti8sima  della  longheua  di  un  i\  Coi  piccoli  in- 
grandimeoti  questa  aureola  confondevasi  eoi  nuoleo. 

La  sera  del  3  Ottobre  la  piecola  aureola  lucida  del  2  si 
era  molto  dilatata:  la  sua  lar^ieua  risultò  di  Vfi.  L'aureola 
0O0egoaite  aveva  il  mio  ra^io  trasversale  (doè  quello  nel 
flesso  perpendicolare  alla  coda)  di  34",0  ed  il  suo  raggio  km- 
gftuAnale  (doè  quello  nel  senso  della  longbena  della  coda) 
di  aO%fc.  —  Il  diametro  del  nucleo  era  di  Vfi. 

11  ^  e  il  5  di  Ottobre  l'aureola  che  principiò  a  vedersi 
sviluppare,  il  di  2,  aumentò  successivamente  di  diametro  e 
mostrò  una  piccola  macchia  oscura  nella  sua  parte  Nord  (im- 
magine diretta  )•  —  Le  nuvole  impedirono  di  prendere  delle  mi- 
sure. •»  Un'  altra  aureola  cominciò  il  ^  a  vedersi  diataccare  dal 
nucleo.  —  Lunghezza  delia  coda  ^0^. 

Anche  il  Prof.  Amid  vide*  il  di  4  la  medesima  macchia 
oscura,,  la  quale  il  6  si  portò*  verso  la  parte  anteriore  del- 
l'aur^la:  e  allora  gli  sembrò  che  quella  macchia  divenisse  il 
ponto  di  partenza  di  una  debole  linea  oscura  che  si  estese  cir- 
colarmente tutto  ali  '  intomo  del  nucleo,  e  divise  la  sua  prima 
aureola. 

U  6  Ottobre.  Io  vidi  sempre  la  macchia  oscura  nel  centro 
della  quale  scorsi  una  piccola  macchia  lucida  che  aveva  Taspet^ 
io,  se  non  di  un  secondo  nucleo,  almeno  di  una  agglomera- 
zione informe  di  materia  intorno  a  cui  si  era  formata  un'aureo* 
la  semicircolare  che  interrompeva  l' altra  aureola  che  dreoo- 
dava  il  nucleo  principale. 

L'aureola  che  principiai  a  veder  nascere  il  A  2  aveva  il 
suo  rag^o  trasversale  di  27'',7,  ed  il  suo  raggio  longitudinale 
di  iU'^.  — 11  diametro  dd  nucleo  era  di  S^O. 

10  sono  certissiffio  di  aver  veduto  il  successivo  sviluppo  ed 
aumento  dell'aureola  che  il  2  Ottobre  comindaia  vedere  stac- 
carsi dal  nucleo. 

11  7,  r  aureda  che  prindpiò  a  notarsi  il  h  aveva  un  rag- 
gio trasversale  di  iS%T  11  diametro  dd  nudeo  era  di  y,3.  — * 
Continuo  a  vedere  la  macchia  oscura;  ma  a  causa  dell'aria 
poco  buona  non  vi  vedo  nd  centro  la  pìccola  macchia  lu- 
minosa. 
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Il  dì  8.  Raggio  trasversale  deir  aureola  iVfi.  Diametro 
del  Ducleo  3",3.  —  Vedo  la  macchia  oeeara  e  la  piccola  mae- 
chia  lucida  nel  suo  ecBtro. 

Il  9.  Gielo  annebbiato^  Diametro  del  nucleo  4%5. 

Fino  alla  sera  del  IO  Ottobre  non  potò  più  'vcdersT  la  Co^ 
meta  a  causa  dei  auvaM.  In  questa  sera  il  nadoo  cominciò  a 
vedersi  mal  deflnttos  il  suo  diametro  era  di  5'^.  Si  vede  mfut' 
reoia  il  cui  raggio  trasversale  è  df  li";8.  — •  Quantongoe  vi  sia 
il  chiaro  della  Luna  vedo  la  coda  estendersi  per  oiia  laoghei- 
za  di  38^ 

11  15.  L' aureola  del  13  non  si  vedeva  più.  St  scorgeva  In- 
torno al  nucleo  come  una  specie  di  Alone.  Il  nucleo  divieM 
sempre  meno  deflnito,  e  coi  forti  ingrandimenti  sparisco  quasi 
affatto  ogni  limite  ben  determinato  i  il  suo  diametro  risolla 
di  k\k. 

Il  16  Ottobrew  II  nucleo,  mal  deltnlto^  *  apparisce  circon- 
dato da  una  atmosfera  che  termina  nella  sua  parte  Ovest  eea 
una.  specie  di  virgola. —Vi  è  un' alta  ^altra  anreoia  la  qnak  è 
assai  lucida  dalla  parte  Ovest  e  quasi  invisibile  dalhi  parti 
EsL  —  Baggio  longitudinale  di  questa  aureola  iVJk^  raggio  tra- 
sversale dalla  parte  Ovest  18"^.  Il  raggio  trasversale  dalli 
parte  Est  non  può  misurarsi  per  mancanza  di  limite  ben  de- 
ciso. 

Fino  al  22  di  Ottobre  non  potei  rivedere  la  Osmeta  a  cau- 
sa del  cattivo  tempo.  li  22  potei  riosservarla  e  vidi  che  il  suo 
nucleo  aveva  acquistato  una  forma  ovale  come  ai  primi  di  Set- 
tembre. Questa  specie  di  nucleo  però  spariva  adoprando-  dei 
forti  ingrandimenti  coi  quali  non  scorgevasi  più  sessua  limite 
ben  determiDato* 

Dopo  la  metà  di  Settembre  la  coda  cominciò  a  essere  bi- 
partita nel  senso' della  sua  lunghezza,  in  due  bande  diseguali 
da  una  striscia  opaca  che  era  quasi  del  tatto  mancante  di  luce 
nelle  parti  immediatamente  posteriori  al  nucleo,  e  che  poi  coo- 
fondevasi  insensibilmente  colla  porzione  meno  lucida  della  co- 
da stessa.  Questa  bipartizione  della  coda  non  era  più  visìbile 
il  19  Ottobre. 

li  22  di  Ottobre  non  vi  era  quasi  più  traccia  di  coda. 

Dall'  iusicme  di  tutte  le  apparenze  da  me  attcutaineatc  os- 
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servate  sembrami  di  non  poter  dubitare  che  l' adone  del  sole 
abbia  successivamente  distaccato  dalla  testa  della  Cometa  della 
materia  la  quale  si  è  poi  dispersa  per  formare  la  chioma  e 
la  coda. 


».daU'  Otienralorio  dell'  I.  e  R.  Mumo, 
U  SS  Ottobre  1S58. 


eOLLS     CONDIZIONI     MECCANICHE    DELL*  AFFONDAMENTO    DI    UNA 
CORDA  SOTTOMARINA;  MEMORIA  m  G.  B.  AIRY . 

(  PkiU9.  Mag.  LugHo  18S8  )  • 


SfUrttto 


Determinare  la  curva  secondo  la  quale  si  dispone  una 
eorda  pesante  lasciata  cadere  da  una  nave  in  movimento,  e 
le  tensioni  cui  van.  soggetti  l  varii  suoi  punti»  cosiitnìtce  il 
problema  di  maggiore  importanza  per  la  sicura  collocazione 
dei  telegrafi  sottomarini .  VogHonsi  perciò  considerare  come 
di  molto  intisresse  i  passi  fatti  dall'  illustre  Astronomo  Airy 
verso  la  soluzione  di  utf  tal  problema;  che  se  per  diiBcoltà 
analitiche- pressoché  insuperabili  non  ha  potuto  r  A.  condur- 
re a  termine  la  soluzione  in  tutta  la  sua  generalità»  sono  tut- 
tavia notevoli  i  risultati  cui  è  giunto  per  alcuni  casi  parti- 
colari che  più  0.  meno  si  avvicinano  alla  pratica. 

Si  supponga  che  il  fondo  del  mare  sia  orizzontale  e  che 
il  bastimento  si  muova  con  velocità  unifonne»  e  kisci  svolge» 
re  la  corda  con  velocità  pure  uniforme.  La  curva  secondo 
la  quale  la  corda  si  dispone  è  in  un  piano  verticale  che  passa 
per  la  direzione  dejla  nave,  pel  punto  in  cui  la  corda  ab- 
bandona il  fondo  del  mare ,  e  per  quello  in  cui  si  stacca  dal 

VoU  YUi.  14 
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bastimento:  si  prenda  per  origine  delle  eoordioate  il  primo 
di  questi  punti,  per  asse  delle  x  l'ìnterseuoae  del  piano  del- 
la curva  col  fondo  del  mare  »  essendo  V  asse  delle  y  vertica- 
le .  Sia  3f  la  distanza  orizzontale  di  un  punto  qualunque  della 
curva  contata  da  un'origine  flssa,  y  l'ordinata  verticale  dello 

stesso  punto  -^  e  -2^r^PP>'^s^^^i^Q°<>  l®  forze  accelera- 

trici  di  quel  punto  nella  direzione  degli  assi  •  Indicando  con 
T  la  tensione  della  corda  in  quel  punto ,  misurata  da  una 
lunghezza  T  di  corda  pesata  nell'acqua,  osservando  cbe  la 
tensione  T  è  diretta  secondo  la  tangente  all'  arco  a  della  cur- 
va nel  punto  di  coordinate  x^y  e  fa  cogli  as&i  gli  angoli  i 

(tx       dy 
cui  coseni  sono  -r-  e  -^,  chiamando  &  la  forza  accelera- 

ds       ds  ^ 

trice  di  gravità  diminuita  nel  rapporto  del  peso  reale  del- 
la corda  al  suo  peso  apparente  nell'acqua, sì  ha  facilmente 
che  le  equazioni  differenziali  dei  movimento  sono 

iTj?'  \      dsJ 

^ — =a' i  +  (resistenza  dell'acqua  nella  direzione  in 

di*      ^        ds  .      j  X 

CUI  X  decresce  )• 

—^  z=zg'  —— 9*  •+•  (  resistenza  dell'  acqua  nella  direzio- 
ne in  cui  y  decresce  ) . 

Cerchiamo  di  esprimere  analiticamente  li  ultimi  termioi 
di  queste  equazioni.  A  tale  effetto  osserviamo  che  la  corda 
nell* affondarsi  incontra  per  parte  dell'acqua  due  specie  di 
resistenza  :  una  per  dovere  scacciare  il  liquido  dinanzi  a  sé, 
r  altra  per  lo  sfregare  che  fa  contro  le  particelle  liquide:  la 
prima  agisce  nella  direzione  della  normale  alla  curva ,  la  se- 
conda in  quella  delia  taqgente.  Queste  due  resistenze  son 
supposte  proporzionali  al  quadrato  delle  velocità  componenti 
dei  punto  mobile  nelle  loro  respcttive  direzioni.  Ora 

dx'     dy     dy     dx  dx'  dx     dy  dy 

UT  '  lls^di  '  «/5  '  ^  "~"  aTds'''  di  ds 


tll 

esprìmooo  respeUìvamente  le  velocità  compooeoU  di  uà  pmt 
to  della  curva  secondo  la  normale  e  secondo  la  tangente , 
dirette  dalFallò  in  batto;  cbiamaodo  quipdi  A  e  B  ì  coeffi- 
cienti di  proporzionalità  delle  resistenze  opposte  dall*  acqua 
ai  movimenti  in  quelle  dli^ezioni 

/dx'     dy     dy     dx\*       n/     ^'     ^     ^y     dy\* 

^v'a"-a7~5r-  ds)*.^  "V   di  -s^ic  n) 

esprimeranno  i  valori  di  quelle  resistenze  nelle*  direzioni  stes- 
se» volte  di  basso  in  alto.  Quindi  li  ultimi  termuii  delle  equa- 
zioni superiori  sono,  per  la  prima 

.   /rfx*  ^_4y  dx\*dy      «/__ff£[  dx^dy  dy^dx 

\dl  'd$~dt'd$)d$'^     \     di' d$     dldiìdi' 

per  la  se.conda 

r 

fdxf  dy^dy  flteyrfx      «/fff.'  *f     f^  ^IfVdy 
Kdt'di     di'éi)^'^    \     di*  d$~dl  dt/di' 


e  le  equazioni  stesse  divengono 


^  d$/   ,^(^^    dydy^dx      -/ditf  dy  dy  dx\^dy 

dM      •*■     yST'di^dl'di)  57      V  dT  da  7S'd$)  ds  • 

^di)    ^.^/ite'dar    dyd^^dy^^fdsfdg^  dydx^dm 

~d$       ^"^^V dTrff "^ di  M ar*"  Vlk  di  dl'dè)  di ' 


Sapponeodo,  come  si  è  delio ,.  uniforme  lauto  il  movimento 
della  nave  quanto  quello  con  cui  viene  svolta  la  corda,  eli- 
mineremo da  queste  equazioni  generali  il  tempo  (.  Chiaman- 
do m  la  velocità  con  la  qnate  viene  svolta  la  corda,  n  quel- 
la della  nave,  s  l'arco  della  curva  confpreso  fra  il  punto  in 
cui  tocca  il  fondo  e  il  punto  x,  y^s'  la  léngbezza  della  cor- 
da da  un'origine  Gssa  al  punto  stesso,  si  ba 


qaiildt  ■ 


li 


dsd       dx  dx     ds- 


dg 


e  per  conseguenza 


il 


daf  da     dy  -dy 

(((  d»   *  di  ds 

"rfT^    •"     rf?  '  ■!?■=  •"    *f  ' 


onde  le  (i)  divengono 


m 

(2)' 


m 


Converrebbe  integrare  queste  equazioni  per  ottenere  la 
forma  della  curva  e  le  tensioni  che  sopportano  ì  suoi  punti. 
L'A.  si  limita  a  trattare  il  problema  in  alcune  ipotesi  par- 
ticolari che  rendendo  le  formule  molto  più  semplici,  ne  fa- 
cilitano r  integrazione. 

In  primo  luogo  TA.  non  tien  conto  della  resistenza  op- 
posta dall'acqua  al  moto  della  corda»  e  suppone  U  velociti 
del  bastimento  eguale  a  quella  con  cui  vi^n  lasciata  lìbera 
la  corda.  Le  formule  per  questo  caso  si  deducono  datte  (^ 
facendo  Ac=bB  =  o,  m^^n^  è  sono 

d»*        "        d»      ' 


m 


Integrando,  ed  osservando  che  air  origine  ^  sa  o  e«  *=■  o 


n* 


si  ha ,  posto  -7-  =  a  » 


dx 
(T_a)5^=c. 


J(T-«)^=«; 
da  cui 

«te       e' 

equazione  differenziale  dellji  ciOenaria .  inóltre  T  —  a  è  da- 
to dall'equazione  stessa  che  dà  il  valore  deUa  leosioiìre  naif 
la  catenaria.  Quindi  M  ha  il  risultato  notevole  che  la  forma 
di  una  curva  mobile  in  un  mezzo  di  cui  possa  trascurarsi  la 
resistenza,  e  nelle  circostanze  suindicate,  d  quella  di  una 
catenaria^  e  le  tensioni  dei  suol  punti  s^no  quelle  stesse  di 
una  simile  catenaria  fissa,  aumentate  dt  una  quantità  costan- 
te a  che  dipende  soltanto  dalla  velocità  con  cui  si  muove  la 
curva.  Questo  risultato  è  ottenuto  con  ipotesi  che,  moltissi- 
Wò  si'  dlscostaso  dalle  circostanze  del  problema  dell'^àffòn- 
daroento  delle  corde  sottomarine . 

In  secondo  luogo  i'  A.  ritenendo  sempre  m  =•  n^  suppo- 
ne che  le  resistenze  opposte  dall'acqua  sieno  proporzionali 
semplicemente  alta  prima  potenta  della  velocità  e  che  i  coef- 
ficienti A  e  B  sieno  eguali' fra  loro.  Dal  modo  con  cui  abbia- 
mo stabilito  le  (2)  é  facile  vedere  che  le  formule  pel  caso 
attuale  sono 


tlt 

Integrando^  colla  aoHU  avirerlenia  qnanto  alle  costanti, 

e  ponendo  — ,  »=  a,  —7-  c=  e,  si  ha 
9  0 

dx 

^'^  ~^^'S$  =<^  —  ^*  -^  ^'^ 

(3) 

(4)  da  CUI  —  =a  ^ —   , 

^  '  cte        e  —  eap  -h  «f 


che  é  r equazione  differenziale  della  curva.  Per  integrarla, 
si  risolva  rapporto  a  t ,  e  derivando  poi  rapporto  a  «  si  eli- 

iploi  2*  colla  formula  31  =  r  *  "+"  (^)  *'  ^▼^ 

Ponendo  rr*  =  P»  ®  e  —  ea?  h-  e^y  =  v,  questa  eqoaxioDC 
diviene 

4     dv  dx 

V  •  rfx  ■""  (1— e/?)Kl  +  P* 

che  integrala,  e  posti  per  p  e  v  i  loro  valori,  dà. 


^ 


yc— exH-e*y\    '^  ^^^       g    /e— ear-hg^y 


Determinando  la  costante  ^,  coli' osservazione  che  per  ar=o 

dy 

e  y  =  0,  -r-  =  o,  si  ha 

aor 
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{<-«I)-»(«-D- 


Integrando  di  nuovo,  determinando  la  costante  col  fare 
X  s=s  0,  jf  =  o,  e  ponendo 


(5) «=l-e--+-c*?,^:  =  2e?+2^-+-2-+.4e' 

^  '  e  e  e         e 


81  ottiene 


che  è  l'equazione  della  curva. 

Per  mezzo  di  questa  equazione  si  può  tracciare  |la  cur- 
va; imperocché  dando  a  z  del  valori  ar)>itrarii  si  ricaveraii* 
no  i  corrispondenti  di  ^  e  quindi  quelli  di  a;  e  y  dalle  rei 
lazionl 


t,  —  -r-S— TT»  — 


e      2^-H)         e(«*-H) 
?=       ^_    +    _Ì 2 

Chiamando  x  r  angolo  che  ha  per  cotangente  f  »  le  (8)  dheii« 
p>oo, 


^= j-f-— — -i  +  a?  cos  X  +  y  un  x[  : 


d'onde  si  rileva  che  z  e  ^  sono  multipli  di  coordinate  ret- 
tangolari in  un  sistema  d' assi  in  cui  1*  asse  corrispondente  a 
^  é  inclinato  dell'angolo  x  al  disopra  dell'asse  delle  x. 

Facendo  convergere  z  verso  zero  nelle  (6) ,  ^  cresce  in- 
definitamente e  per  ;?  =  o>  ^  =  «:  ciò  mostra  che  la  cur- 
va ha  un  asintoto,  che  è  l'asse  delle  ^  inclinato  all'orizzon- 
te dell'angolo  A.  Questo  asintoto  passa  per  un  ponto  collo- 
cato al  di  sotto  dì  quello  in  cui  là  corcta  tocca  il  fondo,  ad 

una  distanza  da  esso  data  da      ,  4    ^  . 

Essendo  e  «=>  — 7  si  vede  che  quanto  maggiore  sarà  la  ve- 
locità n  con  la  quale  si  muove  il  bastimento ,  tanto  minore 
sarà  A,  la  cui  cotangente  è  e,  e  quindi  tanto  meno  la  corda 
nella  sua  parte  superiore  sarà  inclinata  all'orizzonte. 

Derivando  rapporto  a  ^  le  (7) ,  quadrando,  sommando  e 

//? 
estraendo  la  radice  ed  eliminando  -1-  per  mezzo  della  (6)  si 

dz 

ha 

da  cui,  integrando^ 


—yi+i-hì 


che  dà  una  relazione  fra  l'arco  8  della  curva  e  l'ordinata  r. 
Per  completare  la  soluzione  del  problema  rimane  a  de- 
terminare la  tensione  T:  questa  si  calcolerà  mediante  la  pri- 

dx  ds      ds  ds 

ma  delle  (3)  quando  si  conosca  -7-;  ora  si  ha  -—=--..---  on- 
^  ds  dx     di  dx 

de  per  la  (8)  e  la  prima  delle  (7), 

i 


('-j)- 


2 
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avendo  posto  per  comodo 


7=(K(e*-t-0-t-«)«    ^*'*'?i 


quindi  per  la  prima  delle  (3) 


.(,_!)_, 


Le  formale  precedeDtì  servono ,  Dell'ipotesi  attuale,  al 
calcolo  di  tutti  gli  elementi  necessari!  alla  soluzione  del  pro- 
blema in  ogni  caso ,  eccetto  queDo  in  cui  si  abbia  e  =  o,  per- 
chè allora  esse  si  presentano  sotto  forma  indeterminata.  Ram- 
mentiamo che  e  per  la  prima  delle  (3)  rappresenta  la  tensio- 
ne della  corda  net  punto  in  cui  tocca  il  fondo,  diminuita  del- 
la quantità  a. 

In  questo  caso  particolare  conviene  riprendere  la  (4),  fa- 
re io  essa  e  «*  ó,  ìq  cìkb  dà 

dy  ^  s  —  ey 
dx       es — €x  ' 

e  operando  su  questa  in  modo  analogo  a  quello  usato  per 
la  (4)  si  ottiene  per  1*  equazione  della  curva  in  questo  caso, 

ove  D'  ed  E'  sono  le  costanti  introdotte  dalle  integrazioni. 
Supponendo  cbe  queste  costanti  non  sieno  infinite  si  vede 
che  acciocché  Tequazione  sia  soddisfatta  pel  punto  della  curva 
in  cui  X  =  0  e  y  =  0  deve  essere  W  =  o  altrimenti  il  pri- 
mo termine  diverrebbe  infinito.  Dovendo  essere  D'  =  o  ne 


SI8 

segue  cbe»  onde  il  secondo  termine  dell' equazione  non  difen- 
ga  infinito,  dovrà  per  ogni  altro  punto  della  curva  essere  co- 
stantemente X  —  ey  =  Of  cioè  la  corda  dovrà  in  questo  ca- 
so  esser  rettilinea. 

È  facile  riscontrare  che  1*  equazione  x  =s  ey  soddisfa  al- 
le equazioni  difrerenziali  dulie  quali  ò  stata  dedotta. 

In  questo  caso  dunque  (  quando  la  corda  si  svolge  colla 
stessa  velocità  con  che  si  muove  il  bastimento  e  la  tensione 
al  fondo  è  nulla  )  la  forma*  della  corda  è  una  linea  retta,  in- 
clinata air  orizzonte  di  un  angolo  che  ha  per  tangente  -  , 
cioè  dell*  angolo  x.  La  sua  tensione  sarà  data  dalla  formula 

n  vedere  come  nel  caso  particolare  che  abbiano  esami* 
nato  la  corda  sì  dispone  in  linea  retta,  ha  indotto  1*  A.  a  ri- 
cercare se  sia  possìbile  che  essa  assuma  questa  forma  anche 
nelle  condizioni  le  pia  generali  del  problema,  quali  sono 
rappresentate  dulìe  equazioni  (3),  ed  a  detenninire  qnlndi 
le  relazioni  che  devono  passjre  fra  i  dati  della  questione 
perchè  abbia  luogo  questa  particolare  disposizione  della  cor- 
da. Prendendo  pertanto  per  equazione  della  corda 

(9) y  =  f  .  X 

essendo  f  una  costante  e  quindi 


dx     lìti 
calcolando  le  derivate  rr  >  -^  t  etc.  si  ha  che  le  (2)  diven- 
gono, falle  le  sosliluzionì 

=-£-^-1  B»/»»      <    V   f       ,  r 
'  i-+-rdx    "^À^Vn  yTTr  *  yTTJ^    ìT^^ 
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avendo  posto  e'  =  — r-'  donde  eliminando  -r-  e  rìduccndo 

q  -  dx 


e  con  questo  valore  di  /*  le  equazioni  (2)  sono  soddisfatte  ; 
^essendo  la  tangente  trigonometrica  dell'angolo  che  la  cor- 
da fii  coir  orizzonte ,  e  quindi  ^  ia  tangente  dell' inclinazio- 
ne della  corda  colla  verticale.  Questa  formula  ci  mostra  che 
la  linea  retta  è  una  delle  fofme  che  può  assumere  la  corda 
e  ci  dà  modo  di  determinarne  la  posizione  quando  sia  nota 
la  costante  e. 

Quanto  alla  tensione  T  si  potrà  determinare  per  mezzo 
di  una  delle  (IO)  e  si  avrà,  supponendo  che  al  fondo  per 
X  a  0  si  abbia  T  ?=o, 

ed  anche  per  le  (9)  e  {ìi) 


A       Vn~|/H-r/         f       *^ 

Di  qui  si  vede  che  la  maggior  tensione  si  ha  quando  la 
corda  é  lasciata  cadere  dal  b^imento  colla  minima  velocità 

possibile»  cioè  quando  —  «a  |,  le  che  la  tensione  va  dimi- 
nuendo a  misura  che  aumenta  la  velocità  con  cui  viene  svol* 
ta  la  corda  in  proporzione  di  quella  del  bastimento;  la  ten- 

sione  diverrebbe  nolla  determinando  —  in  modo  clie  si  avesse 

\  n 


B   .  /m  1 


A      \n 
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I  risultati  ottenuti  possono  essere  applicabili  alla  prati- 
ca ed  al  calcolo  numerico  quando  per  mezzo  di  esperienze 

sieno  noh  i  rapporti  e  =  -=— ^  e  -j-  . 


-ooooo-ooooo- 


ESP08IZ10NB  OBI  PROCESSI  FBR  MEZZO  DEI  QUALI  SI  PUÒ  OTTUIIB 
LA  PRODUZIONE  DEI  COLORI;   DEL  SIC.  PROFESSORE  EDMOND 

BECQUEREL,  fatta  alla  società'  francese  di  fotografia 
LI  i8  dicemrre  1857. 


(  BìdMin  de  la  Societé  franpaise  di  PhotograpkU ,  I.  f  11  ). 


Tradazione  • 

Mi  è  stato  chiesto  in  parecchie  circostanze  l'inrieme  delle 
mie  ricerche  sulla  riproduzione  dei  colori  sotto  l'azione  chimica 
della  luce.  Io  vi  aderisco  ora  con  piacere,  abbenchè  queste  ri- 
cerche rimontino  a  varii  anni,  e  non  sieno  immediamente  ap- 
plicabili alla  fotografia;  ma  siccome  la  materia  che  gode  della 
proprietà  notevole  di  subire  impressioni  colorate  per  parte  del- 
la luce  è  suscettibile  di  modificazioni  fìsiche  oltremodo  curiose, 
mi  sono  proposto  di  entrare  in  qualche  dettaglio,  onde  le  per- 
sone che  s'interessano  dello  studio  dell* azione  chimica  della  lu- 
ce ,  possano  riprodurre  facilissimamente  i  varii  effetti  da  me  ot- 
tenuti . 

Moltissime  sono  le  sostanze  sensìbili  all'azione  cliimica  della 
Ince,  le  une  subiscono  una  decomposizione  parziale  o  totale: 
tali  sono  certi  composti  di  argento,  di  piombo,  di  mercurio, 
d'oro,  di  platino  ec;  altre  esigono  la  presenza  di  sostanze,  le 
quali  possono  reagire  su  di  esse:  tale  è  il  cloro  in  presenza 
deir  idrogene,  l'acido  cromico  in  presenza  delle  materie  organi- 
che, il  guaiaco  in  presenza  dell' ossigeno  ec.  :  ma  in  generale, 
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allorché  ima  decomposisioDe  ha  luogo  io  parte  o  io  totalità^»  o 
aUorqoaodo  una  reazìoae  chimica  si  manifesta,  la  tinta  della 
materia  impressionabile  varia,  ma  non  presenta,  il  più  soven- 
te, che  una  gradazione  raonocroma,  la  quale  dipende  dalla  na- 
tura del  nuovo  composto  formato. 

Se  si  prende,  per  esempio,-  rjoduro  di  argento  che  perde 
il  suo  colore  giallastro  per  farsi  più  cupo  sotto  4' azione  della 
laoe,  la  nuova  tinta  ch'esso  presenta  è  indipendente  dalla  re- 
frangibilità dei  raggi  attivi.  Per  meglio  studiare  TefiTetto  che  si 
produce,  bisogua  servirsi  di  uno  spettro  solare,  vale  adire  del- 
l' immagine  che  si  forma  per  la  dispersione  dei  raggi  solari  ceri 
mesto  di  no  prisma;  se  dunque  si  riceve  questa  immagine  so- 
pra una  superficie  intonacata  di  joduro  di  argento»  questo  jo* 
duro  comincia  a  colorarsi  nella  parte  violetta  dello  spettro  ed 
anche  al  di  là  del  violetto;  poi  nel  bleu,  vale  a  dire  nella  par- 
te più  rdfraogibile  dello  Kpettrp  visibile;  ma  la  tinta  di  questa 
materia  impressionata  sempre  più  a  misura  che  agisca  la  lu- 
ce, non  sta  in  relaiione  con  la  tinta  delle  parti  attive  dello 
s^ttro.^ 

Operando  con  altri  corpi,  si  trova  che  TatioDe  chimica  si 
manifesta  nelle  ps^ti  diflbrenti  dello  speltro,  è  si  scorge  che 
Simo  condotti  ad  una  cpnelusione  analoga'.  Per  altro  si  può 
riassumere  ciò  che  precede  dicendo:  che  ciascona  sostania  è  sen- 
sibile tra  i  limiti  difiéreirU  di  refrangibilità,  e  che  una  volta 
che  la  reasione  si  è  efibttuata,  non  vi  è  in  generale  che  una 
soia  tinta  prodotta,  la  quale  non  corrisponde  colla  tinta  dei 
raggi  attivi. 

Pertanto  tra  tutte  le  sostarne  sottoposte  all'esperienza,  se 
ne  distingue  una,  la  quale  sembra  presentare  parecchie  grada- 
zioni (nutmces  )  sotto  V  azione  dello  spettro,  e  questo  è  il  clo- 
ruro di  argento.  Quando  lo  si  prepari  nelle  condizioni  ordina- 
rie, esso  prende  una  tinta  violacea  sotto  Y  azione  della  luce 
diffiisa,  ed  in  seguito  si  colora  in  bruno.  Esposto  all'  azione  dello 
spettro  luminoso,  comincia  a  colorarsi  nella  parte  ultra-vio- 
letto e  violetto,  peri  se  r  azione  è  di  qualche  durata,  e  che  vi 
sia  nella  camera  oscura  un  poco  di  luce  diffusa,  esso  prende 
nella  parte  rossa  dello  spettro  una  tinta  rosso-mattone  preci- 
samente come  r  ha  osservato  per  la  prima  volta  Seebeck.  » 


Ueschell  (1)  ed  il  sig.  Hunt  (2),  che  hanno  stodiato  razioDe 
della  luce  sulle  diverse  qualità  di  carta  impressionabile,  baano  ve- 
duto egualmente  che  il  cloruro  di  argenta  presentava  questa 
tinta  rossastra  nella  parte  rossa  dello  spettro.  Si  sa  d'altronds 
che  il  cloruro  di  argento  colorito  in  violetto,  se  le  si  riscaldi, 
acquista  una  tinta  rossastra  affatto  simile  a  quella  che  si  os- 
serva nella  parte  rossa  dello  spettro.  Sì  può  dimaiMlare  se  fae- 
st' ultimo  effetto  non  sia  piuttosto  dovuto  all'auone  del  calo- 
re ;  in  ogni  caso  ed  analogamente  al  cloruro  di  argento,  si  ee- 
serva  che  la  sostanxa  comincia  a  colorarsi  nella  parte  pHi  re* 
frangibile  dello  spettro,  e  che  poi  prende  una  tinta  rosso  mat- 
tone nella  parte  meno  refrangibile  ;  ed  ò  una  eoincideoia  eorìo- 
sìssima  di  vedere  le  due  estremità  delle  impresdoDi  fologeal- 
che  dello  spettro  tendere  V  una  al  violetto  nella  parie  TlsMla, 
e  l'altra  al  rosso  nella  parte  rossa  dello  speltro. 

lo  ho  cominciato  nel  1838  e  1839  ad  occnpamii  di  queste 
soggetto,  ed  aveva  dapprima  pensato  che  l' efletto  doNa  eolora- 
Mone  prodotta  nella  parte  visibile  dello  spettro,  foaae  dovuto 
ad  un'azione  calorifica;  ma  dopo  io  stesso  ho  rìconoschitociie 
non  era  altrimenti  cosi. 

Primieramente  io  ho  esaminato  in  quali,  eoodldoiii  biso- 
gnava porsi  per  ottenere  con  esattezza  questi  effetti^  Se  il  clo- 
ruro di  argento  non  è  stato  ottenuto  con  uua  doppia  precipi- 
tazione alla  superficie  della  carta^  ma  bensì  in  un  bicchiere  da 
reattivi  e  depositato  su  di  una  superficie,  come  sarebbe  il  ve- 
tro, la  porcellana  ec.,  se  questo  cloruro  non  sia  stato  esposto 
preventivamente  alla  luce,  tosto  che  si  projelti  lo  spettro  so- 
lare sopra  la  sua  superficie,  esso  non  comincia  ad  Impressio- 
narsi che  nella  parte  ultra  violetta,  e  non  si  ottiene  che  ous 
tinta  leggiermente  violacea  che  sMncupisce  sempre  più,  e  dal- 
l'altro lato  della  parte  visibile  dell'immagine  prismatica,  nessun 
prodotto  si  vede  formarsi .  Ma  se  ci  serviamo  del  cloruro  perfet- 
tamente  puree  senza  eccesso  di  nitrato,  e  che  inoltre  il  cloruro 
sia  stato  primitivamente  impressionato,  l'effetto  è  chiarissimo: 
nel  violetto  la  tinta  si  fa  sempre  più  cupa  ed  è  simile  a  quella 

(1)  Bibliothéque  universelle  de  Genève  1839,  tomo  xxiii.  p.  tS5. 
(3>  idem,  louiu  xxvi.  p.  407. 


ebe  8i  sarebbe  prodotta  alla'  lace  difhisa,  ma  nella  parte  rossa 
si  ottiene  ana  leggiera  tinta  rosea,  e  non  tì  ha  alcun  effetto 
ben  BHinifesto  nella  parte  gialla  e  verde,  Ofe  nondimeno  si  os- 
serra  ona  debole  decolorazione. 

Se  il  cloruro  è  ottenuto  alla  snperflclè  di  ona  carta  im- 
mersa successivamente  nell'acqua  salata,  poi  in  un  bagno  di 
nitrato  di  argento  con  un  eccesso  di  nitrato,  1*  efletto  non  è  lo 
stesso;  in  questo  caso  O'il  foglio  di  carta  non  è  stato  preven- 
tivamente esposto  alla  luce,  e  non  si  ha  alcuna  azione  chi- 
mica manifesta  nella  parte  ultra  violetta;  oppure  il  foglio  è 
stato  esposto  ai  raggi  solari,  ed  esso  diviene  sensibile  anche 
nella  parte  visibile  dello  spettro  dal  bleo  sino  al  rosso;  si  nota 
allora  un'azione  di  continuazione,  e  gli  efletti  di  t^loramento 
sono  delioli  se  mai  sono  osservabili. 

Io  ho  pensato  sin  d'allora  di  preparare  il  cloruro  di  ar- 
gento direttamente,  attaccando  una  lamina  di  argento  col  cloro 
aia  allo  stato  gassoso,  sia  proveniente  dalla  decomposizione  dei 
cloniri.  Dapprima  ho  provato  esponendo  una  lamina  di  argento 
air  azione  del  cloro  gassoso  :  la  lamina  è  divenuta  bianco-gri- 
gia, e  proiettando  lo  spettro  solare  sopra  la  sua  superficie,  non 
ò  alato  osservato  alcun  fenomeno  ben  netto;  soltanto  si  è  ma- 
nifestata una  tinta  grigia  nella  parte  violetta  indicando  cosi 
una  reazione  chimica.  Dopo  ciò  ho  fetto  attaccare  la  lamina 
d"  argento  dal  cloro  che  si  emana  dall'  acqua  clorata,  o  anche 
me^lo  immergendola  nella  slessa  acqua  clorata.  La  lamina  es- 
sendo rimasta  Immersa  nel  liquido  per  qualche  istante,  si  è 
ricoperta  di  uno  strato  avente  una  tinta  grigio-biancastra,  e  le 
adoni  della  luce  sono  state  assai  diflerenti.  Dopo  di  avere  pro- 
jellalo  lo  speltro  luminoso  per  qualche  minuto  sopra  la  sua 
superficie*  ritirando  là  lamina  ed  esaminandola  alla  luce,  io  ho 
notato  come  una  traccia  dello  spettro  (souvenir  duspectre)  fis- 
sata sulla  lamina  stessa,  e  le  cui  parti  corrispondevano  esat- 
tamente colle  parti  luminose  dello  spettro. solare;  nel  tratto  in 
cui  il  raggio  rosso  aveva  percosso  era  rimasto  un  rosso  palli- 
do; il  tratto  giallo  era  rimasto  giallo^  il  bleu,  bleu  ec.  Collo- 
cando di  nuovo  la  lamina  nella  medesima  posizione  di  prima 
e  lasciando  continuare  per  lungo  tempo  l'azione  dello  spettro, 
gli  efletti  sono  scomparsi,  e  non  è  infine  rimasto  che  una  tinta 


grigia  la  quale  si  BteodeTa  ìd  tutto  il  tratto  percosso  dallo 
spettro.  Ho  notajto  allora  che  non  era  una  semplice  coiDddeii- 
za  di  tiota  che  aveva  dato  al  cloruro  di  argento,  primitiva- 
mente impressionato,  il  color  rosso  ad  una  estremità  dello  spet- 
tro, e  violetto  air  altra,  ma  che  in  questo  caso  il  dorare  bian- 
co non  alterato  era  mescolato  probabilmente  al  sotto  cloniro, 
cioò  ad  un  cloruro  avente  un  equivalente  di  cloro  di  meno  del 
cloruro  bianco  e  che  perciò  le  tinte  osservate  eraao  dovute  a 
quest'ultima  sostanza. 

Ho  sostituito  allora  all'  acqua  clorata,  dissohuimi  di  jeIo- 
luri,  di  ipocloriti  ec.  capaci  di  cedere  del  cloro  ad  una  lamina 
di  argento,  ed  ho  ottenuto,  come  colla  prima  disaoluiione,  delle 
superflci  atte  a  riprodurre  V  immagine  dello  spettro  co' suoi  co- 
lori. La  sostanza  che  ha  dato  miglior  esito  e  della  quale  ho 
fatto  conoscere  la  composizione  nel  1848  all'epoca  della  pub- 
blicazione del  mio  primo  lavoro  (1),  è  una  disaoluaiooe  conte- 
nente del  bicromato  di  rame.  La  preparazione  segiienle  è  Cmì- 
lissima  ad  ottenersi:  si  prende  del  solfato  di  rame  del  com- 
mercio e  del  cloruro  di  sodio;  si  pongono  questi  due  sali  in  ec- 
cesso in  un  bicchiere  da  reattivi  con  una  certa  quantità  di  ao 
qua;  la  dissoluzione  si  effettua  producendo  una  doppia  reazime 
e  formando  del  bicloruro  di  rame;  si  mescola  un  volarne  di 
questo  liquido  con  un  \olume  di  dissoluzione  satura  di  sai  ma- 
rino e  sei  volumi  d*  acqua;  basta  allora  immergere  una  lastra 
d'argento  o  di  piaqué  d'argento  in  questo  liquido  perch'essa 
prenda  rapidamente  una  tinta  violetta  dovuta  alla  presenza  di 
un  leggiero  strato  di  cloruro  di  argento;  ed  in  pari  tempo  di- 
venga impressionabile  all' azione  dello  spettro,  di  cui  essa  ri- 
produce le  gradazioni  principali.  Le  lamine  d'argento  impie- 
gate devono  essere  purissime,  iniperciocchè  questo  processo 
mette  in  evidenza  le  menome  traccie  di  materie  estranee  che 
si  trovassero  alla  loro  superQcie. 

Debbo  però  soggiungere  che  questo  modo  di  preparazione 
quantunque  semplice,  non  permette  di  aumentare  a  piacere  io 


(1)  Lavoro  presentalo  ali*  Acc«idGmia  delle  scìeDzo  dell'  Istituto  il  di 
4  Fcbbrajo  1848  e  iascrilo  ocgli  AnnaUs  de  Chimiu  et  de  Phyèir/tie^ù^,^- 
rw,  lume  xxii.pay.  451. 
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strato  impresBìonabile;  ond'è  che  io  l'ho  aUiandonato  afiatto 
in  altre  mìe  ricerche  (1)  per  sostituirvi  un  prooess^^  il  quale 
permette  allo  strato  otteDuto  di  dare  dei  risultati  ben  più  ri- 
marchevoli e  di  avere  quella  grossezza  che  si  vuole.  Questo 
processo  coosiste  neir  addurre  a  poco  a  poco  mediante  l'azione 
della  elettricità^  sulla  superficie  delle  lamine  di  j^qoé,  il  cloro 
allo  stata  nascente,  il  quale  attaccando.  V  argento,  somministra 
co^  uno  strato  impressionabile. 

Per  ilare  questa  preparazione,  si  prende  una  lastra  ben 
nitida  di  plaqué  e  se^  ne  ricopre  la  parte  di  dietro  con  una 
Tomice  ad  alcool  affinchè  non  vi  sia  che  la  superficie  di  ar- 
gento conduttrice  dell'^lettricRà  e  sulla  quale  il  cloro  possa 
agire.  Si  attacca  questa  lamina  per  mezzo  di  uncini  di  rame 
al  conduttore  positivo  di  una  pila  voltaica  di  uno  odi  due  ele- 
menti; si  attacca  al  polo  negativo  un  filo  o  una. laminadi  pla- 
tino e  s*  immerge  la.  lamina  di  argento  e  quella  di  platino  in 
un  miscuglio  di  8  parti  di  acqua  e  1  di  acido  cloridrico  in  vo- 
lume. L'azione  chimica  della  corrente  elettrica  trasporta  l'idro- 
geno sul  platino  e  il  cloro  al  polo  positivo  soli'  argento  ;  que- 
si*  ultima  sostanza,  è  dunque  attaccata,  e  infatti  essa  si  colora 
m  grigio  violaceo;  poi  la  sua  tinta  si  fa  più  cupa,  e  se  l'azio- 
ne continuasse  per  parecchi  minuti^  la  lamina  diverrebbe  nera 
come  se  fosse  ricoperta  di  nero  di  fumo.  Dopo  di  avere  pre- 
parata la  lamina  in  questo  modo,  basta  di  pulirla  leggiermente 
col  cotone  o  colla  pelle  per  levare  la  specie  di  velo  che  la  ri- 
ouopre,  e  possiamo  servircene  per  riprodurne  immediatamente 
delle  impressioni  colorate  sotto- 1' azione  della  luce.  Questo  pro- 
cesso di  preparazione  del  cloruro  è  il  meglio  che  si  possa  fare 
per  ottenere  la  riproduzione  delle  immagini  dello  speltro  con 
tutte  le  gcadaziooi  delle  sue  tinte,  e,  in  certe  condizioni,  le  im- 
magini della  camera  oscura. 

É  notevolissimo  che  la  sostanza,  impressionabile  di  cui  si 
tratta  è  sensibile  tra  i  medesimi  limiti  di  refraugibililà  della 
retina,  ed  è  la  sola  che  si  presenti  sotto  queste  condizioni.  Se 
si  projetti  lo  spettro  solare  sopra  una  lastra  preparata  come 

(1)  Anntd$$  ds  CkimU  §t  de  PAyti^tM,  8^.  serie,  tome  xxv,  pag.  447 
(1S4a)  et  méme  oavrage»  tome  xui,  pag.  SI. 

Voi,  YUi.  !."> 


•UlÉnia  detto,  il  coiiiocii  a  «edera  l'adooe mnifeilant  ali 
giallo,  e  nel  terde;  in  legoito  ha  luogo  fecao  il  raaao  da  w 
lato,  e  teno  11  violetto  dall'altro;  FaiieM  poi  è  |là 
colà  dove  la  Inee  attinge  il  eoo  maariaOi  HeHa  porta 
aateria  prende  nna  tinta  roaia,  ndla  parla  glda,  imn  iMa 
gialla^  Bdla  parte  forde  una  gradaiieoa  ferie;  I  bln  eeaoAel 
lieeimi,  o  te  tinta  violetta  è  aimBe  a  qpeOa  del  vIoIbIIo  atano 
dello  spettro. 

Se  s'isoli  on  fiMeio  di  raggi  luminoei  ro«i  oekn.Ioai  be- 
tìt^  agire  soDa  malaria^  quando  esao  eoarineia  ai  eaerdlan  te 
sua  ailone,  la  tinta  delte  parte  impressionata  taada  al  insso; 
se  si  hsoi  coutinnare  l'adone,  te  tinta  roitn  te  aleeea;;  ao  pei 
si  prolunghi  di  molto  te  durate  dell'oqperiena,  te  jnalaria  pai 
essere  trasformate  compteiamente,  e  aoa  resi*  che  garfiis 
metallico  nei  ponti  che  sono  stali  pereosai  daUa  Ina. 

Se  si  operi  con  un  Cmcìo  di  raggi  blen,  si  psodMa  lo  ates- 
so effetto  ;  te  tinte  bleu  ottenute  sulla  superflde  prenda- ima  a 
poco  a  poco,  e  lasciando  agire  te  luce  per  luighisain—  teespe, 
al  limite,  te  tinta  prende  quella  di  argento  metallioo.  Aecads 
lo  stesso  per  ciascun  gruppo  di  raggi,  i  quali  danna  dspo 
uà' azione  di  una  certe  durate  una  tinte,  delte  madasli  §ra- 
dastooe  di  loro  stessi,  ma  te  ultimo  accade  senproi  aa  te  rea- 
zione è  presso  a  poco  completa,  che  te  materte  inipresaionabi- 
te  tende  a  dare  argento  metallico. 

Questi  effietti  mostrano  dunque  che  non  è  por  un' 
del  genere  di  quatte  che  produce  il  fenomeno  delte  temine 
tili ,  che  te  sostanza  riproduce  le  impressioni  colorato  delte  lu- 
ce, ma  sibbene  in  virtù  di  un'azione  spedate  che  fk  si  che  te 
sostanza  curiosa  di  cui  vi  parlo,  ha  la  tecotte  di  noo  difioB- 
dere  che  i  raggi  di  queUa  refrangibilltà  che  hanno  agite  cU- 
roicameote  sopra  di  essa. 

É  necessario  sopratutto  che  io  vi  dia  qualche  indicarione 
intomo  alla  sua  probabile  composizione.  Abbenohè  io  non  pos- 
sa dare  esattamente  questa  composizione,  sono  nondimeno  por- 
tato a  credere  clie  la  sostanza  sia  del  soitoclaruro  di  oryea/o 
violetto ,  cioè  un  cloruro  di  argento  avente  un  equivalente  di 
cloro  di  meno  del  cloruro  bianco .  Si  può  in  appoggio  di  questa 
ipotesi  citare  questo  fatto,  che  trattando  questo  cloruro  coi  dis- 
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solventi  del  cloniro  biaaeo,  come  per  esempio  l'ammoniaca,  Ti^ 
(osolfito  di  soda  ec.  si  troya  del  cloniro  bianco  disciolto  e  re- 
stai sempro  dell'argento  metallico. 

Il  sotto  dororo  di,  argento  &  fio  qui  il  solo  corpo  chimi- 
«amente  Imprefoiooabile  che  goda  della  proprietà  DOtayirie  di 
mprodnrre  le  gradaiionL  dei  raggi  lominosi  alUti .  I  joduri ,  i 
bromorì  ec  non  danno  nessun  colore ,  e  basta  soltanto  die  il  do- 
ruro  sia  mescolato  ad  un.  poco  di  questi  composti,  perchè  al- 
ristante  sparisca  ogni  gradazione  di  tinta  «  Olti«  a.  ciò  i  colori 
aono  ottenuti  immediatamente  per  T  azione  luminosa  senui  rim« 
j^go  di  alcun  reattivo. 

Vi  deldM  dire  che  ho  ottenuto  questo^  composto  alla  super- 
tele  della  carta,  del  vetro,  della  poredlana,  nel  collodione,  nel- 
la gelatina  ec.,  ma^^gli  effetti  sono  sempre* stali  fik  diffidli  ad 
oitenersi  e  assai  meno  bellù  che  sulle  lastre  metal liche% 

L'Influenza  della  grossezza  dallo  strato  impressionabile  sugli 
aflètti  che  si  ottengono,  è  enorme;  quando  lo  strato  è  sottile. 
In  sensibilità  è  abbastanza^  grande^  essa  è  minore  di  molto  della 
sensibilità  ddle  lastoe  che  sono  preparate  ooU'Joduro  di  argen- 
to)», poi  col  bromo.,  per  ottenere  un  disegno  neHa  camera  oscu- 
ca  ;  ma  è  qpasi  la  stessa  della  lastra  jodurataL  al  moda  di  Da- 
gverre;  peraltro  se  la  sensibilità  di  uno  strato  sottile  è  abba- 
stanza grande,  gli  effetti  ddla.  colorazione  sono  invece  deboli»- 
simi.  Servendod  di  uno  strato  più:  grossoi^  la  materia  diviene 
meno  impressionabilo  e  i  colori  riprodotti  divengono*  più  preci- 
ai.;  a  misura  poi  che  lo  strato  aumenta  dL  grossezza  la  sensi- 
bilità diminuisce  sempre  più,  ma  le  riproduzioni,  eolorate  sono 
invece  più  belle. 

Vi  à  un  mezzo  sicuro  di  conoscere-  la  gcossezw  rdativa 
dello  strato  di  cloruro  impressionabile  che  permette  di  porci 
sempre  in  eguali  condizioni  di  pseparazione  ;  esso  consiste  nel- 
l'introdurre  nei  circuito  voltaico  formato  della  pila,,  della,  la- 
mina e  del  bagno  di  acido  cloridrico,  un  apparecchio  per  de- 
comporre r acqua,  affinchè  la  corrente  elettrica  che  adduce  il 
doro  nella  superfide  dell'argento,  decomponga  l'acqua  nel  se- 
condo apparecchio;  ora  le  decomposizioni  eleltro-chimiche  ef- 
fettuandosi sempre  in  proporzi(Mii  definite,  si  porterà  tanta  quan- 
tità di  cloro  sulla  lastra  d'argento,  per  quanto  idrogene  si  è 


sifloHMito  iidr«pptraoehlo  di  deoomporirione.  driPa^ut:  cori 
sanwnendo  che  tt«voltaiiiietro  taKUthi ^fi^^A,.  •  T  <mliin>tet<a> 
bid  d'idrogeno,  iMtremo  certi  che  yI  saranno* iJtrattMitli«tnlt- 
natri  cubici  di  doro  teati.  sulla  soperiloie  dett'argnito.  -. 
-:.  .Operando.  In  qoQsta  ^goisa^  si  può  fficoaaacega  In  dasean 
istante  a  dienlre  ai  prepara  lo  strato  aensifattSifQala  è  la^na»* 
tilà  esatta  di.doro  ofao  d  depodta  alla  anparflete  della  laarina. 
.  io  mi  sono  asdcarato  ohe  bisognaiano  per  ginngnf  n  sd  ano 
strato  la  cai  groeseua  oofYiipMidssie  af  Israo  ordina  dcUs  la- 
adaa  mMli^  tro  oenUaMtri  eoUd  di  doro  per  agni  dednatio 
quadrato;  ci  troviamo  allora  In  coodidoai  tali  da  «vere  ripro- 
dodpni  abbastansa  buone  d'immagini  prismatiche  colaaala.  Ss 
pd  d'Taa  6  o  a  7  centimetri  eabici  per  dadmaiaa  qpndrala, 
doè  alla  grosseua  corrispondente  die  lamine  aottili  ddftmrt*  or- 
dine, d  ottengono  le  migliori  riprodmiod  colorata;  r^a  ifaasta 
ponto  bisogna  arraatard  Yolendo  ottenere  bnonissimi^BBdH,  Per 
dars  nn'  idea  ddla  groaseoa  reale  dello  strato,  dirò  dm  eoa  4 
esaUmetri  cubid  di  cloro  per  ogni  dedmatro  quadratOi  la 
to  ha  presso  a  poeo  |^  di  millimetro  di  grosseam. 

Quando  si  progetti  lo  spdtro  luminoso  sopra  ima 
do  di  argento  preparata  con  6  a  7  centiawtd  enhtei  idi  dora 
per  ogni  decimetro  quadrato,  la  quale  superBoie  ha  nna  gra- 
dasione  di  tinta  propria  colore  del  legno,  d  può  oesertare  nd 
saggi  che  lo  presento  alla  Società,  quali  deno  gli  effetti  che  ai 
ottengono  :  la  parte  percossa  dal  rosso  prismatico  è  rossa  e  lea> 
de  al  rosso  cupisdmo  verso  la  estremità  meno  refrangibile;  il 
giallo  è  appena  visibile  ^  il  verde  si  scorge  benissimo,  il  bien  e 
il  violetto  sono  magnifici  ed  offrono  le  medesime  tinte  dello 
spettro .  In  somma,  le  gradazioni,  abbenchè  simili  a  quelle  del- 
lo spettro  luminoso  attivo,  sono  un  poco  oscure  relativamenls 
al  fondo  della  lastra,  che  resta  un  poco  più  chiaro.  Ma  come 
si  vedrà  in  seguito,  si  può  modificare  la  superficie  dopo  ch'es- 
sa sorte  dal  bagno  e  prima  che  riceva  impressioni  dallo  spd- 
tro, in  modo  che  i  colori  ottenuti  sieno  molto  più  belli. 

Infatti,  questa  materia,  che  si  può  chiamare  retina  mime- 
rale^  può  subire  delle  modificazioni  notevolissime,  tanto  per  par- 
te dell'azione  del  calore,  quanto  per  l'azione  di  certe  parti  dd- 
la luce. 
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Elevando  ht  temperatora  M  cloruro,  ma  però  non  tanto 
alta  da  produrre  fusione,  verso  i  150  o  200  gradi  si  scorge  che 
la  tinta  prende  un  colore  rosso  dopo  il  raffreddamento .  Se  si  fa 
agire  lo  spettro  sopra  la  sostanza  così  modiflcata,  gli  effetti  so- 
no del  tutto  differenti  da  quelli  che  erano  precedentemente:  i 
limiti  di  azione  sono  bensì  presso  a  poco  gli  stessi  dei  prece- 
denti, cioè  sono  quelli  dello  spettro  visibile,  soltanto  il  giallo 
e  il  verde,  quantunque  pallidi  si  disegnano  in  chiaro  sul  fondo 
che  resta  più  cupo;  e  se  si  spingesse  tropp* oltre  Fazione  dello 
spettro,  si  avrebbe  per  risultato  finale  una  traccia  bianca  in  luo- 
go di  una  traccia  grigia  che  si  sarebbe  avuta,  avanti  T ulterio- 
re azione  della  luce.  Se  si  fanno  rincuocere  cosi  le  lastre  al  di 
là  di  150  gradi,  la  trasformazione  fisica  della  materia  che  to- 
sto ha  luogo,  fa  si  che  la  maggior  parte  delle  gradazioni  spa- 
rìscano.  Ma  se  ci  limitiamo  di  rincuocere  la  sostanza  con  calo- 
re poco  elevato,  ma  molto  prolungato,  non  accade  più  lo  stes- 
so; a  quest'uopo  si  collochi  la  lamina  nell'interno  di  una  sca- 
tola di  rame,  la  quale  s'introduce  in  una  stufa  riscaldata  a  30 
o  35  gradi  tutto  al  più,  e  si  prolunghi  la  deviazione  di  tempe- 
ratura pel  corso  di  quattro,  cinque  o  sei  giorni.  Allora  le  im- 
pressioni prismatiche  colorate  sono  bellissime,  come  voi  stessi 
ne  potrete  giudicare .  Non  solo  le  gradazioni  rosso,  giallo,  ver- 
de, bleu,  violetto  situate  precisamente  nei  tratti  su  cui  hanno 
agito  i  raggi  dello  spettro  del  medesimo  colore,  si  staccano  in 
chiaro  sul  fondo,  che  resta  più  oscuro,  ma  anche  un  fascio  di 
loee  bianca  agisce  dando  una  tinta  bianca  nel  poste  sul  quale 
agisce. 

11  sotto-clomro  di  argento  subisce  parimente  per  parte  dei 
raggi  rossi  estremi  dello  spettro  solare  una  modificazione  fisica 
altrettanto  notevole  che  per  Fazione  del  calore  che  dianzi  abbia- 
mo esposto;  tocche  permette  di  avere  anche  con  altro  mezzo, 
bellissime  riproduzioni  colorate  dello  spettro  solare.  Per  potere 
ottenere  questo  risultato,  si  colloca  in  un  telajo  ricoperto  dì 
vetro  rosso  cupo  (  colorato  dal  protossido  di  rame  ),  una  lastra 
preparata  e  tal  quale  sorte  dal  bagno  dopo  Fazione  della  elet- 
tricità, e  si  espone  il  tutto  all'azione  dei  raggi  solari:  passati  15 
o  20  minuti  la  lastra  diviene  più  nera  di  prima  e  si  produce 
il  medesimo  effetto  come  si  manifesta  alF  estremità  meno  re- 
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fringibiìi  dello  spettro.  Nel  tetiipo  stesso  elie  bà  hiogo  Questa 
colorazione  »  la  materia  sensibile  si  modifica  a  poco  a  poco,  e 
probabilmente  nello  stesso  modo  che  sotto  l'adone  del  calore. 
Projettando  allora  sulla  sua  superScie  uno  spettro  solare,  esso 
apparisce  alia  fine  di  qualche  minuto  con  tutte  le  sue  grada- 
rioni mirabitmente  riprodotte,  ed  anche  le  parti  gialle  e  verdi, 
)e  qaali  prima  di  questa  operazione  sarebb^o  stale  oscure  ed 
indicate  appella,  risultano  ora  nettissime.  É  d'uopo  però  ba- 
dare che  l'azione  anteriore  dei  raggi  rossi  non  si  prolooghidi 
troppo,  poiché  allora  la  materia  diverrebbe  meno  eensibik.  La 
Società  può  giudicare  di  queste  diverse  azioni  raei&anle  i  saggi 
che  io  le  sottopongo. 

Una  volta  ottenute  le  impressioni  colorate,  esse  non  pos- 
sono conservarsi  che  all'oscurila,  ed  allora  si  conservano  inde- 
finitamente; ma  se  le  si  espongano  all'azione  della  falce  diiTo- 
sa  asolare ,  esse  si  alterano,  e  a  poco  a  poco  finiscoDO  per  acom- 
parire  affatto.  É  assai  notevole  che  non  sia  che  in  uno  state 
per  dir  così  di  passaggio,  che  la  materia  sensibile  goda  della 
facoltà  di  riprodurre  le  gradazioni  dei  raggi  luminosi  attivi;  di- 
mode che  partendo  da  un  medesimo  stato  fisico,  quello  dee 
della  sostanza  non  altorata  e  procedendo  verso  il  limile  estre- 
mo che  è  la  decomposizione  completa,  la  sostanza  manifesta 
delle  disposizioni  fisiche  differenti,  secondo  che  essa  è  stata  per- 
cossa da  un  raggio  piuttosto  che  da  un  altro. 

Da  tutto  ciò  che  ho  esposto  si  ricava  che  le  impressioni 
colorate  che  io  vi  presento  si  alterano  continuamente  ed  an- 
che nel  tempo  che  le  riguardiamo;  se  le  si  conservano  nella 
oscurità  esse  cessano  di  alterarsi.  Soltanto  siccome  la  materia 
non  è  impressionabilissima,  sopratutto  se  si  tratti  di  luce  di 
candela,  si  possono  lasciare  le  prove,  anche  per  varii  giorni, 
sotto  la  loro  mfluenza  senza  cifesse  sparisccino .  L'effetto  che 
la  luce  diffusa  produce  è  tale;  che  se  si  collocasse  una  prova  co- 
lorata sot«to  un  vetro  bleu,  per  esempio,  essa  prenderebbe  dap- 
prima una  tinta  bleu,  e  passerebbe  poi  al  grigio.  Accaderebbe 
lo  slesso  con  vetri  di  altro  colore;  lo  stato  Quale,  come  co- 
lorazione, sembra  essere  lo  stesso^  qualunque  sia  la  luce  che 
aitacia  questa  sostanza;  sembra  dunque,  come  ho  già  detto, 
che  soltanto  in  uno  stato  intermedio  ^ì  presentino  le  colora- 
zioni. 
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È  possibile  di  ottenere  delle  riprodazioni  d' iimnagiiii  eolo- 
rate  dalla  camera  oscura,  cioè  delle  pittare  colia  luce,  siccome 
si  può  OBsenrare  negli  schizzi  che  io  presento,  alcuni  dei  quali 
SODO  stati  ottenuti  or  sono  circa  dieci  anni.  Ma  vi  sono  delle 
cause  che  hanno  tolto  a  queste  pitture  quella  nettezza  e  quella 
viva  gradazione  di  colori  che  si  riscontrano  per  Y  azione  degli 
spettri  luminosi.  In  fatti  nelle  immagini  delia  camera  oscura  si 
hanno  delle  tinte  composte  più  o  meno  mescolate  al  bianco;  è 
dunque  necessario  che  1*  azione  della  luce  bianca  non  venga 
a  cangiare  la  gradazione  dei  raggi  colorati  la  cui  tinta  è  pre- 
dominante. Ora  per  ottenere  questo  risultato,  occorre  preven- 
tivamente sottoporre  le  lastre  preparate  a  un  rincuocimento,  o 
anche  all'azione  dei  vetri  rossi;  allora  i  chiari  risultano  netti, 
ma  le  tinte  gialle  e  verdi  non  riescono  ugualmente  nette.  Se 
non  si  ha  cura  di  rincuocere,  come  ho  detto,  la  lastra,  le  tinte 
si  mostrano  l>eDe,  ma  i  bianchi  sono  grigi.  D'altronde  la  ma- 
teria è  allora  pochissimo  impressionabile  ed  occorrono  parec- 
chie ore  ed  anche  parecchi  giorni  per  ottenere  queste  imma- 
gini. NoBdiflMDO  con  delle  precauzioni  si  possono  evitare  alcuni 
di  questi  seogli. 

Le  prove  delle  riproduzioni  d'immagini  colorate  che  sono 
qui,  mostrano  tutto  ciò  che  si  può  ottenere  attualmente  per 
mezzo  di  questa  materia  sensibile. 

Queste  ultime  rìproduzioni  mi  hanno  fin  qui  poco  occupa- 
to, in  quanto  che  esse  per  me  non  hanno  destato  cha  un  in- 
teresse puramente  scientifico,  e  non  mi  è  punto  passato  per  la 
mente  che  si  dovesse  pensare  alla  loro  applicazione,  poiché  le 
impressioni  non  sussistono  che  nella  oscurità  e  si  alterano  a 
poco  a  poco  alla  luce.  Tutti  i  tentativi  fatti  fin  qui  per  impe* 
dire  quest'alterazione  non  sono  riusciti,  e  non  è  che  in  uno 
stato  di  passaggio  che  la  materia  sensibile,  propriamente  retina 
minerale^  possile  la  proprietà  notevole  di  conservare  le  im- 
pronte dei  raggi  luminosi  attivi.  Deggio  pure  aggiungere  che  le 
prove  ftitte  da  alcune  persone  che  si  sono  servite  de' miei  pro- 
cessi ed  a  cui  fui  testimonio,  sono  ben  lungi  dall'essere  cosi 
nette  come  quelle  che  io  vi  presento,  e  che  sono  state  ottaiute 
prendendo  tutte  le  precauzioni  che  ho  indicato  qui  sopra. 

Si  troveranno  i  mezzi  di  conservare  queste  immagini,  quan- 
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do  esse  restano  esposte  ai  raggi  laminosi?  Le  arti  potranno  ar- 
ricchirsi di  immagini  dipinte  dalla  luce?' Questo  è  ciò  che  io 
non  potrei  affermare.  Io  mi  sono  limitato  a  rendervi  testimoni 
delle  esperienze  con  tutti  i  loro  dettagli,  per  farvi  conoscere 
una  maniera  unica  nel  suo  genere  che  permette  di  dipingere 
eolla  luce^  e  per  mettervi  in  grado  di  riprodurre  facilmente  gli 
effetti  che  ho  ottenuto. 


PREPARAZIONE    DELL*  lODDRO  DI  CALCIO  E  DEL    CALCIO; 

DI  LIES  BODART  E  JOBIN. 


(Cerrisp^ndenMQ  parHeoìare  del  Nuovo  Cimemto  ) 


I.  Per  preparare  con  facilità  l' ioduro  di  calcio  ri  111  uso 
del  gesso  e  del  solfato  di  calce  naturale  operando  nel  niodo  che 
siegue: 

Si  prendono  8  parti  di  gesso  calcinato  e  si  mischiano  esat- 
tamente con  3  parti  di  polvere  di  carbone;  il  miscuglio  cosi 
formato  si  riscalda  ò\  rosso  bianco  per  circa  un'  ora  in  un  cro- 
giuolo di  terra.  11  solfuro  cosi  ottenuto  è  messo  in  sospensione 
neiracqua>  nella  quale  si  projetta  a  piccole  riprese  delP  lodo  agi- 
tando frequentemente  il  miscuglio,  fino  a  che  il  liquido,  che  si 
riscalda  considerevolmente  durante  V  operazione,  non  si  scolora 
più  con  una  nuova  addizione  d'  iodo;  infine  vi  si  aggiunge  un  poco 
di  calce  estinta  e  si  abbandona  il  miscugiro  a  sé  stesso  per  al- 
quante ore. 

Gli  ossidi  stranieri  provenienti  dal  gesso  o  dal  carbone,  Tal- 
lumina,  la  silice,  il  ferro,  il  manganese  restano  precipitati.  Si 
filtra  poscia  il  liquido  eh' è  incolore  ed  un  poro  alcalino,  e  poi 
lo  si  evapora  rapidamente  fino  a  secchezza.  Quando  l' iodo  co- 
mincia a  svilupparsi  allora  si  cessa  dal  riscaldare,  si  stacca  lo 
strato  d'ioduro  e  s'introduce  in  un  crogiuolo  di  porcellana  for- 
nito del  proprio  coperchio.  Questo  crogiuolo  s'  introduce  in  un 


333 

secondo  di  terra  rfempiendo  i  vuoti  con  polvere  di  carbone^  e 
si  copre  con  nn  coperchio:  poscia  il  tutto  si  riscalda  almeno 
per  meii'  ora.  Dopo  il  raCTreddamento  si  rompe  il  crogiuolo  di 
porcellana  e  si  distacca  Y  ioduro  sotto  forma  di  larghe  lamine 
con  {splendore  perlaceo^  che  somiglia  al  cloruro  di  magnesio  e 
che  come  questo  si  lascia  facilmente  dividere  sotto  il  pistello, 
molto  differente  del  cloruro  di  calcio  come  pure  gl'ioduri  di 
strontio  e  di  bario,  che  sono  molto  più  resistenti,  senza  strut- 
tura micacea  e  non  decomponibili  dal  sodio. 

II.  Il  calcio  che  trovasi  abbondantemente  in  natura  allo 
stato  di  combinazione,  e  che  non  si  era  ottenuto  che  per  mezzo 
della  pila,  in  piccola  quantità  e  difficilmente,  si  può  ottenere 
facilmente  decomponendo  Tioduro  di  calcio  per  mezzo  del  so- 
dio alla  temperatura  del  rosso.  A  tale  effetto,  in  un  crogiuolo 
cilindrico  di  ferro,  il  cui  coperchio  chiude  a  vite,  s'introdu- 
cono una  parte  di  sodio  e  7  parti  d' ioduro  di  calcio ,  il  quale 
deve  covrire  tutto  il  sodio.  11  crogiuolo  avvitato  al  coperchio 
si  riscalda  lentamente  al  rosso  scuro  per  una  mezz*ora,  e  poi 
la  temperatura  si  porta  al  rosso  vivo  e  la  si  mantiene  per  circa 
due  ore,  evitando  con  ogni  cura  di  arrivare  al  rosso  bianco, 
alla  quale  temperatura  si  otterrebbe  una  reazione  inversa,  cioò 
il  calcio  scaccerebbe  il  sodio  eh'  è  volatile.  Nel  tempo  che  il 
crogiuolo  si  trova  riscaldato  al  rosso,  gli  sMmprimono  de' mo- 
vimenti per  riunire  il  metallo  al  fondo.  Dopo  il  raffreddamento 
completo  del  crogiuolo,  lo  si  svita,  e  si  stacca  con  cura  la  so- 
stanza che  vi  si  trova. 

Il  sodio  ha  color  gialliccio;  ha  splendore  metallico  quando 
si  mettono  allo  scoperto  le  parti  inteme,  le  quali  però  si  ter- 
Dlseono  dopo  poco  tempo. 

La  densità  del  calcio  è  minore  di  quella  dello  zinco,  ma  è 
superiore  a  quella  dello  stagno  ;  si  distende  sotto  il  martello  ;  è 
più  pesante  del  cloroformio,  e  galleggia  sul  biclororo  di  car- 
bonio; la  sua  densità  è  alquanto  superiore  a  quella  di  un  mi- 
scuglio formato  da  volumi  eguali  di  cloroformio;  e  di  solfuro 
di  carlMuio,  e  quindi  non  può  e^ssere  superiore  a  1,55;  in  con- 
tatto dell'  aria  si  altera  rapidamente  ;  nell*  olio  di  nafta  si  pre- 
senta di  un  color  grigio  bruniccio,  un  pezzo  del  metallo  la- 
sciato in  contatto  dell'  aria]  per  2^  ore  si  è  trovato  attaccato 
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alla  profondità  di  2  millimetri,  con  formauone  di  un  idrocar- 
bonato analogo  a  quello  che  forma  la  calce  messa  nelle  stesse 
circostanze. 

Il  calcio  conserva  il  sao  splendore  per  lungo  tempo,  messo 
in  bottiglie  smerigliate,  con  nafta  e  scorie  provenienti  dalla  sua 
preparazione  ;  U  calcio  decompone  l' acqua,  attacca  lentamente 
una  soluzione  concentrata  di  soda  ;  attacca  l' alcole  ordinario, 
ma  non  ha  azione  suli'  alcole  assoluto.  Riscaldato  al  rosso,  bru- 
cia lanciando  delle  scintille  molto  luminose. 

Parigi,  S5  Settenibro  1S5S. 


solubilità'  della  seta  nsll'  ammoxiuro  di  nickel,  e  sua 
sepakaziorak  dalla  cellulosa  ;  di  g.  schlossb£rgcr. 


(  ilfifi«lefi  der  €k§mi§  tmd  Pharmaeii,  Fol.  107  p«f.  SI.) 


Una  soluzione  molto  concentrata  di  ossido  di  nickel 
neir  ammoniaca  gode  della  proprietà  di  discioglier  la  seta, 
la  quale  prima  vi  si  contorce  e  poi  a  poco  a  poco  vi  si  di- 
scioglie comunicando  al  liquido  un  colore  giallo  bruno.  È 
necessario  per  ottenere  questo  fenomeno  che  il  reagente  sìa 
molto  concentrato,  ed  infatti  se  durante  il  tempo  in  cui  si 
compie  la  soluzione  si  allunga  il  liquido  con  acqua,  la  seta 
rimane  in  quello  stato  in  cui  era  al  momento  dell*  addizione. 

Le  soluzioni  de' sali  alcalini  non  alterano  la  solazione; 
il  cloruro  ammonico  le  ritorna  il  primitivo  colore  bleo>vio- 
Ictto,  ma  senza  precipitare  la  seta,  la  quale  invece  separasi 
dal  liquido  in  fiocchi  bianchi  per  l'aggiunta  d'un  acido. 

La  cellulosa,  così  facilmente  sciolta  dall'  ammonioro  di 
rame,  rimane  inalterata  nella  soluzione  d*  ossido  di  nickel, 
anche  lasciatavi  per  molto  tempo.  Né  questo  liquido  discio- 
glic  la  fecola,  mentre  invece  discioglie  l' inulina. 
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\n  uoa  nota  soccesùva  1*  Autore  tà  conoscere  alcune  cir- 
costanze per  le  quali  la  soluzione  della  cellulosa  neiram* 
moniuro  di  rame  o  non  si  fa,  o  si  compie  malamente.  Così, 
per  esempio,  la  cellulosa  bagnata  con  soluzioni  di  sai  co- 
mune, di  cloruro  ammonico  o  di  nitrato  ammonico  non  si 
discioglie  nel  reagente.  Le  soluzioni  Concentrate  di  sali  al- 
calini la  precipitano  • 


llfTORIfO   4LLA  DETERMINAZIONE  DEL  PESO  SPECIFICO; 

DEL  DOTTOR  UGO  SCHIFF. 


(  Annaien  dir  Ch^mié  und  PktunmaeU.  Voi.  107,  pag.  60  ). 


L'  Autore  usa  d' un  apparecchio  semplicissimo  per  la  de- 
terminazione del  peso  specifico  del  corpi.  Consiste  In  un 
tubo  non  molto  lungo,  ben  calibrato,  sul  quale  le  divisioni  se« 
gnate  notano  i  centimetri  cubici.  Sta  infisso  in  ui|  turacciolo 
che  serve  di  piede,  ed  un  altro  piccolo  lo  chiude  per  im- 
pedire r  evaporazione.  Volendosi  adoperare  quest'  istromen- 
to,  si  comincia  con  un  tubo  effilato  a  farvi  entrare  od  al- 
cool, o  benzina  o  nafta,  un  liquido  che  non  abbia  azione 
chimica  sulla  sostanza,  ed  allora  tolto  il  tubo  efillato ,  si  leg- 
ge r  altezza  del  liquido  e  si  pesa  V  apparalo.  Quindi,  col 
mezzo  d'  un  imbulino  infisso  nel  turacciolo  che  copre  il  tu- 
bo, si  introduce  la  sostanza  (4  grammo  circa)  in  forma  di 
polvere  grossolana,  e  si  nota  il  livello  del  liquido,  ed  il 
peso  deir  apparato.  1  dati  per  la  determinazione  del  peso 
specifico  sono  fomiti  dalla  differenza  dei  livello  del  liquido 
e  di  quella  delle  pesate,  dividendo  questa  per  quella.  Usan-  . 
do  i  liquidi  suindicati,  difficilmente  l'aria  aderisce  alla  so- 
stanza, o  facilmente  si  stacca,  ovvero  si  sprigiona  col  mezzo 
di  un  sottil  filo  di  ferro  ricoperto  di  meraurìo. 
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Con  questo  apparato  le  cause  di  errore  sono  ridotte  ad 
essere  piccorissime,  e  1*  apparecchio  stesso  pesa  pochissimo, 
essendoché  caricato  non  pesa  che  20  granime  circa ,  e  noa 
esige  per  accessorio  che  un  piccolo  tubo  dove  tiensi  la  so- 
stanza sottoposta  alla  determinazione. 

Come  esempio  reca  Y  Autore  la  seguente  determina- 
zione: 

Rame  metallico:  temperatura  12^1. 

Avanti  l'introduzione  della  sostanza: 

Peso  e^  16,493  Livello  4,950  cent.  cub. 

Dopo  >  21,033  »       5,460 

sr.    4,540  0,510  cent  cub. 

4.540 
Peso  specifico  =^^ ,.,  ■  =  8,902. 

0,0 10 

Ed  in  una  serie  di  esperienze  trovò  in  media  i  segncnti  ri- 
sultati : 

Rame  metallico peso  specifico  «a    S,906 

Ferro  ridotto  coli*  idrogeno  »  =»    8,007 

Zinco  granulato >  r=s    6,966 

Mercurio f  =  13,598 

Allume  di  cromo >  =    1,815. 


■o^ooo-cc^co- 


DELL' IDRURO  DI  SILICIO;  DI  F,  WÒHLER. 
(Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie,  Voi,  107.  pag.  112). 

Finora  non  erasi  ottenuto  questo  gas  che  in  piccole 
quantità.  11  signor  Marties  fece  Y  osservazione  che  trattando 
la  scoria  che  si  ottiene  dalla  preparazione  del  magnesio  col 
metodo  di  Deville  per  mezzo  dell'acido  clorìdrico  si  sviluppava 
un  gas,  che  da  sé  infìummavasi  in  contatto  dell'  aria.  Lo  studio 
che  ne  fece  poi»Wòhler,  dimostrò  che  era  idruro  di  silicio. 
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Il  materiale  atto  alla  preparazione  del  gas  si  ottiene 
udendo  gr.  40  di  elornro  di  magnesio  fuso,  gr.  35  di  fluo- 
»  di  silicio  e  di  sodio  fortemente  essiccato,  e  gr.  iO  di  sai 
une  fuso,  e  riducendo  queste  sostanze  in  polvere  in  un 
iiyo  caldo,  e  mescolandole.  Quindi  si  mescolano  con  gr. 
li  sodio  ridotto  in  piccoli  pezzi  il  più  presto  possibile. 
lira  parte  si  prepara  un  crogiuolo  arroventato,  nel  quale 
one  la  miscela,  e  si  ricopre  e  si  riscalda  più  fortemen- 
sino  a  che  dal  coperchio  non  esce  più  damma  di  sodio, 
ira  lasciasi  freddare.  La  massa  ottenuta  ripiena  di  lamelle 
Dccie  metalliche  è  adatta  alla  preparazione  del  gas. 
Si  ottengono  buoni  risultati  anche  usando  minor  quan- 
di sodio,  o  sostituendo  al  fluoruro  una  piiscela  di  crio- 
e  di  vetro,  ed  al  cloruro  di  magnesio  quello  doppio  di 
Knesio  e  sodio  ottenuto  disciogliendo  la  magnesia  nell'aci* 
cloridrico  ed  aggiungendovi  \  di  sai  comune,  evaporan- 
e  fondendo. 

Si  introduce  la  massa  in  pezzi  in  una  bottiglia  a  due 
trture,  con  un  tubo  che  porti  al  fondo  1*  acido  e  con  un 
o  adduttore  stretto  e  corto  pcfr  quanto  è  possibile.  Si 
npie  il  tutto  con  acqua  bollita,  e  si  capovolge  una  bot- 
ia  o  campanella  piena  d*  acqua  sul  tubo  adduttore,  e  si 
oduce  r  acido.  Il  gas  si  sviluppa  rapidamente. 
Ottenuto  il  gas  non  è  dilficile  farlo  passare  in  campa* 
le  sul  mercurio  essiccandolo  con  un  tubo  a  cloruro  di  cal- 
.  La  piccola  esplosione  occasionata  dall'  aria  del  tubo  non 
lericolosa,  conviene  però  impiegare  tubi  stretti  contenenti 
minor  quantità  d*  aria  possibile. 
II  gas  si  accende  in  contatto  dell'  aria ,  ed  ogni  bolla 
duce  una  forte  esplosione ,  e  V  acido  silicico  prodotto 
ma  quegli  anelli  che  osservansi  nella  combustione  dell*  idro- 
io  fosforato,  e  l'aria  si  riempie  di  fiocchi  bianchi,  che 
ò  taluna  volta  sono  anneriti  da  silicio  incombusto.  Il  gas 
t  sgorga  neir  aria  da  un  tubo  abbrucia  con  una  fiamma 
nca  lucentìssima.  Si  decompone  ai  color  rosso,  e  facen- 
o  passare  per  un  tubo  scaldato  a  quella  temperatura  il  si- 
o  amorfo  splendente  vi  si  depone  internamente,  ed  altrct- 
lo  avviene  sulla  porcellana  quando  la  si  avvicini  alla  fiam- 


ma  del  gas  che  eace  dn  sa  tubo.  Ctìk  cloro  Ci  eèploaioiie,.  fan 
Teca  so  11  protoisida  Bè  il  bionido  d*  aiolo;,,  né  lo  aolailoai 
alcaline  reagitcoao  tu  di  omo.. 

L' idruro  di  tilicio  precipUa  akmo  aolnaloni  «olaHiehe 
come  il  solfato  dì  rame»  il  nitrato  t  argeola  od  il  clagnii 
di  palladio. 

L' analisi  del  gas  non  potè  Saor»  esser  fitln  poroedè 
troTasi  misto  sempre  ad  idrogeno  libero^  B  ncmisno  ftt  po^ 
sibila  il  trovare  esattamente  quale  delle  sMlanM»  eoatann 
te  nei  materiali  dai  quali  s>  estrai  il  gas  servì  a  prodnriò» 
ma  probabilmente  è  ona  soslaasa  d**  aspetto  matilieo  1»  od 
presenza  venne  notata  neUe  scorie»  odio  qnali  peiò.iomhra 
esistere  contemporaneamente  e  silicio  libero,^  o  silMore  di 
magnesio  cbe  coir  acido  cloridrico  ed  anAe  coi  sale  sah> 
monico  sviluppa  r  idruro  di  silicio,  e  feiSne  siHciur»  <H  ma- 
gnesio che  CNQlf  acido  cloridrico  fornisce  idrogoM  od  ossido 
di  silicio,  sostanza  questa  cbe  si  produce  in  gran  oopla  naie 
preparazioni  dell^  idruro  di  silicio  sotto  form»  di  scbimna. 

U  siliciure  di  nmgnesio,  cbe  produce  il  gaa  haSamma»- 
tesi,  ottenuto  In  taluna  preparazione  in  grande,,  ìm  gtobelti 
del  peso  di  un  grammo  pare  cbe  abbia  la  coaspoakiono  se- 
guente : 

Magnesio a»    52,0* 

Stticio =    47,1 

400,0' 

E  cbe  quindi  debba  esser  espresso  dalla  formolo*  Mg^SL 


SULLE  VARIAZIONI  DELLA  CORRENTE  MUSCOLARE  NELL*' ATTO 
DELLA  CONTRAZIONE;  DEI  PROFESSORI  VALEI^TIN  B  SCHIFF 
DI   BERNA. 

■ 

(Riunione  della  Soeieià  Elvetica  delle  Scienze  Naiuraii^  1  Agoeio  WS). 

É  noto  ai  Fisici  il  fatto  fondamentalG  della  contrazione  sve- 
gliata in  una  rana  galvaaoscopica  allorché  il  suo  nervo  è  pò- 


239 

salo  in  contatto  di  un  muscolo  qualunque  in  contrazione.  Si 
sa  pure  che  Du  Bois  Reymond  ha  scoperto  che  avendo  un  mu- 
scolo di  una  rana  nel  circuito  del  galvanometro,  Il  quale  resta 
deviato  per  la  corrente  muscolare  clie  circola,  allorché  si  fa 
contrarre  fortemente  e  ripetutamente  questo  muscolo,  l'ago  ìa 
quell'istante  discende  rapidamente  allo  zero  e  devia  per  qual- 
che istante  nel  quadrante  opposto,  tornando  poi  a  deviare,  ma 
più  debolmente,  nel  primo  senso,  allorché  le  contrazioni  sono 
indebolite.  Du  Bois  Reymond  aveva  spiegato  questo  fatto  ammet- 
tendo che  sotto  la  contrazione  diminuisce  la  corrente  muscola- 
re, per  cui  se  vi  é  una  forza  elettro-motrice  opposta  nel  cir- 
cuito, la  deviazione  si  fa  in  senso  opposto  e  questa  forza,  se- 
condo lui,  risiede  nella  polarizzazione  degli  elettrodi  • 

É  stato  in  seguito  dimostrato  che  i  fenomeni  procedevano 
ugualmente  anche  quando  usando  elettrodi  di  zinco  immersi  In 
una  soluzione  neutra  e  satura  di  solfato  di  zinco  la  polarizza- 
zione degli  elettrodi  era  distrutta.  ^  sa  anche  che  se  il  mu- 
scolo messo  In  circuito  da  principio  era  tagliato  in  modo  da 
produrre  una  corrente  muscolare  in  senso  opposto  alla  corren- 
te della  coscia  intera,  la  deviazione  in  questo  caso  aumratava 
sotto  la  contrazione. 

Questi  fatti,  contrarli  ali* opinione  di  Du  Bois  Reymond, 
conducevano  a  stabilire  che  nell'atto  della  contrazione  hisorge- 
va  un  fenomeno  analogo  a  quello  della  scarica  elettrica  di  certi 
pesci  e  che  la  nuova  direzione  e  T  intensità  maggiore  della  cor- 
rente in  queir  istante,  potevano  anche  intendersi  ammettendo  che 
per  la  contrazione  si  modifichi  la  struttura  del  muscolo  in  mo- 
do da  produrre  quegli  effetti. 

I  Professori  Valentin  e  Schiff  colendo  sottoporre  questo 
soggetto  a  nuovo  studio,  hanno  immaginato  di  far  prima  con- 
trarre fortemente  11  muscolo  e  indi  di  chiudere  il  circuito  col 
galvanometro,  perché  così  facendo  non  avevano  a  temere  la 
polarizzazione  degli  elettrodi.  Se,  come  suppone  Du  Bois  Rey- 
mond, questa  polarizzazione  è  la  causa  dell'inversione  della  cor- 
rente nell'atto  della  contrazione,  chiudendo  il  circuito  del  gal- 
vanometro quando  il  muscolo  é  in  contrazione,  la  deviazione 
dovrebbe  essere  più  debole,  ma  sempre  nel  senso  primo  della 
corrente  muscolare. 
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1  due  illustri  Fisiologi  di  Berna  hanno  realmente  trova- 
to, operando  come  si  è  detto,  che  l'ago  devia  sempre  nel  sen- 
so della  corrente  muscolare. 

Questo  fatto,  che  può  esser  facilmente  veriflcato,  non  deve 
però  essere  interpretato  nel  modo  che  si  è  detto,  né  può  distrug- 
gere la  conclusione  tratta  dalie  esperienie  fatte  escludendo  U 
polarizzazione  degli  elettrodi  • 

L'esperienza  di  Valenlin  e  di  Schiff  non-  ò  che  la  esperien- 
za solita  di  Du  Bois  Reymond,  nella  quale  si  ottiene  l'inver- 
sione della  corrente  sotto  le  prime  e  le  più  forti  contrazioni; 
è  ben  noto  che  se  si  seguita  ad  irritare  il  nervo,  a  misura  che  le 
contrazioni  s'indeboliscono,  l'ago  toma  allo  zero  e  devia  benché 
più  debolmente  nel  senso  primitivo,  che  è  quello  della  corrente 
muscolare.  Nelle  esperienze  di  Valentin  e  di  Schiff  le  cootrazioni 
più  energiche,  che  sono  quelle  sotto  le  quali  s' inverte  la  cor- 
rente, hannjO  luogo  quando  il  circuito  del  galvanometro  non  ò 
anche  chiuso,  e  per  poco  che  si  prolunghi  l'esperienza  questa 
circuito  viene  ad  essere  chiuso  quando  le  conlrauoni  sono  tan- 
to indebolite;  che  se  il  circuito,  fosse  stato  sempre  chiuso,  an- 
che la  deviazione  sarebbe  in  quel  momento  già  tornata  n^  sensa 
della  corrente  muscolare. 

Questa  interpretazione  è  così  vera^  che  ba3ta  di  ripetere 
l'esperienza  di  Valenlin  e  di  Scbiff,  ora  chiudendo  il  circuilo 
del  gulvauomelro  subito  dopo  comiaciale  le  contrazioni,  ora 
dopo  un  intervallo  più  o  meno  lungo,  per  vedere  i*ago  nel  pri- 
mo caso  indicare  una  piccola  deviazione  in  senso  opposto  e  poi 
retrocedere  e  negli  altri  deviare  subilo  nel  senso  della  correate 
muscolare,  ma  sempre  tanto  meno  da  principio  quanto  più  la 
chiusura  del  circuito  del  galvanometro  fu  prossima  alle  prime 
conlraziom. 

CU  Mattecgci. 
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RICERCHE  SPERIMENTALI   SUL  DIAMAGXETISMO; 

01  CARLO  MATTEUCCl. 


§.  6». 

Cuufronto  fra  le  forze  eleUr(Mìiolrici  ùidoUe  e  le  repuMoiU 
iliaìnagtieliche  smluppate  ^  in  preseniza  di  una  superficie 
fiutare  mollo  eslesa. 

Va  già  da  Faraday  e  più  recenieuiente  da  Verde!,  im- 
piegato un  circuito  indotto  onde  studiare  per  mozzo  dell'  in- 
duzione la  distribuzione  delle  forze  intorno  ad  una  calamita. 
Comìncio  dal  descrivere  il  metodo  e  T  apparecchio  che 
ho  adoperato  in  queste  ricerche  e  che  credo  sia  escute  da 
ogni  obbiezione  e  suscettibile  di  una  grande  sensibilità . 
^»  L.*elettro««calaniita  adoperata  consisteva  in  un  cilindro 
di  ferro  dolce  di  0^,til  di  diametro  avente  una  base  alta 
a  millimetri  e  più  larga  del  cilindro ,  cioè  di  0",I75  di  dia- 
neirOy^be  era  la  superficie  polare  impiegata.  Questo  cilin- 
dro é  ibngo  0*,345  ed  è  circondato  da  una  spirale  formata 
di  diversi  giri,  di  un  grosso  filo-  di  rame  ben  coperto  di  seta 
e  verniciato.  L' elettro-calamita  è  solidamente  fissata  sopra 
un  banco  in  una  posizione  orizzontale.  Sullo  stesso  banco  é 
fissato  normalmente  alla  superficie  polare  un  regola  d'otto* 
ne  simile  a  quello  che  si  trova  in  tutti  i  Gabinetti  di  Fisica 
e  che  fa  parte  dell*  apparecchio  delle  interferenze  o  del- 
l'apparecchio  di  Mjelloni.  Scorrono  in  questo  regolo  e  pos- 
sono essere  fissati  a  diverse  distanze  dalla  superficie  polare, 
due  sostegni,  ognuno  dei  quali  porta,  una.  lamina  quadrata  d'a- 
vorio. Per  una  disposizione  facile  ad  intendersi  il  sostegno 
può  essere  fissato  a  diverse  altezze,  come  pure  la  lamina  d'a- 
vorio può  scorrere  per  un  certo  tratto  orizzontalmente.  Nel-* 
la  lamina  d' avorio  è  tracciato  un  solco  circolare,  nel  quale 
è  introdotto  e  fissato  un  filo  dì  rame  di  |  di  roillimatro  di 
diametro:  in  una  delle  lamine  l'anello  di  fil  di  rame,  che 
chiameremo  A,  è  di  un  giro  solo  di  filo  e  nell'altra  lamiaa 
Toi.  Vi  ti.  16 


243 

Tanello  che  chiameremo  B,  che  è  esattamente  dello  stesso 
diametro,  è  formato  di  due  giri  di  filo.  I  due  eircuiti,  cioè 
quello  a  un  filo  solo  e  quello  a  filo  doppio  sono  riuniti  e  for- 
mano un  circuito  continuo,  essendo  però  le  loro  spire  volte 
in  modo,  che  lo  stesso  polo  di  una  calamita  presentato  dalla 
stessa  parte  ai  due  circuiti ,  supposti  separati^  le  correnti  in- 
dotte sarebbero  in  senso  opposto.  Fa  parte  dello  stesso  cir- 
cuito degli  anelli  A  e  B  una  mota  d'interrnsione  e  un  gal- 
vanometro  a  filo  corto  molto  delicato:  è  appena  necessario 
di  far  notare  che  quelle  parti  del  circuito  indotto  che  so« 
no  fuori  degli  anelli  sono  formate  con  due  fili  di  rame  verni- 
ciati, ben  riuniti  e  stretti  insieme  onde  Teffètlo  delfindu- 
zione  sia  nullo  sopra  di  esse.  Una  seconda  ruota  d*intemizione 
montata  sullo  stesso  asse  della  prima,  serve  ad  interrompe* 
re  il  circuito  della  pila.  Il  galvanometro  osservato  con  uà 
cannocchiale  è  stabilito  a  grande  distanza  dall*  eleUro-cala- 
mita  e  bisogna  assicurarsi  che  non  ne  risenta  razlooe.  Fi* 
nalmeute  la  posizione  dei  due  circuiti  è  determinata  col  mi-- 
cromelro  del  cannocchiale  di  un  catetometro  orizzontale  dì 
cui  Tasta  divisa  è  paralella  al  regolo  che  porta  i  circoitì» 
Ho  eseguite  due  serie  d'esperienze;  in  una  serie  i||diame- 
tro  degli  anelli  indotti  era  di  ^"ì  millimetri  e  neil* altra  se^ 
rie  questo  diameli  o  era  la  metà .  Ho  adoperata  per  la  spi- 
rale dell' elettro-calamita  una  pila  di  30  elementi  di  Grove 
e  coi  mezzo  di  una  bussola  dei  seni  e  di  un  reoslata  si  man- 
teneva costante  la  corrente.  Al  solito  una  cassa  piena  d'acqua 
fredda  inviluppava  la  spirale. 

Fissati  i  piani  dei  due  circuiti  paralellì  fra  loro  e  alla 
superficie  polare  e  posti  coi  loro  centri  sulPasse  dclFelettro- 
calamita,  si  concepisce  facilmente  come  l'esperienza  è  con- 
dotta per  determinare  nel  campo  magnetico  i  due  piani  in 
cui  le  forze  elettro-motrici  indotte  stanno  fra  loro  ::l:2. 
Messa  in  azione  l' elettro-calamita,  si  tiene  fermo  uno  dei 
circuiti  e  si  fa  muovere  Tallro  a  destra  e  a  sinistra  della  po- 
sizione primitiva,  girando  noi  tempo  stosso  la  ruota  dì  in- 
terruzione: si  vedrà  do|)o  (|iial(he  tcMifalivo,  Pagi)  deviare 
ora  a  destra  ed  ora  a  sinistra,  per  cui  trovato  in  mezzo  il 
punto   in  cui  Tago  sta   immobile,  si  ha  la  certezza  di  avere 
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1  due  anelli  eoHoctli  nei  due  piani  cbe   banno^  la  Mddetia 
proprietà. 

Agendo  con  questo  appareccbio  e  tenendo  i  due  circui- 
ti col  loro,  centro  sull'asse  magnetico ^  si  trova  che  in  pros- 
ainiità  della  superficie  polare  il  magfietisaio  decresce  molto 
lentameater  fino,  alla  distania  di  iO  millimetri  da  quella  su- 
perficie è  necessario  abe  nelle  diverse  posiiiooi  d*  equilibrio 
(^be  sono. siate  trovate  y.  il  circuita  collocato  in  quello  spazio^ 
ai  sposti  di  wc9k  2*  millimetri  par  ottenere  un'  indicazione 
distinta  al  galvanometro  della,  rottura  dell^squilibrio  o  della 
Yariasione- della  forza.  AP contrario^  pel  circuito  indotto  più 
lontano  dalla  superficie  polare,,  cioè  ad  una  distanza  mag- 
giore di  ÌQ  millimetri  ^  basta  uno  spostamento  di  0*^»3I>  per 
ottenere  un'  indicaclona  distinta  al.  galvanometro  :  avvertirò 
che  si.  deva  ogni  volta  spostane  un  poco  a  destra  e  un  poco 
a  sinistra  il  circuito,,  onde  ottenere-  così  due  correnti  indot- 
te in  senso  contrario,  par  essei:e'  cecti  d.*aver  trovata  la  pò* 
aizione  d*equiUbrio« 

Per  dare  un*  idea  di  questa  esperienze,  dirò  cbe  dando 
alla  doppia  ruota  d'interruzione  una  velocità  mediocre  di 
rotazione  e  tenendo,  separatamente  in  azione  il  circuito  a 
un  gira  aolo^  si  aveva  nel  galvauometra  «na  diBviazione  im- 
palaiva«di  oUffS  dO^  gradi.. 

Prima 'di.  passare  alle  es|^rienze  cbe  fornuino  il  soggel* 
to  di  questo  capitolo  notecò  brevemente  I  resultati  ottenuti 
studiando  coli'  appareccbio  descritto  la  distribuzione  delle 
forze  magnetiche  cbe  emanano,  dalla  superAcie  polare  ado- 
perata^ 111  un.  piano  paraleUo  alla  superficie  poiane  e  quasi 
in  contatto,  di  essa,,  la  forza  elettro-motiùce  indotta  é  miai- 
ma  nel  centro ,  e  si  conserva  quasi  uniforme  dal  centro  fino 
al  terza  del  raggio  della  superficie  polare  ;  da  questo  punto 
cresce  lentapiente  fino  io  prossimità  della  periferìa ,  dove 
l'aggiunge  rapidamente  il  massimo.  In  un  piano  distante  d9L 
millimetri  dalla  superficie  polare-  il  massimo  si  trova  aeU'as^ 
se  magnetico,  da  dove  decresce  uniformemente  sino  ad  una. 
grande  distanza.. 

Trovati  nel  modo  cbe  abbiamo  detto  i  due  piani  in  cui 
le  forze  eleltro-motrlci  indotte  stanno  fra  loro  :-  H^,  do-* 
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veyo  deterroinsire  qual  era  la  forza  repulsiva  prorata  da  ora 
massa  dì  bismuto  in  quelle  stesse  posizioni.  A  questo  fise  il 
piano  su  cui  posa  T  elettro-calamii»  è  coperto  da  ona  cassa 
di  cui  le  pareti  laterali  sono  di  cristallo  e  II  piano  superio* 
re  di  legno .  In  questo  piano  sono  fissati  due  tobì  <^ano  dei 
quali  porta  un  micrometro  simile  a  quello  deRa  bihiiicia  di 
Coulomb.  Questi  due  tubi  sono  stabiliti  in  maniera  da  po- 
tersi muovere  in  direzioni  perpendicolari  fra  loro,  cioè  pa- 
ralellamente  e  normalmente  alFasse  magnetico.  In  una  pa- 
rola, sono  due  bilancio  di  torsione  simili,  ognuna  delle  qua- 
li è  destinata  a  misurare  la  forza  repulsiva  cèe  soffre  un  di- 
sco o  una  lamina  di  bismuto  del  diametro  stesso  dei  circui- 
ti indotti  :  questa  lamina  è  fissata  air  estremità  della  solita 
leva  di  legno  colla  sua  maggior  superficie  paralella  alla  su- 
perficie polare.  Non  starò  qui  a  descrivere  tutte  le  minute 
precauzioni  usate  onde  giungere  a  risultati  rigorosi  e  costao* 
ti:  è  essenziale  di  operare  in  una  stanza  terrena  e  dove  la 
temperatura  varia  pochissimo,  e  di  mantenere  colla  scatola 
piena  d'acqua  che  inviluppa  la  spirale,  costante  la  corrente 
e  la  temperatura  dell*  elettro-calamita. 

Ho  adoperato  da  primo  due  dischi  di  bismuto  che  erano 
stati  ottenuti  colando  da  una  certa  altezza  alcune  goecie  dì  bi- 
smuto fuso  sopra  un  piano  dì  marmo  e  poi  riducendoli  dello 
stesso  peso,  di  I  millìmetro  di  grossezza  e  di  I2«^  di  diame- 
tro. In  un'altra  serie  d'esperienze,  onde  ottenere  effetti  più 
forti,  ho  preparato  due  lamine  rettangolari  di  bismuto  lun- 
ghe 16'n«»,90;  larghe  9^^,IM)  e  di  ì^,lo  di  grossezza:  queste 
lamine  perfettamente  cristallizzate  avevano  i  piani  di  clivag- 
gio in  traverso  e  quindi  paralclli  ali* asse  magnetico.  Si  fa- 
ceva la  determinazione  della  posizione  delle  lamine  per  mez- 
zo del  filo  del  canocchiale  del  catetometro:  la  lastra  di  bi- 
smuto fissata  come  fu  detto  ad  una  estremiti^  della  leva  del- 
la bilancia,  era  sempre,  prima  di  cominciare  l'esperienza  e 
quando  l'eletlro-calamita  agiva,  condotta  in  uno  slesso  piano 
normale  all'asse  magnetico  e  paralello  alla  siipcrfìeie  polare. 

Talvolta  l'esperienza  eia  falla  incltondo  succt^ssivamcn- 
te  lo  stesso  disco  diamagnetico  nelle  due  |)osi/ioni  in  cui 
erano  state  detenuiualc  le  forze  cletlro-molrici  indotte:  più 
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spesso  ho  adoperato  due  lastre  e  due  dischi  sìròili  di  blsniiH 
io,  alteraaodone  però  la  posizione,  cioè  portando  più  vici- 
na alla  calamita  la  lastra  che  prima  era  più  lontana  e  vice* 
versa.  Onde  sollecitare  la  misura  della  torsione,  si  può  met* 
lere  contro  l' asta  di  legno  che  porta  la  lastra  di  bismuto  un 
tubo  di  vetro,  lo  che  permette  di  torcere  11  filo  verso  Te- 
lettro-calamila  di  un  certo  numero  dì  gradi  prima  di  comin- 
ciare l'esperienza.  Si  (h  allora  agire  T elettro-calamita  e  se 
la  torsione  data  era  poca,  il  disco  sarà  respinto  e  si  distai 
cberè  dal  tubo  :  così  con  alcuni  tentativi  si  riesce  più  pron- 
tamente alla  misura  della  repulsione. 

Ho  estuilo  diverse  serie  d' esperienze' nelle  condizioni 
e  col  metodo  che  ho  descritto  ed  ho  costantemente  trova- 
to, che  la  forza  con  cui  è  respinto  il  bigmìOo  da  una  superficie 
potare  moiio  estesa  di  un*  eleUro-calamita ,  e  la  (érta  elei^ 
Iro-motrice  indoUa^  variano  secondo  la  siessa  legge:  in  quei 
punii  del  campo  magnelico  dove  la  forza  eleUro-nwlriee  indoi- 
ta  è  doppia^  è  pure  doppia  la  forza  repulsiva  provata  dal 


Questo  risultato  è  stato  verificato  stando  coi  circuiti  in- 
dotti e- coi  dischi  di  bismuto  sull'asse  magnetico,  come  pu- 
re stando  in  un  piano  paralello  alla  superficie  polare. 

Si  sarebbe  dovuto  tentare  di  estendere  lo  studio  dì  que- 
sta relaziona  a*d  altri  casi  e  specialmente  variando  la  forma 
e  I* inclinazione  della  superficie  polare:  ma  pur  troppo  sono 
stato  arrestato  in  questa  continuazione  dal  tempo  troppo 
lungo  che  esigono  le  esperienze.  Deve  quindi  considerarsi 
quella  relazione  stabilita  nei  soli  casi  in  cui  ho  operato. 

8.  7-. 

SulP  influenza  dello  stato  di  divisione  di  un  corpo 
sul  suo  potere  diamagnetico. 

Per  eseguire  questa  ricerca  ho  adoperata  una  solita  bi- 
lancia di  torsione  e  una  grossa  elettro-calamita  di  cui  il  fer- 
ro pesa  400  chilogrammi  orizzontale  in  parte  coperta  colla 
<fassa  delle  bilancia  stessa  •  Al  filo  di  torsione  è  sospesa  una 
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Ittica  asUi  di  legno,  la  quale  è  tenuta  alfattezza  di  circa  0*,f8 
dal  piaqo  cIm  passa  per  i  centri  delle  soperSeie  polari.  Ad 
una  esCremità  di  quest'asse  è  6ssato  on  cubetto  d'avorio  tra- 
forato per  lasciar  passare  un  tubetto  di  vetro  che  per  mez- 
zo di  una  vite  pare  d'avorio  sì  tiene  femo  a  diverse  -altez- 
ze^ AU*  estremila  inferiore  di  questo  tubo  di  vetro  lio  fatto 
saldare  H  turacciolo  di  crislaUo  arruolato  di  un  piccolo  pal- 
loncino pure  di  cristaHo  simile  ai  palloncini  che  ai  osano  per 
Uk  dctermkiuzione  dei  pesi  specl6ci  dei  liquidi.  Ila  segno  fi- 
ne traccialo  nel  collo  del  palloncino  e  sul  luracciolo  senre 
a  rimettere  il  palloncioo  sempre  nella  stessa  posizione  ri- 
spetto  9i  turaccfok).  Il  palloncino  ha  anche  altri  segni  egual- 
mente fotli  coir  acido  idroftnorico»  i  quali  anno  osservati  con 
due  cannocchiali  muniti  <^  Hii  micrometrici  e  fissati  a  asgolo 
retto  sulte  pareti  della  cassa  4eila  bilancia  di  torsiciae.  L'al- 
tro braccio  dell'asta  porta  ss  piccolo  piatto  di  carta  sa  cai  si 
pongono  dei  pezzi  di  acido  stearico  onde  iara  equilibrio  ai 
pesi  diversi  dei  metalli  messi  nel  palloncino  «  te  dae  incora 
dell' elettro-calamita  terminate  in  mezze  sfere  sono  in  coatalto 
fra  loro  e  fissate  con  viti  di  ferro  sul  ferro  deU'elttIro-calamita. 

PriiAa  dì  cominciare  l'esperienza^  si  lascia  il  filo  in  ri- 
poso per  diversi  giorni  onde  prendere  la  sua  posizione  d'e- 
quilibrio; è  utile  di  assicurarsi  del  buon  andameato  del  fi- 
lo^ mettendo  nell'  lateiroo  della  cassa  uà  quadrante  del  dia- 
metro dell'asta  e  torcendo  il  micrometro  ora  a  destra  ora 
a  sinistra,  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  per  vedere  se 
Tasta  viene  a  fermarsi  sul  quadrante  facendo  un  angolo  egua- 
le a  quello  fatto  cui  micrometro. 

Allorché  il  palloncino  e  fissato  al  suo  turacciolo.  Tasta 
deve  trovarsi  in  equilibrio  essendo  il  palloncino  in  contatto 
delle  estremila  polari  e  t;ol  suo  centro  sulla  metà  della  li- 
nea che  unisce  i  centri  delle  due  superficie  polari. 

Per  assicurarmi  della  costanza  della  corrente  o  piotto- 
sto  della  forza  magn^elìca  dclT  elettro-calamita,  ho  Gssalo  ad 
una  certa  disianza  dalT  eleUvo-calanvita  un  sisten^a  asiatico 
sospeso  in  una  cass:i  di  cristallo  e  munito  dello  specchio  di 
Gauss  sul  quale  è  riflessa  la  solila  scala  divisa,  posta  sullo 
il  cannocchiale  di   un  teodolite.   Nei   circuito  della  spirale 
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dell*  clettro-cahmita  era  compreso  un  reosiata,  il  quale  con* 
atstefa  io  un  ilo  sottile  di  acciago  che  da  una  parte  era 
unito  ad  nn  reoforo  della  pila,  e  dall'altra  pescava  nel  mer* 
curio  in  un  tubo  di  vetro  piegato  ad  U:  facendo  escire  da 
una  delle  branche  di  questo  tubo  il  pezzo  lungo  del  ilo  d*ac- 
ciajo  che  riinune  libero,  s' intende  facilmente  che  si  possono 
avere  delle  lunghezze  diverse  di  filo  d'  acciajo,  ora  percor^ 
so  dalla  corrente  ed  ora  no.  Con  questa  disposizione  ho  cre- 
duto di  esser  più  sicuro  dei  contatti  che  col  reostata  ordi* 
nario  di  Wbeatstone. 

Procedo  nell'  esperienza  nel  modo  che  segue  .  Messo 
il  palloncino  al  suo  posto ,  chiudo  il  circuito  dell'  elettro- 
eulamita  onde  assicurarmi  dell*  azione  che  soffre  il  pallon*- 
cino  solo  :  per  solito  quest*  azione  è  leggiermente  repulsi* 
Ta,  ma  tanto  piccola  che  con  due  gradi  di  torsione  il  pal- 
loncino non  si  distacca  più  dalle  àncore.  È  utile  di  avere 
neir  interno  della  cassa  e  sotto  il  braccio  della  leva  oppo- 
sto a  quello  che  porta  il  palloncino^  nn  sostegno  di  legno  sa 
eui  la  leva  si  riposa,  allorché  si  toglie  il  palloncino  dal  po- 
sto per  vuotarlo  e  riempirlo  di  un  altro  corpo.  Finalmente» 
di  AM^cia  al  tubo  del  palloncino  alla  distanza  di  15  a  20  mll- 
Kmetri,  si  colloca  un  tubo  di  vetro  fissato  sopra  un  piede 
di  legno  e  piegalo  orizzontalmente  in  alto,  contro  il  quale 
Tiene  ad  urtare  il  tubo  allorché  il  palloncino  é  respinto  e  che 
serve  a  dhninuire  le  oscilhizioni  e  a  stabilire  più  presto  l'e- 
quilibHo. 

Per  mezzo  dei  micrometri  dei  due  cannocchiali  fissati 
alle  pareti  della  cassa,  il  palloncino  é  rimesso  in  una  posi- 
zione invariabile  rispetto  ai  poli  dell'  elettro-calamita.  Riem- 
pito il  palloncino  della  sostanza  di  cui  si  vuol  determinare 
il  potere  diamagnetico  e  chiuso  il  circuito  dell'  elettro-cala- 
mita, un  Ajuto  torce  il  micrometro  della  bilancia  di  tor- 
sione di  un  certo  numero  di  gradì,  che  dete  esser  tale  che 
il  centro  del  palloncino  si  issi  respinto  ad  una  piccola  di- 
starna  dalle  àncore,  cioè  di  8  o  IO  millimetri  col  suo  centro. 

Questa  posizione  stabilita  in  una  prima  esperienaa,  è 
quella  che  si  deve  verificare  in  tutte  le  esperienze  sueces- 
sive  e  che  é  determinata  rigorosamente  coi  ili  micrometrici 
dei  cannocchiali. 
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Per  chi  conosce  quanto  sono  diffìcili  queste  esperienze 
di  misura  e  di  confronto  dei  poteri  dlamagnetici,  cbe  si  de- 
vono ottenere  in  presenza  di  azioni  magnetiche  fortissime, 
troverà  ragionevole  l'estensione  e  il  dettaglio  in  cai  tono 
entrato  sul  metodo  da  me  seguito. 

1  metalli  allo  stato  di  grande  divisione  su  cui  ho  ope- 
rato sono  r  oro^  1'  argento,  il  rame  e  il  bismuto.  Ottenuti 
questi  metalli  allo  stato  di  purezza  coi  processi  chiraiet  or- 
dinariì,  erano  ridotti  allo  stato  di  grande  divisione,  ora  con 
mezzi  chimici,  ora  con  processi  meccanici  analoghi  a  quelli 
della  lavatura  di  certi  minerali,  ed  ora  usando  U  corrente 
elettrica  per  decomporre  le  soluzioni  di  quel  metalli  e  per 
separarli  allo  stato  di  polvere  finissima  sull'  elettrodo  ne- 
gativo. 

L' oro  era  ottenuto  facendo  agire  F  acido  oasalico  sai 
cloruro  neutro  d'  oro.  Se  le  soluzioni  sono  diluite»  e  la  rea* 
zione  si  opera  lentamente  alla  temperatura  ordinaria,  a  ot- 
tiene il  metallo  allo  stato  di  grande  divisione  sotto  forma  di 
fiocchi.  Per  dare  un*  idea  dello  stato  di  divisione  di  questa 
metallo,  dirò  che  lo  stesso  volume,  che  è  quello  del  pallon- 
cino di  oro,  pesa  lirr,200;  2ss540;  '4s',255;  6c^075;  lisr,355, 
secondo  che  è  più  o  meno  compresso.  La  polvere  d*  oro  era 
compressa  in  un  mortajo  d*  agata  e  volendo  ridurla  in  lami- 
nette  grosse  e  molto  compresse,  basta  di  scaldarla  prima  dì 
sottoporla  alla  pressione.  L*  oro  per  la  sua  inalterabilità  al- 
r  aria  e  per  la  proprietà  di  essere  ottenuto  in  fiocchi  che 
poi  si  possono  comprimere  sino  a  ridurlo  quasi  simile  alForo 
fuso,  è  il  metallo  che  mi  ha  fornito  i  risultati  più  costanti  in 
questa  ricerca.  Chiamaudo  i  il  poter  diamagnetico  dell'oro  allo 
stato  della  più  grande  com[)ressione,  questo  potere  diviene, 
secondo  i  diversi  gradi  di  divisione,  1,36;  1,41;  1,73.  È  ap* 
pena  necessario  di  descrivere  come  questo  risultato  si  ol- 
tenga  immediatamente  dalf  esperienza.  Empito  il  palloncino 
dello  stesso  volume  di  polvere  d'oro  sempre  più  compresso, 
le  forze  repulsive  nelle  stesse  condizioni  non  variano  propor- 
zionalmente al  iwso  do\  metallo  contenuto  in  quel  volume,  ma 
in  un  rapporto  che  è  tanto  minore  quanto  più  è  grande  lo 
slato  di  condensazione  della  polvere. 
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L'  argento  è  stnto  ottenuto  deromponundo  con  nna  pila 
forte  ona  solozione  neutra  e  diluita  di  nitrato  d'  argento  pa- 
ro, e  avendo  per  elettrodi  due  lamine  dì  argento  dì  coppe!* 
la.  Si  ottiene  sul!*  elettrodo  negativo  una  polvere  finissima 
che  poi  si  lava  più  volte  coli'  acqua  distillata,  si  tiene  in  dì- 
gestione  coli' acido  ìdroclorico  puro  e  si  lava  di  nuovo  col- 
l'acqua.  Per  ottenere  la  polvere  pìn  o  meno  divisa,  si  agita 
la  polvere  stessa  nell*  acqua  e  si  lasciano  deporre  le  poi* 
veri  tenute  in  aospensione  nei  diversi  liquidi,  che  hanno  ser- 
vito alla  lavatura.  Per  ottenere  una  polvere  cristallina,  ba- 
sterà che  la  soinzione  di  nitrato  d*  argento  sia  più  densa  e 
ebe  sì  operi  con  waa  corrente  debole.  Così  operando ,  le 
nesso  volume  d'  argento  più  o  meno  diviso ,  senza  essere 
calcato,  pesò  ii%t60;  ifr,570;  0^,885;  af%900;  4fS77(>.  An- 
che con  questo  metallo  si  trova  un  aumento  del  poter  d\fh 
magnetico  proporslonalmente  al  grado  di  divisione.  Cosi 
Chiamando  i  il  poter  diamagnetico  dell'  argento  nllo  stato  di 
grossa  polvere  cristallina,  questo  potere  può  salire  fino  ad  1,19 
e  anche  a  1,55,  sul  metallo  preso  allo  stato  di  grande  divisione. 

Stili  rame  questa  ricerca  ò  difficile  e  incerta  per  la  dif- 
ficoltà di  ottenere  il  metallo  puro  e  perché  II  rame  allp 
stato  di  grande  divistone  assorbe  e  condensa  T  ossigeno  di- 
venendo magnetico  da  diaroagnetìco  che  è  allorché  é  alto 
stato  metallico.  È  nota  resperìenza  colla  quale  si  fa  vedere^ 
fa  stessa  "quantità  di  polvere  di  rame  puro  essere  ora  ai- 
tratta  ora  respinta  dall'  eletlro-calamita ,  secondo  che  si  ado- 
pera ossidata  riscaldandola  all'aria  o  ridotta  coir  idrogene. 
Per  questa  proprietà  della  polvere  di  rame  di  assorbire  l'os- 
sigene  e  di  ossidarsi  all'  aria,  ne  viene  che  durante  le  espe- 
rienze sul  diamagnetismo  si  trova  un  poler  diamagnetico  va- 
riabile per  la  stessa  quantità  di  metallo.  Quando  sì  riesce 
ad  operare  prontamente  sulla  polvere  di  rame  raffreddata 
nel  gaz  idrogene,  si  trova  sempre  che  il  suo  poter  diama- 
gnetico è  maggiore  di  quello  dello  stesso  rame  ridotto  in 
globettì  fusi  col  mezzo  della  fiamma  del  gaz  ossì-idrogene. 

Ho  già  detto  in  questa  memoria  §.  3^  che  il  poter  dia- 
magnetico del  bismuto  non  varia,  almeno  in  quei  limiti  di 
divisione,  che  può  essere  ottenuta  coi  mezzi  meccanici. 
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Dirò  Soalmevte  che  sottoponendo  a  eqperioMe  iHnili  al- 
eni corpi  itoliali^  come  tono  lo  •oUb,  r  nddo  ileorioo,  le 
letino»  ora  allo  aCfto  di  mum  solida,  ed  oro  la  pohrere 
piA  o  aeno  Boa,  ho  aenpre  trovato  ehe  lo  foMO  repahite 
cretceTano  proporiionalmente  ai  pesL 

È  dunque  sei  metalli  ioli  che  si  ▼erilca  che  il  poter 
diamagoetico  aomenta  col  grado  di  dirìaìono  di  qoesti  corpi 
e  ciò  in  proporaione  della  loro  condncIbilitL 

Parò  finalmente  osiervare  che  la  condocibHitk  delle  pol- 
veri metaniche  è  tanto  più  piccola  quanto  pib  qaeale  pol- 
veri sono  fine,  e  basterà  per  atsicnrarai  di  qMsta  verità,  di 
avere  4a  un  dreuito  voltaico^  in  cui  è  no  galvanonMtro,  una 
colonna  di  una  deUo  polveri  metalliche  sopra  dette:  ai  veda 
allora  crescere  la  condndbilità  crescendo  la  qwallth  della 
polvere  cootenula  in  quella  ;colonna,  oaria  noaprimandola 
sempre  pife  o  mantenendo  la  ma  Inngheisa  contante r.Si  pnà. 
ottenere  sopra  ana  carta  da  feltro  mo  stento  sotmiwiaN^.Cv- 
gnnto  o  4' oro;  ssggiando  la  condncibttità  di  qi|iat»  strale  tà 
troverà  che  è  nulla  o  quasi  nulla  e  che  si  può  nocvepo^re  b- 
cilmente,  comprimendo  lo  strato  In  modo  cha  noinitti  la 
qilendore  metallico. 

Riamumendo  queste  ricerche,  ai  può  considerare  come 
sperimentalmente  stabilito,  che  il  poler  diamtigueiico  di  «a 
tnetaUo  aumenta  a  miiwra  che  ia  conducibilUà  eleUriem  della 
massa  metaUiea.  è  rem  meno  grande  per  lo  eMo  divano 
ditriiione  in  cui  si  adopera. 
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ricercbr  sulla  colorauoxe  dki  legni,  b  studio  sui  lbgxi 
d'amaranto;  di  G.  ARNAUDON  (da  Torino),  patto  nei. 
laboratorio  chimico  dei  gobelins  a  parigi. 


{Carri$ponà0nMm  pmrUec^an  éa  Hutwo  Cimmètù  ) 


Fra  i  prodotti  imtarall  ed  hi  ispecie  tra  quelli  sa  cai  si 
aggira  il  così  detto  eommerdo  dei  generi  eoloniaK  molti  ve  ne 
sono,  i  quali  benché  usati  da  tempo  anticbissimo  non  sono  ge^ 
neralmente  conosciatl  che  sotto  an  nome  empirico,  tratto  il  p(ù 
delle  volte  dair  aspetto,  da  una  data  proprietà,  dall*  uso  a  coi 
Tengono  applicati  ;  da  colali  prlncipii  emergono  delle  classiftca- 
lioni  aihtto  artiflciaN  e  variabili  come  i  ponti  di  vista  da  cui 
si  presero  a  considerare.  E  per  tacere  di  tanti  altri  esempi  che 
mi  verrebbero  forniti  dalla  storia  delle  droghe  mi  limiterò  a 
far  cenno  di  uno,  perchè  entra  più  particolarmrate  nel  soggetto 
che  ho  Impreso  a  trattare,  alludo  allo  studio  dei  legni.  Senza 
badare  alhi  tenacità,  dureoa,  colore  ec.,  il  fturmacista  riunisce 
tn  un  gruppo  tutti  quei  legni  che  pel  complesso  dei  loro  prin- 
cipi! possono  esercitare  un^  azione  identica  od  analoga  snireco-> 
nomia  animale;  il  chimico  verrà  a  sua  volta  a  classificarli  a 
seconda  del  princìpio  immediato  predominante  od  al  quale  ac- 
corda una  più  grande  importanza;  Febenlsta  coordinerà  i  legni 
dietro  la  loro  apparenza  resultante  dal  colore,  e  dalla  diversa 
disposizione  delle  fibre  legnose  tenendo  por  conto  talvolta  del- 
f  odore,  che  pel  profumiere  costituisce  un  carattere  di  primo 
ordine;  per  i  lavori  d'artiglieria,  pel  costruttore  di  navi,  pro- 
prietà di  maggior  rilievo  saranno  la  tenacità,  le  dimensioni,  la 
resistenza  agii  agenti  esteriori. 

Utilizzati  come  combustibili,'  i  legni  vengono  ordinati  se- 
condo il  loro  potere  calorifico,  il  modo  di  ardere  ec.  Le  qua- 
lità del  carbone  sono  poi  più  particolarmente  apprezzate  dai 
fticiitatori  e  da  chi  fabbrica  la  polvere  da  guerra. 


Finalmente  il  tintore  lasciando  in  disparte  tutte  le  proprie- 
tà anzi  enunciate  formerà  una  classe  di  legni  tintoriali  che 
verrà  suddivisa  in  ordine  ai  colori  che  può  estrarre  ed  appli- 
care su' Ali  e  tessuti.  Non  essendo  mio  Intendimento  il  discu- 
tere qui  sul  valore  dei  di\ersl  melodi  di  classiQcazione  dei  le- 
gni, concluderò  senz'  altro  col  dire  che  io  mi  atterrò  al  siste- 
ma che  riunisce  in  uno  stesso  gruppo  tutti  i  legni  aventi  un 
principio  immediato  simiglianle,  non  però  comune  a  tutti  co- 
me la  cellulosa ,  ma  caratteristico  di  taluna  generazione  di 
piante. 

Nelle  presenti  ricerche  mi  sono  proposto  di  trovare  e  distin- 
guere i  priucipii  immediati  dei  varii  legni  colorati  io  violetto,  ed  in 
questo  capitolo  tratterò  di  quelli  che  ho  compreso  io  uno  stesso 
gruppo  a  cui  ho  dato  il  nome  usuale  di  legni  d*  amaranto.  Sif- 
fatti legni  non  usitati  finora  che  nell'  ebsinisteria,  potraoDO,  ìa 
seguito  al  risultato  de'  miei  studii,  venir  d'or  irinaozi  compresi 
nella  classe  del  legni  di  tinta.  Spero  inoltre  che  queste  ricer- 
che saranno  d'ajuto  alla  risoluzione  del  gran  problama  della 
produzione  de'  colori  negli  esseri  organizzatL 

Si  distinguono  nel  commercio  colla  denomlnauone  di  le- 
gno violetto,  legno  d'amaranto  ec.  diflCerenti  qualità  di  lepii 
d' ebanisteria  più  o  meno  colorati  in  rosso  cremisi  porporino  od 
in  violetto,  originari!  per  la  maggior  parte  dall'America  meri- 
dionale e  dalle  Àntille.  Egli  è  dalle  Guyane  e  dal  Brasile  che 
ci  arrivano  ordinariamente  pei  bisogni  dell'  ebanisteria,  avve- 
gnaché abbondano  nella  nuova  Granata,  nel  Messico  e  nel  Pa- 
raguay . 

Assai  incerta  è  Onora  la  specie  e  la  famiglia  botanica  alla 
quale  devesi  ascrivere  l'amaranto,  probabilmente  il  principio 
immediato  colorante  è  diffuso  come  V  indigotina  in  diverse  fa- 
miglie ;  ma  per  levare  ogni  incertezza  bisognerebbe  risalire  alla 
fonte  del  commercio  di  questi  legni,  assistere  al  loro  raccolto, 
in  una  parola  studiare  la  pianta  che  li  produce. 

Nello  stato  attuale  delie  cose  V  aspetto  e  specialmente  il 
colore  violaceo  venne  preso  quasi  esclusivamente  in  considera- 
zione per  distinguere  il  legno  d'  amaranto. 

Ma  egli  è  dei  vegetali  all'  incirca  come  è  dei  minerali, 
r  aspetto  esteriore  è  il  più  di  sovente  un  carattere  d'ordine  af- 
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bUto  secondario  relatìvaniente  alla  classìflcazione  dei  eorpi,  sia 
per  ricoaoscere  le  specie  botanicbe  che  per  distini^uere  le  spe- 
cie cfaimicbe.  Mi  sono  capìlati  dei  legni  che  pel  eolore  ai  sa- 
rebbero ordinati  nei  legni  d'amaranto,  ma  che  per  la  natora 
della  materia  colorante  ai  discostano  totalmente  dalle  specie 
comprese  in  tal  gruppo. 

Incomincierò  per  descrivere  brevemente  i  legni  che  ho  fin 
qui  esaminati  e  che  annovero  come  legni  d' amaranto. 

U  pao  coli>rado^  (legno  rodso)  di  Bolivia  del  Brasile.  La 
mostra  che  ho  esaminata  proviene  dalla  collezione  raccolta  dal- 
l'insigne  botanico  Weddel  nel  viaggio  eh'ei  fece  colf  ammira- 
glio Castelnau.  Questo  legno  è  d' un  colore  rosso  sanguigno 
molto  somigliante  a  quello  del  santalo  rosso;  siffatto  colore 
non  è  limitato  alla  superficie,  ma  vi  penetra  regolarmente  in 
tutta  la  massa,  ha  fibre  grosse  e  diritle,  il  suo  peso  speeificf 
è  minore  che  quello  dell'  acqua,  può  piallarsi  facilmente  senza 
faticar  troppo  i  fèrri  che  si  impiegano  a  lavorarlo.  Non  deve  eoiH 
fondersi  con  quello  che  il  Guihourt  ha  descritto  sotto  il  nome 
di  amaranto  rosso  (1). 

11  bois  vioUi  di  Cayenna  di  un  color  rosso  meno  Intenso 
è  più  gialliccio;  il  colore  è  più  violaceo  all'interno  che  all'ester- 
no,  e  non  è>  distribuito  uniformemente,  ma  delle  fibre  d'un  rosee 
cupo  sono  alternate  con  altre  fibre  più  strette  e  di  color  ranciato  ; 
il  punteggiato  nel  taglio  trasversale  di  questo  legno  è  più  gros- 
solaM  ohe  nel  pao  Colorado  ed  il  suo  peso  specifico  minore.  La 
mostra  esaminata  proviene  dal  Museo  d'istoria  naturale  {Jar^ 
din  de$  pUmtes)  ed  appartiene  alla  collezione  dei  l^ni  di  Ca- 
yenna inviata  dal  sig.  Dueler;  ne  ho  trovato  eziandio  nel  Mu- 
seo del  Ministero  delle  colonie  a  Parigi .  Questo  legno  è  im- 
piegato nei  lavori  dì  ebanisteria,  e  secondo  il  sig.  Noyer  ei 
deputato  della  Guyana  che  pubblicò  un  lavoro  speciale  sulle  ri- 
sorse forestali  di  quel  paese  (2),  il  legno  violetto  appartiene  ad 
un  bell'albero  assai  comune  nelle  foreste,  è  d'un  uso  eccei-^ 
lente  nelle  costruzioni  navali. 

* 

(1)  Hùioirt  de»  droffues,  tot.  lu.  p.  523.  È  mia  opinione  che  il  le- 
gno qui  descrillo  dal  Goibourt,  il  quale  ebbi  occasione  di  tederà,  non  deve 
esser  compreso  nel  grappo  dei  legni  d'amaranto. 

(t)  Det  foreti  tierges  de  Ut  Guyane^  Paris  1817. 


Il  Mariwagmma  o  purptè  keart  (cuor  porpor»)  della con- 
liarel,  dagli  iodfgeai  d' Araweah,  Guyant  iQgtoae.  fca  inestra  da 
me>  Mamlaata  e  cha  davo  alla  gentHizza  del  sig^  A^  Brogniart 
è  tratta  dalla  collezione  di  Sii  R.  Schomborgh.  Dietao  queste 
natwralista  e  secondo  il  Comitato  della  Guyana  Ingteae  che  ae 
aveva  pure  esibiti  ali*  esposizione  universale,  queste  legno  ap- 
parterrebbe al  eopoiiera  pubtffora  et  hraeteaitt  (fientb)  ;  il  suo  al- 
burno assaè  esteso  è  bianco  giallognolo,  leggiero,  e  quasi  spu- 
gnoso: il  cuoro^  0  legno  propriamente  detto,  é  di  edor  porpo- 
rino; inen  viva  che  nel  pao  Colorado,  più  ipteoso  aireslerae 
che  alllflterno^;  fibre-  disposte  regolacroente  e  a^Mai  facile  al  la- 
voro: lo  si  dice  superiore  ad  ogni  altro  neMa  confetleue  degti 
affusti  d'artiglieria.  Gli  indiani  della  r&ira  Orabice  caetrulscene 
colla  seorsa  di  queste  legno  delle  barelle  a  fTeodaintee  le  quali 
possono  contenere  fino  a  veotùcinque  pèrsone. 

Il  tanamo  o  toeeeé  delki  nuova  Granatagli  campteoe  osarne 
nato  venne  porlatadaCartagenatdal  sig.  Pontaioier,  e  da  quaolo 
mi  venne  narrato  dal  sig,  Jose  Triitna  Prot  di  hotaoin  a  Santa 
Fé  dì  Bogota ,  il  tananeo  apparterrebbe  illa  bmigKa  delle  bè 
gnoniacee  e  aarebbe  compreso  nel  genere  Tecoma. 

Questo  legno  è  più  pesante  che  i  precedenti;  U  napesa 
specifico  è  superiore  a  quello  dell*  acqua;  le  sue  Sbre  più  fine 
e  connesse  irregolarmente,  si  n/ota  che  dopo  due  o  tre  stra« 
ti  regolarmente  disposti  ve  ne  alterna  uno  facente  un  apr 
golo  cogli  altri;  e  preseutante  per  questo  nu)tiyo  quelU  diJAeotti 
di  lavoro  ebe  si  osserva  pei  legni  di  quebracho  e  di  sentalo^ 
come  altresì  quel  riflesso  variabile  della  superficie  pia.llata. 

11  colore  esterno  dì  questo  legno  è  il  rosso  violetto,  vaJe 
a  dire  di  un  porpora  più  rossigno  dei  precedenti ,  ma  sifTalle 
colore  non  è  qui  che  superficiale,  q4]ello  deir interno  è  d*  im 
bi^io  somigliante  a  quello  del  noce.  Ksposta  all' aria  questo  ce^ 
lore  si  cambia,  e  passa  graduatamente  al  porpora.. 

11  legno  tananè  abbonda  nelle  foreste  delle  Ande  e  s*io- 
contra  particolannente  nelle  prime  zone  di  vegetazione,  di  quelle 
allo,  monlagnc,  e  non  lungi  da*  grandi  fiumi  che  solcano  quel 
pju'se.  Vi  si  impiega  per  lavori  di  lornio,  ruote  dentate,  molini 
il  /.iiccaro,  e  perfino  come  legno  da  ardere. 

Il  palo  morado  (legno  violetto)  del   Paraguay.  La  mostra 
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che  qui  descrivo  faceva  parte  dei  prodotti  naturali  inviati  dal 
Paraguay  all'  esposizione  universale  del  1853  e  lo  devo  alla  be- 
nevolenza del  sig.  Laplace  Console  Generale  dì  quella  Repub- 
blica a  Parigi. 

Questo  legno  si  approssima  molto  al  precedente  pe'suoi 
caratteri,  tuttavolta  è  un  pò*  meno  pesante,  le  sue  fibre  avve- 
gnaché ondulate  non  sono  sì  divergenti;  il  colore  rosso  della 
superficie  è  più  intenso.  Ma  come  già  dissi  pel  tananeo,  il  co- 
lore non  si  propaga  all'  interno,  ed  il  legno  ai  disotto  del  sot- 
tile strato  superficiale  è  d' un  bigio  sbiadito,  ma  dopo  breve 
esposizione  all'aria  il  colore  porporino  appare  vivo  ed  intenso. 

L'  aU>ero  che  produce  questo  legno  deve  essere  d'assai  gran 
dìm^uione  a  giudicarne  sul  campione  che  io  posseggo,  il  quale 
Doo  ba  meno  di  due  decimetri  di  diametro  senzu  l' alburna  Pa- 
re che  esso  sia  abbastanza  comune  sulle  rive  del  Paraguay  e 
dell'  Uraguay. 

Ho  esaminato  ancora  un  legno  che  mi  si  disse  assai  im- 
piegato neir  ebenisterìa  parigina  e  che  mi  sono  procacciato  alle 
segherie  meccaniche  del  subborgo  di  S.  Antonio;  esso  presenta 
dei  caratteri  intermediarii  tra  il  purple  heart  ed  il  palo  mora-, 
do.  Queslo  legno  proviene  dal  Rio  de  la  Piata- 

Nello  scopo  di  conoscere  la  causa  della  colorazione  e  la 
natura  della  materia  colorabile,  ho  cominciato  per  ricercare  la 
parte  d' influenza,  che  gli  agenti  atmosferici  esercitano  sulla 
produzione  del  fenomeno;  a  tal  fine  l'ho  sottoposti  ad  espe- 
rienze analoghe  a  quelle  altra  volta  citate  per  i  legni  di  taiga 
e  di  qoebracho:  ed  ecco  i  risultati  ottenuti; 
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sul  legno  d^amaranio* 


>•— ^f*<^— ^^ 


■^p— w^ 


disposiuoicb 
dbll' 

B8M»IUfZà 


1.  Legno  ad  a- 
ria  rarefatta  e 
▼noto  operalo 
colla  macebl- 
Da  pneamati- 


EIS.  ULTATl 


%  ldrofl[eoa. 

8.  Acido  oarbo- 
nioo« 

4.  Vapore  ac- 
queo. 

S.Aria  eonOna.- 
ta  in  tubo  di 
vetro  saldato 
alla  lampada  . 

C.  Aria  libera 
circolante  . 


Conserv9iù 

neW  oscurità 

dopo 

15  giornf 

m 

Deaaaa  cambia' 
mento. 


Contetomlo 
noU'ommriiè     \      '^^potto  alia  Imo 

dopo,  oop^  tfii  giormi 

utK  mese 


nessun  cambia- 
meato . 

neatoa  cambi»- 
meùto . 

nessun  cambia 
mento. 

nessun  cambia 
mento. 


nesson  cambia, 
menta* 


Il  legno  al  è-eolorato  In 

fioletto»  il  colore é  il  r. 

;  Tlolétlo,  5:  looo  liÉbra* 


iecj^ernieate  im- 
brunilo . 


neaaoft  cambia- 
mento. 

neiann  cambia^ 
mento  V 

nessun  carobia> 
menta* 

leggermen*  im- 
brunito « 


Icggermeou  im 
brunito . 


come-  sopra. 


come  aopra. 


▼folcito  alquanto  più  i^ 
lenso  che  al  n*.  1. 

Violetto  più  rosiQ,  ad  è- 
il  rosso  8*.  tono  imbca.* 
nilo  a  ^1,,. 


U  Yioletlo  volge  più  ai 
rosso  bruno  e  può  con- 
siderarsi il  3*.  rosso  11*, 
tono  imbrunito  a  */n* 


Si  può  conchiuderc  da  queste  osservazioni  che  la  luce  in- 
fluisce essenzialrnenle  sullo  sviluppo  del  colore  nel  lef»no  d'ama- 
raulo,  che  1' accjua  favorisce  il  feiioiiieiio,  che  T  ossigeno  alma- 
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sferica  senza  luce  è  iosufflcieDle  a  sviluppare  la  materia  colo* 
rante  anche  col  concorso  dell'  acqua.  Ciò  nondimeno  qoandè 
agisce  simullaDeamente  aila.lnce  modifica  la  tinta  Tiolaeea;  della 
materia  colorata  prodotta  sotto  V  influenza  isolata  deUa  luce 
Akcendola  volgere  alquanto  verso  il  rosso.  .  .  •  /;  :t 

Credo  opportuno  di  ricordar  qui  il  risultato  delle  espericii^ 
le  analoghe  riguardanti  V-  influenia  degli  agenti  esteriori  solla 
colorazione  dei  legni  che  ho  esposto  nei  miei  studii  precedette 
eoi  legni  di  quebraebo  e  di  taigu.  Siflatte  esperienze  ni  por- 
tavano a  eooclndere  che  mentre  Y  aria  0  la  luce  erano  neeeif- 
aarie  allo  sviluppo  del  colore  rosso  ranci^to  del  legno  di  qiie<- 
brache,  Paria  sola  era  sufficiente  alla  produrione  della  efllor^ 
scenza  giallo-verde  del  legno  di  taigu.  Per  lo  contraria  ad  tei- 
gni  d'amaranto  .di  tatti  gU  agenti  esteriori,  è  la  luce  quello  che 
agisce  attivamente  a  svilapparae  il  colore  violetto. 

Dopo  avere  studiato  Fazione  della  lace  dell'  aria  e  dell'  acqaa 
bo  voluto  sapere  qual  sarebbe  queHa  del  calore.  A  tal  fine  bo  sot- 
toposto i  legni  a  influenze  analoghe  alle  precedenti, ma  sostituendo 
la  hioa  al  calore,  ho  potuto  elevare  la  temperatura' gradatamen- 
te fino  a  130  cent^.  senza  scorgere  cambiamento  sensibiki; 
ma  una  volta  arrivati  tra  1(0**  e  ISO"*  si  sviluppò  un  magni- 
ieo  color  porpora.  Questa  colorazione  è  soprattutto  appariscen- 
te, quando  si  opera  non  più  sol  legna  ma  sulla  materia  :colòU 
rablle  che  venne  separata  e  secbata  fliori  dell'influenza  della 
luce,  in  questo  stato  essa  è  incolora.,  ma  vengasi  a  scaldare  a 
-4- 150*  ed  immediatamente  il  color  porporino  si  mostra  m  tutta 
la  sua  eleganza,  ed  ancorché  siasi  operato  nel  vuoto  non  si  oa* 
serva  verona  tumefazione  nò  cambiamento  di  consistenza  nel 
corso  di  questa  trasformazione. 

Le  osservazioni  fatte  sui  legni  mi  eon^ssero  ad  esaminare 
come  si  comporterd>be  la  loro  soluzione  acquosa.  Questa  solu- 
zione saturata  a  caldo  ò  leggiermente  colorata  in  bruno  e  la- 
scia deporre  per  raffreddamenta  un  sedimento  di  color  bigio. 
Presi  quattro  volumi  eguali  A,  B,  C,  D,  di  siflatta  soluzione  do- 
po averla  resa  perfettamente  limpida;  il  volume  A  venne  messo 
nel  vuoto  oscuro;  il  volume  B  conservato  pure  nell'oscurità  ma 
io  contatto  dell'aria;  Il  volume  C  venne  eqK)slo  allaluce^sué- 
diviso  in  due  parli,  su  l'ima  delle  quaUagvca  liberamettle  l'aria 

Voi.  mi.  17 
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mentre  la  seconda  n'era  preservata;  e  finalmente  il  volnme  D 
è  stato  esposto  airiofloenza  del  calore. 

I  rbaltatl  di  qaeste  esperienze  ftirono  i  segoenti: 

a)  Nessuna  colorazione,  nessun  sedimento:  il  liquido  il 
trova  ancora  dopo  due  anni  qual'era  al  eomincianieoto  dd* 
resperienza* 

b)  Nessuna  colorazione  rossa  ma  un  sedimento  di  color 
bigio. 

e)  Dopo  qualche  minuto,  leggiera  colorazione  in  violetto 
nella  faccia  del  vaso  rivolta  alla  luce  solare,  non  si  nota  dif- 
ferenza sensibile  tra  quella  sottratta  all'  azione  deir  aria,  e  qaeUi 
in  cui  l' aria  circola  liberamente;  il  colore  roeao  violaceo  svilup- 
pato sotto  r  influsso  della  Ilice  solare  scompare  lentamente  al- 
lorquando lo  si  mette  neir  oscurità.  La  disparizioBe  è  più  proati 
se  si  scalda  a  bollizione  il  liquido,  se  dopo  averlo  cosi  deec4oralo 
ai  rimette  all'  azione  della  luce,  si  colora  nuovamente  in  viola- 
ceo per  comparire  ancora,  come  dissi  qui  avauti,  e  cori  suc- 
cessivamente. 

d)  Un'  ebollizione  protratta  ed  a  iW  non  8viIopp4  fl  co- 
lore, sia  nell*  aria  che  nel  vuoto  in  tubo  chiuso;  verso  i  150  ap- 
pare la  colorazione. 

Le  precedenti  esperienze  dimostrano:  che  l'aria  sola  modi' 
fica  la  materia  disciolta,  ma  altrimenti  che  noi  faccia  la  loec 
ovvero  la  temperatura  di  150''  la  luce  sviluppa  il  color  porpora 
nella  materia  colorabile  sciolta  noli'  acqua  ma  meno  sensibil- 
mente che  sul  legno  e  sulla  materia  isolata.  La  tenue  quantità 
di  materia  colorata  prodotta  dall'azione  della  luce  su  di  uoa 
parte  della  materia  colorabile  disclolta,  venendo  ad  alterarsi 
per  r  azione  dell'  acqua  bollente  e  dell'  aria,  si  spiega  come  av* 
venga  la  disparizione  del  color  porpora  nella  soluzione  ;  ma  sic- 
come quest'  ultima  contiene  ancora  di  materia  colorabile  noe 
alterata,  si  spiega  pure  come  dopo  essersi  scolorata  la  solu- 
zione si  colori  nuovamente  allorché  viene  esposta  ali*  azione 
della  luce  solare. 

L'esame  del  legni  d'  amaranto  coi  diversi  reagenti  mi  ave- 
va dimostrato  che  gli  acidi  ed  i  sali  acidi  anche  in  gran  stalo 
di  diluzione  esercitavano  un'  azione  particolare  per  sviluppare 
nella  soluzione  la  materia  colorante  porporina,  mentre  come  ab- 
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biam  iFcduto  Y  adone  sola  della  luce  non  produce  ehe  una  te- 
nue quantità  di  materia  colorante.  L' aiione  della  luce  col  con* 
corso  di  treccie  d*  acido  sviluppa,  In  qualche  minuto,  una 
vaga  colorazione  ressa  di  carminio.  Questo  fenomeno  non  ^ 
osserva  che  ìndi  a  qualche  giorno  nel  liquido  conservato  nel* 
r  oscurità. 

Guidato  dair  induzione  di  anteriori  osservazioni,  ho  cercato 
di  accelerare  la  produzione  della  materia  colorante  col  mezzo 
degli  acidi  non  più  col  concorso  della  luce,  ma  sotto  V  influen- 
za del  calore;  scaldai  in  pallone  di  vetro  la  soluzione  incolora 
Ticino  agli  W*  poscia  v'  lastìllai  poche  gocde  d*  aeido  clori- 
drico, ed  incontanente  la  massa  Avenne  di  un  magnifico  rosso 
cremisi,  ed  il  liquido  lasciò  deporre  per  raffreddamento  dei 
flocchi  di  materia  colorata,  dello  studio  della  quale,  come  di 
quello  della  materia  colorabile  preesistente ,  mi  occuperò  più 
innanzi  (1). 

Prima  di  passare  più  oltre  credo  non  sia  inutile  di  stabi- 
lire fin  da  questo  momento: 

1*.  Che  i  diflhrenti  legni  di  cui  ho  parlalo,  contengono 
lotti  una  materia  incolora  soscettibile  di  trasformarsi  In  un'al- 
tra materia  colorata  in  rosso  porpora  sotto  l' infloema  della  li- 
ce, del  calore,  e  degli  acidL 

2*.  Che  questi  legni,  come  pure  tutti  quelli  che  presen- 
teranno fai  avvenire  gli  stessi  caratteri,  massime  se  corroborali 
dall'  esame  delle  proprietà  speciali  del  principio  immediato,  po« 
Iranno  venir  riuniti  in  uno  stesso  gruppo,  il  quale  sebbene  sia 
poco  naturale  al  punto  di  vista  hotanioo  non  sarà  senza  utilità 
nella  scienza,  massiioe  per  la  chimica  che  studia  la  soa  spe- 
cie ove  rincontra,  qualunque  sia,  la  sua  origine. 

3*.  Che  la  materia  colorabile  passa  allo  stato  di  materia 
colofala  per  ua^altra  causa  die  quella  dell'aria  o  delP ossida- 
zione :  che  questa  causa  deve  piuttosto  riferirsi  ad  una  niodifl- 
cazione  molecolare  del  principio  immediato  preesistente  nei  le- 
gni, che  ad  un  assorbimento  di  ossigeno  esterno. 

(1)  ToUi  (Il  acidi  ad  eccnioiie  dell'  acido  «cetico  producono  li  tra- 
tformatloDe.  L*  acido  cloridrico  è  quello  però  che  mi  diede  migliori  risal- 
tali .  La  naleria  colorata  retiate  all'  attone  den*  acido  aoliBrIoo  eooeentra- 
Wy  •  l' aggieale  deli'acqoa  aea  ae  Ci  tcemperite  H  eolere. 


h\  Che  It  BMtffia  colonble  è  te  fìà  gnu  qpaUli 
kgni  di  questo  gruppo  meoo  colorati  oTiatcriM. 

8*.  Che  la  tinnirà  nam  ad  eenro  arriecUta  d* 
ta  materia  tintoriale,  HMOtre  rdianislerìa  tran  om 
latore  pd  eooi  reridoL 


APPAOSGCnO  KSTaATTOai  na  il  TaATTAfllRTO  OBAB  MATiaiK 
OaGAKIGBB  €0a  DI880ii¥Kni    OUGCESaiYl   ▲    affBByB    TEatl- 

aATuas;  M  GIACOMO  ARNAUDON  oa  Toaaa. 
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n  più  antico  procedimento  d*  estraiiooo  è  qodlo  die  cod- 
siste  a  mettere  direttamente  il  liquido  in  eontalto  eoDa  mile- 
ria  in  Taso  chioeo  e  lascianrelo  cosi  soggiornare  par  qoaichi 
tempo:  quindi  decantarlo  e  continuare  così  fino  ad  esaori- 
mento* 

Viene  in  seguito  il  processo  detto  per  spostamento  asti- 
chissimo,  almeno  se  vogliamo  riportarci  ai  mezzi  d'estraziooe 
già  in  uso  per  il  liscivio  delle  ceneri,  delle  terre  nitrato  ed  t 
molti  altri  consimili  nei  quali  trattasi  di  estrarre  unasostama 
solubile  dalle  materie  che  la  contengono. 

L' apparecchio  di  Robiquet  consiste  in  un'  allunga  posta  sa 
di  una  bottiglia  destinata  a  ricevere  il  liquido  che  vi  sgocciola 
dopo  avere  attraversato  la  sostanza  contenuta  ndF  allunga. 

Guibourt  ha  perfezionato  quest'  apparecchio  mediante  l'ad- 
dizione di  una  chiavetta  di  cristallo  alla  parte  affilata  éA- 
Y  allunga  e  sostituendo  alla  bottiglia  ordinaria  una  bottìglia 
di  Woulf  a  due  tubolature  delle  quali  una  è  destinata  a  por- 
tare l'allunga,  mentre  l'altra  va  munita  d'un  tubo  che  mette 
in  comunicazione  la  bottiglia  colla  parte  superiore  dell'  allun- 
ga :  disposizione  che  facilita  la  filtrazione  del  liquido  ;  la  botti- 


glia  è  inoltre  provvista  di  oni  chiavetta  alla  parte  inferiore, 
lo  che  permette  di  rivuotarla  del  liquido  che  contiene. 

L'apparecchio  di  Jaqnelain  difiTerisce  dal  precedente  in  dò 
solo  che  il  tubo  adduttore  va  munito  d' un  tnbo  di  sicurena 
alla  Welter  e  che  l' allunga  è  più  corta,  ha  bocca  più  larga 
e  che  la  materia  in  vece  di  essere  posta  sa  d' uno  strato  di 
cotone  che  serve  di  filtro  vien  qui  collocata  entro  nn  filtro  di 
carta,  per  modo  che  ad  esaurimento  finito  si  può  Intiere  e  pe- 
sare la  materia  medesima  separatamente  dall'  allunga 

L'apparecchio  di  Payen  detto  a  circolazione  o  a  distilla- 
slone  continua  si  distingue  dai  -precedenti  in  ciò  che  la  bot- 
tiglia di  Woolf  è  sostituita  da  nn  pallone  a  due  tubolatars 
ed  ancora  per  l'addizione  d'un  condensatore  a  iKille  che  so- 
vrasta air  allunga.  Il  liqnido  dissolvente  sottomesso  alla  distil- 
lazione, distilla  i  vapori,  fannosi  strada  pel  tnbo  laterale  ed  ar- 
rivami alla  parte  superiore  dell'  allunga  ove  si  condensano  in 
liqnido  per  la  più  gran  parte  e  ricadono  sulla  sosCama  e  quindi 
nel  pallone  sottoposto;  i  vapori  non  condensati  venpmo  più  o 
meno  ritenuti  dal  sistema  di  bolle  condensatrici. 

L' aiqparecchio  di  Kramer  di  Mitano  non  differisce  dall*  or 
meniionato  se  non  se  in  ciò  che  è  costrutto  in  metallo  in 
vece  di  vetro  e  che  ciascuna  delle  due  parti  principali ,  che  c(h 
stitniseono  il  precedente,  i  qui  suddivisa  in  due  altre  per  modo 
a  formare  quattro  vasi  sovrapposti  nell'ordine  seguente. 

Superiormente  vi  è  un'  allunga  a  sostanza  che  comnnica  per 
la  parte  inferiore  con  un  vaso  contenente  la  materia  filtrante 
(sabbia  o  cotone),  segue  un  serbatoio  pel  liqiddo estratto^ e  per. 
ultimo  il  vaso  a  eoncentrazione  a  doppio  fondo  che  può  essere 
scaldato  a  vapore:  delle  chiavette,  e  un  livello  a  liquido  porrne 
tono  éL  regolare  r andamento  dell'operazione.  Il  tubo  laterale 
è  inviluppato  da  un  altro  tubo,  nel  quale  si  fa  circolare  acqua 
calda  a  vapore  per  impedire  la  condensazione  dei  vapori  che 
devono  salire  per  distillazione  alla  parte  supoiore  dell' al- 
hugaO). 


(I)  n  ProL  lran«r  ivava  tUMIIto,  6q  M  1S43»  qastt*  apfMeoekio  tv 
ffvasde  imU  mIU  Fabbrioa  dei  pvodoUi  farsMeealIflréel  tlg.  Peratti  Mra- 
dinl  a  Milano,  il  quale  lo  naiie  lo  pratica  ipecialaMole  per  la  pieparailOM 


L'apparecchio  di  Scbloesiog  (I)  analogo  esso  pare  a  quello 
di  Payen  ma  perfezionato  per  l' utile  aggioota  di  on  rettìge- 
rante  alia  Gay-Lassac  posto  alla  parte  soperiore,  dove  I  va- 
pori arrivando  dal  pallone  a  concentrailone  passano  e  si  con- 
densano in  liquido  che  ricade  sulla  sostanza  contenuta  nell'ai- 
lunga  e  di  là  cola  nel  pallone  anzi  citato. 

L' apparecchio  di  E.  Kopp  somiglia  a  quello  dello  Schloesing 
se  non  che  al  rerrigerante  alla  Gay-Lussac  si  è  sosUtoilo  uà 
serpentino;  si  distingue  molto  per  T  impiego  della  latta  in  vece 
del  vetro. 

Non  (krò  che  menzionare  gli  apparecchi  di  Calverl,  di  Mohr, 
di  Stephen-Peen ,  di  Loisel,  i  quali  pur  figuravano  ali*  esposi- 
zione universale  del  1855. 

Gli  apparecchi  di  Rramer,  Payen,  Schloesing,  Kopp,  Cal- 
veK  hanno  sogli  altri  il  vantaggio  di  permettere  l' esaurimento 
della  sostanza  con  una  quantità  relativamente  miniiM  di  dis- 
solvente. Ma  in  tutti  questi  apparecchi  la  sostanza  è  sottoposta 
direttamente  all'  azione  del  calore,  ed  alla  temperatura  in  cui  il 
liquido  bolle,  fintanto  che  dura  la  distillazione.  Egli  è  dunque 
itecessario  di  assicurarsi  con  esperienze  preventive  prima  di  sot- 
tomettere una  materia  all'  estrazione  in  questi  apparecchi  a  d^ 
colazione  ed  a  caldo,  eh'  essa  non  contenga  princlpii  roodlBca- 
bili  per  1^  elevazione  della  temperatura,  o  che  non  si  alterino 
sotto  r  influenza  di  prolungata  ebollizione. 

Quando  poi  trattasi  di  far  uso  di  apparecchi  metanici  quali 
son  quelli  di  Kramer  e  di  Kopp,  bisogna  inoltre  aver  riguardo 
allo  stato  di  neutralità  della  sostanza  su  cui  si  vuole  operare. 
Ed  infatti  non  è  ignoto  che  il  piombo  e  lo  stagno  possono  ve- 
nie intaccati  assai  facilmente  sotto  certe  influenze  acide  od  al- 
caline, senza  parlare  de'  gravi  inconvenienti  che  succederebbero 


del  solfato  di  chinina.  Vedi  per  la  descriiione  di  qoest'  apparvcchio  gli 
Annates  de  Physique  et  Chimie  1845  p.  507,  et  planche  Vi,  flg.  1,2.  Q«e- 
8to  stesso  apparecchio  fu  poi  descriUo  da  Pajen  nel  mese  di  Gennajo  1S45 
negli  Annales  de  Chimie  et  Physique^  pag.  59. 

(1)  Memoria  sulla  nicotina  y  presentala  ali*  Accademia  delle  Scìenia 
di  Francia ,  21  Dicembre  1846,  e  inserita  negli  ÀnnaUi  de  Chim.  H  Ph, 
\m,  p.  330. 
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allorché  il  ferro  fosse  messo  allo  scoperto  in  qualche  parte 
dell'  apparecchio. 

Chevreul  fin  dal  1801  aveva  impiegato  un  apparecchio  da 
lui  stesso  immaginato  a  proposito  del  suo  lavoro  sull'  analisi 
del  sughero  ;  il  quale  apparecchio  gli  permetteva  d*  agire  a 
una  temperatura  e  ad  una  data  pressione  in  un  vaso  di  rame 
investite  d'argento.  Questo  stesso  apparecchio  gii  servi  ezian- 
dio all'estrazione  di  varie  materie  coloranti  eoi  dissolventi  ad 
alta  pressione.  Pelletier  e  Caventou  ne  lécere  pure  uso  nella 
loro  analisi  della  cocciniglia. 

Quest'apparecchio  esiste  ancora  oggigiorno  al  laboratorio 
dei  Gobelins. 

Benché  il'  Chevreul  fosse  inventore  di  un  apparecchio  d*  estra- 
zione ad  alta  temperatura,  s' era  già  da  lungo  tempo  occupato 
delle  singolari  modiflcazioni  che  le  sostanze  provano  pel  calore, 
e  degU  inconvenienti  che  possono  sorgere  nell'estrazione  di  certi 
principii  immediati  preesistenti  e  modificabili  sotto  T  influenza 
delle  circostanze  nelle  quali  si  opera  T  estrazione.  Citerò  tra  al- 
tri esempi  i  belli  stadi  fatti  da  lui  su' diversi  staU  deir  albu- 
mina, non  che  le  modiflcazioni  analoghe  che  altre  materie  pos- 
sono enfalre  per  l'azione  del  calore. 

Chevreul^  pel  trattamento  delle  lahe,  ha  operato,  con  un 
apparecchio  particolare  nel  modo  seguente: 

Dopo  on  trattamento  acquoso  per  macerazione,  fa  lana  era 
sottoposta  a  un  trattamento  alcoolico  in  un'allunga  posta  sa 
d' un  pallone  ;  T  alcool  arriva  allo  stato  di  vapore  e  si  condensa 
In  parte  nei!'  allunga  ed  il  rimanente  nel  vaso  inferiore  che  gli 
serve  di  sostegno.  Il  liquido  lascia  deporre  per  rafllreddamento 
un  corpo  grasso  particolare  ritenendo  in  dissoluzione  altri  corpi 
delta  stessa  natura-  ma  più  fusibili  e  solubili.  La  soluzione  al* 
coollca  fredda,  separata  per  decantazione  dal  corpo  grasso  solido, 
è  concenbrata  In  un  pallone  per  mezzo  della  distilladone;  un 
tubo  riporta  I  vapori  alcoolid  sulla  lana  e  ne  continna  T  esau- 
rimento. 

Con  qoest'  apparecchio  era  possibile  di  frazionare  I  pr^ 
dotti,  di  mettere  a  parte  i  primi  che  si  separavano  in  vece  di 
lasciarli  reagire  suU'  alcool,  e  gli  altri  principii  ai  quali  si  tro- 
vano associati. 


Arrivo  flpalmcnte  al  sistema  ehe  ho  immaginato  per  rcstrt- 
zioDe  dei  priocipii  solubili  nei  diversi  dissolventi,  aia  a  freddo 
sia  a  caldo. 

L'  apparecchio  fuQEionante  a  freddo  (  Tav.  Ili.  fig.  i  2  ),  si 
compone  di  una  boltiglia  a  tre  tabulature  di  cui  la  mediana 
pia  larga  dà  passaggio  alla  parte  assottigliata  di  un'  allunga 
o  pallone  A  munito  di  una  chiavetta  di  vetro  R  (1)  che  vi  si 
applica  col  mezzo  di  un  turacciolo  di  sughero  •  Ad  ooa  delle  ta- 
bulature laterali  si  adatta  un  tubo  a  di  coi  l'ealremità  in- 
feriore va  fino  in  fondo  della  bottiglia  e  l'orificio  nperìore 
mette  nella  bocca  dell'allunga:  lo  stesso  turacciolo  che  porta  0 
tubo  or  indicato  è  pur  provvisto  di  un  tubo  in  S. 

La  terza  tubulatura  della  bottiglia  jè  munita  di  un  lobo  T 
al  quale  si  può  adattare  una  pompa  premente,  un  soffietto  ec 

La  nomerà  con  cui  l' apparecchio  ftinaiona,  ò  fiidie  a  com- 
prendersi. Si  mette  la  sostanza  nel  pallone  A,  la  chiavetta  R 
Qsseodo  chinsai  si  versa  dell'  alcool  od  altro  liquido  sino  al 
puto  da  ricoprire  la  sostanza  e  si  lascia  che  si  operi  la  maee- 
raifone,  e  dopo  un  tempo  determinato  ai  apre  la  chiavetta,  e 
la  aokizione  scola  nel  vaso  inferiore.  Per  poi  rimontare  il  liqui- 
do nel  pallone  si  chiude  la  chiavetta  e  si  opera  una  prassiooe 
d' aria  in  T;  il  liquido  premuto  sale  e  si  deversa  in  O  men- 
tre l'aria  sfugge  pel  tubo  in  S:  si  continua  così  fino  a  cbe 
giudicasi  che  il  liquido  dissolvente  è  compiutamente  saturato, 
e  <;he  la  sostanza  è  press'  a  poco  esaurita  a  freddo  delle  sue 
parti  solubili.  In  quel  dissolvente,  si  travasa  allora  questa  so- 
lusione  chiudendo  la  chiavetta  e  sostituendo  al  tubo  A  un  si- 
fone S'  e  soffiando  in  T  :  l'eàttratto  che  sorte  pel  sifone  è  rice- 
vuto in  un  pallone  N  (  pg.  3).  al  quale  è  adattato  un  tubo  CC  il 
quale  viene  a  rendersi  nella  parte  superiore  del  pallone  estrat- 
tore. Il  tutto  così  disposto,  si  concentrta  l'estratto  per  ebolli- 
zione; nello  stesso  tempo  che  si  continua  l'esaurimento  a  caldo 
i  vapori  arrivano  nel  pallone  estrattore  ove  si  condensano  pa^ 
titamente  e  colano  nel  vaso  V  ;  le  parti  più  spiritose  non  con- 
densate arrivano  nel  vaso  refrigerante  che  può  essere  un  tubo 


(1)  si  può  supplire,  hi  alcuni  casi,a1lacbiaTe(ta  di  tetro  con  on  tubo 
di  gomma  elastica,  e  facendo  uso  del  robinetto  del  sig.  De  Laca. 
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alla  Gay-Logsac;  H  riquìdoè  lice\'uto  nel  vaso  G  sottoposto. 
L' estralto  che  trovasi  concentrato  nella,  tiottiglia  a  3  tubula- 
ture  è  travasato,  adattando  il  tubo  sifone  S'  ad  una  delle  tu- 
bulalure,  chiudendo  la  chiavetta  del  pallone  e  mediante  la 
pressione  d' aria  operata  all'  estremità  inferiore  del  tubo  del 
refrigerante. 

Quando  la  materia  è  esaurita  dal  primo  dissolvente,  si  può 
continuare  V  esaurimento  con  altri  dissolventi,  coli'  acqua  per 
esempio  che  si  fa  succedere  immediatamente  all'alcool. 

Quest'apparecchio  mi  ha  servito  in  molte  occasioni  da  tre 
anni  in  qua  nei  miei  studii  sui  prodotti  naturali  della  esposiiio- 
ne  del  1855  ed  è  quello  stesso  che  ho  citato  a  proposito  deUe 
ricerche  sulT  adda  taigutico. 

Parigi,  80  SettenilNre  ISSS. 


CONaiDBB AZIONI  INTORNO  ALLA  TEORIA  DEL  SIG.  GIRAUD-TCU- 
LON  SULLA  VISIONE  DEL  RILIEVO  DEGLL  OGGETTI  .MEDIANTE 
AMBEDUE  GLI  OCCHI. 


Farteodosi  dal  fatto  che  le  due  immagini  luminose  che 
campariscono  nella  oscurità  quando  si  comprimano ,  per  esem- 
pio con  due  dita,  i  globi  oculari,  si  confondono  in  una  sola  al- 
lorché le  regioni  premute  siano  in  un  certo  rapporto  di  posi- 
sione,  si.  stabili  che  vi  sono  nelle  due  retine  dei  ponti  che  tal- 
mente si  corrispondono  da  oniflcare  le  impressioni  che  su  di  essi 
avvengono  nei  due  occhi.  L' immagine  unica  comparisce  quan- 
do nn  occhio  è  premuto  verso  d'  angolo  nasale ,  l'altro  verso 
Pangoio  temporale  della  apertura  delle  palpebre:  l'immagine 
è  pure  unica  se  tenendosi  nella  direzione  verticale  del  centro 
della  pupilla  Y  si  comprimono  due  punti  o  superiori  ambedue 
in  modo  sensibilmente  eguale,  od  in  modo  sensibilmente  eguale 
inferiori  al  centro  istesso  della  popilki.  —  Con  questi  dati  si 


cercò  di  stabilire  qaate  posizione  dovessero  aver  néno  spazio  ti 
oggetti  capaci  di  impressionare  i  punti  corrìspoDdenti ,  o  come 
si  dissero  omologlii,  delle  due  retine  —  Le  esperienze  più  sopra 
citate  mostravano  che*  omologa  in  complesso  è  la  parte  destra 
d'una  retina  con  la  parte  destra  dell'altra:  spingendo  l'esat- 
tezza della  formula  generale  un  pò*  più  oltre  di  quello  che  il 
solo  sperimento  dimostrasse,  si  determinò,  guidandosi  con  una 
ragionevole  induzione,  quale  è  nelle  due  retine  il  punto  a  cai 
i  rapporti  di  posizione  si  referiscono,  quale  ò  il  modo  per  in- 
dicare semplicemente  tali  rapporti  -^  Centro  nelle  doe  letioe 
si  disse  bene  a  ragione  il  punto  per  dove  passa  il  prokioga- 
mento  dell*  asse  ottico  del  globo  oculare,  tenendo  poi  quelle 
come  polo ,  ed  immaginando  sulle  retine  dei  meridiani  e  del  pa- 
ralleli, omologhi  si  dissero  i  punti  che*  trovansi  in  ambedue 
sullislesso  meridiano  e  sull'istesso  parallelo.  —  Ciò  ammes- 
so, e  ritenendo  che  la  configurazione  delle  due  retine  aia  quel- 
la di  callolte  sferiche,  lo  che  è  vero  non  esattamente  ma  pu- 
re con  grande  approssimazione,  si  avevano  li  elementi  neces- 
sari! per  deter/ninare  quali  dovessero  essere  nello  spazio  i  pon- 
ti d'intersezione  delle  linee  che  staccandosi  dai  punti  omolo- 
ghi delle  due  retine,  e  passando  pel  centro  di  loro  curratnra 
si  prolungassero  al  di  fuori .  —  Questa  determinazione  btta 
prima  da  Vielh,  quindi  da  G.  MùUer  inconsapevole  del  lavoro 
dell'  altro,  condusse  a  conoscere  che  tutte  quelle  intersezioni  for- 
mano una  superfìcie  circolare  che  passa  per  i  due  centri  otti- 
ci,  0  centri  di  curvatura  delle  retine,  e  pel  punto  di  conver- 
genza degli  assi  ottici,  e  questa  superficie  è  quella  che  dioesì 
oroptro .  —  Se  adunque  per  la  visione  semplice  con  due  oc- 
chi è  necessario  che  le  due  immagini  di  ciaschedun  punto  del- 
l'oggetto veduto  si  dipingano  su  i  punti  omologhi  delle  due  reli- 
ne, egli  è  evidente  che  per  un  dato  grado  di  convergenza  degli  assi 
ottici ,  i  soli  punti  collocati  sull'oroptro  relativo  a  quella  tale  con- 
vergenza, potranno  essere  veduti  senza  raddoppianiento  :  tutte  le 
altre  parli  degli  oggetti  collocate  fuori  dell' oroptro  non  potran- 
no dipingersi  sovra  elementi  omologhi  delle  due  retine,  né  per 
conseguenza  esser  vedute  senza  raddoppiamento  di  immagini. 
—  Ben  pochi  degli  oggetti  che  ci  troviamo  dinanzi  gli  occhi 
dovrebbero  dunque  sembrarci  unici,  tutti  gli  altri  dovremmo  ve- 
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dere  raddoppiati,  se  tutte  le  imprcsaiooi  btte  sulle  nostre  re* 
fine  fiMsero  nitidamente  avvertite,  e  dissero  al  grado  di  per- 
fette sensazioni  visive.  —  Della  generale  mancanza  delle  dop- 
pie visioni  che  in  teorìa  dovrebbero  accadere,  nessuna  ragio- 
ne seppero  dare  per  ora  i  flsiologhi  migliore  di  quella  della 
poca  0  nessuna  attenzione  che  si  presta  in  un  dato  momento 
non  solo  agli  oggetti  situati  notevolmente  fuori  della  superficie 
dell'oroptro»  ma  ben  anco  a  quelli  che  su  questa  superficie  si 
atanoo  a  qualche  distanza  dal  punto  d*  intersezione  degli  assi 
otlid:  e  questa  ragione,  se  anche  altre  se  ne  potessero  trovare 
io  seguito ,  è  per  certo  gravissima  •  —  1  movimenti  automa*- 
liei  pei  quali  i  due  occhi,  con  gran  rapidità-  esaminano  suc- 
cessivamente le  varie  parti  del  campo  òhe  si  dispiega  dinanzi 
a  Uhh,  cambiando  di  continuo  fa  direzione  e  la  convergenza  de- 
gli assi  ottici,  mentre  sono  cosa  contìnua  e  quasi  inresisliblle,  so- 
no poi  cosi  inavvertiti  che  non  ò  facile  persuadersi  della  loro 
importanza  nella  spiegaziotie  cercata:  ma  basta  mettersi  con  la 
testa  affatto  immobile  a  guardare  un  oggetto ,  per  esempio  una 
pagina  stampata,  imponendosi  la  legge  di  non  muovere  né  pun- 
to né  poco  gli  occhi,  per  esser  tosto  convinti  che  è  ben  pic- 
cola la  superficie  veduta  con  nitida  visione ,  e  che  fuori  di  e»- 
aa  tutto  va  confondendosi  tanto  più  quanto  più  ci  discostiamo 
dal  centro  di  quella  piccola  area,  cosicdiè  non  possiamo  dire 
se  le  immagini  siano  semplici  o  raddoppiate  ^  Questa  piccola 
area  ove  accade  la  visione  distinta,  non  lia,  come  è  facile  a  com- 
prendersi, esalti  confini  :  ma  sebi>ene  anche  in  essa  la  chiarezza 
degli  oggetti  vada  scapitando  quanto  più  d  si  allontana  dal 
centro,  e  per  conseguenza  i  limiti  siano  costituiti  da  un  più 
od  un  meno  di  confusione,  è  agevole  constatare  che  dessa  è  più 
estesa  traversalmente  che  nel  senso  antero- posteriore,  ed  ha 
tale  ampiezza  che  la  sua  immagine  sulla  retina  non  oltrepas- 
sa per  eerto  10  od  al  sommo  16  gradi  dell'  arco  di  cerchio 
secondo  il  quale  si  curva  quella  membrana. 

Queste  poche  cose  di  ottica  fisiologica  relative  alla  visione 
bloculare  ho  volato  qui  riepilogare,  prìma  di  esporre  come  il 
sig.  Giraud-Teulon  (I)  abbia  voluto  spiegare  la  mancanza  del 

(1)  Gm»9ii$  mééiaak  <U  PmrU.  S.  tffie  T.  tS  pif .  70S.  7S0.  715. 


208 

raddoppiamento  delle  iminagini  per  II  oggetti  ncm  esattamente 
collocati  neir  oroptro  :  e  di  aeceDiiare  quali  riflessi  siano  da 
forsl  intorno  alla  di  lui  ipotesi:  perchè  sensa  dichiarare  bene 
quali  fossero  per  me  i  punti  di  partenza  temei  dovesse  riesci^ 
mi  difficile  di  spiegare  11  mio  modo  di  pensare  in  proposito. 

Fra  i  casi  di  oggetti  situati  alquanto  fìiori  delV oroptro»  fl 
sig.  Giraud-Tenldn  prese  a  considerare  quello  di  on  corpo  die 
presenti  delle  parti  sporgenti  verso  V  osservatore,  poniamo  per 
esempio  un  prisma  triangolare  situato  verticalmente,  con  ano  deiii 
spigoli  volto  verso  la  persona  che  lo  guarda .  *—  È  evidente  ia 
questo  caso  che  le  due  faccio  contigue  allo  spigolo  sporgente 
non  potranno  far  parte  della  superficie  dell'  oroptro ,  la  qnak 
è  circolare  e  senza  rilievi ,  e  per  conseguenza  è  evidente  che , 
applicando  a  rigore  la  teorìa  della  semfrticità  della  visione  hio- 
culare  a  seconda  della  ragione  geometrica  sa  cui  è  fondato 
r  oroptro,  ben  pochi  punti  del  prisma  di  che  si  parla  potreb- 
bero esser  veduti  con  chiarezza ,  e  'senza  raddoppiamento  di 
immagini.  —  L'esempio  scelto  dal  sIg.  Giraud-Teolon  noa 
è  adunque  se  non  che  un  caso  speciale  di  quanto  avviene  ia 
generale  per  tutti  li  oggetti  che  non  sono  soli' oroptro:  e  forse 
sarebbe  stato  meglio  che  l'Autore  avesse  preso  in  consideim- 
zione  l'argomento  intiero  nel  senso  più  lato,  anziché  in  qodto 
più  ristretto  cui  accenna  la  sua  Memoria,  intitolata.  •  Mèco- 
nisme  de  la  production  du  relief  dans  la  vision  binoeulaire  >. 

Per  ottenere  che  nel  caso  ora  citato ,  ed  in  tutti  i  consi- 
mili, i  raggi  diretti  ai  due  occhi- da  un  punto  dell*  oggetto  in- 
contrino li  elementi  omologhi  delle  due  retine,  sebbene  la  di- 
rezione loro  non  li  conducesse  su  quelli,  il  sig.  Giraud-Teulon 
suppone  che  le  retine  possano  essere  parzialmente  spostate ,  e 
crede  che  per  questo  spostamento  vengano  a  collocarsi  i  pun- 
ti omologhi  dinanzi  i  raggi  che  altrimenti  non  li  incontrereb- 
bero, e  dovrebbero  generare  il  raddoppiamento  delle  immagi- 
ni. —  Agenti  di  questo  spostamento,  crede  il  sig.  Giraud- 
Teulon  che  possano  essere  quelle  fibre  del  muscolo  tensore  del- 
la coroide  che  sono  le  più  esterne ,  ed  hanno  anteriormente 
la  inserzione  loro  come  le  altre  in  corrispondenza  del  limite 
Tra  la  cornea  e  la  screlotica,  posteriormente  ad  uno  strato  della 
r.oroidea,  verso  quella  linea  ove  cessa  la  espansione  della  re- 
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lina.—  Queste  fibre  fomano  cosi  rispetto  alla  callotta  della 
coroide  vestita  internameote  dalla  retina  ,  quasi  ima  fitta  frao- 
gim  attaccata  alla  drconferenza  di  una  ombrella  presso  che 
emisferica  •  —  Se  io  un  tale  sistema  dì  parti  si  supponga  che 
entri  in  contrazione  una  di  quelle  fibre  muscolari^  od  un  pic- 
colo fascette  di  esse ,  mentre  poi  sia  fissa  la  parte  centrale  di 
qnella  callotta,  ne  conseguirà  là  formasione  di^una  ripiegatura 
o  grinta  sporgente  in  dentro»  diretta  a  seconda  dell'  arco  di 
meridiano  che  va  dal  polo  fisso  della  callotta  al  ponto  ove  è 
Inserita  la  fibra  che  si  contrae.  -*  Ai  due  lati  di  questa  pie- 
ga, la  coroide,  e  la  retina  che  ad  essa  si  appoggia,  avranno 
allora  abbandonato  là  loro  ordinaria  curvatura  emisferica,  e 
formeranno  lateralmente  a  quella  linea  sporgente  due  piani  in- 
clinati. —  Se  in  questo  stato  di  cose  ci  facciamo  a  riflettere 
quale  dovrà  essere  stato  il  movimento  di  ognuno  dei  puntifor» 
mi  elementi  della  superficie  della^retìna ,  sarà  facile  scorgere 
che  lo  spostamento  d' ognuno  di  essi  non  avrà  dovuto  eSettuar- 
si  a  seconda  di  una  linea  che  partendosi  da  esso  vada  al  cmi- 
Iro  di  cnrvatnra  della  callotta,  la  quale  linea  è  quella  che  se- 
guono nell' occhio  1  raggi  laminosi  :  ma  avrà  dovuto  accadere 
aegeendo  una  direzione  che  volgendosi  verso  la  cresta  della  ri- 
piegatura formatasi,  devi!  più  o  meno  dalla  linea  anzidet(ja,  se- 
eondocbè  di  quella  ripiegatura  sarà  maggiore  o  minore  V  esten- 
sione. «—Go^  è  evidente  che  un  punto  della  retina  che  trova- 
vasi  sona  diredone-di  un  dato  raggio  luminoso,  allorché  quel- 
la membrana  era  nella  sua  posizione  ordinaria,  si  sarà  sposta* 
to  lateralmente  a  quel  raggio,:  il  quale  cadrà  allora  sopra  un 
diverso  ponto  della  retina  istessa;  questo  spostamento  è  quello 
che  il  signor  Giraud-Teulon  suppone  che  si  verifichi  come  meo* 
eanismo  compensatore,  ora  in  un  punto  ed  ora  in  un  altro 
delle  retine,  per  ricondurre  le  impressioni  su  punti  omologhi 
nei  due  occhi,  allorché  la  direzione  dei  raggi  non  le  farebbe 
tali. 

Nion  dubbio  può  aversi  che  qualora  le  fibre  esterne  del 
tensore  della  coroide  entrassero  in  contrazione  isolatamente, 
refletto  prodotto  sulla  configurazione  della  retina  sarebbe  quel- 
lo più  sopra  indicato  :  ma  non  conviene  dimenticare  che  di 
quel  modo  di  contrarsi  delle  citate  fibre  nessuna  prova  ci  por- 
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gè  l'Autore,  e  nessuna  che  io  mi  sappia  potrebbe  darsene.  — 
Ma  auche  senza  entrare  su  questo  punto  in  più  minnte  disa- 
mine, sarà  pur  sempre  da  ricercare  se  mediante  il  ■Mocaoi- 
smo  compensatore  supposto  dal  Giraud-Teuloo,  PeSsIlo  otte- 
nulo  sarebbe  sufficiente  all'  uopo,  e  se  sarebbe  feerro  di  in- 
convenienti  per  ogni  altro  rapporto. 

Fondamento  primo  per  conoscere  quale  efficacia  possa  ac- 
cordarsi al  meccanismo  che  suppone  il  Giraud-Teulea,  sa  è 
l'estensione  di  retina  che  può  per  esso  cangiare  ^oeiiioìie,a^ 
bandonando  la  conflguratione  di  callotta  sfisrica  e  dispenentoi 
nel  piano  che  di  essa  callotta  formerebbe  la  base;  imperocché 
ognuno  comprende  che  T  estensione  del  tratto  di  retina  eon- 
preso  fra  due  punti  invariabili  situati  ai  due  estremi  del  dia- 
metro di  quella  callottat  varierà  per  l'ideato  spoalameato  se- 
condo il  rapporto  di  un  aree  con  la  corda  che  lo  aotteade, 
et\  ognun  sa  che  questo  rapporto  è  tanto  minore  quanto  mino- 
re è  l'arco  di  ohe  si  tratta  ^  Se  per  determinare  l'eateosiaBs 
di  questo  arco  ci  si  pone  a  guardare  fissamente  alla  distania 
della  visione  distinta,  per  esempio  nna  pagina  ataoipata  ^  tenen- 
do affatto  immobili  la  testa  e  gli  occhi,  sari  facile  Mcorgorsi 
che  assai  piccola  è  l'area  veduta  con  nltideua  io  00  dito 
momopio;  e  tenuto  conto  della  distanza  della  medesima  dall'oc- 
chio, si  rimarrò  convinti  che  T  angolo  che  ne  rappresenta  U 
massima  dimensione ,  cioè  quella  trasversale ,  non  arriva  co- 
me «ria  accennai  a  comprendere  nemmeno  15  gradi .  Supponia- 
mo ora  che  i  due  punti,  uno  dei  quali  è  già  neli*  oroptro,  e 
l'altro  deve  esservi  condotto  pel  meccanismo  compensatore,  m 
trovino  ai  due  estremi  dell'  indicato  arco  di  15  gr.  e  ciò.  per 
prendere  un  caso  molto  favorevole  all' ipolesi  del  Giraud-Teu- 
lon,  giacché  di  più  non  potrebbe  concedersi  senza  incontrare 
r  inconveniente  di  uno  spostamento  troppo  generale  dì  immagi- 
ni per  molta  parte  della  retina  «  —  Ammesso  dunque  che  il 
tratto  della  retina  compreso  neir  arco  di  15  gradi  abbandoni 
la  sua  posi/Jone  curvilinea,  e  si  disponga  in  linea  retta  seguen- 
do la  corda  delT  arco  che  prima  formava  :  per  sapere  quanto 
sposlameiilo  abbia  subito  la  estremità  sua  corrispondente  alla 
ripiof^alnra  formatasi,  e  quale  por  conseguenza  sia  la  misura 
della  correduue  avvenuta ,  bisoguerà  coufrunlare  l' esleuàìuue 
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Nneare  di  un  arco  di  15  gradi  con  la  «la  corda  :  ed  in  tal  ca- 
so si  troverà  che  la  .corda  è  più  corta  dell'arco  per  soli  ^ 
circa  della  estensione  lineare  di  questo.  —  Tre  fnillesimi  di 
15  gr.  equivalgono  a  h5  millesimi  di  grado:  dunque  il  resulla- 
lo  (^tenuto  sarà  quello  che  si  sarebbe  avoto  facendo  aumen- 
tare Q  diiDlDuire  di  appena  ^  di  grado  l'angolo  formato  dai 
due  raggi  che  partono  1'  uno  daU* oggetto  pontiforme  che  sup- 
ponemmo nell'oroptro^  e  l'altro  da  quello  che  non  vi  era*  — 
Onesto  aumento  o  questa  diminuzione  di  angolo  si  otterreb.be 
qualora  quest'ultimo  oggetto  si  muovesse  un  poco  da  innanii 
in  dietro  o  viceversa  rispetto  all'osservatore:  lo  spostamento 
ddla  immagine  sulla  retina  producendo  l'effetto  che  si  avreb- 
be per  questo  sporgere  o  retrarsi  dell'oggetto,  sarebbe  causa 
perciò  appunto  secondo  il  Giraud-Teulon,  che  vedessimo  in  ri- 
lievo od  in  incavo  li  oggetti.  —  Ma  se  anco  voglia  accordarsi 
che  non  in  un  solo  occhio  avvenga  il  movimento  di  compen- 
sazione nella  retina,  se  si  supponga  che  avvenga  In  senso  con- 
trario in  ambedue,  per  modo  che  debbano  duplicarsi  le  cifre 
già  stabilite,  sarà  pur  sempre  vero  che  il  movimento  dell'og- 
getto avrà  in  questi  casi  favorevoli  forse  oltre  ogni  dovere , 
un  valore  angolare  di  meno  che  is  ^^  grado.  —  Se  ora  eoa 
questi  dati  sì  prenda  a  determinare  cpn  una  semplice  costru- 
aione  grafica  quale  dovrebbe  essisre  l'apparente  sporgere  o  re- 
trarsi dell'oggetto,  troveremo  che  questo  (supponiamo  il  pri- 
sma triangolare  verticale  di  che  parla  il  Giraud-Teuloo  )  per 
occupare,  sulla  retina  un  arco  di  15  gradi  dovrebbe  avere  una 
estìeosiooe  di  circa  0«,07  qualora  si  trovasse  0n,25  distante 
dall'osservatore,  e  che  il  movimento  apparente  in  avanti  od 
indietro  di  quello  spigolo  rispetto  al  quale  fosse  avvenuto  nel- 
la retina  lo  spostamento  compensatore,  non  arriverebbe,  nem- 
meno a  0">,01.  ^  Qualora  adunque  tutte  le  supposizioni  del 
signor  Giraud-Teulon  fossero  accettabili  nel  modo  il  più  lato , 
il  meccanismo  da  lui  ideato  non  varrebbe  se  non  che  a  pro- 
durre effiitto  Insignificante,  darebbe  idea  di  rilievi  p  di  incavi 
piccolissimi:  0  per  esprimersi  in  termini  più  generali,  ricon- 
durrebbe a  fare  impressione  su  punti  omologhi  delle  due  reti- 
ne delli  oggetti  che  di  ben  poco  fossero  anteriori  o  posteriori 
alla  superficie  dell' oroptro,  e  lascerebbe  senza  spiegazione  la 
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semplicità  delta  immagine  dei  corpi  che  foseero  più  semibil- 
mente  al  davanti  od  al  di  dietro  di  quella  saper ficie,  coinè  è 
appunto  il  caso  di  uno  delli  spigoli  del  prisimi  cui  pHk  Tolte  si 
fece  allusione. 

Ma  se  anche  volesse  ammettersi  che  le  flbfe  esterne  dd 
tensore  della  coroide  entrassero  in  contrazione  nei  modo  sop- 
posto dal  signor  Giraud-Teulon,  adattando  la  loro  energia  oso. 
si  sa  bene  a  quale  circostansa,  producessero  sulla  retina  1*  cf> 
fette  di  aggrinzarla  in  certe  date  direzioni:  ammettendo  anche  una 
sufficiente  efficacia  compensatrice  in  questo  spostamento  par» 
ziaJe  della  retina:  potrebbe  tale  spostamento  afrenire  sena 
che  se  ne  atesse  nessuno  inconveniente  per  reflettoarsi  deHa 
visione?  —  Non  é  difficile  persuadersi  che  ciò  non  potrebbe 
essere.  —  Nel  ripiegarsi  per  accorciare  certi  tratti  della  saa 
estensione,  nello  abbandonare  la  disposiiione  corriUnea,  la 
retina  si  avvicina  al  cristallino,  ed  è  evidente  che  so  trovavaii 
prima  ad  una  giusta  distanza  foeaie«  non  le  sarà  più  dopo  le 
spostamento  av.venuto.  —0  lo  spostamento  è  Inslgnifleante  ri- 
spetto  al  cangiarsi  della  distanza  dal  cristallino,  e  sarà  pn* 
re  insignificante  ed  inutile  per  gli  altri  riguardi,  od  ò  noteveh 
ed  efficace  per  questi,  e  sarà  notevole  e  dannoso  rispetto  alla 
giustezza  della  distanza  focale.  Se  il  venire  in  avanti  della  re- 
tina avvenisse  solo  per  correggere  la  situazione  delle  immagioi 
di  oggetti  lontani  più  dell' oroptro,  potrebbe  credersi  necessa- 
rio di  verlflcare  col  calcolo  se  questo  avvicinamento  al  crist8^ 
lino  non  fosse  appunto  proporzionato  alla  minore  divergeva 
dei  raggi  partiti  da  tali  oggetti,  ma  poiché  quello  spostamento 
si  vuole  ammettere  del  pari  per  oggetti  più  prossimi  e  per  og- 
getti più  lontani  dell'  oroptro ,  anche  questa  indagine  riesce  su- 
perflua^ perchè  per .  li  oggetti  più  vicini  non  un  protrarsi  ma 
un  retrarsi  della  retina  sarebbe  conveniente.  —  Se  il  cambia- 
mento di  situazione  della  retina  avvenisse  nei  solo  punto  cor- 
rispondente alla  immagine  che  si  vuole  spostare,  inutile  affet- 
to sarebbe  occuparsi  delie  altre  immagini  che  si  dipingooo 
contemporaneamente  su  di  altri  punti  della  retina:  ma  poiché 
il  cangiamento  di  situazione  estende  il  suo  effetto  a  distanza 
del  punto  del  massimo  movimento,  resterà  da  dimandare  all'A. 
come  va  quando  a  lato  della  immagine  che  richiede    secondo 
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lui  la  massima  correzione  npn  ve  ne  siano  altre  che  ne  esiga- 
no una  gradatamente  minore?  come  andrebbe  se  invece  del 
suo  prisma^  le  di  cui  faccio  vedute  in  isbieco  veriQcano  ap- 
punto la  espressa  condizione >  si  avesse  soltanto  lo  scheletro  di 
esso  prisma,  e  così  accanto  air  immagine  dello  spigolo  sporgen- 
te altre  immagini  di  oggetti  che  potrebbero  essere  nelForoptro? 
in  tal  caso  queste  ultime  immagini  prima  dello  spostamene* 
to  delle  retine  si  troverebbero  su  punti  omologhi  nei  due  oc- 
chi ^  non  lo  sarebbero  più  dopo  avvenuto  il  movimento  sup- 
posto dal  sig.  Giraud-Teulon .  —  Altra  cosa  pure  da  notarsi, 
si  è  che  nella  ipolesi  della  quale  ci  occupiamo,  i  corpi  la  di 
cui  immagine  venisse  spostata  sulla  retina,  dovrebbero  esser 
veduti  non  già  nella  direzione  dei  raggi  mandati  da  essi  all'  oct 
chio  dell'osservatore,  ma  in  una  alquanto  diversa,  vale  a  dire 
su  di  una  linea  sulla  quale  non  sono  né  essi  né  i  raggi  che  li 
rappresentano:  e  questa  in  genere  sarebbe  cosa  non  facile  a 
conciliarsi  con  diverse  altre  parti  della  teoria  della  visione.  — 
Va  quando  anche  non  voglia  guardarsi  la  cosa  troppo  per  la 
sottile,  quando  si  ammetta  che  V  insegùamento  della  esperien- 
za ci  abbia  fatto  capaci  di  valutare  al  giusto  quell'errore,  ed 
abbia  ristabilito  così  l'armonia  fra  la  vista  ed  il  tatto:  come 
va  che  guardando  lo  scheletro  del  prisma,  cui  più  sopra  ho 
accennato»  si  vegga  rettilineo  un  filo  teso  obliquamente  dal- 
l'uno all'altro  dei  due  spigoli  posteriori,  che  si  suppongono 
nelForoptro,  mentre  laddove  incrocia  1*  immagine  dello  spigolo 
anteriore  pel  quale  avvenne  lo  spostamento  della  retina ,  quel 
filo  dovrebbe  sembrare  curvilineo  o  rotto  da  un  angolo  mol- 
to sensibile? 

Giusta  ed  ircecusabilo  dobbiamo  adunque  reputare  la  obie* 
zione  del  signor  Giraud-Teulon  alla  teoria  dell'  oroptro  presa 
in  modo  assoluto  ed  esclusivo,  perché  mentre  questa  teoria 
pone  per  condizione  necessaria  ed  unica,  per  la  visione  sem* 
plico  con  due  occhi,  che  le  immagini  si  dipingano  su  dei  pun- 
ti omologhi  delle  due  retine,  il  citato  Autore  ci  richiama  ad  os- 
servare dei  casi  nei  quali  si  ha  visione  semplice  mancando 
l'accennata  condizione:  ma  non  per  questo  accettabile  mi  sem* 
bra  l'ipotesi  con  la  quale  egli  vorrebbe  supplire  a  quel  difetto 
della  teoria  dell* oroptro.  —  Allorché  si  guarda  un  oggetto  che- 
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abbia  delle  parti  prominenti  e  delle  parti  incavate  due  sap- 
posizioni possono  farsi.  Si  può  credere  seguendo  l'una  dì  esse 
che  le  une  e  le  altre  sembrano  semplici  del  pari  perchè  dod 
sono  guardate  nel  tempo  istesso,  ma  bensì  successivameole , 
variando  il  grado  di  convergenza  degli  assi  ottici,  per  modo 
cheToroptro  mutando  con  egual  misura  venga  a  compreDde^ 
ie  tutte  le  une  dopo  le  altre:  e  questa  è  cosa  che  per  quanto 
possiamo  accorgerci  non  avviene  guardando  oggetti  con  promi- 
nenze ed  incavi  che  non  siano  grandissimi.  Se  questa  sopposi- 
zione non  comparisse  accettabile  converrà  ammettere  che  la 
teoria  della  semplicità  della  visione  bioculare,  non  deve  basir- 
si per  intiero  sulla  rigorosa  situazione  degli  oggetti  nella  im- 
maginaria superRcie  deiroroptro  relativo  alla  convergenza  che 
hanno  in  quel  dato  momento  gli  assi  oculari.  —  Questo  se- 
condo modo  di  vedere  è  poi  reso  anche  più  probabile  se  si 
pensa  a  quello  che  avviene  nello  stereoscopio  ;  questo  strumen- 
to produce  nei  due  occhi  due  disegni  aventi  delle  linee  che 
.non  cadono  su  punti  omologhi  delle  due  retine  abbenchè  deb- 
bano dare  la  sensazione  di  un  solo  oggetto,  ed  in  questo  ap- 
punto imita  quello  che  avviene  allorché  si  guarda  un  oggetto 
con  parti  più  e  meno  sporgenti  :  ma  a  differenza  di  quello  che 
avviene  guardando  oggetti  siffatti^  nello  stereoscopio  i  disegni 
che  si  guardano  hanno  tulle  quelle  linee  sul  medesimo  piano, 
e  perciò  meno  ammissibile  di\iene  il  supposto  di  un  successi- 
vo cambiamento  nella  convergenza  degli  assi  ottici .  —  Rite- 
nuto pertanto  che  si  veggono  semplici  non  solo  li  oggettivi 
quali  trovandosi  appunto  neiroroptro  dipingono  la  loro  imma- 
gine su,  dei  punti  geomelricamenle  omologlii  delle  due  retine: 
ma  ben  anco  quelli  che  non  sono  esattamente  nell'oroptro,  e 
che  per  conseguenza  si  rappresentano  su  dei  punti  geometrica- 
mente non  omologhi  di  quelli  organi  nervosi  :  e  non  potendo- 
si negare  d'altronde  che  ailoraquando  due  impressioni  danno 
una  sensazione  semplice,  i  punti  impressionali  nei  due  occhi 
meritano  di  essere  considerali  come  associati  nella  loro  fun- 
zione, egli  è  evidente  che  per  slabilire  le  condizioni  della  omo- 
logia funzionale  fra  le  diverse  |)arli  delle  due  retine,  converrà 
preludere  in  considcra/.iouc  anche  qualche  elemento  che  si  tra- 
scurava nella  teoria  basata  sulla  geometrica  ragione  dell'oroplro. 
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—  Piuttosto  difficile  e  delicata  è  la  indagine  diretta  a  stabili^ 
re  se  sì  possano  determinare  le  leggi  di  omologia  funzionala 
fra  le  due  retine,  non  affidandosi  alle  sole  indicazioni  geome- 
triche: le  quali  presuppongono  che  la  causa  di  quella  omolo* 
già  sia  di  natura  affatto  anatomica  e  perciò  immutabile  nei 
suoi  effetti:  ma  fondando  invece  tali  leggi  su  di  un  fatto  d'in-* 
dole  flsiologica;)  modificabile  a  seconda  di  certe  norme*  ~ 
In  questo  argomento  non  starò  ora  ad  entrare  per  non  allun* 
gare  di  soverchio  questa  scrittura,  riserbandomi  di  tentare  al* 
tra  volta  se  mi  fosse  possibile  giungere  in  proposito  in  qua!* 
che  conclusione  bastevolmente  esatta. 

PiM  S  novembre  t8B8. 

C.  Studiati 


PBEPARAZIONE  E  CARATTERI   DEL  NIOBIO;   DI  H.   ROSE. 


(  Accademia  deUs  Menti  di  B9rUn0  ). 


11  niobio  si  prepara  in  diversi  nodi  allo  stato  metallico. 
Il  processo  più  faicile  consiste  a  trattare  per  mezzo  del  so- 
dio i  composti  formati  dai  fluoruro  di  nioliio  co'  fluoruri  me- 
lallici  alcalini^  nello  stesso  modo  che  si  opera  per  ottenere 
il  tantalio. 

11  niobio  ha  colore  nero  intenso,  i  reattivi  lo  attaccano 
più  facilmente  che  il  tantalio^  se,  dopo  disseccato»  lo  si  fa  boi- 
lire  neir  acido  idroclorìco,  si  può,  per  mezzo  deli*  ammo* 
niaca,  precipitare  nella  soluzione  acida  una  piccola  quantità 
di  acido  iponiabico;  ma  se  immediatamente  alia  sua  prepara- 
zione, e  quando  è  aucora  umido  dalle  lavature  subite,  si  ri- 
scaldi il  niobio  neir  acido  ìdroclorico  allungato,  vi  ha  svilup- 
po d*  idr(^geno  ed  il  metallo  si  discioglie  completamente  nel- 
r  acido.  Una  tal  soluzione  eh'  è  senza  colore,  dà  coli'  ammo- 
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niaca  uu  precipitato  voluminoso  alcpianto  branicclo,  che  la- 
vato sopra  un  filtro  si  trasrorroa  lentamente  iu  ossido  di  co- 
lor bianco.  Il  niobio  non  si  scioglie  neir  acido  nitrico  né  a 
freddo  né  a  caldo:  l'acqua  regia  sembra  discieglierlo  in 
minor  quantità  dell'acido  idrociorico;  riscaldato  per  molto 
tempo  nell'acido  solforico,  vi  si  discioglìe  producendo  una 
soluzione  colorata  in  bruno,  la  quale  allungata  con  molt*  ac- 
qua diviene  scolorata,  e  dà  coli'  ammoniaca  un  precipitato 
voluminoso  che  diviene  col  tempo  bruniccio.  Fondendo  il 
niobio  col  solfato  acido  di  potassa,  esso  si  ossida,  e  trattan- 
do la  massa  fusa  coli'  acqua,  si  ottiene  deìV  acido  iponiobico 
insolubile.  L*  acido  fluoridrico  inr  contatto  del  niobio  metal- 
lico si  riscalda»  anche  alla  temperatura  ordinaria,  con  isvi- 
luppo  d' idrogeno  e  dissoluzione  del  metallo;  un  miscuglio 
di  acido  fluoridrico  e  di  acido  nitrico  facilita  una  tal  disso- 
luzione. 11  niobio  fatto  bollire  in  una  soluzione  di  potassa 
idrata,  vi  si  discioglie  e  si  trasforma  in  aci.do  iponiobico; 
r  iponiobato  di  potassa  può  prepararsi  con  più  facilità  fa- 
cendo fondere  un  miscuglio  di  niobio  e  di  carbonato  di  po- 
tassa. Il  niobio  preparato  nel  modo  menzionato  ha  pesi  spe- 
cifici differenti,  sìa  perché  non  si  ottiene  mai  perfettamente 
puro,  ed  anche  perché  con  una  calcinazione  più  o  meno 
elevata  si  ha  a  diversi  gradi  di  dciisilù:  in  una  sperienza  in 
cui  il  metallo  era  stato  preparato  per  mezzo  del  fluoruro  di 
sodio  e  di  potassio,  la  densità  sua  è  stala  trovata  eguale  a 
6,297;  altra  volta  il  niobio  ottenuto  per  mezzo  del  sodio  e 
del  cloruro  di  niobio  ha  presentato  una  densità  quasi  iden- 
tica alla  precedente,  cioè,  di  6,272;  altri  saggi  di  niobio  me- 
tallico ottenuti  per  mezzo  del  fluoruro  di  iponiobiato  di  po- 
tassa avevano  per  peso  specifico- 6,300  ed  anche  6,674.  Cal- 
cinando il  niobio  metallico  in  contatto  dell'aria,  si  ossida 
con  fenomeni  luminosi  e  si  trasforma  in  acido  iponiobico, 
una  corrente  di  cloro  alla  temperatura  ordinaria,  non  ba 
azione  sul  niobio,  ma  per  una  leggiera  elevazione  di  tem- 
peratura il  metallo  diviene  rosso  e  produce  due  cloruri,  uno 
volatile  giallo,  e  V  altro  poco  volatile  e  bianco. 


•ooooo-ooo^c- 


SULLA  STRUTTURA  CRISTALLINA  DEL  FERRO,  E  SULLE  SUE 
PROPRIETÀ'  MAGNETICHE;  DI   A.  SCHRÒTTER. 


(  AiH  deir  Aeeadenda  d$lle  Seiwu  di  Viennm,  19  Féb^aio  1S57  ). 


L'Autore  ha  preso  a  studiare  i  cangiamenti  prodotti  nella 
struttura  del  ferro  da  un  grandissimo  numero  Ai  torsioni  sue- 
cessivamente  applicate  a  un  cilindro  di  questo  metallo  preso  al- 
lo stato  di  ferro  dolce  e  fibroso.  É  facile  di  concepire  come  si 
riesca  a  imprimere  e  a  contare  nel  tempo  stesso  un  gran  nu- 
mero di  torsioni  a  un  cilindro  di  ferro:  questo  cilindro  forte- 
mente fissato  in  una  estremità  è*  libero  all'altra  estremità  contro 
la  quale  vengono  ad  urtare  I  denti  di  una  ruota  messa  in  moto 
con  una  macchina  a  vapore  o  in  un  altro  modo  qualunque. 
Ecco  i  risultati  a  cui  il  sig.  Schròtter  è  stato  condotto: 

l^  Dopo  32UM)  torsioni  consecutive  i  cilindri  di  ferro 
rotti*  in  diversi  sensi  non  ofl^irono  alcun  cambiamento  visibile 
nella  loro  struttura. 

2*  Dopo  129600  torsioni  si  scorgeva  per  mezzo  della  len- 
te nn  cominciamento  di  variazione  nella  struttura  fibrosa  del 
metallo  • 

3*  Dopo  388800  torsioni  il  cambiamento  era  visibile  ad 
occhio  nudo  e  si  manifestava  una  struttura  granulosa,  sopra- 
tutto  nei  ponti  di  massima  torsione. 

V.  Dopo  3,888,000  torsioni  il  cambiamento  era  esteso 
in  tutti  i  punti,  cioè  la  struttura  era  divenuta  granulosa,  ma 
non  anche  lamellare. 

6*.  Dopo  93,328,000  torsioni  il  cambiamento  era  sem- 
pre più  profondo  e  distinto. 

6^  Finalmente  dopo  70  a  100,000,000  torsioni  la  strut- 
tura era  divenuta  cristallina  e  nella  firattura  il  ferro  rassomi- 
gliava allo  zinco. 

É  dunque  provato  che  un'azione  meccanica,  come  sarebbe 
la  torsione,  senza  alcun  cambiamento  di  temperatura,  può  tra- 
sformare la  struttura  fibrosa  del  ferro,  prima  in  granulosa  poi 
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in  lamellare  e  cristallina.  Questo  risaltato  ci  spiega  le  rotture 
per  i  cambiamenU  di  struttura  che  avvengono  negli  assi  di  ferro 
delle  locomotive  o  delle  altre  macchine  soggette  ad  aiioni  mec- 
caniche prolungate  e  ripetute. 

L'Autore  ha  voluto  esaminare  se  per  questi  cambiamenti  di 
struttura  il  ferro  acquistava  proprietà  niagneticbe  diverse.  Da 
questa  ricerca,  che  sembra  condotta  con  diligenza,  l' Autore  sa- 
rebbe giunto  ad  un  resultato  negativo,  il  quale  per  le  cogni- 
zioni che  abbiamo  sembrerà  nuovo,  che  cioè  la  forza  coer- 
citiva e  lo  stato  magnetico  del  ferro  non  variano  per  le  sue- 
sposte differenze  di  struttura.  Al  contrario  sappiamo  che  il  ma- 
gnetismo di  un  cilindro  di  ferro  varia  per  la  torsione  ed  è  bea 
nota  l'esperienza  colla  quale  si  riesce  a  magnetizzare  perma- 
nentemente un  cilindro  di  ferro  dolce  tenuto  paraleliamente  al- 
l'ago d'inclinazione,  purché,  mentre. è  in  questa  posizione,  il 
cilindro  sia  fortemente  torto  o  percosso.    - 


-ooooO' -co^^o- 


8AG0I    SUL    LEGNO  D*  ANDBOMENO  0  PALINANDRO   VIOLETTO    DEL 
MADAGASCAR  (COLONIE  FRANCESI);  DI   G.    ARNAUDON. 


Questo  legno  che  a  prima  vista  poteva  aggiudicarsi  per 
legno  di  amaranto,  si  distìngue  ciò  nondimeno  per  molti c:)« 
ratteri  e  specialmente  pel  suo  peso  e  per  la  mancanza  di 
quella  materia  colorabile  che  ho  indicata. nel  mio  lavoro  sui 
legni  d'amaranto 

Il  legno  di  palinandro  violetto^  presenta  un  aspetto  più 
compatto  dei  vasi  legnosi  più  diradati  che  non  il  legno  d'a- 
maranto. Il  punteggiato  nel  taglio  trasversale  è  poco  sensibi- 
le, la  sua  densità  è  più  grande  di  quella  dell*  acqua  ;  le  sue 
fibre  sono  disposte  paralellamenlc  e  quasi  senza  sinuosilìi; 
di  fresco  è  di  un  color  porporino ,  e  presentante  di  di- 
stanza in  distanza  degli  strati  di  colore  più  cupo.  11  color 
rosso  violetto  è  uniforme    in    tutto   lo    spessore  del   IcgDo; 


279 

questo  colore  sì  fa  più  intenso  nll* aria ,  massime  se  Fazione 
ha  luoffo  in  presenza  della  luce  solare.  Il  legno  di  palinan- 
dro  violetto  è  ricchissimo  di  una  materia  colorante  resinoi- 
de,  la  quale  ne  impregna  sifTattiimcnte  le  fibre  legnose  da 
comunicare  al  legno  medesimo  un'apparenza  resimisa  quasi 
cornea  sugli  orli;  brucia  facilmente  e  con  fiamma  assai  illu- 
minante e  alquanto  fuliginosa,  non  lasciando  che  alcuni  mil- 
lesimi QJ^^OOi  di  ceneri  bianche  e  polverulenti.  L'acqua  an- 
che bollente  non  iscioglie  che  traccie  di  materia  colorante; 
per  lo  contrario  quesl'uKima  è  solubilissima  nell*  alcool.  100 
parti  di  legno  trattato  ripetulamenle  con  alcool  bollente  a 
84®  hanno  fornito  33  parli  di  maferia  solubile.  Questa  mate- 
ria solubile  è  costituita  da  due  materie  colorami,  Tnna  d*an 
rosso  porporino  solubilissima  nell'etere;  Taltra  d*un  rosso 
cupo  poco  solubile,  la  quale  probabilmente  deriva  dalla  pri- 
ma per  assorbimento  d'ossigeno:  per  mezzo  dell'acqua  si  se- 
para una  materia  gommosa  che  n'è  solubile. 

La  glicerina  scioglie  la  materia  colorante  del  palìnan- 
dro,  lo  che  potrebbe  indicare  un  modo  di  tintura  analogo 
a  quello  che  ho  giù  annunziato  per  l' estratto  -di  robbia.  La 
slessa  materia  colorante  si  scioglie  ancor  più  facilmente  nell'a- 
cido acetico  e  senza  subire  nessuna  alterazione,  il  che  sì  ag- 
giunge ai  mezzi  di  applicazione  nelle  stoffe. 

Dalla  maniera  di  comportarsi  coli' aria  e  coi  dissolventi 
si  può  conchiudere  che  per  la  natura  della  sua  muteria  co- 
lorante, il  legno  di  palinandro  violetto  si  approssima  al  le- 
gno di  santalo,  ma  non  ha  di  quest'  ultimo  né  la  direzione 
irregolare  delle  fibre  né  l' ìnclina/.ione;  d'altronde  essi  dif- 
feriscono ancora  per  l'olio  aromatico  che  contengono,  il  qua- 
le sente  l'iride  o  la  viola  nel  santalo,  mentre  nell'altro  si 
disvela  l'odore  caratteristico  di  palinandro  ordinario.  Inol- 
tre la  materia  colorante  del  saniate  si  distingue  pel  suo  co- 
lore che  volge  più  al  ranciato  e  per  la  sua  maggiore  stabi- 
lità all'azione  degli  alcali  che  fanno  volgere  immediatamen- 
te al  verde,  all'olivo,  poi  al  bruno  quella  del  palinandro. 

Il  colore  e  la  disposizione  regolare  delle  fibre  di  que- 
sto legno  si  avvicinano  a  quelli  del  pao  Colorado  del  Bi^asile» 
ma  se  ne  distingoe  notevolmente  per  l' assenza  della  materia 
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colorabile  peculiare  ai  legni  d* amaranto .  lofatti  il  coloreria 
luce»  gli  acidi  invece  di  sviluppare  come  in  questi  ulliaii 
una  colorazione  rossa  nella  decozione  acquosa  del  legno  noi 
ingenerano  che  una  materia  colorala  in  bruno.  Gli  acidi  noa 
solamente  non  producono  la  materia  colorata  in  rosso,  ma 
distruggono  facendo  girare  al  giallo  quella  del  palinandro  vio- 
letto . 

Applicazioni.  I  procedimenti  di  tintura  impiegati  pel  snn- 
talo  possono  applicarsi  al  legno  di  palinandro.  La  mate- 
ria colorante  essendo  poco  solubile  neir  acqua ,  fa  duopo  di 
polverizzare  il  legno  e  tingere  a  caldo  in  presenza  del  le- 
gno. La  piccola  quantità  di  materia  disciolta  si  applica  al- 
lora  sulla  stoffa»  mentre  una  nuova  quantità  la  sostituisce  nel 
dissolvente  e  così  di  seguito  come  opera  per  la  robbia.  I 
mordenti  d' allumina  la  flssano  sulle  stoffe  con  colore  violet- 
to e  i  sali  di  stagno  in  pavonazzo.  Una  lunga  ebollizione  fa 
passare  il  colore  al  fulvo. 

Questa  materia  colorante  pub  eziandio  applicarsi  senza 
mordenti  e  senza  avvivamenti  facendo  uso  della  glicerina  o 
meglio  dell* acido  acetico  come  dissolvente.  A  tale  ometto  si 
bagna  la  segatura  del  legno  con  acido  acetico  concentrato, 
indi  si  getta  siffatta  poltiglia  nell'acqua  bollente  e  si  tingo- 
no le  stoffe  air  ebollizione  in  20  a  25  minuti. 

La  seta,  la  lana  ed  il  coione  introdotti  nello  stesso  tem- 
po hanno  preso  i  due  primi  un  color  rosso  che  si  avvicina 
a  quello  che  si  ottiene  col  legno  di  fernambucco  e  la  com- 
posizione di  stagno;  il  cotone  ed  il  filo  di  canapa  prendono 
un  colore  più  violaceo  ma  di  un  tono  meno  intenso. 

Il  legno  di  palinandro  essendo  mollo  apprezzato  nelFe- 
banisterìa,  non  e  mia  opinione  ,  né  tornaconto  di  sviarne 
la  destinazione  por  gli  usi  tintoriali.  Ciò  non  di  meno  que- 
sta novella  applicazione  potrebbe  offrirle  uno  sbocco  com- 
merciale più  grande  ed  equilibrai^e  per  tal  maniera  ai  capric- 
ci della  moda  variabile  pur  anche  nella  scelta  dei  legni 
(K  ebanisteria. 

In  ogni  caso,  siccome  The  già  consiglialo  pei  legni  d*a- 
marairto,  si  potrà  far  uso  dei  ritagli  e  degli  altri  residui  di 
detto  legno  per  impiegarli  alla  tintura  e  trarne  per  tal  mo- 
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do  miglior  partito.  La  cosa  che  non  deve  mai  esser  perduta 
dì  vista  da  chi  coltiva   un'industria ,  è  quella  di   utilizzare 
gli  avanzi  di  tutte  le  altre  fabbricazioni. 


-oooo^ -occce- 


IfOTÀ  SULLA   COLORAZIONE.  DELLA  RESINA  DI  GDAIACO; 

G.  ARNAUDON  di  Torino. 


Le  ricerche  fatte  sulla  colorazione  dei  legni  mi  condus- 
sero naturalmente  ad  indagare  le  cause  di  un  tal  fenomeno 
In  altre  sostanze  e  specialmente  tra  le  resine. 

É  noto  che-  la  resina  di  guaiaco  possiede  la  singoiar  pro- 
prietà dì  colorarsi  in  azzurro  sotto  V  influenza  della  luce,  ma 
non  mi  consta  che  siensì  fatte  delle  esperienze  dirette  per  sa- 
pere se  r ossigeno  dell'aria  è  indispensabile  allo  sviluppo 
del  colore  azzurro.  Nello  scopo  di  risolvere  la  questione,  ho 
istituite  le  seguenti  sperienze: 

Dopo  di  aver  passata  della  carta,  bìbola  in  un  bagno  di 
tintura  alcoolìca  di  resina  di  guaiaco  puriflcata^  la  misi  a 
seccare  a  stufa,  avendo  cura  di  operare  nell'  oscurità  ed  il 
più  prontamente  possibile. 

La  carta  così  preparata  era  d*  un  bianco  leggiermente 
giallognolo.  Da  uno  stesso  foglio  di  essa  carta  tagliai  diverse 
listarelle  che  vennero  introdotte  separatamente  in  diversi 
tubi  di  vetro  e  chiusi  gli  uni  senz'  aria,  gli  altri  contenenti 
gas  idrogeno,  altri  infine  con  aria  od  ossìgeno.  Così  dispostf 
vennero  presentati  insieme  air  azione  della  luce  solare  e 
lasciati  tutt'  una  giornata,  ed  ecco  cosa  mi  venne  fatto  di 
osservare: 

La.  colorazione  azzurra  non  si  produsse  che  là  ov'eravl 
coQtatto  della  carta  coli*  aria  o  coli*  ossigeno,  mentre  nessuna 
colorazione  di  tal  genere  ebbe  luogo  nei  tubi  privi  di  aria 
o  d' ossigeno  ;  Y  aria  era  necessaria  alla  produzione  del  fe- 
nomeno. Bastò  per  provarlo  rompere  le  punte  dei  tubi  che 
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avevo  saldate  alla  lampada,  e  tosto  la  coloratione  azzam 
cominciò  a  mostrarsi.  Ho  ripetute  le  stesse  esperienze  su  pezzi 
di  resina  di  guaiaco,  ed  i  medesimi  effetti  sonosi  maoifesUli 
sebbene  con  minor  e\idenza. 

Alla  Incc  diffusa  la  colorazione  ha  pur  luogo,  ma  beo 
più  lentamente. 

Neil*  oscurità  è  poco  sensibile,  e  potrebbe  esser  dovuU 
ad  un'  influenza  estranea. 

Dalle  precedenti  esperienze  si  può  arguire: 

Che  la  colorazione  della  resina  di  guaiaco  esposta  alla 
luce  solare,  non  ha  luogo  che  col  concorso  deir  aria;  1* in- 
fluenza della  luce  pare  limitarsi  a  rendere  più  attivo  l' ossi- 
geno atmosferico  costituendolo  in  uno  stato  analogo  a  quello 
che  esso  ossigeno  prende  allorché  viene  a  patire  V  influenza 
dell'  elettrico  dell'  organismo  vivente,  o  dì  taluni  corpi  cbi- 
roici  come  il  fosforo .  Ed  infatti  ho  trovato  che  la  carta  tiola 
di  guaiaco  si  colora  in  azzurro  nelle  circostanze  in  cui  l'os- 
sigeno viene  ad  ozonizzarsi  (i). 
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PROVA  DELLA  PRESENZA  NELL'ATMOSFERA  DI  UN  NCOVO    PRINCIPIO 
GASSOSO,  l'ossigeno    NASCENTE   0  OZONO;  M.  A.  UOUZEAU. 

(Annuaire  de  la  Société  météorol.  de  France,  T.  v. ,  1857, 3^^  partie). 

Tradazione  • 


Applicando  allo  studio  dell'  atmosfera  i  nuovi  dati  ana- 
litici  che  hanno  fatto  il  soggetto  della  mia  ultima  comunica- 
zione alla  Società  meteorologica ,  io  sono  pervenuto  a  roet- 

(1)  Ero  giunto  a  quest'uKima  conckisione  riferente  ill'ozono,  ino- 
rando il  bel  lavoro  che  lo  Schoeobein  pubblicò  poco  fa  in  Gernaania,  e  nel 
quale  accenna  pure  alla  colorazione  della  resina  di  guaiaco  mediante  l'os- 
sigeno elellrizzalo. 


sai 

Irrc  fuori  di  dubbio  1*  esistenza  neiraria  di  un  nnovo  prin- 
cipio gassoso,  Tossigene  nascento,  cf  a  dimostrare  così  una 
verità,  la  quale,  senza  sufficienti  prove,  era  stata  aunun> 
ciata  dal  sìg.  Scboeubein. 

Ecco  la  relazione  delle  esperienze  sulle  quali  poggia 
questa  conclusione.  Il  9  Luglio  185G,  ai  confini  del  Bosco  di 
Montmorenry,  nel  luogo  chiamalo  EriMnitaggio,  è  stato  espo- 
sto pel  corso  di  un  mese  all'aria  libera,  e  ad  un'altezza 
di  A  metri  dal  suolo,  difesa  però  dal  sole  e  dalla  pioggia, 
una  sottocoppa  di  porcellana  contenente  30  centimetri  cu- 
bici di  una  debole  dissoluzione  di  joduro  di  potassio  neutro. 
A  misura  che  1* acqua  sì  evaporava,  si  soslituiva  ad  essa  una 
eguale  quantità  di  acqua  pura. 

Nel  9  di  Agosto  seguente,  giorno  iu  cui  la  esperienza 
è  stata  compiuta,  si  veriGcava  cbe  il  liquido  esposto  era  mac- 
chiato di  granellinì  di  polvere  e  che  di  più  aveva  acquistato 
una  reazione  alcalina  assai  sensibile,  sopralutto  se,  verso 
la  fine  della  esperienza,  sì.  abbia  avuto  cura  di  non  più  so- 
stituire nuova  acqua  a  quella  evaporata  ;  oca  siccome  in  una 
esperienza  comparativa,  fatta  con  la  stessa  dissoluzione  di  jo- 
duro  esposta  all'aria  soltanto  di  una  stanza  chiusa  ed  inabi« 
tata,  la  neuiralilà  del  liquido  non  lia  subUo  variazione  mal- 
grado che  l'esperienza  vi  sia  stata  per  più  lungo  tempo  prolun- 
gata, con  lo  scopo  appunto  di  impiegare  anche  qui,  come  pre- 
cedentemente all'aria  libera,  il  medesimo  volume  di  acqua 
destinala  a  riparare  le  perd'ffe  ragionate  dalla  evaporazione, 
risulta  evidente  che  la  reazione  alcalina  verificatasi  nella  pri- 
ma osservazione,  non  proviene  da  impurità  dell'acqua,  e 
che  non  essendo  neppure  generata  da  una  reazione  dell*  jo- 
duro sulle  pareti  della  sottocoppa  e  né  tampoco  sui  prin- 
cipi costituenti  l'aria,  cioè  l'ossigeno,  l'azoto,  l'acido  car- 
bonico e  le  polveri  tenute  in  sospensione,  è  razionale  dì 
doverla  attribuire  alla  differenza  che  esiste  tra  l'atmosfera 
dell'appartamento .  e  quella  che  circola  liberamente  nella  na- 
tura .  Ripetuta  parecchie 'volte  l'esperienza,  essa  ha  costan- 
temente fornito  il  medesimo  risultato,  vale  a  dire  neutrali- 
tà  dell' joduro  conservato  nell'appartamento  inabitato,  ed  al 
contrario  reazione  alcalina  dell' joduro  esposto  liberamente. 
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e  soltanto  difeso  dal  sole  e  dalla  pioggia,  al  conlaUo  deh 
Tarla  di  campagna. 

Ottenuto  questo  primo  fatto  »  si  procedette  airesame  di 
questa  singolare  modificazione  del  sale  jodurato,  e  per  met- 
tersi al  coperto  di  ogni  causa  di  errore  che  seco  apporta 
Tanalìsi  chimica,  è  stata  seguita  una  via  induttlTa,  la  quale 
consiste  a  prevedere  i  casi  di  reazione  che  possano  operarsi  se- 
paratamente ed  anche  in  modo  simultaneo  aflìoe  di  afferrar- 
le mercè  del  loro  speciale  carattere,  nel  momento  della  lo- 
ro manifestazione .  Le  influenze  esterne  che  sono  atte  a  ge- 
nerare la  reazione  acida  osservata,  sono  infatti  assai  diverse. 

L'aria,  che  può  celare  dei  principi  naturalmente  alcali- 
ni, sia  allo  stato  di  vapore  come  1* ammoniaca,  o  11  carbo- 
nato ammonico,  sia  allo  stato  pulverulento,  come  le  ceneri, 
o  ogni  altro  corpuscolo  minerale  che  dovesse  la  sua  natara 
alcalina  all'ammoniaca  rinserrata  tra  i  suoi  pori:  Farla  può 
essere  il  veicolo  di  qualche  emanazione  acida  avente  il  po- 
tere, per  l'intervento  predisponente  dell'ossigeno  atmosfe- 
rico, di  trasformare  l'joduro  in  un  sale  alcalino,  siecome 
noi  ne  abbiamo  mostrato  la  possibilità  in  una  precedente  co- 
municazione. 

Le  polveri  organiche  che  i  venti  trasportano  qualche  vol- 
ta a  distanze  considerevoli,  sono  pure  una  delle  cause  di  al- 
terazione^ alla  quale  era  d'uopo  di  por  mente,  imperocché  non 
era  affatto  impossibile  eh'  esse  fossero  una  sorgente  di  rea- 
zioni acide,  sia  emettendo  l'ammoniaca  in  conseguenza  di 
una  fermentazione  della  loro  materia  azotata,  sia  decompo- 
nendo rjoduro  a  foggia  di  un  acido  debole  che  genera  uo 
composto  alcalino.  Finalmente,  tra  gli  agenti  capaci  di  svi- 
luppare questa  reazione  acida  nell'joduro,  vi  ha  la  serie  di 
corpi  ossidanti  e  di  cui  l'ossigeno  nascente  forma  la  base. 

L'esperienza  tale  quale  è  slata  istituita  a  Montmorency, 
non  permetteva  dunque  di  distinguere  quale  di  queste  diffe- 
renli  cause  aveva  prevalso  nel  fenomeno  osservato;  ond' è 
che  si  sono  dovute  prendere  nuove  disposizioni  per  giunge- 
re a  questo  risultato.  Ma  questa  volta  la  sede  delle  espe- 
rienze ù  stata  trasportata  a  Queue,  che  è  un  villaggio  situa- 
to sul  fertile  ripiano  della  Brie . 


n  14  Ottobre  4856,  nel  pnrco  del  si^.  Ronart,  si  collo- 
cano una  contigua  all'altra,  sotto  un  chiosco  aperto  a  tutti 
i  venti,  ma  il  cui  centro  era  inaccessibile  alla  pioggia  e  al 
sole,  due  sottocoppe  di  porcejlana,  Tutta  delle  quali  é  riem- 
pita di  acqua  distillata  pura,  e  1* altra  di  una  dissoluzione 
neutra  di  joduro  di  poUissìo.  Cinque  giorni  appresso  una  terza 
sottocoppa  egualmente  piena  di  liquido  joduruto  è  congiunta 
alle  due  precedenti,  ma  con  questa  differenza:  che  in  luogo 
di  essere  come  queste  esposte  ali*  aria  libera ,  viene  ricoperta 
di  una  campana  tubulata  di  vetro  di  parecchi  litri  di  capacità 
e  non  chiusa  ermeticamente .  Inoltre  al  disopra  di  ciascuna 
delle  due  prime  sottocoppe ,  si  sospende  a  due  centimetri  di 
distanza  dalla  superficie  del  liquido  (  rinnovati  in  ogni  setti- 
niana)  due  fogli  di  carta  sensibilissimi,  l'uno  di  tornasole  arros- 
sato, l'altro  di  tornasole  bleu.  Infine,  come  precedentemente^ 
si  sorveglia  bene  l'esperienza  per  aggiungere  dell'acqua  a 
mano  a  mano  che  la  evaporazione  ne  sottrae  dalle  sottocop- 
pe, eccetto  però  verso  gli  ultimi  giorni  della  durata  dell'espe- 
rienza, nei  quali  si  lasciano  a  bello  studio  i  liquidi  concen- 
trarsi, affine  di  rendere  più  visibile  il  fatto  della  loro  modill- 
cazione . 

Scorso  un  mese  di  esposizione,  l'esame  di  questi  liqui- 
di stabilisce  che  T  joduro  di  potassio,  il  quale  ha  subito  il 
contatto  dell'aria  libera,  possiede  ancora  una  reazione  alca- 
lina incontestabile,  nel  mentre  che  la  medesima  dissoluzione 
jodurata  della  sottocoppa  ricoperta  di  una  campana  a  tubu- 
latura  poco  chiusa,  ha  conservata  la  sua  primitiva  neutrali» 
tà.  Questo  fatto  esclude  per  conseguenza  nello  sviluppo  del- 
la reazione  alcalina  deirjoduro  l'intervento  dei  fluidi  impon- 
derabili: calore,  elettricità,  luce  solare.  £  quantunque  la 
sottocoppa  deirjoduro  alterato  sia  macchiata  di  polveri  di 
ogni  specie,  non  è  neppure  per  ciò  possibile  di  attribuire 
la  presenza  dell'alcali  a  queste  polveri  o  ai  vapori  ammo* 
Diacali  dell'aria,  poiché  questi  medesimi  principj  che  sono 
stati,  o  che  sarebbero  stati  in  contatto  con  l'acqua  distilla- 
ta della  sùUocoppa-vompagna  (  soucoupe-temoin  )  esposta  es- 
sa pure  alle  medesime  influenze,  non  ne  hanno  alterato  la 
neutralità.  D'altronde  le  carte  reattive  sospese  al  disopra 


dfAe  soltoooiqM,  md  hanno  te  Mmm  ensOt  «eesainto:  Mt 
l'aria  la  presenaa  di  un  acido  a  di  un  alcali  (1)  ;  ani  ist e- 
ce  di  prendere  una  coloraiione  confome  il  loro  caratteri 
speciale,  eaM  ai  aono  sempre,  abbenchè  riparale  dal  iole, 
iofariabilmenle  scolorate  alla  Ine  di  alcani  gionil,  locchè 
prof  a  che  esìste  pintlosto  nell'atmosfera  no  principio  ami» 
go  al  cloro. 

Si  conclude  dunque  che  la  reaaione  alcalina  deirjodaro  di 
potassio  esposto  all'aria* libera  della  campagna  aoa  è  alatta 
estranea  agli  elementi  che  compongono  questo  jodofo»  lala 
a  dire  airjodo,  o  al  potassio,  e  per  consegnema  che  eaaa  date 
essere  il  risultato  di  un  semplice  cangiamento  aopr»wfennla 
nella  combinaslone  di  questi  due  corpi  sempilot. 

Possono  esistere  nondimeno  dello  condiaioni  di  natam 
complessa ,  per  cui  V  jodaro  di  potassio  generi  un  alcali  in 
seguito  alla  sua  stessa  decoaqiosisione,  sema  che  par  que- 
sto si  sia  in  diritto  di  tire  deri?are  questa  dncnnsposialaaa 
dalla  preesistenia  dell*  ossigeno  nascente  allo  state  Hien; 
ed  invero  tra  le  esperiense  riferito  qui  aopra  aqsauaa.  A -as- 
se rispondera  a  questa  grwe  obbleaione»  L\nm  della  poUe* 
coppa-4:ompagna  a  acqua  distillata  escludef  a  bensì  la 
sibiliti  di  spiegare  la  reazione  alcalina  dell*  jodaro  per 
duzione  diretta  di  oo  principio  estraneo,  naturalmente  alca- 
Hno,  come  sarebbero  le  emanasìooi  ammoniacali^  e  le  poi* 
veri  alcahoe  di  orìgine  sconosciuta,  ma  lasciava  inlieramea- 
te  snssìslere  il  timore  che  questa  reazione  alcalina  fosse  il 
risultato  dell*  azione  esercitala  suU'joduro  di  potassio  daUe 
polveri  cadute  sulla  soUocoppa. 

Per  dissipare  questa  uliiuia  causa  di  errore  è  stato  dun- 
que riunito  alle  polveri  della  sottocoppa  ad  acqua  distillats, 
rjoduru  di  potassio  neutro  che  era  ricoperto  di  una  cam- 
pana tubulata;  pòi  pel  corso  di  un  mese^  è  stato  esposto 
questo  liquido  complesso' ali*  influenza  dell'aria  lìbera  di 
un  appartamento  chiuso  e  inabìtalo.  Evidentemente  se  la 
reazione  alcalina  osservata  precedentemente  era  il  risultalo 


(1)  Paò  accadere  che  l'aria  sia  ora  alcalina,  ora  acida,  lo  ho  ofser- 
valo  queste  propriétè  differenti  nello  strato  d'aria  che  Umbiace  U  aoolo. 
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detrazione  mutua  dell' joduro  sulle  polveri  apportate  dnl- 
r atmosfera,  essa  doveva  ugualmente  manifestarsi  nella  espe- 
rienza presente,  in  cui  le  condizioni  di  temperatura  erano 
presso  a  poco  le  stesse:  or  bene,  questo  fatto  non  è  stato 
possibile  di  constatare:  prima  e  dopo,  1* joduro  è  rimasto 
assolutamente  neutro.  Di  più:  due  carte  reattive  simili  a 
quelle  dì  cui  si  è  già  parlato,  le  quali  erano  state  sospese 
nella  sottocoppa  a  due  centimetri  della  superficie  del  liqui- 
do perchè  stessero  ad  indicare  la  neutralità  dell'aria  dell'ap- 
partamento,  non  solo  non  hanno  subUo  alcuna  modificazio- 
ne nel  loro  proprio  colore ,  ma  non  si  sono  scolorate  come 
quelle  che,  poste  al  medesimo  scopo,  erano  state  collocate 
alFaria  libera.  Adunque  in  realtà  si  vede  che  esiste  una  re- 
lazione curiosa  tra  la  distruzione  delle  tinture  vegetabili  e 
l'apparizione  della  reazione  alcalina  dell'joduro,  o,  per  dir 
meglio,  una  similitudine  dì  carattere  tra  l'agente  decoloran- 
te, e  l'agente  che  sviluppa  la  reazione  alcalina  dell'joduro 
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senza  che  esso  stesso  sìa  alcalino. 

Finalmente  mi  sono  assicurato  con  una  esperienza  diret- 
ta, che  in  presenza  dell'aria,  l'acido  carbonico  non  rende 
alcalino  l' joduro  di  potassio  neutro,  siccome  può  renderlo 
per  esempio  in  certe  condizioni  particolari,  l'acido  acetico, 
(juindì  è  che  una  dissoluzione  di  joduro  di  potassio  simile  a 
quella  che  è  slata  impiegata  nelle  osservazioni  precedenti, 
è  rimasta  neutra,  dopo  di  essere  stata  per  il  corso  di  un  me- 
se e  mezzo  in  contatto  con  un'  atmosfera  di  aria  contenente 
4  per  cento  di  acido  carbonico,  ottenuto  dalla  calcinazione 
del  bicarbonato  di  soda . 

Sicché  la  ricerca  delle  cause  di  errore  essendo  compiu- 
ta, e  le  esperienze  islituile  per  generare  reazione  alcali- 
na nell joduro  di  potassio,  eccettuato  Tossigeno  nascente, 
non  avendo  dato  che  risultafi  negativi,  non  rimaneva  al- 
tro che  definir  bene  il  carattere  dell*  alterazione  dell* jodu- 
ro di  potassio,  e  a  riconoscere  la  natura  dell'alcali  gene- 
rato, per  dedurne  la  causa  che  ha  presieduto  alla  sua  for- 
mazione. 

Questo  appunto  è  ciò  che  è  stato  fatto,  e  le  esperienze 
bduno  mostralo  che  la  reazione  alcalina  era  il  risultalo  del- 
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la  Gssaziooe  dell*  ossigeno  sul  potassio  (I)  e  di  una  elimiia- 
zione  delljodo,  precisamenle  come  sì  effettua  nei  laboratoij 
per  mezzo  dell'ossìgeno  odoroso  estratto  ad  una  bassa  tem- 
peratura dal  biossido  dì  bario.  Ora  siccome  di  tutti  i  cerpi 
cbe  possono  esistere  alla  temperatura  dì  -t«  30,  non  vi  in, 
nello  stato  attuale  della  scienza,  che  Tossìgeno  nascente  o 
ozono,  che  sìa  capace  dì  decomporre  Tjoduro  di  potassio 
con  produzione  di  potassa,  e  poiché  nelle  medesime  coodizio- 
ni  dì  calore,  1* ossigeno  ordinario  o  i  corpi  ossidanti  non  go- 
dono affatto  dì  questa  facoltà  in  assenza  di  acidi  o  della  hh 
ce  solare,  è  razionale  dì  ammettere  cbe  sia  per  la  presenia 
dell'ossigeno  nascente  contenuto  nelfaria  aperta  della caii- 
pagna,  ch'essa  possiede  la  proprietà  di  rendere  alcalina  noa 
dissoluzione  neutra  di  joduro  di  potassio,  in  conformità  dei 
principi  stabiliti  nella  mia  ultima  Memoria,  D'altronde  la  ra- 
pida decolorazione  all'aria  libera  delle  carte  di  toroasnie 
conferma  pienamente  questa  conclusione  poiché  a  simiglianza 
del  cloro,  l'ossigeno  nascente  è  un  decolorante  enei^co. 

Coronario.  La  prova  deiresìstenza  dell*  ossigeno  nascente 
nell'atmosfera  riposa  sui  fatti  seguenti: 

1^  I/joduro  di  potassio  neutro  in  dissoluzione  neli'ac- 
qua  diviene  alcalino  quando  lo  si  espone  per  un  tempo  suf- 
iiriente,  difeso  dui  sole,  e  dalla  pioggia,  al  contatta  dell'a- 
ria di  campagna. 

^^.  L'acqua  distillata  pura  resta  neutra  quando, duran- 
te il  medesimo  tempo,  la  si  espone  alle  stesse  inOuenze. 

Dunque  la  reazione  alcalina  osservata  in  t^  non  derin 
da  emanazioni  ammoniacali,  o  da  polveri  alcaline  cbe  l'aria 
avrebbe  depositate  nell'joduro  neutro. 

3^  L'joduro  dì  potassio  neutro  in  dissoluzione  neir ac- 
qua non  diviene  alcalino  quando,  durante  il  meilesimo  tem- 
po, lo  si  espone,  difeso  dal  sole,  al  contatto  dell'aria  confi- 
nata in  nn  appartamento  chiuso  e  inabitato;  ciò  cbe  mostra 
che  la  reazione  alcalina  osservata  in  i^.  non  e  dovuta  alfa- 

(1)  La  dissoluzione  dcirjodiiro  alcalino,  non  perde  la  saa  reaiioo^ 
alr.ll ina  per  motivo  del  calore,  come  succede  ad  un'acqua  ammoniacale 
che  si  sottopone  ali*  ebollizioDe . 
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equa  distillata  impiegata  durante  la  esperiensa,  e  ceppare 
ad  tto'aziooe  dell' joduro  medesimo  sulla  sostauaa  del  fata 
che  lo  conlleDe,  o  sopra  i  princìpj  costituenti  l'aria,  Tos^ 
sigeno  ordinario»  I* azoto ,  l'acido  carbonico  ec. 

4®.  Questo  medesimo  joduro  di  potassio  neutro  in  dis- 
soluzione nel!' acqua  9  non  diviene  alcalino,  se  dopo  aver- 
lo mescolato  alle  polveri  che  l'aria  depone  sulle  sottocop- 
pe, lo  si  esponga  di  nuovo  per  un  tempo  eguale  difeso 
dal  sole,  al  contatto  dell'aria  confinata  in  un  appartamento 
chiuso  e  inabitato;  per  cui  ii  conclude  che  la  reazione  al- 
calina  osservata  in  i*  non  è  altrimenti  il  risultato  di  un'a- 
zione esercitata  suU'joduro  dalle  polveri  organiche  addotte 
dall'  aria  • 

5\  Le  carte  reattive  seAsibilissime  di  tornasole  bleu 
e  rosso,  essendo  sospese  sulle  sottocoppe  in  esperienza,  non 
hanno  giammai  svelato  nell'atmosfera  la  presenza  di  un  aci- 
do o  di  un  alcali;  esse  si  sono  invece  scolorate  completa- 
mente all'aria  libera  senza  perdere  il  loro  colore  nell'aria 
confinata;  locchè  conferma  il  risultato  dell' osservazione  S*« 
soirassenza  nell'aria  di  principi  alcalini  propij  e  di  princi- 
pi acidi,  in  oltre  questa  esperienza  prova  che  esiste  nell'a- 
ria di  campagna  un  principio  decolorante,  come  r ossigeno 
nascente,  di  cui  pare  che  sia  priva  l'aria  confinata. 

6*.  L'acido  carbonico  in  presenza  dell'aria,  non  ren- 
de alcalino  V  ioduro  neutro ,  come  possono  farlo  certi  acidi; 
imperocché  una  dissoluzione-  di  ioduro  di  potassio  simile  a 
quella  che  è  stata  impiegata  nelle  esperienze  precedenti,  è 
rimasta  neutra,  dopo  di  essere  stata  pel  corso  di  un  mese 
e  mezzo  in  contatto  con  un*  atmosfera  di  aria  che  contene- 
va A  per  cento  di  acido  carbonico.  Per  conseguenza  la  rea- 
zioue  alcalina  dell'ioduro  che  ha  subito  l'influenza  dell'a- 
ria della  campagna,  non  è  certamente  il  risultata  dell'azio- 
ne dell'acido  carbonico  atmosferico. 

7^  L'ioduro  di  potassio  che  ò  stato  osposto  air  azione 
dell'aria  lìbera  della  campagna  racchiude  meoo  iodio  che  pri- 
ma dell'esposizione,  e  a  questa  perdita  di  iodio  corrisponde  la 
reazione  alcalina  segnalata  in  i®  vale  a  dire  una  produaio- 
ne  di  potassa;  imperocché  la  dissoluaione  delFioduro  modi- 

Voi.  fili.  ^^ 
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Icato  non  perde  la  sua  reazione  alcalisa  per  molhro  del  ca- 
lore, siccome  lo  fa  un'acqua  ammoniacale  che  si  sottopose 
dr  ebollizione  • 


8BLL*  OHI GINB  VELLO  SPLE!fDORB  HELLB   COIHITE; 

DI  G.  GÓVI  (i). 


Poco  sappiamo  intorno  alla  natura  delle  cooieie,  e  i 
conti  degli  antichi  anziché  dTajuto  ci  sarebber  d'incianpo 
se  li  volessimo  tener  per  certi  e  trarne  lame  per  questa  parte 
oscurissima  della  cosmogra6a  •  Le  sole  ossenraslòoi  fitte  da 
una  sessantina  d'anni  a  questa  parte,  roeritao  piena  fede, 
ed  anco  tra  le  osservazioni  recenlissiroe,  poche  sono  le  ve- 
ramente utili;  la  maggior  parte  di  esse  rifereodosi  pialto- 
sto  alla  posizione  ed  al  moto  delle  stelle  chiomate  che  aDe 
loro  apparenze,  o  dove  pure  si  rivolgano  a  queste,  consi- 
stendo quasi  sempre  in  giudìciì  grossolani  ed  approssimati- 
vi, rado,  o  quasi  mai  in  misure  precise  da  cui  si  possa  trar 
frutto . 

£  per  non  trattare  che  della  luce  onde  brillano  le  come- 
te: nessuno  tentò  Onora  di  misurarne  1*  intensità  e  le  varia- 
zioni, nessuno  ne  definì  il  colore,  né  descrisse  l'appareoia 
dello  spettro  derivatone  mediante  un , prisma  a  mediante  •■ 
reticolo.  Per  cui  mancando  di  dati  precisi  su  questo  argo- 


(1)  Delle  coM  contenate  in  questo  scritto  e  d'altri  particolari  solb  co- 
meta io  informai  il  sig.  Babinet  con  una  lettera  spedita  da  Fireme  il  è 
5  d'Ottobre  e  cbe  però  dofé  giiignere  a  Parigi  molto  prima  che  si  po^ 
blieatsero  nel  Bullelin  de  V  Observatoiré  Imperiai  le  osserTazioni  di  Cba- 
cornac  (  molto  incomplete  )  sullo  stesso  argomento .  Sono  lieto  di  potere 
■ggiungere  cbe  il  mio  egregio  amico  il  sig  Adamo  Prazmowki  astronoma 
a  Varsavia  ba  confermato  pienamente  le  mie  osservazioni  con  una  sua 
lettera  diretta  all' Ab.  Moigno  redattore  del  Cosmos  (V.  Cosmos  revve 
eaeyciopédiqm  hebdomadair^  ale.  T.  xui.  pag.  5S5  —  12  Novemlira  IS5S). 
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nieoto  gli  Aslronomi  che  ne  parlarono  si  divisero  in  due 
compi.  Qaelli  che  volean  le  comete  luminose  per  so  stesse 
tenean  una  parte.  Dall'altra  stavano  quelli  che  ne  deriva va<^ 
DO  la  luce  dal  sole.  Ma  pur  fra  questi  chi  le  ammettea  ri- 
flettenti il  lume  a  modo  di  specchi,  e  chi  invece  volca  che 
per  l'azione  de*  rv^ggi  solari  la  sostanza  cometica  diventasse 
fosforescente  e  però  brillasse  di  luce  quasi  sua  propria.  In 
tanta  disparità  di  giudicii  sarebbe  stato  difficile  lo  scegliere, 
se  alcuni  dati  sperimentali  non  avessero  favoreggiato  l'opi- 
nione di  chi  volea  le  comete  essere  illustrate  dal  sole.  E  fra 
questi  dati,  principalissimo  era  quello  dello  scemar  della  lu- 
ce cometica  proporzionalmente  alla  distanza  del  sole  daL- 
r  astro  errante  e  'non  proporzionalmente  alla  lontananza  di 
questo  dalla  terra,  ma  non  mancavano  gli  avversari!  di  tro- 
var cavilli  per  ispiegar  un  tale  fenomeno  anche  nelle  ipotcr 
si  contrarie.  Finalmente  Arago  s'accorse  nel  1819  che  la 
luce  della  cometa  apparsa  in  quell'anno-  dava  segni  di  pola- 
rizzazione e  confermò  questa  sua  scoperta  nel  i8t35  osser- 
vando con  un  polariscopio  la  cometa  di  Halley  di  ritorno  in 
quell'epoca.  Ora,  avendo  ricooosciuto  lo  stesso  Arago  che 
le  sostanze  aeriformi  luminose  per  sé  stesse  non  danno  mai 
segni  di  polarizzazione,  e  tutto  concorrendo  a  provarci  es- 
ser le  comete  interamente  gassose,  ad  eccezione  forse  del 
nocciolo;  derivava  chiaramente  dalla  sua  osservazione,  esser 
improntata  e  non  propria  la  luce  dei  vapori  cometici.  Ma 
restava  ancora  una  difficoltà  da  superarsi  onde  provare  che 
la  luce  delle  comete  veniva  proprio  dal  sole  e  non  da  un'al- 
tra sorgente.  A  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  furono  ri- 
volti gli  sperimenti  che  ora  si  descriveranno,  e  che  non  al- 
tro sono  se  non  che  il  complemento  di  quelli  fatti  già  dal- 
l'Arago  sulla   cometa   di   Halley,  e  a  ripetere  i  quali   fece 
splendido  invito  la  magnifica  cometa  di  G.  B.  Donati. 

Se  un  corpo  rifletta  luce  ordinaria  e  si  voglia  conoscere 
di  dove  provenga  la  luce  riflessa,  basta  cercare  la  direzione  del 
piano  in  cui  la  luce  riflessa  si  trova  più  intensamente  polariz- 
zata, poiché  in  quel  piano  devesi  trovar  anche  la  sorgente  del 
lume.  Quando  la  polarizzazione  é  gagliarda,  sono  valevoli  a 
quest'  uopo  o  un  romboedro  di  spato  calcare  o  una  tormar 


lina,  o  un  prismsr  di  Nicol  o  una  pila  di  vetri  sottili;  on  se 
la  polarizzazione  sia  debole,  e  molta  la  proporzione  della  Is- 
eo non  polarizzata ,  allora  occorrono  mezzi  più  squisiti  e  si 
possono  adoprare  o  il  polariscopio  d*Arago  o  quello  di  Bren^ 
ster  e  di  Soleil,  o  quello  di  Savart  o  quello  di  Babiiet  ec 
Ad  analizzar  la  luce  della  cometa  di  Donati  si  adopraroso 
i  due  polariscopii  di  Savart  e  d'Arago  o  di  Brewster»  e  si 
dovettero  usare  entrambi  per  non  errare  di  90*  nella  posi- 
zione del  piano  da  determinarsi.  Infatti  nel  polariscopio  di 
Savart  il  campo  dello  stromento  esposto  aUa  luce  polarizza- 
ta appare  vergato  di  linee  iridescenti  disposte  simmetrica- 
mente da  una  parte,  e  dall*  altra  d*una  linea  centrale  nera 
o  luminosa,  secondocbè  l'asse  della  tormalina  o  la  seziose 
principale  del  prisma  di  Nicol  del  polariscopio  sono  nel  pia- 
no di  polarizzazione  delia  luce  incidente  o  perpendicolari  a 
questo  piano.  Ora  se  la  porzione  di  luce  polarizzata  è  de- 
bole nel  fascio  osservato,  riesce  difficilissimo  e  quasi  io- 
possibile  il  determinare  quando  sia  nera  e  quando  lucida  la 
linea  mediana  del  campo,  a  meno  che  non  si  ricorra  a  co- 
struzioni del  polariscopio,  diverse  dalla  semplicissima  cosa- 
nemente  usitata.  Dì  qui  nasce  la  quasi  impossibilità  di  sta- 
bilire in  questo  caso  col  solo  polariscopio  di  Savart»  quale 
de'  due  piani  perpendicolari  sia  quello  in  cui  veramente  si 
trova  polarizzala  la  luce  riflessa  o  rifratta  che  lo  attraversa. 
11  polariscopio  d'  Arago  o  di  Brewster>  e  meglio  assai 
quello  di  quesl'uilimo  fisico  reso  più  semplice  e  men  costo- 
so da  Soleil,  non  lascia  dubbio  sulla  direzione  approssima- 
tiva del  piano  di  polarizzazione,  ma  può  quando  la  luce  sìa 
debolmente  polarizzata  lasciare  un*  incertezza  di  varil  gradi 
sulla  posizione  precisa  di  questo  piano.  Il  polariscopio  ado- 
prato  nello  studio  della  cometa  di  Donali  si  componeva  di 
una  lamina  di  cristallo  di  rocca  a  faccie  paralelle,  compo- 
sta di  due  pezzi  uniti  insieme  in  modo  da  occupare  Inno 
una  mcihy  rallro  F altra  del  campo  dello  stromento.  Una 
dello  due  lamino  apparteneva  a  un  cristallo  di  quarzo  liesiro- 
ijiro,  r altra  ad  un  cristallo  kvo(jiro  in  modo  che,  posta  la 
M'zione  principale  del  prisma  di  Nicol  con  cui  si  guardava 
la  lamina  composta,  paralollameule  alla  linea  di  contatto  del- 
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le  due  lamine  componenti^  queste  apparirano  d'ugual  colo* 
re  soltanto  allora  che  la  loro  giuntura  giaceva  nel  piano  di 
polarizzazione  della  luce  incidente  o  si  trovava  ad  esso  pa- 
rateila.  Nello  stromento  adopralo  il  colore  delle  due  lamine 
era  porporino  quando  la  linea  mediana  del  campo  venia  mes- 
sa paralellamenle  al  piano  di  polarizzazione,  era  giallo  ver- 
dognolo invece  quando  quella  linea  si  girava  di  90*.  Una  ta- 
le differenza  di  tinta  noti  permetteva  più  di  confondere  il  pia- 
no di  polarizzazione  col  suo  perpendicolare,  e  così  i  dati  del 
polariscopio  di  Savart  veniano  ad  essere  confermati  e  libe- 
rati da  ogni  dubbiezza. 

Alcuni  tentativi  intrapresi  nella  prima  meth  di  Settem- 
bre onde  riconoscere  la  polarizzazione  della  luce  cometica 
non  riescìrono  per  1:^  debolezza  del  lume  da  studiarsi,  11  qua- 
le non  era  allora  neppur  1*  ottava  parte  di  ciò  che  divenne 
sai  principiar  dell* Ottobre.  Dopo  alcuni  giorni  nebulosi,  fi- 
nalmente si  potè  dirigere  un  cannocchiale  sulla  cometa  il  26 
dì  Settembre  ma  per  mancanza  di  polariscopi!  squisiti,  non 
avendosi  in  quel  dì  che  un  prisma  birefrangente,  non  fu  pos- 
sìbile di  determinare  con  sicurezza  la  posizione  del  piano 
dì  polarizzazione  delb  luce  osservata .  Il  dì  27  ripetuta  Tos- 
servazione  con  nn  gran  cannocchiale  del  Prof.  Amici  e  valen- 
dosi del  polariscopio  a  due  relazioni,  si  riconobbe  la  pola- 
rizzazione parziale  del  lume  della  cometa  e  si  potè  determi- 
nare approssimalivamcnfe  la  direzione  del  piano  in  cui  essa 
avea  luogo;  piano,  la  traccia  del  quale  si  trovò  compresa  nel- 
l'angolo formato  al  centro  del  nucleo  dai  lati  della  coda  in 
prossimità  del  nucleo  stesso.  11  29  di  Settembre  con  un  obiet- 
tivo di  206  mill.  d' apertura  ed  impiegando  il  polariscopio  di 
Savart  congiuntamente  a  quello  di  Soleil  si  confermò  l'os- 
servazione precedente  e  sì  potè  riconosrere  come  il  piano 
di  polarizzazione  fosse  presso  a  poco  paralello  alla  bisettri- 
ce dell*  angolo  formato  da  due  rette  pa rateile  ai  lati  della 
coda  e  passanti  pel  centro  del  nucleo.  Questa  bisettrice  che 
sì  potrebbe  chiamare  asse  della  coda  si  riferiva  alle  parti  del- 
lo strascico  luminoso  vicine  al  nocfciolo,  perchè  la  coda  sMn* 
curvava  notevolmente  di  mano  in  mano  che  si  allontanava  dal 
capo  della  cometa.  Sì  disse  che  il  piano  dì  polarizzazione  era 
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presso  a  poco  paralello  M'osse  della  coda  non  potendosi  ga- 
rantire la  coincidenza  perfetta  di  linee  o  di  direzioni  che 
si  sono  stimate  ad  occhio  e  senza  1*  ajiito  di  circoli  gradoatL 

Dal  S9  di  Settembre  in  poi  fino  alla  sera  del  46  d'Ot- 
tobre si  determinò  og^ni  giorno  la  posizione  del  piano  di  po- 
larizzazione riferito  all'asse  della  coda  della  cooieU  e  lo  si 
trovò  sempre  sensibilmente  paralello  a  quest'asse. 

Se  talvolta  parvero  diminuire  e  quasi  sparir  del  tatto 
gFindizii  di  polarizzazione^  ciò  devesi  attribuire  all'interpo- 
sizione di  nebbie  più  o  men  dense  fra  la.  cometa  e  noi.  Qie- 
ste  nebbie  notanti  nell*  atmosfera  terrestre  agivano  sulla  luce 
polarizzata  della  cometa  sparpagliandone  le  oscillazioni  ia 
ogni  verso  come  fanno  i  vetri  ,  appannati  e  i  corpi  diffosÌTi 
sulla  luce  polarizzata  ordinaria. 

Dove  cogli  Astronomi,  che  da  Apiano  in  poi  studiarono 
le  comete,  si  ammetta  che  la  coda  abbia  per  asse  il  prolsa- 
gamento  del  raggio  vettore  condotto  dal  sole  al  nocciolo  del- 
l'astro caudata,  si  dovrà  ritenere  che  la  coda  giaccia  ia  grao 
parte  sul  piano  dell*  orbita  percorsa  dalla  cometa.  Qualaaqoe 
sian  la  forma  e  la  sostanza  delle  particelle  gassose  dì  cai  si 
compongono  gli  involucri  del  nocciolo  e  la  coda,  puossi  af- 
fermare che  a  sembrarci  luminose  esse  dovranno  riflettere 
specularmente  la  luce  che  le  percuote;  e  p^rò  tutta  la  loro 
compage  ne  apparirà  siccome  un  corpo  levigato  riflettente 
il  lume  sulla  sua  superficie  esteriore  colle  medesime  leggi 
con  cui  lo  rifletterebbe  un  corpo  solido  d' egual  figura  e 
d'  eguale  indice  di  rifrazione,  posto  nelle  stesse  circostanze. 
Se  la  materia  cometica  fosse  dotata  di  fosforescenza  o  di 
fluorescenza,  illuminandosi  allora  di  uno  splendor  proprio 
sotto  r  impulso  della  luce  che  venisse  a  percuoterla,  non  si 
avrebbero  più  indizii  di  polarizzamento,  e  quel  gas  ne  ap- 
parirebbe come  gli  ordinari!  gas  incandescenti.  Ma  la  cometa 
apparve  polarizzata:  dunque  non  era  né  fosforica  né  fluore- 
scente, e  se  rinviava  lume  verso  di  noi,  ce  lo  spingeva  di 
rimbalzo.  Ora  ammettendo  che  l'angolo  di  massima  polariz- 
zazione sia  quello  la  cui  tangente  è  eguale  ali*  indice  di  ri- 
frazione, e  prendendo  1,00021)46  indice  dell'aria  per  indice 
delia    materia  gassosa  di  cui   si  compone  la  cometa,  si  ba 
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che  la  riflessione  deve  aver  luogo  sa  questa  ni:Aeria  sotto 
r  angolo  di  4S^  0'.  3(r»d7  perchè  la  polarizzaaione  sia  al 
massimo  • 

Nella  sera  dèi  29  di  Settembre  il  raggio  vettore  della 
cometa  faceva  un  angolo  di  iOCf.dO'  ali*  incirca  colla  visuale 
diretta  dalla  terra  al  suo  nocciolo,  supponendo  quindi  pa* 
rateili  al  raggio  vettore  I  ra^i  solari  che  illuminavan  la  co- 
meta dovean  essi  incontrare  la  superficie  riflettente  delle  sue 
particelle  sotto  un  angolo  di  50*.  15'  per  esser  riflessi  verso  la 
terra,  il  quale  angolo  diOérisce  pochissimo  dairaltro45\(y.  3(f. 
che  avrebbe  prodotto  la  massima  polarizzazione.  Ma  volendo 
anche  imagìnare  la  superflcie  del  conoide  che  involgeva  la 
cometa,  siccome,  il  luogo  della  riflessione  e  del  p<rtarizza- 
mento  della  luce,  e  trascurar  1'  azione  delle  particelle  inter- 
ne, basterà  attribuire  a  questo  conoide  un'apertura  suflB- 
ciente  perchè  1  raggi  solari  ne  sian  riflessi  verso  la  terra. 
Ora  un  angolo  di  39".  45'  fatto  dalle  generatrici  del  cooo  caiH 
date  con  l' asse,  basta  a  conseguire  V  intento,  e  siSkitta  aper<» 
tura  st  accosta  assai  a  quella  che  l'occhio  attribuiva  alla 
<^oda  nelle  parti  pì&  prossime  al  nucleo.  D'  altronde  queste 
misure  suppongono  una  polarizzazione  massima  e  si  possono 
far  variare  d'assai  senza  togliere  per  ciò  alla  cometa  la  fa« 
colta  di  polarizzare  sensibilmente  la  luce  del  sole.  Se  si  fìiH 
cesse  l'indice  di  rifrazione  del  gas  cometico  minore  di  quello 
dell'aria  diminuirebbe  ancora  l'angolo  di  polarizzazione  ac- 
costandosi sempre  più  al  limite  45*. 

Sanno  i  Fisici  poi  come  nella  riflessione  della  luce  si 
confondano  i  due  piani  di  riflessióne  e  di  polarizzazione 
quando  la  luce  incidente  non  sia  stata  prima  polarizzata.  La 
luce  del  sole  non  dà  segni  di  polarizzazione  alcuna,  motivo 
per  cui  l'attribuì  Arago  ad  una  sostanza  gassosa  incandescen- 
te, dunque  la  luce  solare  riflessa  dee  mostrarsi  polarizzata 
nel  piano  di  riflessione. 

Ora  il  piano  che  contiene  il  sole,  la  cometa,  l'asse  del- 
la sua  coda  e  la  terra,  è  quello  stesso  in  cui  si  trovò  pola- 
rizzata la  luce  della  cometa  e  coincide  con  quello  in  cui  de- 
ve avvenire  la  riflessione  della  luce  solare  per  parte  del- 
l' atmosfera  cometica    onde  essa   pervenga  a  noi  sé  que- 


tf flaiorfefi  rifleUe  wnmaU  h  èam  del  aole; 

cUwia  l.dM  pitti  4i  riflMlkHMi  dUte>lue 

riuaiione  del  luaie  cometico  ai  può  tiicrire  che  la 

MS  brilli  di  luce  propria^  o  eke  la  aapdaiieda»  aoa  aaa 

para  io  inteosilà  qaella  dia  la  Yiaaa  W  Mia  •  se  4 

tana  la  larra. 

. .    Bceo  daaqaa  aaae  la  atodlo  daHa  palariinwd0M  Mk 

luca  éerivaata  dalla  eaiaata  di  Daaatt  fiwHa,  rianao  pm 

qaaita>.il  problawa  dalla  arlgiaa  dal  aea  iplaBiora^  atf^hi 

chaioialta  prabaMlnaataamBiia  coaMaacaa  aM 

Tldfarp.  coaiela  (1). 

(I)  Mia  fflMiM  art  fin»  il 
itaiMl  fltfla  Mo  il  «taatciàiia  a  ÌÈM^àÈmméod  Ki 

ioTóMlira  M  talMopll,  aura  iMdairf^fflfe .  L^  lateffiiifiiM  érifM- 
iM'ìièa  aUAlè  per  aiiik  li  teaMÌM'oirtf^ 
rtHM  anKM'OÉMaKIrl  wIti-Hwt'fÉtilitaì't  «nwtf»  atti 
i|na,!aMl(i«BU  dtUastVdlia  ialMli.4Mi.  aia  iMriva  lair 
aUaottelca.  aiaael  ailara  aiettiiwi»o  a  riyaaaMpff  ..aiplIppl^LMf^lliP 
il  HMI  ad  aaa  tanunoa,  aba  I  4  oUblaUlfl  aoé  daapiaU  ansa  àiiiyìi- 
ÉiiBla  rlfiraagaaU  ad  in  vaia  aaniibiìlMlM.  tiill*  ^tilnaa  lìMl  tf  inià 
aiuaaafv  \  aa  aat'  s  aaa  aila*  il  'ilnHiia  /  anaa  vMa'  aaasa  da  aWH 
il  recittatt»  nnoiaDao  In  mm  foraM  iapa  raftrii  aaiM  béIÌi  taaa 
cha  dof ea  limiUFoe  li  largbeiia.  Per  quante  eore  ad<»priao  I  toaiaeri  aih 
^  eritare  oo  raBreddeoMoto  troppo  repeotioo  di  lifiitti  diacbi^  para  eli 
a  contatto  deiraria  esterna  dia  loro  sempre  una  tempera  ia  osi  dei  ita 
poi  ia  doppia  riflratlone  mcaiaBitata  dagli  obbiettfrl  laforall  eòa  ami.  Ise 
sembra  improbabile  cbe  osa  tale  faèotlè  Mrefraogeate  degli  obbiaUlfi  pae- 
si turbare  la  prtcisiona  de^ooslorol  selle  imaaini  de*  eorpi .  calMll  sto- 
diati  con  essi  ^oaodo  si  ingrandiseaoo  mollo  con  eccellenti  .ocoliii.  La 
lenti  tratte  da  iargbe  lastra  di  cristallo  di  poco  spessora  e  raffreddate  eea 
aioltissima  lenlèiBa,  non  danno  alcnn  segno  di  doppia  rifreakwa. 


807 


M*  COLORI  TRATTI  DAL  REONO  AlOlfALB;  DI  ROBERT    HUNT. 


In  un  articolo  pubblicato  dall'  Ari  journal^  Robert  Hunt 
passa  in  rivista  ì  colori  che  ci  somministrano  i  regni  vege- 
tabile  ed  animale.  Parlando  della  profusione  con  la  quale  i 
fiori  sono  sparsi  sulla  terra^  e  delle  innumerevoli  varietà  di 
gradaiioni  che  ciascuna  specie  presenta,  egli  dice,  come  al- 
cuni fiori  sono  dì  un  bianco  sk  puro,'  così  candido  da  riflet- 
tere tutti  i  ra^i  luminosi  che  li  traversano^  senza  né  assor- 
birne, né  alcuno  decomporne;  altri,  per  Y  iocontro  sono  cosà 
cupi,  che  ci  offrono  la  prova  del  potere  assorbente  delle  loro 
foglie,  comparendo  quasi  nere.  Era  questi  due  estremi  si  ri- 
scontrano, in  virtù  della  costituzione  fisica  della  loro  superficie, 
non  solo  dei  bei  colori  primitivi,  ma  ancora  delle  belle  grada- 
zioni, provenienti  da  combinazioni  di  colori,  effettuati  in  ma- 
niera veramente  meravigliosa,  ed  è  così  che  avendo  origine 
il  colore  di  tali  fiori,  ora  dal  giallo,  ora  dall*  azzurro,  ora 
dal  rosso,  si  hanno  delle  varietà  infinite  di  gradazioni  verde» 
violette,  grigie  e  gialle. 

Egli  è  noto  che  nel  regno  animale  gli  uccelli  offrono 
particolarmente  dei  svariati  colorì.  Quello  vegetabile  in  vero 
non  presenta  nulla  che  possa  eguagliarlo;  così,  lo  splendore 
Ittcenlissimo  dell'  uccello  mosca,  il  bel  colore  di  varj  pappa- 
galli, ed  il  petto  eziandio  di  parecchi  colombi. 

Confrontando  i  colori  delle  piume  degli  uccelli,  ed  i  co- 
lori dei  fiori,  fra  gir  uni  e  gli  altri  si  presenta  una  rimar- 
chevole differènza,  in  quanto  che  i  primi  devono  la  loro  bel- 
lezza ed  il  loro  splendore  ad  uua  disposizione  puramente 
meccanica  nella  loro  superficie,  mentre  i  fiori  debbono  il 
colore  ai  succhi  colorati  che  circolano  nei  tessuti  delicati 
de'  loro  petali,  benché  alcune  condizioni  esterne  di  frequente 
modificano  tali  fenòmeni  di  coloramento.  Con  la  infusione,  e 
cdla  pressione,  si  pub  togliere  ai  fiori  le  loro  materie  co- 
loranti, che  poi  vengono  impiegati  nelle  arti;  però  in  simile 
guisa  non  possiamo  trarre  partito  dei  colori  delle  penne  de- 
gli uccelli. 
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La  luce  e  Y  ossigeno  dell'  aria  esercitano  un'  azione  spe- 
ciale sopra  i  colori  vegetabili»  ed  è  solo  in  un  piccolo  li- 
merò di  casi  che  si  rende  possibile  il  conservarli  lungameole 
allo  stato  normale.  Così  talvolta  egli  basta  una  rapida  espo- 
sizione al  sole  per  distruggere  certi  colori,  e  farli  passare 
al  bianco  sporco;  tale  allra  volta  è  1*  oscurità  cbe  agisce  co- 
me la  luce  producendo  una  completa  alteraziooe.  Facendo 
combinare  i  colori  vegetabili  a  certi  composti  chimici,  si 
perviene  a  formare  una  numerosa  serie  di  tinte  e  colori  fra 
il  nero  ed  il  giallo.  Nel  regno  animale,  ali'  incontro^  noi 
possiamo  utilizzare  che  il  colore  rosso;  qualora  si  faccia  ec- 
cezione a  quello  della  porpora  di  conchiglia  che  non  si  in- 
piegane  per  le  arti  né  per  le  industrie* 

Dopo  avere  fornito  alcuni  dettagli  storici»  Robert  Haat 
prende  ad  esaminare  il  kermes»  41  carminio,  la  lacca,  que- 
ste tre  sorgenti  del  regno  animale  da  cui  le  arti  traggono 
ilei  colori. 

U  kermes»  prosegue  V  Autore»  indica  sempre  un  oAwt 
rosso»  e  quando  è  poco  pronunziato,  la  tinta  non  tarda  a  di- 
ventare più  cupa.  Esso  è  una  specie  di  cocciniglia  (coccm 
ilicis)  che  si  trova  sopra  una  specie  di  quercia. 

Secondo  Herby  e  Spence»  non  si  riscontra  che  nel  ^tier- 
cm  coccifera^  varietà  sempre  verde,  che  non  giunge  che  a 
poca  altezza  ed  è  munita  di  aculei. 

Alcuni  Autori  alTernìano  che  gli  antichi  coltivavano  molto 
questo  albero  per  allevare  il  kermes,  ma  però  essi  non  por- 
gono prove  di  quanto  asseriscono.  Nel  tempo  anteriore  alla 
scoperta  della  verde  cocciniglia  di  America  »  il  kermes  era 
impiegato  per  la  tintura  scarlatta.  Nel  medio  evo»  era  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  vermicidus  o  vermiculum^  ed  il  tes- 
suto che  veniva  con  esso  tinto  vermictilala.  Da  questo  il  fo- 
cabolo  di  vermiglio  per  indicare  una  specie  di  rosso»  e  da 
questo  poi  venne  quello  di  vermiglione  dato  al  composto 
resultante  dalla  combinazione  del  solfo  col  mercurio. 

Nel  4518  gli  spagnoli  scoprirono  nel  Messico  la  cocci- 
niglia propriamente  detta,  e  di  questa  si  servivano  gli  indi- 
geni per  dipingere  le  proprie  abitazioni;  è  dunque  fuori 
dubbio  che  i  messicani  conoscessero  da  lungo  tempo  V  uso  di 
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questo  iosetto  indicato  dai  naturalisti  col  nome  di  coeeuM 
emcii.  Ecco  la  descrizione  che  ne  oh  il  Dote.  Pereyra  ;  la  coc- 
cinìglia femmina,  la  sola  che  sia  di  an  valore  commerciale, 
ti  6ssa  sulla  pianta  che  la  nutre,  e  che  serve  ad  essa  di  di- 
mora iovariabile;  ivi  si  accoppia  col  maschio  ed  aumenta 
poco  a  poco  di  volume.  Ciascuna  depone  parecchie  migliaja 
di  uova,  che  sortono  per  un*  apertura  posta  alla  estremità 
della  parte  addominale  e  si  fissano  sotto  il  ventre  dove 
avviene  lo  sviluppo  degli  uovi.  In  seguito  al  deporsi  delle  uo« 
▼a  la  femmina  muore;  il  corpo  di  lei  si  dissecca ,  le  sue 
membra  formano  una  specie  di  bozzolo  che  circonda  Tuo- 
▼o,  e  dal  quale  le  piccole  cocciniglie  non  tardano  a  sorti- 
re. Questi  insetti  si  nutrono  sul  nopale  (opuntia  cocbinilli- 
fera).  Tanto  la  cultura  di  questa  pianta  come  quella  della 
€occ4U4glia  é  limitata  al  Messico»  nel  distretto  della  Misteca 
e  nello  alato  di  Oaxaca. 

Quando  gli  insetti  hanno  raggiunto  un  grado  convenevole 
di  sviluppo,  si  raccolgono  spazzolando  con  una  coda  di  sco- 
iattolo la  pianta  che  gli  nutre,  s'immergono  poi  nell'acqua 
calda,  e  si  disseccano  od  al  sole  od  in  forni.  Si  è  fatto  il 
calcolo,  come  ne  abbisognano  70000  per  ra^iungere  il  peso 
di  una  libbra  inglese  che  equivale  a  453^^588. 

Esistono  due  specie  di  cocciniglia  che  trovansi  nei  me- 
desimi mercati,  la  cocciniglia  selvaggia  alla  quale  gli  spa- 
gnoli danno  il  nome  di  grana  sylveHra  e  la  cocciniglia  do- 
mestica, grana  fina,  chiamata  misieque  ancora,  dal  nome 
della  provincia  ove  viene  coltivata;  ed  è  la  prima  che  è 
meno  stimata,  come  quella  che  contiene  meno  principio  co- 
lorante. 

'  La  varietà  misteca,  quando  è  ben  secca,  e  conservata 
con  cura,  deve  avere  un  colore  grigio,  tendente  al  porpo- 
ra; questa  tinta  grigia  proviene  dalla  polvere  che  la  rico- 
pre, e  contiene  una  piccola  quantità  di  materia  grassa.  La 
tinta  porpora  proviene  dall'  acqua  ove  si  sono  fatti  perire  gli 
insetti.  La  vera  cocciniglia  ha  il  dorso  righettato  di  parec- 
chie linee  parallele,  trasverse  e  divise  nel  loro  mezzo  da 
QB*  altra  linea  longitudinale,  ed  ò  uno  dei  segni  esteriori  che 
permette  di   distinguere  le  falsiflcazioni.  Sotto   il   nome  di 


Meeiaiglia  ddl' India,  «'iM(Mtni  toltila  Mi 
prodotto  eonpèilo  di  Tora  cocdaiglia  a  ini  Aii 
dai  graai  aeri  a  ioperlcie  Micia;  aa  ad  nm  occhio 
fiicile  9i  reade  lo  scoprire  b  froda,  io  qoanlo  cko  la  fan 
eocciniglta  è  prifdi  dì  ali,  icbiacciala  tal  Teatro,  o 
glia  aella  forata  ad  oo  novo  diviso  ael  aeoso  àék  soa 
kmgìlodiaale,  oppore  se  si  Tode  airiaYifaqipo 
lartarHga. 

La  materia  ooloraate  delia  coccialglia  è  staio 
•da  difersi  chiaiici  e  fra  gii  altri  da  PoHetior,  CavoolOB,  Ma 
•o  Gbevreoi.  Per  mexao  dell'etere  soiforieo  d  isola  la 
ria  grassa  o  eera  di  cai  fa  trattalo  di  sopra,  od 
per  V  alcool  a  caldo  ai  ottleae .  oaa  soloaioao  roasaalfa  tao* 
deate  al  .giallo.  Lasciaado  OTaporare  fseala  inkisiaoe  alaaal 
ca,  si  ottieoe  «ila  nateria  graaalqsa  di  oo  bel  eoleco 
che  porta  il  nome  di  csrmiDio.  La  ONiteria- coioraola  è 
Mlissiaia  oell'  acqaa,  e  per  eraperatioae  il  liqnMo 
1-  aspetto  di'  aa  stroppo  senta  perb  deporro  crlsloili.  ilaart» 
carminio  si  lascia  precipitare  da  tatti  gli  addi  qoaodo  èos^ 
compagnalo  da  ana  piccola  quantità  di  materia  onioMle^aisè 
drila  tocciniglia. 

L*  affioilà  deli*  allumina  per  la  materia  colorante  è  fi- 
msrchevoli88ima;  così  qnando  quest'  ossido  è  precipitato  ifi 
recente  e  versato  in  una  soluzione  acquosa  del  principio  «► 
lorante,  esso  se  ne  impadronisce  immediatamente.  L'acqas 
diventa  incolore,  si  otltene  una  lacca  di  un  bel  colore  rosio; 
se  la  operazione  é  slaU  falla  alla  temperatura  dell'atoKisfe- 
ra,  ma,  se  II  liquido  è  sialo  riscaldalo»  il  coloro  passa  si 
cremisi,  e  la  Unta  diventa  più  o  meno  violetta,  secondo  i 
grado  della  temperatura  e  la  durata  della  ebullizione.  Ecco 
come  si  prepara  il  principio  colorante  od  acido  carmiaies 
come  viene  cliìàroaio  da  De  La  Rue:  si  fa  bollire,  per  vesti 
minuli  circa,  della  cocciniglia  io  polvere  che  la  si  mls^Ala 
con  circa  cioquanla  volle  il  suo  peso  dì  acqua  ;  la  decozione 
viene  poi  fillrala^  e  dopo  averla  lasciala  riposare  per  quia* 
dici  minuti^  la  si  decanta  e  la  si  tratta  con  una  soluzione  di 
acelato  di  piombo  acidulala  con  I'  acido  acellco  (  impiegali 
una  parte  di  addo  per  6  di  sale).  11  precipitato  prodotto,  è 
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lavato,  e  decoonposto  io  segnilo  con  1*  acido  Idroaolforico. 
La  materia  colorante,  di  nnoTO  dìsciolta,  è  allora  precipitata 
una  seconda  Tolta,  e  decomposta  come  per  1*  avanti.  La  so- 
loilone  di  acido  carminico  rosi  oltennta  è  posla  ad  evaporare 
fino  a  8iccit«\  e  disciolia  nell'alcool  assoluto  boìlente,  poi  la 
si  fa  digerire  con  una  ceria  dose  di  carminalo  di  piombo, 
e  la  si  tratta  con  etere  per  sceverarla  da  una  piccola  qaan- 
Illa  di  materia  azotata  cbe  coniiene.  Finalmente  BUrando  e 
fiicendo  evaporare  nel  vaoto,  si  ottiene  dell*  acido  carminico 
paro.  Oiienuta  eoa  questo  processo  di  preparazione,  questa 
sostanza  é  friabile,  ba  un  colore  bruno  porpora,  è  traspa* 
renle  al  microscopio  ;  si  riduce  polverizzandola,  ìu  una  pol« 
vere  d*  un  bel  rosso,  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nelf  ac- 
qua e  neir  alcool,  ma  pochissimo  solubile  nell*  etere.  Si  de- 
compone ad  una  temperatura  al  disopra  di  136f^  Fahrenheit. 
Disciolta  nell'acqua,  la  soluzione  non  possiede  che  una  de- 
bole reazione  acida,  e  non  assorlie  V  ossigeno  dell'  aria.  Gli 
alcali  trasformano  la  sua  Unta  in  porpora,  e  se  vi  si  aggiun- 
ge dell'alcool,  i  precipitali  hanno  il  medesimo  colore.  L'al- 
iarne dà  luogo,  con  V  acido  carminico,  e  con  V  aggiunta  di 
una  leggiera  quantità  di  ammoniaca,  ad  una  lacca  di  un  bel 
cremisi;  simili  resultati  si  ottengono  con  altri  precipitati  me- 
iallici. 

Diversi  processi  sono  impiegati,  per  preparare  il  carmi- 
nio; quello  descritto  da  Pereyra  è  forse  il  più  diffuso. 

Il  carminio  si  estrae  dalla  cocciniglia  nera.  Si  fa  una  de- 
cozione di  questo  insetto  nell*  acqua;  il  residuo,  chiamato 
terra  di  carminio,  è  impiegalo  neir  industria  deHe  carte  dn 
piute;  dopo  avere  aggiunto  alla  decozione  un  precipitante  ge- 
neralmente del  bicloruro  di  Siagno,  la  si  mette  in  un  vaso 
largo  e  poco  profondo  in  riposo.  Poco  a  poco  vedesi  formare 
nelle  pareti  del  vaso  stesso  un  deposito;  si  decanta  in  se- 
guito il  liquido,-  e  si  fa  disseccare  il  precipitato,  che  è  del 
carminio.  Il  liquido  concentrato  prende  il  nome  di   liquido 
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La  preparazione  del  carminio  secondo  il  processo  te- 
desco, consiste  nel  versare  una  certa  quantità  di  soluzione 
di  allume  in  una  decozione  di  cocciniglia.  Un  altro  metodo 
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fra  gli  altri  è  quello  ben  noto  della  signora  Cenette  di  An- 
slerdaiQ,  e  che  si  effettua  aggiungendo  alla  decoslooe  di  coc- 
cittiglia  una  soluzione  di  biossulato  di  potassa.  Secondo  Pel- 
lettier  e  Caventon,  il  più  bel  colore  ci  è  dato  col  processe 
dell'  ossido  di  stagno. 

La  'formazione  del  carminio  ò  accompagnata  da  certi  fé* 
nomeni  degni  di  essere  rimarcati.  Così  tanto  le  gradasioni, 
quanto  il  colore  sono  alterati,  dacché  avvenga  il  più  leggiero 
variare  di  temperatura,  oppure  il  minimo  cangiamento  od 
mezzo  luminoso  ove  si  esperimenta. 

Robert  Hunt,  s' intrattiene  sopra  i  fatti  che  esso  mede- 
simo ha  osservali  in  seguito  a  numerose  e  recenti  esperienze. 
Quando  la  preparazione  è  fatta  al  sole,  il  colore  è  di  nn  ma- 
gnifico  splendore  :  in  un  tempo  annuvolato  manca  totalmente 
di  questo  splendore,  Hnalmente  preparata  nella  oscuriti,  è 
ancora  più  offuscata,  e  la  tinta  rossa  è  meno  intensa.  Questa 
azione  rimarchevole  della  luce,  non  sì  esercita  solo  smI  car^ 
minio;  ma  anche  il  bleu  di  Prussia  subisce  le  medesime  ia* 
fluenze  in  analoghe  condizioni. 

Con  453k%588  di  cocciniglia  si  possono  ottenere  lOr^ 
di  carminio. 

Il  rosso  detto  di  fard  è  fatto  con  un  miscuglio  di  296c,7l4 
di  carbonuto  calcare  e  dì  56s%70  di  carminio  di  recente  pre- 
paralo. 

La  lacca  è  uno  zucchero  concreto  che  fu  dapprima  ri- 
guardalo come  il  prodotto  della  traspirazione  di  alcune  pian- 
te; ma  sembrerebbe,  in  segnilo  a  nuove  osservazioni,  chela 
sua  produzione  dovesse  essere  allribuila  ad  un  insello  Do- 
minato coccus  ficus  o  coccns  loco.  Si  conoscono,  nel  commer- 
cio, tre  specie  di  lacche  distinte  sotto  il  nome  di  lacca  in 
bastoni,  lacca  in  grani,  e  lacca  in  iscaglie.  Esistono  ancora  doe 
altre  varielì^  che  ci  vengono  dall*  India  sotto  le  denomina- 
zioni inglesi  di  lac-lac  (laccn-lacca)  e  Inc-dye  (lacca-tinlura). 

Bancroit  ha  scoperto  come  gli  acidi  distruggevano  le  ma- 
terie resinose  della  lac-dye,  e  rendevano  solubile  il  princi- 
[)io  colorante  ;  tale  è  il  modo  di  trattamento  generalmente 
posto  in  pratica  da  quelli  che  fanno  uso  di  questa  sostanza. 
In  Francia,  i  tintori  prendono  3^  parli  di  iac-dye  e  la  irai- 
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tiao  con  li  di  acido  idroclorico.  Il  miscoglio  bene  effettoato 
é  disciolto  in  una  eguale  quantità  di  acqua,  poi»  dopo  una 
digestione  di  di  ore,  è  in  condizioni  tali  da  potere  essere 
impiegato. 

Le  lacche  sono  impiegate  per  rimpiazzare  la  coccini- 
glia ;  esse  permettono  d*  ottenere  quasi  tutte  le  tinte^  ma  però 
se  ne  richiede  grande  quantità  per  ottenere  bei  colori  rossi. 


RUOTO  METODO  PER   OTTENERE  DAL    FELDSPATO  E  DA'lllIfERALl 
ANALOGHI,  IL  CARBONATO  DI  POTASSA;  DI   E.  HEYER. 


Il  processo  dell*  Autore  consiste  a  decomporre  II  mine* 
ralc  calcinandolo  con  la  calce,  e  sottomettendo  il  miscuglio 
air  azione  dell*  acqua  sotto  una  pressione  dì  7  od  8  atmo- 
sfere: trattandosi  del  feldspato  se  ne  impiegherà  i  equiva* 
lente  per  14  a  19  di  calce,  o,  ciò  che  vai  lo  stesse,  iOO  parti 
di  feldspato  per  139  a  188  di  calce.  Ecco  poi  come  si  pro- 
cede praticamente  :  La  calce  allo  stato  d' Idrato  o  di  carbo- 
nato si  mischia  col  feldspato  in  modo  da  farne  una  pasta 
che  si  distribuisce  in  pani,  ciascuno  de'  quali  ba  un  diametro 
di  circa  iO  centimetri.  Questi  pani  dopo  averli  seccati  si  sot^ 
tomettono  ad  una  temperatura  tra  il  rosso  vivo  ed  il  rosso 
bianco,  e  dopo  tale  cottura  si  polverizza  la  massa,  e  si  ri- 
scalda coir  acqua,  per  lo  spazio  di  S  a  4  ore  io  un  reci- 
piente capace  di  sopportare  una  pressione  di  8  atmosfere: 
operando  in  tal  modo  tutto  il  liquido  contiene  tutta  la  po- 
tassa del  feldspato,  la  quale  si  eleva  dai  9  agli  iì  per  400 
relativamente  alla  quantità  di  silicato  impiegato.  Se  il  mine- 
rale contiene  della  soda,  anch*  essa  si  troverà  nel  liquido  allo 
stato  di  carbonato. 

Se  dopo  aver  saturato  coli'  acido  carbonico,  si  fo  eva<* 
Inorare  la  soluzione  alcalina,  si  deposita  pria  dì  tutto  una 
piccola   quantità  di  allumina  e  di  silice,  ed  il  carbonato   di 


toét  crislalliofli  eofla  cracentmiOM  dèi  liquido ,  ael  qulc 
resta  il  solo  carbonato  di  poCaan. 

Lo  stesso  processo  serre  pare  pw  cstnrre  di*  graaiti 
gli  alcali  eh'  essi  cooteogono» 


■1.     toog  oow 


APPLICAZIONE  DEL  COLOft  TBIIDE  SULLA  LANA  ED  ALTRI  TESSUTI 
DI    ORIGINE    ANIMALE»   PER   VEZZO    DELL'OSSIDO     DI    CROMO; 

DI  FRANCILLON. 


11  eolor  verde  fissato  sa*  fili  e  tessati  di  laoR^  e  di  seta, 
fio  oggi  è  staio  ottenuto  »  corobinaodo  1'  azzurro  d' indaco, 
il  blu  di  Prussia»  il  blu  di  canipe^io»  al  giallo  protenieote 
da  una  sorgente  organica  od  Inorganica.. 

Per  mezzo  di  questi  due  colori  primitiYi,,  oombinali  in 
diverse  proporzioni^  variabili  secondo  T  intensità  e  U  natnca 
della  tinta  che  si  vuol  produrre^sono  slate  fissate  sa' tessuti  di 
natura  animale  tulle  ie  gradazioni  del  verde;  ma  un  tal  co- 
lore» come  la  esperienza  lo  dinioslra,  non  è  di  grande  sta- 
bilità e  non  tarda  a  decomporsi. 

11  processo  proposto  e  messo  in  pralica  dall'  Autore  è  il 
seguente:  Il  tessuto  che  si  vuol  tingere  s'  impregna  nnifor- 
roemente  di  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa  saturato  a 
freddo,  e  questa  operazione  si  eseguisce  alla  temperatura 
ordinaria  o  ad  una  Icmperalura  di  oO,  40,  50  gradi  e  al  di- 
sopra, a  seconda  delUi  natura  dei  tessuto» 

11  tessuto  così  preparato  si  espone  per  alquante  ore  io 
un  luogo  quasi  oscuro,  od  almeno  fuori  del  contatto  de*  raggi 
solari^  e  poi  si  procede  alla  riduzione  deli'  acido  cromico, 
esponendo  il  tessuto  slesso  ancor  umido  a'  vapori  di  acido 
solforoso,  o  immergendolo  nella  soluzione  preparata  collo 
stesso  gas  solforoso.  In  tal  modo  1'  acido  cromico  è  istanta- 
neamente ridotto,  ed  il  color  giallo  del  tessuto  passa  al  verde 
più  o  mcuo  inteuso. 
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Un  color  verde  più  pronunziato,  si  ottiene  bagnando  i 
tessuti  in  una  soluzione  di  bicromato'  di  potassa  e  di  acido 
arsenioso,  sempre  riduceodo  per  mezzo  dell'  acido  solforoso. 


LEGA  PER  LA  FABBEICAZIOZVE  DELLE  MEDAGLIE;  DI  DE  BIBRA. 


(  BfOleiin  d€  la  Soditi  d'Bneaura^ment), 


La  lega  menzionata  si  prepara  fondendo  insieme  in  un 
crogiuolo  od  in  un  cucchiajo  dh  ferro,  6  parti  di  bismuto,  3 
parti  di  zinco  e  13  parti  di  piombo.  La  massa  fusa  si  cola  in 
forme  cilindriche  e  si  rifonde  quando  si  deve  fame  uso.  Questa 
lega  non  è  fragile  e  non  ha  frattura  cristallina.  Le  medaglie 
appena  formate  si  debbono  lavare  nell'acqua  forte  allungata, 
poi  neir  acqua  ordinaria,  ed  infine  asciugate  con  panni  lani  ;  il 
colore  della  lega  e  delle  medaglie  somiglia  a  quello  del  bron- 
zo antico. 


MODO  PER  TOGLIERE    ALL'ALCOLE   DEL.  COMMERCIO  IL  CATTIVO 
SAPORE  E  L'  odore  EMPIREUMATIGO;  DI    KLETZINSKY. 

(BulUiin  d9  la  SoeiiiH^Bne0mnt§€m§ni).  • 


L' Aitore  avendo*  impiegato  29*^,30  di  alcole  empireunilieo 
per  disciogliere  una  certa  quantità  di  sapone  e  renderlo  tra? 
^parente,  osservò  che  distillando  Y  eccesso  di  alcole,  questo/  si 
è  condensato  nel  corrispondente  recipiente  di  un  maggior  gra- 
do di  forza,  cioè  cbe  il  sapone  avea  ritenuto  una  eerta  quan- 
tità di  acqua  contenuta  neir  alcole  primitivo^  e  di  più  P  alcole 

Voi.  riiL  20 
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distillato  atea  perduto  il  guato  cattivo  di  prima,  e  noo  era  piò 
foraito  dell'odore  empireumatico. 

Le  altre  esperienze  dell'  Autore  mostrano,  che  i  diversi  al- 
coli del  commercio  distillati  sul  sapone  a  bagno  maria,  per- 
dono l'odore  ed  il  sapore  di  prima;  che  le  sostanze  empireo- 
maliche  restano  in  combinazione  col  sapone,  da  cui  possono 
essere  eliminate,  con  una  temperatura  più  elevata:  il  vapor 
d' acqua  che  si  forma  trascina  tali  sostanze  ;  che  per  ogni  100 
litri  di  alcole  empireumatico  si  possono  impiegare  3  chilogram- 
mi e  957  grammi  di  sapone.  Le  esperienze  dirette  avendo  di- 
mostrato che  il  sapone  può  ritenere  20  per  100  di  olio  empi- 
reumatico;  che  il  sapone  da  impiegarsi  non  deve  contenere  po- 
tassa 0  acidi  grassi  in  eccesso  ;  esso  deve  essere  a  base  di  soda. 


LEGA  METALLICA  CHE  SI  PUÒ*  MODELLARE  CON  FACILITA*; 

DI  GERSHCLM. 


(BìUUiin  d€  la  Sadété  d* Eneoura§9ment). 

Per  preparare  questa  lega  bisogna  ridurre  V  ossida  di  ra- 
me per  mezzo  dell'  idrogeno.  Si  preodono  20,  30  o  36  parti  di 
questo  rame  secondo  la  durezza  che  si  vuol  dare  alla  lega^  la 
quale  è  più  dura  se  più  rame  contiene,  e  si  umettono  is  qq 
mortajo  di  porcellana  con  dell'  acido  solforico  concentrato  (1^ 
di  densità),  e  poscia  a  questa  pasta  metallica  si  aggiungono, 
agitando  continuamente,  70  parti  in  peso  di  mercurio.  Quando 
il  rame  è  interamente  amalgamato,  si  lava  il  composto  coli*  ac- 
qua bollente  per  togliere  V  acido  solforico,  lo  si  lascia  rafifreddare, 
e  dopo  10  0  12  ore  si  ottiene  duro  al  punto  di  poterlo  polire. 

Quando  simile  lega  è  dura  la  si  può  rendere  molle  riscal- 
dandola a  circa  375  gradi  e  triturandola  in  un  mortajo  di  ferro 
riscaldato  a  125°  fino  a  che  abbia  preso  la  consistenza  delia 
cera.  In  questo  stato  due  superficie  metalliche  non  ossidale 
possono  essere  saldale  per  mezzo  di  questa  lega,  la  quale  può 


servire  per  riempire  i  tuoU  di  diversi  oggetti  a'  quali  aderisce 
fortemeate;  inoltre  essa  è  buonissima  per  saldare  diversi  peud 
metalNci,  la  cui  saldatura  a  fuoco  presenterebbe  degli  incon* 
venienti. 


ESPERIENZE  SOPRA  ALCUNI  METALLI,  E  SOPRA  ALCUNI  GAS; 

M.  C.  DESPRETZ. 


(  Compt0$  r$ndm$  i%  V  Asadimit  éw  teUncM^  T.  slvii,  15  ifoo.  1858). 

TridmioiM  • 

Si  conoscono  o^i  sessantadue  corpi  »  i  quali  dalla  maggior 
parte  dei  cbimici  sono  considerati  come  corpi  semplici,  poiché 
non  è  stata  tratta  da  ciascuno  dì  essi  che  una  sola  materia 
particolare.  Quantunque  sia  questo  il  modo  di  vedere  più  gene- 
rale, noi  osiamo  credere  cbe  la  convinzione  di  molti  chi* 
mici»  mineralogisti,  e  fisici  non  sia  ben  decisa  relativamente 
alla  opinione,,  la  quale  ammette  altrettante  materie  diffe- 
renti per  quanti  sono  i  corpi  chiamati  semplici. 

Bastano  alcune  citazioni  per  mettere  fuori  di  dubbio  la 
verità  di  questa  ultima  asserzione: 

Un  giovane  chimico  (  Gerhardt  ),  rapito  troppo  presto  alla 
scienza ,  diceva  nel  i847  nella  sua^  hUroduzwne  atto  sh§dU>^ 
deUa  ehimiea  pag.  57.  e  Noi  non  abbiamo  alemia  dinuMrazione 
matematica  della  natura  semplice  degli  elementi  reputati  taU: 
i  progreeei  detta  sciefiza  potrebbero  un  giorno  decomporre  il 
eolfo,  il  carbonio,  i  metalli  e  dimostrare  nelle  taro  moleeofe 
r  eterogeneità  degli  atomi  >  • 

Noi  troviamo  i  due  passaggi  seguenti  in  una  Memoria, 
del  sig.  Dumas,  il  quale  ha  attratto  eminentemente  rattenzio- 
ne  dell*  Accademia. 

e  Due  opinioni  si  trovano  di  fronte.  L' imo,  che  sembra 
essere  siala  seguita  da  Berzeliutif  conduce  a  rmnMore  gli  eie- 


menti  semplici  della  chimica  minertUe  come  esseri  disUnti  in- 
dipendenti gli  uni  dagU  altri^  le  molecole  dei.  quali  non  Am- 
no  di  comune  ira  loro  che  la  loro  essenza  fissa^  tmwiiteòì' 
le,  eterna.  Vi  sarebbero  altreUante  materie  dislinlef  per  qìÈsnti 
elementi  chimici  vi  ha  in  natura.  L'altra  opinione  permette  di 
supporre  invece^  che  le  molecole  dei  diversi  elementi  chimici 
attuali  potessero  essere  costituite  in  virtù  della  condensazione 
di  una  materia  unica,  come  sarebbe  per  esempio  F  idrogeno, 
assumendo  come  vera  la  relazione  notabile  osservata  dal  Dea. 
Prout,  e  come  ben  fóndala  la  scelta  della  sua  unità.  (  Veggan- 
si  i  Comptes  rendus,  ìi  Maggio  4858)  >. 

Citiamo  qualche  opinione  più  antica  ancora.  B.  DaYy  ha 
congetturato  che  i  metalli  e  i  solidi  infiammabili  chiama- 
ti semplici»  fossero  composti  di  una  base  particolare  inco- 
gnita, e  di  una  medesima  materia  che  entri  nell*  idrogeno. 
(Lefon  Baker iennCf  iSOl .  Annales  de  Chimie,  tom.  lxt.  pag. 
«0). 

Secondo  V  opinione  di  Gay-Lussac  e  Thenard  il  potassio 
e  il  sodio  non  erano  che  una  combinazione  di  alcali  col- 
r  idrogeno  (  detto  giornale^  t.  lxti.  p.  201,  ÌSOS  ).  Coraa- 
dan  riguardava  i  metalli  alcalini  come  altrettanti  composti 
nuovi,  nei  quali  1*  idrogeno  si  trovava  in  uno  stato  di  grande 
condensazione  (detto  volume  p.  iO^). 

La  luce  si  è  presto  diffusa  nella  mente  di  questi  celebri 
chimici.  All'epoca  in  cui  essi  non  sapevano  come  interpre- 
tare la  produzione  e  la  natura  del  potassio  e  del  sodio,  la 
decomposizione  degli  alcali  e  delle  terre  aveva  illustrato  il 
nome  di  H.  Davy.  11  modo  di  estrazione  del  potassio  e  del 
sodio,  di  già  immaginato  da  Gay-Lussac  e  Thenard,  doveva 
esclusivamente  essere  messo  in  pratica  pel  corso  di  più  di 
trenta  anni.  Questo  metodo  potrebbe  anche  al  giorno  d'oggi 
essere  di  grande  soccorso  ai  chimici  in  alcune  circostanze. 
Finalmente  il  processo  che  serve  da  qualche  anno  alla  pre- 
parazione di  questi  preziosi  metalli,  non  è  altro  che  il  pro- 
cesso di  cui  Curandan  aveva  arricchita  la  scienza.  Bisogna 
confessare  che  questo  processo  è  stato  dipoi  perfezionato 
dal  sig.  Brùnner,  dai  signori  Donny  e  Mareska  e  dal  sig.  En- 
rico Sainte-Ciaire  Deville. 
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Bastano  queste  eitazioni,  che  noi  potremmo  moltiplicare 
a  dovìzia  per  attestare  che  in  diverse  epoche  una  grande  in^ 
certezza  si  è  sparsa  negli  animi  relativamente  alla  natura  ele- 
mentare dei  corpi  chiamati  semplici  (1). 

Conoscendo  dunque  questo  difetto  di  idea  precisa  nella 
opinione  dei  fisici ,  sono  stato  indotto  a  fare  I  saggi  se- 
guenti, che  ho  concepito  fino  dall*  anno  1849. 

Dopo  di  avere  constatato  nel  1849  che  i  corpi  più  re- 
frattarj  sono  fusibili  e  volatili  al  fuoco  elettrico  di  una  pila 
energica  o  anche  al  fuoco  risultarne  dalla  riunione  del  ca- 
lore elettrico,  del  calor  solare  e  del  calore  della  combu- 
stione ;  dopo  di  aver  veduto  in  pari  tempo,  che  I  corpi  com- 
posti, per  esempio  i  feldspati,  lasciano  sviluppare  dapprima 
le  matarie  più  volatili  (2),  mi  rimaneva  naturalmente  a  ri- 
cercare se  i  metalli  sottoposti  a  queste  sorgenti  calorifiche 
energiche  si  separassero  o  no  nei  loro  elementi,  ov'  essi  ef- 
fettivamente ne  racchiudessero  varj.  Io  era,  malgrado  le  ci- 
tazióni addotte,  disposto  a  considerare,  assieme  al  maggior 
numero  di  chimici,  di  mineralogisti  e  di  fisici,  i  metalli  e  i 
corpi  non  metallici,  come  altrettanti  corpi  semplici,  non  rac- 
chiudenti ciascuno  che  nna  materia  particolare  inalterabile 
nella  sua  intima  natura. 

Ho  cominciato  le  mie  ricerche  nel  mese  di  Maggio  1857. 

I  signori  Delafosse  e  Fremy,  nostri  colleghi,  videro  le 
mie  esperienze  sino  dal  principio  di  Luglio.  11  sig.  Alvarès 
Reynoso,  giovane  e  valente  chimico  spagnolo,  il  quale  mi 
fece  delle  visite  a  queir  epoca  in  laboratorio  per  tutto  il  tem- 
po che  è  rimasto  a  Parigi,  fu  pure  presente  a*  miei  primi 
tentativi. 

Io  farò  dapprima  conoscere  le  esperienze  che  ho  ese* 

(1)  Veffanti  quattro  articoli  tali'  alchimia  (Joumaì  de»  Smans^  ISSI  )^ 
età  fif •  ClMfreoI  ;  DU  G§4chiekt§  dtr  Ch»fid$  ìm  qoattro  parti,  del  aig. 
Beranano  Kopp;  V  Histoir»  de  la  Chimi»  io  S  foloail  del  lìg*  Bftfer  ;  l»» 
AMimUt»»  1  Tolooie  del  tig.  Figoier;  le»  méiaum  »ont  d»»  eorp»  com-, 
po»é»  OD  piceolo  Tolome  del  tig.  Tiffereao  ;  Paraceli»  »t  lÀlekimié^A  to« 
lome  del  tig.  Frank  ;  I*  articolo.  Proporzioni,  del  tig.  F.  Moigiio  aella  £it- 
CÌelop»di»  da  ziz.  »iéel»  U  90 

{ty  Compi»»  r»mdm»t  Toau  zxviii.  e  xxis. 
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guite  per  venire  in  chiaro  se  i  metalli  fossero  semplici  o  cod- 
posli. 

Supponiamo  per  un  istante  che  i  metalli  sieno  compo- 
sti binar]  :  i  due  metalli  componenti  sono  necessarlsoMile 
distinti  dalle  loro  proprietà;  essi  debbono  essere  dlsegnal- 
mente  volatili,  dìsegualmente  precipitati  dalia  pila  voltaica, 
da  metalli  più  energici,  dai  diversi  reattivi  chimici.  I  uli 
di  questi  metalli  elementai^i  debbono  avere  aspetto  e  bnsa 
caratteristica. 

Su  questa  differenza  di  proprietà  dei  due  componeiti 
ammessi  ipoteticamente^  è  appunto  fondato  il  principio  che 
ci  ha  servito  di  guida  nella  maggior  parte  delle  esperienic 
del  nostro  lavoro. 

Con  esperienze  preliminari  noi  ci  siamo  assicurati  del- 
r  esattezza  di  questo  principio,  il  quale  d*  allronde  é  bei 
poco  contestabile. 

Se  si  tratta  colla  pila,  collo  zinco,  col  gas  idrosolforico 
o  finalmente  col  carbonato  di  soda,  un  miscuglio  di  sale  di 
piombo  e  di  sale  di  rame;  di  sale  di  piombo  e  di  sale  di 
cadmio;  di  sale  di  rame  e  di  sale  di  cadmio  ec.,  e  che  li 
frazionino  i  precipitati  di  uno  stesso  miscuglio,  si  troverà  is 
ciascuno  di  questi  precipitati  una  composizione  tanto  piò 
differente,  quanto  più  essi  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri. 

In  parecchi  miscugli  la  separazione  è  completa,  o  quasi 
completa  per  mezzo  della  pila  o  dell*  acido  solfidrico.  È  ap- 
punto ciò  che  si  verifica  con  un  miscuglio,  per  esempio,  di 
rame  e  di  piombo;  di  cobalto  e  di  nickel;  di  rame  e  di 
cadmio,  lo  avrò  1*  onore  di  fare  alf  Accademia  una  o  più  co- 
municazioni intorno  a  questo  punto  che  è  intimamente  le- 
gato al  mio  lavoro  attuale. 

Prima  esperienza.  Si  fa  passare  la  corrente  di  due  ele- 
menti di  Bunsen  (i)  attraverso  di  una  dissoluzione  conte- 
nente 500  grammi  dì  solfato  puro  di  rame.  Si  cuoprono  cosi 
successivamente  otto  lamine  di  platino  di  5  centimetri  di  lar- 
ghezza e  di  7  centimetri  di  altezza.  Ognuna  delle  lamine  è 

(1)  È  sUta  impiegata  ìd  queste  ricerche  la  pila  di  Bansen  soltanto, 
uantenaia  tempre  ili  teosfcMie,  •  meno  che  non  ti  4ici  il  coatrario* 
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coperta  sulle  dae  facete.  Si  trova  che  sulle  cinque  prime 
lamine  si  sono  depositati  degli  ottaedri  regolari  e  dei  cubo- 
ottaedri  simili  ai  cristalli  di  rame  nativo. 

Sulla  quarta  lamina  I  cristalli  ottaedH  sono  raggruppati 
come  si  ravvisa  nel  rame  nativo  della  Siberia.  I  medesimi 
cristalli  sono  ancora  più  piccoli  e  più  serrati  sulla  quinta  e 
sulla  sesta  lamina  ;  finalmente  slamo  costretti  a  collocare  tra 
due  cristalli  i  due  ultimi  depositi  formati  in  una  dissoluzione 
indebolita,  per  poterli  osservare  col  microscopio.  Facendo 
eos)  »  si  riconosce  che  I  cristalli  piccolissimi  sono  essi  pure 
ottaedri  e  cubo-ottaedri. 

Compiuto  r  ultimo  deposito,  la  dissoluzione  è  intieramen- 
te incolora  e  non  racchiude  più  affatto  metallo. 

L' aspetto,  la  cristallizzazione,  il  colore,  tutto  insomma 
è  simile  in  questi  otto  depositi.  La  corrente  elettrica  che  ha 
decomposto  tutto  il  solfato  di  rame,  non  ne  ha  precipitato  che 
un  solo  metallo.  Ceco  che  già  questa  esperienza  permetterebbe 
di  ammettere  che  non  vi  ha  che  un  solo  metallo  nel  solfato 
di  rame  puro;  in  altri  termini  che  il  rame  é  un  corpo  sem- 
plice. SI  continui  1'  esame  dei  prodotti. 

Si  discìoglie  ciascun  deposito  nell*  acido  azotico  puro 
diluito.  Sì  sottrae  V  eccesso  di  acido  mediante  un  calore  mo- 
derato e  si  fanno  cristallizzare  le  otto  dissoluzioni .  Nei  cri- 
stalli ottenuti  si  scorgono  alcuni  prismi  quadrangolari  a  base 
obliqua,  ma  non  lutti  i  cristalli  che  hanno  d*  altronde  il  me- 
desimo colore  sono  bene  precisi  nelle  forme .  —  La  delique- 
scenza di  questo  sale  impedisce  di  potervi  giungere.  —  Si 
trasforma  T  azotato  parte  in  solfato  e  parte  In  acetato. 

Ciascuna  delle  otto  dissoluzioni  di  solfato  non  depone 
che  prismi  bi-obliqui  a  base  paralellogrammica  più  o  meno 
modificati,  fi  avvenuto  più  volte  che  i  cristalli  non  aveva- 
no esattamente  questa  forma.  Si  sono  ottenuti  dei  prismi  sca- 
nalati; ma  questi  cristalli  dlsclolti  di  nuovo  davano  cristalli 
di  forma  conosciuta. 

L' acetato  non  fornisce  che  prismi  obliqui  a  base  romba 
colorati  di  un  verde  oscuro  e  poco  efflorescenti  • 

Seconda  esperienza.  In  una  esperienza  affatto  simile  alla 
priroa,  si  decompone  mediante  la  corrente  di  tre  elementi 
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il  medesimo  peso  di  tìOO  grammi  di  solfato  poro  di  rame  di- 
sciolto  in  4  litri  di  acqua  ;  dopo  i  primi  precipiintl  si  pren- 
dono quattro»  cinque  e  sette  elementi.  La  cri8lallÌEzasioB€ 
dei  depositi  è  simile  alla  cristallizzazione  dei  depositi  del- 
l' esperienza  precedente,  ma  è  meno  apparente,  ciò  clie  de- 
riva da  una  precipitazione  più  rapida.  Soltanto  tì  sono  itati 
osservati  di  più  dei  cubi  meglio  pronunciati  e  piani  di  clivag- 
gio paralelli  alle  faccio  del  cubo. 

Il  colore  del  quinto  e  del  sesto  deposito  è  vn  poco  pia 
oscuro  del  colore  del  precedenti.  Sotto  il  microscopio^  tatti 
i  depositi  hanno  lo  stesso  colore. 

Si  forma  dapprima  deH*  azotato  con  Catto  il  raoie  pre* 
cipitato  e  con  40  grammi  di  rame  rosso  cbe  non  abbia  sa- 
bìto  r  azione  della  elettricità. 

I  sette  azotati  danno  dei  prismi  romboidali ,  che  asa 
sono  nettamente  termiuati.  L'  aspetto,  il  colore  dei  sette  sao- 
tati,  tutto  insomma  apparisce  identico.  Per  messo  d*ldnH 
geno  puro  o  disseccato,  si  decompone  una  porzione  di  ciascaa 
azotato,  preventivamente  ridotto  allo  stato  di  ossido.  1  selle 
prodotti  ottenuti  hanno  il  medesimo  colore  rosso-giallastro, 
H:be  è  presso  a  poco  il  a*.  3  dell'aranciato  del  primo  cer- 
chio cromatico  del  sig.  Chevreul. 

Si  è  trasformato  ciascun  azotato  in  solfato^  in  acetato  e 
in  formiato,  tre  sali  ben  decisi  nelle  loro  forme  e  poco  al- 
iterabili  all'  aria.  Si  abbandonano  le  dissoluzioni  ad  una  cri- 
stallizzazione spontanea. 

Le  sette  dissoluzioni  di  solfato,  di  acetato  e  di  formiato 
forniscono  dal  mese  di  Febbrujo  al  mese  di  Novembre  aa 
gran  numero  di  cristallizzazioni.  Si  dissecca  ciascuna  dis- 
soluzione, e  si  fa  lo  stesso  in  tutte  le  esperienze. 

Si  esaminano  ì  cristalli,  poi  si  conservano  in  tubi  col- 
À'  indicazione  del  luc^o  del  deposito,  e  della  natura  della 
dissoluzione.  Si  ridiscioglie  il  sale  incompletamente  formato 
col  restante  della  dissoluzione  ec. 

II  solfato  non  ha  depositato  che  prismi  bi-obliqui  a  base 
paralellogrammica,  e  le  modiGcazioni  state  descritte  da  Haùy 
e  da'  suoi  successori. 

Nelle  cristallizzazioni  fornite  dall*  acetato,    non  si  rico- 
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nofice  che  il  prisma  obliquo  romboidale   colorato   io   verde 
bruno  cupo,  conosciuto  da  tutti  i  chimici. 

FÌDalmente  il  formiato  non  produce  che  uo  prisma  obli- 
quo a  base  romboidale  più  o  meno  modificata.  Questo  sale 
è  efflorescente  ed  imbianchisce  presto  nell'aria  a  20  o  25 
gradi. 

Ciascun  gruppo  di  cristalli  offre  i  caratteri  chimici  dei 
sali  di  rame. 

Terza  esperienza  .  Si  fa  passare  idrc^eno  solforato  ^ 
preventivamente  lavato»  attraverso  una  dissoluzione  di  80 
grammi  di  solfato  puro  di  rame  disciolti  in  tre  quarti  di 
litro  di  acqua  distillata  (1).  Si  ottengono  sei  precipitati  di 
solfuro  che  si  lava  nell'acqua  bollita  e  si  trasforma  in  sol- 
fato per  mezzo  dell'  acido  azotico  puro  ed  allungato  e  del- 
y  aggiunta  d'  una  certa  quantità  di  acido  solforico.  Si  espelle 
ìd  seguito  r  eccesso  di  quest'  ultimo  acido  mediante  un  ca- 
lore conveniente. 

Le  sei  piccole  masse  biancastre  così   ottenute  e  disciolte 
nell'acqua»  non  depongono  che  solfato  di  rame  nella  sua 
forma  conosciuta  che  ho  dianzi  rammentata.  Accade  lo  stesiff: 
delle  acque  madri  sottoposte  alla  cristallizzazione   fino*  Iti- 
r  esaurimento  del  sale. 

L' identità  dei  sei  precipitati  coir  idrogeno  solforato  nel 
aolbto  puro  di  rame  ò  un  nuovo  attestato  che  non  vi  ha  la 
questo  sale  che  un  solo  metallo. 

Esperienze  istituite  con  varj  miscugli  di  piombo  e  di 
rame;  di  piombo  e  di  cadmio;  di  rame  e  di  cadmio  ec.^ 
mostrano  che  coli'  idrogeno  solforato  si  precipiterebbero  coro« 
pofili  variabili  nel  rapporto  dei  loro  principii,  se  il  rame 
non  fosse  altrimenti  un  corpo  elementare. 

Quarta  esperienza.  Si  precipitano  500  grammi  di  solfato 
paro  di  rame,  dìscioltl  in  4  litri  di  acqua  distillata,  con 
573i',i4  di  carbonato  puro  di  soda  diviso  in  quattro  parti 
uguali. 

I  quattro  precipitati   di   carbonato   di   rame  ritengono 

(1)  Non  ci  tiamo  serriti  io  queste  esperienze  che  ài  aequa  distUiaia 
e  ék  maieris  pure. 


deli*  acido  solforico,  inche  dopo  di  essere  siali  agitali  con 
una  dissoluzione  di  carbonaio  di  soda  In  eccesso  e  lauti 
per  decanlazione  per  il  corso  di  olio  giorni. 

Si  disciolgono  i  precipìlali  nelF  acido  solforico  diliilo 
e  si  decompongono  le  dissoluzioni  diluilissime  con  ire  eie- 
menli  di  Bunsen.  Ciascun  precipilalo  è  poco  aderente  alle 
lamine  di  plalino  ed  è  come  raggruppalo  {tnmneUmmé);  tì 
si  osservano  piccoli  crislalli  simili  a  quelli  di  cui  abbiano 
parlalo  precedenlemeule. 

Si  procede  come  nelle  due  prime  esperienxe. 

Si  disciolgono  i  quallro  depositi  oell*  acido  azotico  pori. 

Si  ritira  una  porzione  del  metallo  di  ciascun  azotato. 

Si  forma  col  restante  dell'azotato,  del  solfato,  àdf> 
celato  e  del  formiato .  Si  fanno  cristallizzare  questi  tre 
sali . 

I  quattro  rami  provenienti  dalla  riduzione  per  mezze 
d'idrogeno;  i  cristalli  di  solfato,  di  acelato  e  di  fomiale^ 
sono  identici  ai  campioni  di  rame,  ed  ai  crislalli  di  solfato, 
di  acetato  e  di  formiato  di  cui  abbiamo  parlato  nella  se- 
conda esperienza. 

Sicché  le  cose  accadono  anche  qui  come  se  il  rane 
fosse  cfrettivamenle  corpo  elementare.  Esperienze  che  ri- 
porteremo in  una  comunicazione  ulteriore,  provano  che  un 
miscuglio  di  piombo  e  di  rame,  ovvero  di  due  altri  meUili, 
Iratlato  che  sia  con  una  dissoluzione  di  carbonato  di  soda, 
somministra  precipitali  di  composizione  variabile. 

Quinta  esperienza.  Cinquecento  grammi  di  solfato  pire 
di  rame,  disciolti  in  circa  8  litri  di  acqua  distillata,  sobo 
agitati  successivamente  quattro  volte  con  83  grammi  di  zinco 
metallico  distillalo.  Il  tempo  necessario  perchè  lo  zinco  sia 
sostituito  al  rame  è  air  incirca  due  ore«  di  modo  che  tutta  la 
precipitazione  esige  circa  otto  ore  purché  si  abbia  cara  di 
non  interrompere  mai  V  agitazione  del  miscuglio. 

II  rame  precipitato  é  dapprima  bene  lavato,  poi  sepa- 
rato a  un  dolce  calore  coli*  acido  solforico  diluito  dalla  pic- 
cola porzione  di  zinco  col  quale  potesse  per  avventura  es- 
sere mescolato,  poi  è  disseccato  a  bagno  maria«  infine  e  ri- 
dotto coir  idrogeno  puro  e  privo  di  acqua. 
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I  quattro  prodotti  sono  rosso-giallastri  e  ideutici  ai  rami 
precedenti  ridotti  coli*  idrogeno. 

II  solfato  formato  con  una  parte  di  ciascun  precipitato,  non 
ka  dato  ancora  qui  che  le  forme  conosciute  di  solfato  di  rame. 

Un  miscuglio  di  due  sali  di  metallo  precipitati  collo  zinco» 
non  somministra  prodotti  identici.  Questi  precipitati  variano 
di  composizione,  o  Y  uno  dei  due  è  precipitato  per  il  primo. 
Se  ne  citeranno  esempii  nelle  comunicazioni  posteriori. 

Sesia  esperienza.  Questa  esperienza  non  è  altro  che  la 
ripetizione  dell*  esperienza  precedente.  Essa  fornisce  i  me- 
desimi risultati. 

SeUitna  esperienza.  Duecento  grammi  di  azotato  puro  di 
piombo  disciolti  in  circa  1500  grammi  di  acqua,  sono  de- 
composti successivameote  tre  volte  da  59^,6  di  carbonato 
puro  di  soda. 

Si  divide  ciascun  precipitato  ben  lavato  e  disseccato  in 
quattro  parti  uguali. 

SI  riduce  il  quarto  coir  idrogeno. 

Si  forma  col  restante  dell*  azotato,  dell'  acetato  e  del 
formiate. 

I  tre  azotati  foroiscono  cristalli,  la  maggior  parte  del 
qaali  sono  trasparenti;  essi  appartengono  al  sistema  cubico 
dell'azotato  di  piombo. 

II  formiate  cristallizza  in  prismi  slegati,  che  un  chimico 
esercitato  riconosce  immediatamente  per  formiate.  Al  mi- 
croscopio questi  cristalli  appariscono  sotto  forma  di  prismi 
retti  romboidali.  Le  acque  madri  nelle  loro  cristallizzazioni, 
von  depongono  che  cristalli  slegati  analoghi. 

I  cristalli  dell'  acetato  di  piombo  si  riferiscono  al  pri- 
ma  romboidale  obliquo. 

Oiktva  esperienza.  È  noto  che  una  corrente  voltaica 
passando  in  una  dissoluzione  di  piombo  determina  un  depo- 
sito di  piombo  metallico  sull'  elettrodo  negativo  e  un  depo* 
sito  di  biossido  nell'  elettrodo  positivo  (1). 


(!)  Compies  rendus^  t.  xlv.  18S7.  In  una  prossima  comonicaziooe, 
lo  darò  altri  riialUII  e  cercherò  di  fare  on'  istoria  rapida  di  questo  ponto 
deus  scienza. 
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Se  81  sostituisce  al  sale  di  piombo,  un  miscuglio  dì  ace- 
tato dì  piombo  ed  acetato  di  rame,  tutto  il  nime  si  tra- 
sporta al  polo  negativo,  e  il  biossido  di  piombo  al  polo  p(h 
sitivo.  Conformemente  a  quanto  abbiamo  constatato  in  lua 
precedente  comunicazione^  in  questa  seconda  esperienza  \ 
due  metalli  sono  completamente  separati  1'  uno  dall*  altro,  fi 
quindi  naturale  il  ricercare  se  nella  prima  esperienza,  il 
metallo  depositato  al  polo  negativo  sia  identico  al  metallo 
depositato  al  polo  positivo.  Questa  identità  non  potrebbe 
sussistere  se  il  piombo,  che  noi  consideriamo  come  un  éorpo 
semplice,  fosse  una  mescolanza  o  una  combinazione  in  coa- 
dizioni qualunque. 

Per  la  qual  cosa  noi  abbiamo  fatto  passare  una  cor- 
rente voltaica  attraverso  una  dissoluzione  di  acetato  poro 
di  piombo  formato  di  500  grammi  di  questo  sale  e  di  3  litri 
di  acqua,  coli*  a^iunta  di  alcuni  grammi  di  acido  acetico, 
a  fine  di  rendere  il  liquido  limpido. 

Ciascuno  elettrodo  era  immerso  in  un  vaso  rettangobre 
collocato  nella  dissoluzione;  si  evitava  per  tal  modo  il  ni- 
scuglio  delle  parti  dei  depositi  ch'esso  separava  nel  cono  di 
una  esperienza.  Sono  stati  impiegati  da  principio  due  de- 
menti nelle  cinque  prime  decomposizioni,  poi  quattro,  poi 
sei,  poi  otto. 

Si  sono  così  ottenuti  quattordici  depositi  al  polo  nega- 
tivo, e  quattordici  deposili  al  polo  positivo.  Se  ne  sono  for- 
mati degli  azotati;  si  sono  riuniti  due  azotati  vicini  di  cia- 
scuna serie.  L*  esame  delle  varie  cristallizzazioni  ha  fatto 
scorgere  così  negli  uni  come  negli  altri  sali,  degli  ottaedri  re- 
golari un  poco  troncatia  gli  angoli  e  agli  spigoli,  trasparenti  o 
no;  dei  cubo-ottaedrici  con  l'ottaedro  o  il  cubo  dominante, 
qualche  dodecaedro  romboidale,  insomma  tutte  le  forme  deri- 
vate dal  cubo.  Non  si  sono  osservate  differenze  ootabili  tra 
le  cristallizzazioni  al  polo  negativo  e  quelle  al  polo  positivo. 

È  stala  dislaccata  una  piccola  porzione  dì  azotato  tanto 
da  ciascun  azotato  positivo  quanto  da  ciascun  azotato  nega- 
tivo, e  quelle  piccole  porzioni  sono  state  ridotte  in  piombo 
per  mozzo  dell' idrogeno,  e  si  è  ricavata  la  densità  del  me- 
tallo positivo  e  del  metallo  negativo. 
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La  densità  media  di  parecchi  framinenti  del  piombo  del- 
r  azotato  del  deposito  positivo  non  differisce  che  nella  quar- 
ta cifra  decimale  dalla  densità  media  del  piombo  dell'azo- 
tato del  deposito  negativo. 

Questa  esperienza  sta  essa  pure  a  dimostrare  il  carattere 
elementare  del  piombo.  Se  il  piombo  fosse  stato  composto 
di  due  elementi,  questi  due  elementi  non  avrebbero  dato  i 
medesimi  azotati,  e  non  avrebbero  avuta  la  stessa  densità 
e  la  medesima  tendenza  galvanica. 

Nona  esperienza.  Si  colloca  in  un  piattino  (  naeetle  ) 
di  carbone  sei  mezze  palle  di  piombo  povero.  Si  fa  passare 
nel  metallo  la  corrente  di  trecento  elementi  riuniti  tra  loro 
in  serie  ciascuna  composta  di  cento.  Le  palle  poste  a  con- 
tatto di  ciascun  polo  sono  le  prime  a  fondersi;  dopo  qualche 
minuto  tutto  è  fuso. 

Il  passaggio  della  corrente  dura  quaranta  minuti  ;  in  se- 
guito si  toglie  successivamente  dal  circuito  la  prima,  la  se- 
conda e  infine  la  terza  serie .  Il  tempo  che  volge  io  questa 
successiva  rottura  della  corrente  è  circa  dodici  minuti  ;  tem- 
pò  sufficiente  per  determinare  la  solidificazione  totale  del 
metallo,  tenuto  sotto  Fazione  della  corrente. 

Si  distacca  dal  polo  positivo  e  dal  polo  negativo  un  fram- 
mento equivalente  a  circa  mezza  palla.  SI  discioglie  ciascun 
frammento  nell'acido  azotico  puro  diluito  In  un  volume  di 
acqua  uguale  al  proprio. 

Il  nitrato  positivo  somministra  ottaedri  regolari;  qual- 
cuno di  questi  cristalli  presenta  delle  faccio  cave  alla  fog* 
già  di  tramoggie,  ciò  che  si  riscontra  sovente  nel  sistema 
regolare  (  alume,  sai  marino  ec.  ). 

Il  nitrato  negativo  offre  I  medesimi  ottaedri  con  qualche 
cubo-ottaedrico. 

Decima  esperienza.  Questa  esperienza  è  la  ripetizione 
della  precedente,  eccetto  alcuni  cangiamenti.  Una  piccola 
làmina  di  piombo  ritirata  dall'  acetato  è  posta  in  un  piattino 
di  porcellana  non  verniciata .  Si  mantiene  fuso  il  piombo  per 
mezzo  del  calore  pel  corso  di  tre  ore;  la  corrente  di  due- 
cento elementi  riuniti  in  serie  di  cento  ciascuna,  traversa 
il  metallo  durante  questo  tempo .  Una  bussola  delle  tan- 
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geoti  avente  un  diametro  di  48  centimetri  segna  63f  }  al 
principio  dell'esperienza;  dopo  alcuni  minati  65*  J;  alla  fi- 
ne 48*  j.  Si  tolgono  un  poco  per  volta  i  carboni  rossi  che 
circondano  il  piattino,  poi  una  delle  serie,  poi  1* altra;  il 
piombo  si  raffredda  lentamente  sotto  Fazione  della  corres- 
te .  Per  tal  modo  se  la  corrente  ha  determinato  un  cangia- 
mento qualunque  nel  metallo,  questo  cangiamento  deve  man- 
tenersi sino  alla  intiera  solidificazione. 

La  notevole  diminuzione  d*  intensità  della  pila  dipende 
dal  circuito»  il  qiule  essendo  composto  unicameoie  di  pa^ 
ti  metalliche»  non  oppone  che  debole  resistenza  al  pas- 
saggio della  corrente  «  L'azione  chimica  nell'interno  della 
pila  è  energica.  Alla  fine  dell'esperienza  la  metà  dei  zincai 
è  presso  a  poco  inservibile  per  una  seconda  esperienza.  Si 
distacca  il  metallo  che  circonda  ciascun  polo  e  la  parte  coa- 
tigua .  U  lato  di  ciascuno  di  questi  frammenti  è  presso  a  pò* 
co  di  un  centimetro. 

Si  estruggono  dei  pezzi  a  questi  quattro  frammenti.,  à 
trattano  coli* acido  azotico  puro;  per  prima  cosa  si  ossena 
che  questi  pezzi  non  sono  sensibihuente  attaccati  dall'acido 
azotico  puro  e  concentrato.  Neppure  il  piombo  paro  é  at- 
taccato: non  sembra  che  la  corrente  modifichi  il  piombo 
nel  rapporto  delle  sue  affìnità  chimiche»  o  almeno  nel  rap- 
porto dell'azione  dell'acido  azotico  concentrato.  Li  si  di* 
sciolgono  nell'acido  azotico  diluito  in  due  volumi  di  acqua; 
si  evaporano  quasi  a  siccità  le  dissoluzioni^  poi  si  fanno  cri- 
stallizzare. Ecco  i  risultati  che  si  ottengono: 

Polo  positivo.  Cubo-ottaedri-piatti;  cubo^ottaedri ^ 

Al  (li  qua  del  polo  positivo,  Ciibo-oltuedri>boUi  ;  aRrì 
cristalli  simili  ridotti  a  metà;  cubo-ottaedri,  qualcuno  rag- 
gruppato ;  cubo-ottaedri  meno  trasparenti  ;  cubo-ottaedri- 
piatti;  ottaedri  ridotti  a  una  piramide. 

Polo  negativo.  Cubo-ottaedri;  ottaedri  segmentifomi; 
ottaedri  regolari;  cuba-oltaedri,  l'ottaedro  dominante;  ot- 
taedri sogmenliforiui . 

Al  di  qua  del  polo  negativo.  Cubo-ottaedri  un  poco  piat- 
ti; cristalli  più  i)iccoli  ;  ottaedri  regolari  segmeutiformi  ;  ot- 
taedri regolari»  gli  altri  cristalli  meno  precisi. 
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Tutte  le  dissoluzioni  hanno  cristallizzato  Sino  ali*  esauri- 
mento del  liquido. 

Le  diverse  forme  dei  quattro  azotati  caratterizzano  il 
piombo:  esse  appartengono  al  sistema  regolare. 

Le  densità  dei  quattro  frammenti  presentano  pochissi*-^ 
ma  differenza  colla  densità  del  piombo  puro  ottenuto  dal- 
1* acetato  di  piombo. 

S'istituiscono  col  rame  esperienze  analoghe  a  queste  due 
ultime;  un  caso  fortuito  c'impedisce  di  riportarne  oggi  i  ri- 
sultati. 

Undecima  esperienza.  Si  dividono  3  kilogrammi  di  zin- 
co in  otto  parti  per  mezzo  di  quattro  distillazioni  successi- 
ve eseguite  nel  modo  seguente: 

Nella  prima  distillazione,  si  lascia  nella  storta,  presso 
a  poco,  il  terzo  del  metallo  non  volatilizzato;  si  conserva 
la  storta  e  una  trentina  di  grammi  del  prodotto  volatilizzato. 

Si  sottopone  il  prodotto  di  già  distillato  ad  una  secon- 
da distillazione  parziale;  si  conserva  la  storta  e  una  trenti- 
na di  grammi  del  secondo  prodotto  volatilizzato. 

Si  prosegue  cosi  sino  alla  quarta  distillazione,  e  si  ha 
dello  zinco  distillato  una  volta,  due  volte,  tre  volte,  quat- 
tro volte;  quattro  storte  ritengono  ciascuna  il  residuo  di 
ogni  distillazione;  in  altri  termini,  otto  frammenti  di  zinco 
presi  ciascuno  in  una  condizione  particolare. 

Si  discioglie  nell'acido  solforico  una  parte  del  primo, 
del  secondo dell'ottavo  campione  di  zinco;  si  elimi- 
na mediante  il  calore  l'eccesso  di  acido,  e  si  ottengono  ot- 
to solfati  che  si  disciolgono  per  farli  cristallizzare. 

Si  prepara  l'azotato  collo  zinco  non  distillato,  e  collo 
zinco  distillato  una  volta,  due  volte,  tre  volte,  quattro  vol- 
te; in  tutto  cinque  azotati. 

Per  preparare  cinque  acetati  e  cinque  formiati  corri- 
spondenti, si  forma  dapprima  del  carbonato  con  ciascuno 
del  cinque  ultimi  zinchi.  Si  discioglie  una  parte  di  questi 
cinque  carbonati  nell'acido  formico  e  una  parte  nell'acido 
acetico.  I  due  acidi  non  attaccano  lo  zinco  metallico  che 
con  estrema  lentezza. 

Gli  otto  solfati  hanno  dato  le  forme  che  sono  compatibi- 


320' 

li  col  prisma  retto  romboidale  o  rettangolare;  in  esse  il  pri- 
sma rettangolare  o  il  prisma  romboidale  era  dominante;  del- 
le altre  coi  vertici  composti  di  due  ottaedri  l'uno  romboi- 
dale, l'altro  rettangolare,  Tuno  o  l'altro  dominante.  Spent 
i  vertici  erano  poco  precìsi;  spesso  i  prismi  supini  non  en- 
no  formati  che  di  un  lato  solo  ;  spesso  non  si  trovavano  che 
lamine  esagonali  o  rettangolari;  qualche  volta  si  sono  tro- 
vati pure  i  due  ottaedri  rammentati  qui  sopra»  con  pii  u 
terzo  ottaedro  romboidale. 

Tutti  questi  cristalli  avevano  aspetto  e  caratteri  del  iot 
fato  di  zinco. 

Dal  mese  di  Giugno  al  mese  di  Noveuore  si  sono  rac- 
colti dei  cristalli  olire  cinquanta  volte*. 

I  cinque  azotati  hanno  fornito  dei  prismi  rond>oidali«  sa 
questi  prismi  uon  erano  talmente  precisi ,  da  poter  deddert 
se  appartenevano  al  quarto  o  al  quinto  sistema. 

II  lurmiato  ha  cristallizzato  abbastanza  e  facilmente  alTa- 
ria  libera.  Ciascun  formiato  ha  fornito  quattro  o  cinqne  d^ 
posili  successivi .  i  cristalli  erano  prismi  romboidali  cortijqj- 
giermcnte  obliqui^  con  alcune  modificazioni  sugli  aprali  ov- 
vero sugli  angoli.  L'aspetto  era  io  generale  madreperiaOBH 

L'acetato  è  stato  posto  sotto  una  campana,  con  dai 
capsule  contenenti  acido  solforico.  Questo  sale  ha  fomilo 
pochi  cristalli ,  ma  ciascuna  dissoluzione  ne  ha  produtti* 
Questi  cristalli  erano  o  lamine  romboidali  o  esagonali  rlaai- 
tc,  oppure  semplici  lamine,  o  anche  prismi  raggruppati sei- 
za  forma  bene  precisa.  Tutti  questi  cristalli  avevano  aspet- 
to madreperlaceo  ed  anche  una  certa  mollezza..  Non  é  st^ 
to  possibile  di  scorgere  se  essi  appartenevano  al  quinto  o  al 
sesto  sistema  ;  a  seconda  di  quanto  riferisce  il  sig.  Brooke, 
Gcrhardl  li  riporta  al  quinto  (I). 


(1)  Il  nostro  cortese  collega  Mr.  Delafosse,  io  graiia  delle 
scenze  teoriche  e  praliche  estesissime  io  cristallograGj,  ci  è  sUto  pM 
ìfolte  utile  nel  nostro  liin^o  lavoro  ;  ci  sia  duo(|ue  permesso  di  esprimergli 
qui  tutta  la  nostra  riconoscenza. 


(  continua  ) 
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BtXLA    CAGIONE    DEL    VEDERE    LE    STELLE    E    I    PU.^TI  LUMINOSI 
AFFETTI   DA  RAGGI;    KEMORlA  DEL  PROFESSORE   GIO.  MARIA 

CAVALLERl  B.« 

Quando  il  nostro  occhio  nella  oscurità  della  notte  ed  a  pie- 
na apertura  di  pupilla  si  affissa  nelle  stelle  od  in  qualche  pun- 
to Incido^  come  sarebbe  un  lume  lontano, per  poco  che  questi 
oggetti  siano  brillanti ,  li  vede  or  più  or  meno  afietti  da  raggi, 
I  quali  si  allungano  e  si  frastagliano  in  varia  guisa .  Quale  è  la 
cagione  di  questo  fenomeno?  Ecco  la  questione  che  mi  sono 
proposto  e  che  ho  cercato  di  sciogliere. 

Siccome  però  si  possono  produrre  nel  nostro  occhio  allre 
svariatissime  specie  di  raggi,  sarà  bene  che  per  motivo  di  chia* 
reua  veniamo  brevemente  toccando  di  tutte  queste  specie,  af- 
fine di  non  confonderli  con  quella  sorta  di  raggi, dei  quali  te- 
niamo apposito  ragionamento.  Infatti  se  il  nostro  occhio  si  di- 
rige per  avventura  ad  un  oggetto  di  piccol  diametro  e  di  viva- 
cissima  luce,  non  potendo  la  nostra  vista  sostenerne  il  baglio- 
re «  avviene  che  per  un  moto  istintivo  si  restringe  riride,  né 
questa  bastando  ancora,  le  palpebre  vengono  in  soccorso  del- 
r  organo  soverchiamente  eccitato  e  restringendosi  non  lasciano 
passare  che  un  debol  filo  di  luce,  il  quale  per  meuo  alle  pal- 
pebre entra  come  per  una  fessura  estremamente  sottile .  In  que- 
sto istante  manifestansi  or  più  or  meno  alcuni  raggi,  i  quali 
8i  protendono  talvolta  lunghissimi.  Questa  specie  di  raggi  è  pe- 
rò assai  irregolare ,  si  per  ciò  che  spetta  la  giacitura  e  la  lun- 
ghezza loro,  come  per  ciò  che  spetta  il  lor  numero.  Allargan- 
do o  movendo  solo  anco  per  poco  le  palpebre ,  questa  specie  di 
raggi  cangia  figura,  numero  e  direzione,  ed  è  quasi  impossi- 
bile riprodurli  identici  a  quelli  che  per  avventura  poco  prima 
■i  videro. 

Altra  specie  di  raggi  consimili  a  questi  si  produce  ogni 
qual  volta  pel  soverchio  muco  o  per  umor  lacrimale  tra  una 
palpebra  e  l'altra  si  trova  rammassata  una  irregolare  quantità 
di  così  fatti  umori.  1  raggi  in  questo  caso  riescono  più  rotti, 
più  luuglìi  ancora  ed  irregolari  e  fugaci .  Chi  ha  occhi  lagrimo- 

Voi.  m.  ^i 
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si,  e  chi  piange,  se  fissa  un  lume,  gli  appare  solcato  da  lar- 
ghi e  lunghi  raggi ,  i  quali  ad  ogni  moto  di  palpebre  o  ad  ogni 
erampere  di  nuove  lacrime  si  vanno  cambiando  di  forma,  di 
posizione  e  di  numero. 

La  cagione  di  queste  due  sorta  di  raggi  è  chiara  per  sé, 
né  credo  perciò  che  sia  duopo  entrare  in  apposite  indagini^ri 
Nel  primo  caso  infatti,  quando  cioè  i  raggi  sono  prodotti  dal^ 
solo  restringimento  delle  palpebre ,  senza  che  intervenga  ad  al- 
terare la  regolarità  della  fessura  né  il  muco  né  l'  umor  lacri- 
male, il  fenomeno  è  evidentemente  prodotto  dalla  diffraziGoe 
che  soffre  la  luce  allo  spigolo  delle  due  palle  delle  due  palpebre,  le 
quali  presentano  alla  luce  entrante  una  esilissima  fessura.  U 
luce  partendo  da  un  lume  di  vivo  splendore ,  ma  di  piccolissima 
dimensione,  tanto  da  potersi  considerare  come  un  punto,  giunta 
agli  spigoli  delle  palpebre,  soffre  una  pronunciata  diffrazione  e  si 
allunga  a  foggia  di  raggi.  E  che  in  realtà  poi  questi  raggi  sieuo  ef- 
fetto della  diffrazione,  vaglia  il  considerare  che  dessi  possono  al- 
l'uopo, come  il  debbono,  produrre  le  frange  colorate  proprie  della 
diffrazione.  Osservando  infatti  attentamente  un  lume  di  sera,  e 
procurando  che  agli  spigoli  delle  palpebre  non  si  ammassi  o  muco 
od  umor  lacrimale  che  complichi  il  fenomeno,  si  giunge  spes- 
so ad  osservare  distintamente  i  ra;;gi  foriùti  delle  frange  colo- 
rate, le  quali  a  modo  di  zona  solcaao  ad  intervalli,  ed  in  uo 
senso  perpendicolare ,  la  lunghezza  dei  raggi  istessi .  Col  lume 
Nicino,  le  frange  colorate  si  vedono  anche  meglio,  conformate 
a  raggio  formato  da  una  serie  di  molti  lumi.  Col  lume  lonta- 
no il  muco  0  Tumore  lacrimale  turbano  con  somma  facilitale 
frange.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando  irregolarmente  abbondi 
il  muco  0  rumor  lacrimale^  i  ra{:gi  sono  evidentemente  prodot- 
ti dagli  umori  istessi,  i  quali  si  foggiano  a  guisa  di  prismi  ir- 
regolari e  scomposti.  La  luce  in  questo  caso  entrando  neir oc- 
chio devia  dal  suo  corso  regolare,  e  va  a  prolungarsi  a  guisa 
di  raggi  sulla  retina  in  ìsvarialissime  fogge .  Infatti  movendole 
palpebre  e  dando  a  questi  umori  forme  diverse,  anche  i  raggi 
prodotti  da  questi  umori  si  van  cambiando  in  cento  bizzarre 
forme.  Più  spesso  però  avviene  che  l'un  fenomeno  sia  congiun- 
to coir  altro;  ed  è  perciò  che  alla  produzione  hanno  parte  e  gii 
spigoli  delle  palpebre,  e  il  muco  e  l'umor  lacrimale:  ed  av viene 


323 

spesso,  che  le  frange  colorate  non  sempre  si  p^^^tono  ben  di- 
stinguere, sopraffatte  dalla  rifrazione  prismatica  degli  umori 
suddetti  • 

Di  queste  due  specie  di  tanghi  raggi  ed  irregolari  noi  non 
intendiamo  occuparci,  come  di  quelli  la  cui  cagione  è  per  sé 
p  molto  ben  chiara,  nò  varrebbe  la  pena  di  impiegarvi  più  oltre 
parole. 

L'altra  specie  di  raggia  di  cui  sopra  in  primo  luogo  toc^ 
cammo,  è  assai  più  complicata,  ed  è  quella  per  cui,  anche 
senza  intervento  dello  spigolo  delle  palpebre  e  del  muco  o  del- 
l'umor lacrimale,  si  veggono  i  punti  lucidi  affetti  dai  raggi. 
Quando  infatti  di  piena  notte  si  osserva  una  stella  brillante  od 
un  lume  posto  a  certa  distanza ,  questi  si  vedono  a  foggia  di 
un  punto  lucido,  dal  quale  si  partono  alcuni  raggi  in  generale 
molto  più  corti  di  quelli  prodotti  dalle  palpebre  e  dagli  umori 
sopra  detti.  All' origine  e  alla  cagione  di  questi  raggi  sono  di- 
rette le  presenti  indagini. 

Prima  però  di  rintracciarne  T ascosa  cagione, ò  mestieri  di 
ben  fissare  il  fenomeno.  I  raggi,  che  sembrano  partire  dal  punto 
lucido  che  si  contempla,  aflettano  diverse  apparenze  a  tenore 
del  vario  grado  di  miopia,  presbiopia  «  e  di  vista  normale,  e 
inoltre  anche  a  tenore  della  conformazione  fisiologica  dei  di- 
versi individui .  Tranne  ben  poche  eccezioni,  da  ritenersi  come 
anomalie,  la  stella  o  il  punto  lucido  che  si  voglia,  si  vede  da 
tutti  affetto  da  raggi;  ma  il  loro  numero,  la  loro  grandezza  e 
la  loro  giacitura  ò  varia.  Negli  individui  di  buona  vista,  ed  in 
generale  anche  nella  più  parte  dei  presbiti,  le  stelle  brillanti 
ed  i  lumi  posti  a  certa  notevole  distanza,  appajono  come  punti 
lucidi  dai  quali  partono  alcuni  raggi  non  però  troppo  prolun- 
gati. Arago  che  si  die  cura  di  determinarne  la  grandezza,  li 
circoscrive  da  tre  a  cinque  minuti  primi  di  diametro,  quando 
si  abbia  buona  vista,  o  si  adoperino  cannocchiali  od  occhiali 
adatti  alla  propria  vista .  Nei  miopi  i  medesimi  punti  lucidi  os- 
servati appajono  più  o  men  grandi  e  a  foggia  di  dischi  di  no- 
tevole diametro,  dai  centro  dei  quali  partono  molto  irregolar- 
mente dei  raggi  che  dal  centro  dei  dischi  si  estendono  fino  al- 
la loro  periferia.  Quanto  più  ò  grande  il  grado  di  miopia  e 
d'altrettanto  ò  più  grande  il  disco  luminoso.  Nei  miopi  mode- 
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eondati  da  raggi  grossi  e  ben  distinti  fra  loro  •  lo  ebbi  cura  di 
fiur  descrivere  ai  diversi  individui  di  varia  vista  uno  stesso  pun- 
to lucido  che  era  un  lume  comune  ad  olio  posto  a  cento  e  più 
passi  lontano  ed  osservato  nella  oscurità  della  notte.  Nella  fig.  1*. 
Ta».  III.  vedonsl  due  figure  quali  presentaronsi  a  due  scelti  in-  ^ 
dividul  di  buona  vista;  nella  fig.  2*.  due  saggi  di  quelli  di  vi- 
sta presbite  ;  nella  fig.  3*.  due  altri  di  vista  miope .  Oltre  a  ciò 
ifuolsi  notare  che  non  tutti  gli  individui  vedono  il  medesimo 
lume  collo  stesso  numero  di  raggi.  Chi  ne  vede  due,  chi  tre, 
chi  cinque  e  più  ;  e  inoltre  i  veri  raggi  non  formano  tra  loro  le 
stesso  angolo,  come  si  può  facilmente  vedere  dalle  tre  prime 
ligure  accennate.  Se  i  punti  lucidi  osservati  vengono  mano  ma- 
no scemando  di  intensità,  i  raggi  si  affievoliscono  e  talora  scom- 
piyono  ;  il  che  generalmente  avviene  nelle  stelle  di  debole  in- 
tensità di  luce.  Un  altro  fenomeno  che  si  osserva  è  questo, che 
i  suddetti  raggi,  quando  T intensità  del  lume  sia  prossimamen- 
te eguale,  sono  fissi  e  sempre  gli  stessi  per  il  medesimo  indi- 
viduo. Chi,  a  cagion  d'esempio,  vede  un  lume  lontano  afiEetle 
da  cinque  distinti  raggi,  ne  vedrà  sempre  cinque  e  nella  me- 
desima posiiione.  Chi,  per  qualche  anomalia  dell'occhio,  vede 
i  lumi  lontani  stranamente  formati  a  raggi  contorti,  o  foggiati 
a  linee  e  figure  irregolari  assai,  li  vedrà  sempre  nella  stessa 
guisa.  Se  il  lume  osservato  è  di  poca  luce,  anche  i  raggi  si  io- 
deboliscono,  e  incominciaDO  a  scomparire  i  più  deboli  raggi, 
finché,  quando  il  lume  sia  debolissimo,  seompajon  tutti. 

Le  malattie  di  occhi  e  l'età  inducono  altresì  cambiamenti 
in  questi  raggi  ;  ma  questo  cambiamento  si  fa  gradatamente  ap- 
poco appoco,  ed  è  perciò  che  in  generale  e  in  un  breve  sta- 
dio e  regolare  di  vita  si  possono  ritenere  invariabili  e  fissi.  Os- 
servando più  sere  lo  stesso  lume  od  un  lume  consimile  si  ac- 
quista pratica  e  si  può  fare  il  disegno  dei  raggi  luminosi  i  quali 
si  vedranno  sempre  alia  medesima  forma  dal  medesimo  indivi- 
duo. Talora  però  accade  che  vedendo  un  lume  lontano  lo  si 
osserva  coi  raggi,  i  quali  sembrano  più  o  meno  spostarsi  o 
modificarsi  un  poco .  Queste  anomalie  accadono  pel  muco  o  per 
rumor  lacrimale  che  talvolta  non  è  regolarmente  sparso  sulla 
cornea  trasparente  dell' occhio.  Però,  mano  mano  che  si  prò- 
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cura  di  tener  l'occhio  asciatto  e  ben  netto,  i  raggi  primi- 
tivi e  fissi  ricompajono  nella  medesima  posizione  di  prima  e 
afiettano  la  stessa  figura.  Quelli  che  sono  alquanto  miopi  hanno 
il  vantaggio  di  veder  molto  più  distinti  i  raggi  e  fissarne  me- 
glio la  posizione,  perchè  i  loro  raggi  sono  assai  più  lunghi  e 
larghi  di  quelli  che  hanno  la  vista  normale  o  presbite .  Alcuni 
rari  individui,  in  generale  di  buona  vista,  e  dei  quali  feci  di 
sopra  parola ,  non  vedono  raggi  distinti  intomo  al  punto  luci- 
do che  osservano;  e  questo  si  presenta  loro  come  un  ponto 
netto  e  perfèttamente  spiccato.  Se  però  questo  punto  diviene  più 
brillante,  incominciano  a  vedere  anch'essi  alcuni  deboli  raggi. 
Ad  ogni  modo  II  numero  di  questi  individui  è  raro  assai,  e  ve- 
dremo in  seguito  come  anche  di  questo  fenomeno  si  possa  as- 
segnare la  cagione. 

Dalla  esposizione  di  questi  fatti  risulta  adunque  1*.  che, 
qualora  V  oggetto  o  punto  lucido  che  si  osserva  abbia  una  suf- 
ficiente intensità,  si  veggono  sempre  dei  raggi:  2*.  che  questi 
raggi  sono  in  numero  variabile  a  tenore  dei  diversi  individui: 
3*.  che  mantengono  una  posizione  costante  per  ogni  individuo. 
Fissati  questi  tre  principali  ponti  della  questione  vediamo  di 
trovarne  la  cagione. 

La  cagione  di  questi  raggi ,  come  ognun  vede,  non  poò  cer- 
to trovarsi  nella  natura  dell'oggetto  raggiante:  non  può  essere 
cioè  che  noi  vediamo  un  tale  oggetto  raggiante,  per  la  ragio- 
ne che  questi  raggi  siano  inerenti  all'oggetto  medesimo  il  quale 
abbia  la  virtù  di  emettere  2,  3,  5  o  più  raggi  distinti.  Se  co- 
si fosse,  tutti  gii  individui  di  sana  vista  dovrebbero  vedere  que- 
sto istesso  oggetto  afietto  dal  medesimo  numero  di  raggi  e  questi 
situati  in  una  determinata  posizione.  Ma  questo  non  avviene 
punto:  avviene  anzi  il  contrario.  Infatti  un  lume  istesso,  una 
medesima  stella  brillante ,  a  modo  d'esempio,  sarà  veduta  da  un 
individuo  di  sana  vista  affetta  da  cinque  raggi  principali  e  far 
centi  tra  loro  angoli  determinati ,  mentre  da  altri  individui,  pa- 
re di  sana  vista,  sarà  veduta  circondata  da  otto  o  più  raggi , 
e  questi  formanti  angoli  notevolmente  diversi  dai  primi. 

Esclusa  questa  cagione,  estrìnseca  all'individuo,  bisogna 
escluderne  anche  un'altra;  ed  è  che  non  si  può  supporre, che 
il  punto  lucido  osservato  emetta  dei  raggi  in  forza  di  qualche 
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modificazione  che  subisca  la  luce  passando  per  l'aria. Se  l'aria 
potesse  influire  sulla  produiione  di  questi  rag^,  un  lume  po- 
sto a  cento  passi  di  distanza  e  veduto  contemporaneamente  da 
molti  individui,  dovrebbe  parere  a  tutti  egualmente  circondato 
dai  medesimi  raggi ,  il  che  non  avviene  punto.  L'opo  è  dunque 
concludere  che  la  cagione  di  questi  raggi  non  risieda  già  nel 
lume  stesso,  o  nei  mezzi  pei  quali  vlen  transitando,  sibbene 
risieda  nell'individuo  e  sia  prodotto  dal  suo  occhio  stesso.  Ara- 
go  che  venne  parlando  di  questo  curioso  fenomeno  «  e  non  uè 
potè  assegnar  la  cagione ,  affermava  che  doveva  dipendere  dd' 
la  costituiione  fisica  dell'  occhio. 

Onde  procedere  regolarmente  in  questa  delicata  ricerca^  è 
necessario  istituire  una  breve  analisi  di  tutte  quelle  parli  del- 
r  occhio  nostro ,  le  quali  potrebbero  influire  alla  produzione  ti 
questi  raggi  sulla  nostra  retina;  e  noi  per  amore  di  chiarezu 
accompagneremo  il  raggio  luminoso ,  che  parte  dal  ponto  luci- 
do,-entra  nel  nostro  occhio  e  passa  pei  varli  mezsi  dialluilche 
coetitulscono  l'occhio  medesimo. 

E  dapprima  potrebbe  ad  altri  sembrare  che  gli  spigoli  del- 
le palpebre  siano  capaci  di  produrre  i  nostri  raggi  in  discorse, 
attesa  la  legge  della  diffrazione.  Per  poco  però  che  si  ponga 
mente  al  fenomeno,  si  rileva  ben  presto  che  in  realtà  gli  spi- 
goli delle  palpebre,  comunque  siano  o  regolari  o  irregolari, so- 
no incapaci  di  produrre  siffatti  raggi  e  farci  così  comparire  i 
punti  lucidi  affetti  da  raggi .  Si  possono  infatti  allargare  artlQ- 
cialmente  le  palpebre  ben  oltre  l'apertura  della  pupilla  e  tut- 
tavia i  nostri  raggi  sussistono  inalterati.  Anzi,  a  rìmovereogni 
dubbio,  si  può  porre  d'innanzi  all'occhio  una  laminetta  opaca 
nella  quale  siasi  fatto  un  foro  del  diametro  alquanto  più  pìc- 
colo delFapertura  della  pupilla,  la  quale  in  luogo  oscuro  è  lar- 
ga da  6  a  7  millimetri.  Veduto  allora  il  lume  o  la  stella  per 
mezzo  di  questo  foro ,  ed  esclusa  così  ogni  influenza  degli  spi- 
goli delle  palpebre,  i  raggi  sussistono  ancora  inalterati.  Questo 
esperimento  che  più  volte  rinnovai  sopra  me  slesso  e  sopra  al- 
tri, rimuove  ogni  dubbio  che,  nella  formazione  dei  raggi,  ab- 
biano parte  alcuna  gli  spigoli  delle  palpebre . 

Lo  stesso  si  deve  dire  degli  spigoli  dell'iride:  anche  que- 
sti, comunque  siano  formati  da  piccolissimi  addentellatile  ca- 
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pad  per  sé  stessi  talvolta  dì  prodarre  od  grandissimo  nomerò 
di  piccoli  e  capillari  raggi  intorno  ad  un  punto  luminoso  di  vi- 
vacissima luce,  non  hanno  però  Influenza  alcuna  nella  proda- 
zione dei  raggi  nostri,  infatti,  essendo  ^11  addentellati  dell'Iri- 
de in  un  numero  stragrande, e  dovendo  per  legge  di  diffrazio- 
ne ogni  addentellato  produrre  un  raggio,  gli  oggetti  o punti  Io- 
cidi  osservati  dovrebbero  vedersi  sempre  contornati  da  un  gran- 
dissimo numero  di  raggi,  il  che  è  contrario  alla  osservazione 
ed  al  fatto.  Aggiungiamo  inoltre  che  questi  spigoli  delP iride 
quantunque  formati'  ad  addentellati ,  sono  però  di  una  finezza 
estrema,  ed  Incapaci  di  produrre  raggi  sensibili  air  occhio  quan- 
do la  luce  sia  alquanto  debole,  come  sarebbe  appunto  un  lo- 
me  a  cento  passi  di  distanza  od  una  stella  anche  molto  bril- 
lante. Di  questa  sorta  di  finissimi  e  numerosissimi  raggi  toc- 
cheremo in  seguito.  A  rimovere  però  ogni  dubbio,  basta  porre 
Innanzi  all'occhio  il  diaframma  opaco  sovraccitato,  con  un  foro 
di  un  diametro  minore  della  apertura  della  pupilla.  In  qnesto 
caso  gli  spigoli  deir  ìride  vengono  esclusi,  e  tuttavia  i  raggi 
nostri  sussistono  Inalterati,  e  il  punto  lucido  si  vede  ancora 
egualmente  raggiato.  Dunque  anche  gli  spigoli  dell'iride  non 
hanno  parte  alcuna  nella  produzione  dei  raggi  intomo  al  punto 
luminoso. 

Tocchiamo  un'altra  parte  dèir occhio  importantissima,  e 
sia  questa  la  retina;  e  giacché  discorriamo  dell'Influenza  che 
possono  avere  le  parti  opache  dell'occhio  nella  formazione  dei 
nostri  raggi ,  vediamo  accuratamente  se  questa  membrana  ner- 
vosa sia  capace  di  produrre  questo  fenomeno ,  di  far  cioè  oom- 
parìre  un  punto  lucido  afletto  di  raggi. 

Ufficio  della  retina  è ,  propriamente  parlando ,  qiieHn  di  ri- 
cevere l'impressione  dei  raggi  non  di  produrli;  il  perdio  Ita 
giustamente  paragonato  l'occhio  ad  una  camera  ottica  oscura, 
in  cui  I  mezzi  rifrangenti  fanno  l'ufficio  di  lente,  e  la  retina 
quello  di  una  carta  su  cui  si  dipingono  le  immagini  degli  og- 
getti .  E  sarebbe  certo  cosa  stranissima  che  non  presentando  lo 
lenti  del  nostro  occhio  alcuni  raggi,  dovesse  poi  la  retina  for- 
marne a  piacimento  di  coM  strani  e  svariati,  quali  si  proda- 
cono  e  si  vedono  nei  varii  individui,  e  del  quali  abbiamo  di- 
scorso. 
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Cosa  però  inconcepibile  ancora  sarebbe  quella,  che  in  api 
ponto  della  retina  si  dovessero  produrre  gli  stessi  raggi  con 
tutte  quelle  anomalie  delle  quali  abbiam  ragionato  «  Infatti,  si 
ponga  mente  a  ciò,  cbe  girando  noi  l'occhio,  e  facendo  cade* 
re  r immagine  di  un  punto  lucido  or  sopra  una  parte  or  sopra 
l'altra  della  retina,  i  nostri  raggi  non  si  mutano  punto  e  riman- 
gono fissi  ed  inalterati.  Di  più,  se  contemporaneamente  si  os- 
servano due  lumi  di  eguale  intensità  e  vicini  fra  loro,  ognuno 
di  questi  lumi  produce  raggi  somiglianti  ed  eguali .  Ora  sareb- 
be egli  mai  possibile  ammettere  che  ogni  punto  della  retina 
sia  capace  di  produrre  gli  stessissimi  fenomeni  raggiati?  Inol- 
tre che  questa  stessa  retina,  a  tenore  delle  varie  viste  o  nor- 
mali 0  miopi  0  presbiti,  fosse  di  più  anche  capace  di  confor 
mare  i  punti  lucidi  osservati  in  quelle  svariate  fogge  che  ab- 
biam veduto?  Ma  vi  ha  di  più.  La  retina  potrebbe  ella  jnai al- 
terare per  sua  propria  virtù  questi  raggi  col  solo  mettere  noi 
gli  occhiali?  Infatti,  se  un  miope  si  pone  gli  occhiali  ben  adat- 
tati alla  propria  vista,  invece  di  vedere  i  punti  lucidi  grandi  e 
molto  raggiati  a  foggia  di  grandi  dischi,  li  vede  piccoli  e  rag- 
giati sottilmente  a  modo  di  chi  ha  buona  vista.  Non  è  dun- 
que effetto  della  retina  il  formare  le  varie  fogge  di  raggi,  seb- 
bene deve  essere  proprio  delle  altre  parti  dell' occhio. 

Noi  però  a  questo  riguardo  non  dissimuleremo  alcuna  dif- 
ficoltà od  obbiezione  che  sia  giunta  a  nostra  cognizione.  Quelli 
i  quali  opinano  che  il  fenomeno  dei  raggi  sia  prodotto  dalla 
retina,  ammetterebbero  che  questa  percossa  dall'apice  lumino- 
so dei  punti  lucidi  osservati  e  scossa  per  tal  modo  in  un  punto 
della  sua  superficie  ^  oscilli  e  si  scuota  tutto  all'intorno  e  quin- 
di prodoca  i  raggi  in  discorso.  Si  assomiglierebbe  la  retina  in 
certo  modo  ad  un'acqua  tranquilla,  nella  quale  gettato  un  sas- 
solino produce  molle  onde  lutto  all' intorno^  o  ad  un  vetro  cbe 
colpito  nel  suo  mezzo  si  frange  e  produce  rotture  raggiate. 

Sebbene  a  questa  sottile  difficoltà  possano  validamente  ri- 
spondere le  osservazioni  fatte  testé  del  dovere  cioè  riprodursi 
in  ogni  punto  gli  stessi  raggi  identici,  le  anomalie  dei  presbi- 
ti, miopi  e  di  sana  vista,  e  F  argomento  degli  occhiali  di  so- 
pra toccato;  noi  risponderemo  con  un  fatto  il  quale,  adii  ben 
considera,  è  pienamente  decisivo,  e  proverebbe  ad  evidenza  che 
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na^  ed  il  suo  fM^uoUnieato  centrale. 

Supponiamo  che  una  persona  nella  oscurità  della  notte  ri 
ponga  a  riguardare  un  lume  di  una  candela  stearica  a  cento  o 
duecento  passi  di  distanza;  e  supponiamo  anche,  onde  avere  più 
cospicuo  ii  fenomeno,  cbe  questa  persona  sia  tale  per  cai  si 
manifestina  ben  pronunciati  i  raggi.  Ella  vedrà  un  punto  Inci- 
do contornato  da  raggi  bastantemente  lunghi  e  ben  distinti.'So 
in  questo  mentre  questa  persona ,  alla  distanta  di  circa  un  brac- 
cio, piglia  un  cartoncino  od  anche  la  sua  mano  stessale  l'io^ 
trometla  gradatamente  dal  basso  in  alto  tra  rocchio  veggente 
ed  il  lume  che  osserva,  vedrà  i  seguenti  fenomeni.  La  figura 
dei  punto  lucido  raggiato  incomincerà  a  perdere  parte  dei  raggi 
nella  parte  più  bassa  per  dove  s*  intromette  il  diaframma.  Mar 
no  mano  che  il  diaframma  o  cartoncino  ascende,  verranno  a 
scomparire  tutti  i  raggi  più  bassi  ;  ascendendo  ancora  il  diafran* 
ma^  anche  il  punto  lucido  citrale  verrà  eclissato,  ai  che  da 
ultimo  non  rimarranno  visibili  che  le  sommità  dei  raggi  pift- 
alti.  Fermiamoci  a  questo  punto  e  facciamo  una  considerasi^ 
ne.  Ammesso  che  questi  raggi  in  questione  siano  frutto  deBa 
retina  che  scossa  in  una  sua  parte  oscilli  e  mandi  raggi,  come 
sarebbe  egli  mal  possibile  che  scomparissero  dapprima  i  raggi 
inferiori,  se  questi  fossero  in  realtà  prodotti  dalla  parte  ceiH 
trale  scossa?  Se  questa  parte  centrale  esiste  ancora  illuminata, 
ed  è  la  cagione  del  raggi ,  questi  raggi  inferiori  non  possono 
scomparire  per  P intromissione  del  diaframma.  Dovrebbero  tutl'al 
più  indebolirsi,  non  mai  scomparire  .  Come  sarebbe  egli  inol- 
tre possibile  che  eclissato  e  tolto  affatto  anche  il  ponto  centrale 
in  cui  è  scossa  la  retina ,  esistessero  le  sommità  dei  raggi  nel- 
la parte  superiore  ?  Qui  non  vi  è  nemmeno  la  parte  centrale  che 
poasa  oscillare  o  produrre  raggi  ;  eppure  i  raggi  sussistono  an- 
r4>ra.  Dunque  questi  raggi  è  impossibile  chesiaìlio  prodotti  dal- 
la vibrazione  o  scotimento  centrale  della  retina .  11  sassolino  di 
cui  sopra  dicemmo,  e  che  percuote  nell'onda  tranquilla  è  tol- 
to di  mezzo,  ossia  non  viene  a  percuotere  le  onde:  il  volpo  da-- 
io  nel  eentro  di  una  lamina  di  vetro  è  sospeso  ;  e  lattavia  le 
onde  esistono,  e  le  rotture  raggiate  si  manifestano  ancora.  Il 
medesimo  fenomeno  si  riprodurrebbe  Inversamente  se  il  dia- 


framma  si  intromettesse  dairalto  al  basso  o  lateralmente.  I  pri- 
mi raggi  a  scomparire  sono  sempre  quelli  posti  dalla  parte 
donde  entra  il  diaframma.  Eccettuati  alcuni  individui  tendenti 
alla  presbiopia ,  nei  quali  il  fenomeno  succede  capovolto,  per 
ragioni  che  si  rileveranno  in  seguito^  siamo  dunque  costretti 
ad  eliminare  V  ipotesi  ^  che  i  raggi  dei  punti  lucidi  che  noi  os- 
serviamo Mano  prodotti  dall'irraggiamento  e  dallo  BcotimeDto 
della  retina. 

Per  maggior  chiarezza  di  questo  interessante  esperlmeoto, 
ci  esprimeremo  con  una  figura.  Vedi  la  fig.  h^.aé  il  lume  po- 
sto a  circa  duecento  passi  dall' occhio  osservatore;  abe  è  il  li- 
scio di  raggi  che  dal  lume  entra  nell'occhio:  d  è  il  diaframma 
che  viene  poco  a  poco  ad  intercettare  il  suddetto  fascio  di  rag- 
gi dal  basso  in  alto  ;  bà  è  V  apertura  dell'  occhio  ;  e  il  Cucio  di 
raggi  che  colpisce  la  retina  in  un  punto  e  forma  il  punto  rag- 
giato 0  stella  raggiata  0,  che  per  maggior  chiareua  abbiamo 
descritta  a  parte  e  più  ingrandita  in  ^  ;  A  è  lo  atesso  ponto 
raggiato  veduto  allora  quando  il  diaframma  d  iDComincia  ad 
ascendere,  i  è  quando  il  diaframma  giunge  nel  mezzo  del  Ul- 
scio  abe  ed  intercetta  la  metà  del  fascio  di  luce  che  entra  net- 
rocchio;  /  è  quando  il  diaframma  supera  la  metà  del  fascio; 
finalmente  m  è  quando  il  diaframma  sia  stato  tanto  alto  di 
non  lasciare  libera  che  la  parte  ultima  e  più  alta  del  suddetto 
fascio  di  luce  (ibc.  Da  questa  figura  si  vede  chiaro  come,  an- 
che quando  il  diaframma  d  intercetti  una  parte,  una  metà, od 
anche  quasi  tutta  la  luce  centrale  del  fascio  abc^  sulla  retina 
e  precisamente  nel  punto  e,  i  raggi  residui  che  entrano  nell'oc- 
chio colpiscono  ancora  il  medesimo  punto  e^  e  questo  punto 
percosso,  dovrebbe  ancora  oscillando  produrre  i  medesimi  rag- 
gi sebbene  più  deboli,  ma  non  mai  troncare  i  raggi  stessi  dai 
basso  in  alto,  come  si  vede  nelle  fig.h^i^  /,  m.  A  meglio  con- 
vincerci supponiamo  ancora  che  invece  del  diaframma  d  si  pon- 
ga una  piccola  palla  opaca  n  nel  mezzo  del  fascio  di  luceoóe, 
per  esempio  in  n'.  Allora  verranno  intercetti  i  raggi  centrali, 
non  esisterà  più  lo  scotimento  centrale  della  retina  e  la  stella 
g  si  presenterà  senza  parte  centrale,  ed  avrà  i  soli  raggi  ester- 
ni come  vedesi  in  0  .Se  da  ultimo  si  amasse  intercettare  an- 
che un  sol  raggio,  basterà  intromettere  lo  spillo  0  stecco  p,e 
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con  questo  coprendo  un  raggio  del  cristallino ,  la  stella  si  pre- 
senterà priva  di  un  raggio  come  vedesi'io  q»  Quando  s'intro* 
mette  la  palla  n  il  fenomeno  dell'  intercettare  la  parte  centrale 
del  fascio  luminoso  è  ben  visibile  nei  miopi  e  nei  presbiti.  An- 
che negli  altri  però  di  sana  vista  si  produce,  ma  è  d'uopo  di 
molla  delicatezza  neir agire,  essendo  i  raggi  assai  piccoli  e  cor- 
ti. La  palla  n  si  potrà  fare  di  diverse  grandezze, e  cosi  meglio 
adattarsi  ai  singoli  bisogni  degli  individui .  Noi  ci  siamo  allun- 
gati forse  di  soverchio  in  questo  esperimento;  ma  è  duopo  ri- 
flettere che  la  presente  Agora  ci  gioverà  assai  nei  conoscere  in 
seguito  altri  fenomeni,  dai  quali  deve  dipendere  la  soluzione  della 
finale  questione. 

Giunti  a  questo  pnnto  della  nostra  discussione,  e  veduto 
come  nessuna  delle  parti  opache  che  abbiam  toccate  sono  la 
cagione  efficiente  di  questi  raggi,  converrà  ricercarla  negli  umo- 
ri e  nelle  fibre  che  formano  rocchio,  e  propriamente  nelle  sue 
parti  diafane  o  trasparenti  •  Non  sembri  strano  a  taluno  che,  le 
parti  diafane  o  trasparenti  di  una  lente,  come  è  l'occhio, pos- 
sano rendersi  visibili  e  produrre  anche  delle  linee  raggiate  chia- 
re ed  oscure.  Basta  per  ottenere  questo  intento  che  le  sostan- 
ze trasparenti  non  abbiano  la  stessa  densità  o  rifrazione  in  tut- 
te le  loro  parti:  in  questo  caso,  un  raggio  sottile  di  luce  che 
passi-  per  questi  mezzi ,  è  capace  di  produrre  linee  chiare  ed 
oscure  e  dare  a  divedere  la  struttura  delle  medesime  parti  quan- 
tunque tutte  siano  diafane. 

Abbiasi,  a  cagione  d'esempio,  un  peuo  di  vetro  a  faccie  p»- 
ralelleben  terso  e  limpido  n,  ma  tale  che  per  entro  sia  aflétto 
da  tre  tortiglie  di  vetro  bcd,  fig.  5».  Se  queste  tortiglie  o  direm 
anche  strie  sono  deboli ,  osservando  il  vetro  direttamente,  noo 
si  vedranno  punto.  Ma  se  un  sottil  fascio  di  luce  e  a  conve- 
niente distanza  dal  vetro  entra  pel  vetro  stesso,  e  passato  che 
fiia  si  raccoglie  sopra  un  diaframma  /*,.  allora  l'immagine  delle 
strie  0  tortiglie  si  vede  benissimo, e  si  può  ricavarne  il  preci- 
so disegno  :  ognuna  delle  strie  bed  si  rifletterà  in  be'd^  e  pre- 
senterà talora  anche  linee  oscure  e  chiare;  giacché,  se  que- 
ste strie  sono  conformate  a  cilindretti,  possono  formare  l'ef- 
fetto di  lenti  cilindriche,  e  quella  luce  che  per  rifrazione  sot- 
traggono in  una  parte,  radunarla  in  altra  e  coti  conformarla 
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anche  a  strifMrie  o  raggi  luminosi .  Lo  stesso  dicasi  se  il  peno 
di  vetro  fosse  conformato  a  lente:  le  sue  strie  sarebbero  an- 
cora ben  visibili  usando  di  questo  mezzo .  A  chi  si  occupa  del- 
l'ottica  pratica,  queste  anomalie  accadono  di  sovente  nelle  len- 
ti, e  sono  la  precipua  cagione  del  non  potersi  ottenere  dalle 
lenti  stesse  tutto  il  vantaggio  che  si  potrebbe  ricavare. 

Ammesso  adunque  che  In  una  lente  o  in  un  mezzo  diabiM 
qualunque  vi  è  modo  di  poter  vedere  le  strie  trasparenti  che 
vi  fossero  per  entro,  non  è  difficile  vedere  le  strie  o  striscerò 
irregolarità  che  si  vogliano  dire,  nel  nostro  occhio,  se  mai  fi 
sono,  ed  assegnarne  la  grandezza  e  la  posizione.  Basterà  per 
ciò  comportarsi  nel  modo  che  abbiamo  fatto  nella  fiff.  5>.  tu 
servire  la  retina  per  diaframma  sulla  quale  si  projetteranno  le 
strie  dell* occhio  nostro.  Per  tal  modo  potremo  noi  stessi  vede- 
re le  irregolarità  dei  mezzi  del  nostro  occhio  ed  esaeme  già- 
dici . 

Abbiasi  un  piccolo  e  vivace  lume  a  posto  alla  distanza  del- 
la persona  di  circa  tre  metri  (fig.  6*.),  e  si  riceva  an  h- 
scio  di  luce  per  mezzo  della  piccola  lente  convessa  b  la  qua- 
le in  i  farà  un  piccolissimo  fuoco.  Da  e  i  raggi,  come  da  pic- 
colissimo punto,  entrino  nell'occhio  de.  Si  regoli  la  dislaan 
della  lente  b  dall'occhio  de  in  modo,  che  i  raggi  entranti  noe 
si  radunino  a  formar  fuoco  sulla  relina  /*,  ma  siano  invece  al- 
largati come  vedesi  in  A/.  Così  composte  le  cose,  se  per  avven- 
tura in  un  qualche  mezzo  diafano  dell' occhio,  per  esempio  nei 
cristallino,  vi  fossero  quattro  strie  incrociate  m,  compariran- 
no projettate  sulla  retina  in  Ai  ;  e  noi  potremo  a  nostro  bell'a- 
gio vederle  distintamente.  Se  vi  fossero  invece  punti,  glol)etti, 
ecc.  anche  questi  si  vedranno  projettati  sulla  nostra  retina.  Noi 
potremmo  per  tal  guisa  fare  un'  analisi  delle  parti  irregolari  cbe 
compongono  il  nostro  occhio,  ed  all'uopo  assegnare  le  modifi- 
cazioni che  bene  spesso  subisce  col  volgere  dell'età  l'occhio 
stesso . 

Eseguito  più  e  più  volte  questo  esperimento  sopra  me  stes- 
so e  sopra  altri  individui  ammaestrali,  ecco  quello  che  mi  ri- 
sulta .  Io  ometto  tutto  quello  che  fu  veduto  da  altri  e  con  al- 
tri esperimenti  poco  dissimili  da  questo ,  cioè  di  punti  lucidi 
che  si  presentano,  di  punti  oscuri,  di  mosche  vaganti,  di  anelli, 
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di  coroneine,  ecc.  Per  ciò  che  spetta  i  raggi  nostri  io  questio- 
ne, non  prima  d'ora  che  io  mi  sappia  avvertiti  da  altri,  dire* 
mo:  che  si  vede  io  qualunque  individuo  un  disco  g  luminoso 
più  0  men  grande  a  seconda  della  maggiore  o  minor  vicinao- 
sa  della  piccola  lente  6.  Dal  centro  di  questo  disco  yedonsi  par- 
tire alcuni  raggi  più  o  men  chiarì,  ma  sempre  sbiaditi  che  si 
protendono  sino  alla  periferia  del  disco  stesso  in  numero  di  % 
3,  4  ed  anche  8  e  più.  Nell'occhio  di  molti  giovani  ed  anche 
di  parecchi  adulti  sani,  questi  raggi  sono  d'ordinario  ben  di- 
ritti e  conformali;  in  altri  invece  sono  più  o  meno  irregolari 
e  contorti,  sì  che  a  primo . aspetto  non  si  direbbero  aver  punto 
la  figura  di  un  raggio  come  io  A.  Alcuni  raggi  si  direbbe  che 
non  si  partano  dal  centro,  ma  che  dalla  periferia  si  dirigano 
al  centro  senza  però  giungervi  .Ora,  se  la  piccola  lente  che  ab- 
biam  posto  viciqo  all'occhio  si  viene  mano  mano  allontanando 
dall'occhio  stesso,  il  disco  raggiato  viene  per  legge  ottica  r^ 
stringendosi,  giacché  questo  si  approssima  a  formar  fuoco  sul- 
la retina  •  In  questo  mentre  i  raggi  sbiaditi  e  larghi  che  si  ve- 
devano nel  disco  grande  si  restringono ,  si  assottigliano,  lascia- 
no tra  loro  uno  ^mdo  oscuro,  ma  mantengono  la  roedettma 
posizione;  finché  poi  allontanata  di  uno  o  due  metri  la  {eccola 
lente,  si  giunge  a  vedere  un  punto  lucido  come  una  stella  mu- 
nita dei  medesimi  raggi, come  vedesi  in  ^A'.  Conservando,  per 
quanto  é  possibile  i  raggi  paralelli  onde  averli  nella  stessa  di- 
rezione in  che  si  veggono  ad  occhio  nudo,  inoltre  se,  allon- 
tanata la  lente,  si  fissi  direttaihente  un  lume  lontano  od  una 
brillante  stella ,  ben  pulito  che  sia  l' occhio ,  la  si  vede  somi- 
gliante nei  raggi  a  questo  punto  lucido  che  appariva  nella  pie* 
cola  lente.  È  inutile  avvertire  che,  per  ben  riuscire  m  questi 
delicati  esperimenti ,  vi  ha  bisogno  di  una  certa  riflessione  e  di 
un  certo  tatto  ottico  che  però  in  breve  si  ottiene  colle  pazien- 
ti e  replicate  esperienze.  Ora  noi  diciamo,  se  i  mezzi  diaiìuii 
componenti  il  nostro  occhio  fossero  strettamente  regolari  ed 
omogenei  come  avviene  in  molte  lenti  di  vetro  tersissimo ,  non 
si  potrebbero  vedere  raggi  ed  anomalie  di  alcuna  sorta;  ma 
siccome  in  realtà  si  vedono  e  son  projettati  fedelmente  sulla  re- 
tina ^  bisogna  convenire  che  in  realtà  nelle  parti  trasparsiti  del- 
l' occhio  esiste  la  vera  causa  di  questi  raggi  •  E  ciò  é  tanto  più 
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vero  io  quanto  che,  se  si  intromette  un  diaframma  o  nd  co^ 
so  dei  raggi,  ii  diaflramma  esclude  precisamente  dd  quattri 
raggi  di  m  ì  due  che  sono  in  basso,  sicché  veggonsi  i  due  so- 
li raggi  0  strie  superiori  di  m;  e  delle  stelle  raggiate  g'  edA\ 
non  si  vedono  che  le  metà  superiori  segnate  ìd^"*  ed  A*.  Que- 
sto modo  di  considerare  il  fenomeno  porta  eoo  sé  una  specie 
di  prova  geometrica,  e  noi,  per  quanto  ci  sarà  dato,  procure- 
remo di  portare  la  nostra  tesi  alla  evidensa  di  questa  natura. 
A  conferma  però  del  fin  qui  detto  verranno  in  seguito  altre  ri- 
flessioni ed  esperimenti  più  decisivi. 

Veduto  come  i  nostri  raggi  abbiano  origine  dagli  umori  trt- 
sparenti  deir occhio,  uopo  è  cercare  quale  di  questi  umori  pro- 
duca ii  fenomeno  dei  medesimi .  E  dapprima  diremo  come  que- 
sti raggi  non  possano  essere  prodotti  né  dalla  aberrazione  di 
sfericità,  la  quale  non  esiste  nel  nostro  occhio,  almeno  io  quan- 
tità sensibile,  né  dalla  aberrazione  di  rifrangibilità  eiie  esiste 
in  parte  nell'occhio,  anche  il  più  perfètto.  Di  queste  due  sor^ 
te  di  aberrazione,  la 'prima,  ossia  Taberruione  di  sfericità,  ten- 
derebbe a  formare  una  nebulosità  intorno  al  punto  lucido  che 
si  osserva,  producendo  una  sequela  di  fuochi;  e  la  seconda, 
cioè  r  aberrazione  di  rifrangibilità,  tenderebbe  a  formare  intor- 
no allo  stesso  punto  lucido  osservato  una  sequela  di  anelli  co- 
lorati. Però  né  T aberrazione  di  sfericità,  oè  quella  di  rifran^- 
bilità  é  capace  di  formare  i  raggi  particolari  dei  quali  ci  oc- 
cupiamo. Basta  per  farcene  persuasi,  aver  presenti  le  elemen- 
tari cognizioni  dei  fenomeni  che  presentano  le  lenti  convesse , 
in  cui  non  siano  corretti  gli  errori  di  rifrangibilità  e  di  sferi- 
cità. 

Escluse  adunque  queste  influenze  e  tutte  le  già  dette  di  so- 
pra, dello  spigolo  delle  palpebre  e  dell' iride  e  della  retina,  esa- 
miniamo colla  scorta  eziandio  degli  sludii  istologici  e  microsco- 
pici le  parti  diafane  componenti  l'occhio,  e  vediamo  se  ci  è  dato 
di  scoprirne  T origine.  Noi  siam  già  sicuri  che  la  cagione  effi- 
ciente di  questi  raggi  deve  ritrovarsi  qui  entro  e  non  altrove. 

Il  primo  strato  che  ci  si  presenta  entrando  la  luce  neiroc- 
chio  è  rumor  lacrimale,  che  talora  è  sparso  irregolarmente  sul- 
la cornea  trasparente.  Questo  umor  lacrimale,  formando  qual- 
che volta  una  specie  di  lamina  di   diversa  grossezza  e  Torma, 
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può  essere  capace  di  far  deviare  alquanto  il  flSLseiu  di  luce  en- 
trante ;  ma  non  mai  di  produrre  raggi  fissi  e  costanti .  Infetti, 
giuocando  di  palpebre  e  pulendo  V  occhio  da  queste  irregolari- 
ià  dell'umor  lacrimale,  i  punti  lucidi  che  si  ossertarono,  tor- 
nano a  presentare  sempre  gli  «tessi  raggi .  Viene  in  seguito  11 
muco,  il  quale  anch'esso  sparso  per  atfentur/t  con  qualche  Ir- 
regolarità  solla  cornea,  o  raggruppato  in  granelli,  o  foggiato  a 
prominente ,  potrebbe  produrre  qualche  raggio  ;  ma  come  si  dis- 
se dell'umor  lacrimale,  agitando  le  palpebre,  questi  raggi  ir- 
regolari ed  avireoliu  scomp^ono  tosto,  e  sono  anch'essi  inea- 
paci  di  formare  quei  raggi  Aaù  e  ben  determinati  di  coi  tenia- 
mo discorso. 

Vi  fu  chi  disse,  che  la  superficie  della  cornea  potrdibe  ee- 
ser  capace  di  produrre  dei  raggi.  E  per  verità  se  la  superficie 
della  cornea  fosse  ondulata,  screziata,  formala  a  concavità  o 
prominenze  irregolari,  sarebbe  capace  di  formare  alcuni  raggL 
11  Prof.  Cav.  Giuseppe  Belli  mi  suggerì  un  modo  di  assiourarml 
deirinfliuensa  che  può  avere  la  superficie  della  cornea  nella  for- 
mazione dei  raggi;  ed  era  quello  di  coprir  rocchio  eoll'acqua, 
e  per  mezzo  di  un  cerchio  munito  di  un  vetro  di  tal  eonvessì- 
tà  d|i  simulare  la  cornea,  osservare  se  questi  raggi  scompari- 
vano .  Se  scomparivano ,  era  segno  evidente  che  i  raggi  nostri 
erano  prodotti  dalia  cornea  stessa  •  lo  ebbi  oura  di  eseguire 
resperimento .  Un  vuoto  cilindro  ab{fiff.  7*.  )  di  ottone ,  del  dia- 
metro di  poco  più  del  bulbo  dell'occhio,  venne  coperto  da  un 
lato  con  un  vetro  ben  curvo  e  ben  lavorato  de,  e  dall'  altro 
venne  empito  con  acqua  tepida.  Applicato  questo  appareccliio 
all'occhio,  io  vedeva  ancora  gli  oggetti  ad  un  dipresso  come  se 
nulla  avessi  d' innanzi  all'  occhio  ;  e  vollomi  a  contemplare  un 
lume  lontano,  i  raggi  nostri  esistevano  ancora  e  i  punti  lucidi 
osservati  si  presentavano  ancora  raggiati  come  prima  in  e.  Non 
si  può  dunque  attribuire  alla  irregolarità  della  superficie  della 
cornea,  e  tanto  meno  al  muco  od  all' umore  lacrimale  la  ca- 
gione efltciente  dei  nostri  raggi  • 

Segue  l'epitelio  che  copre  la  cornea  colla  sua  laminetta 
omogenea  su  cui  riposa,  le  quali  due  sostanze  e  per  la  lore 
regolare  struttura  e  per  la  loro  sottigliezza  non  presentano  co- 
struzione alcuna  alla  luce  entrante  atta  a  conformarla  a  raggL 
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Ciò  che  si  dice  di  questo  epitelio,  dicasi  pare  de^  altri  die 
segaono  più  addentro  Y  ocdiìo  a  coprire  e  separare  le  parti  ia- 
leme. 

Anche  della  cornea  trasparente  propriamente  detta  si  deie 
dire  lo  stesso,  stando  alle  esser vaiioni  recenti  del  dottissuas 
istologo  KdUiker  e  di  alcuni  altri,  delle  ossenrazioiii  dei  qmli 
e  di  alcune  mie  proprie  io  mi  sono  servilo.  La  costitmione  w- 
croscopica  delia  lamina  amorfa  raperiore  della  cornea,  i  tessati 
più  interni  e  fibrosi  ed  alcuni  granulosi  eoa  òellule  plasmali- 
che  che  si  anasiomizzano ,  formanti  tutti  insieme  la  cornea,  se- 
no di  tal  natura  e  di  tal  giacitura  da  produrre  tott*ai  più  é- 
minuzione  di  luce  e  qualche  aberrazione  o  nebulosità  non  Bai 
determinati  raggi,  fagliata  una  cornea  e  immersa  oelT acqua  e 
chiusa  tra  due  vetri  a  faccie  paralelle  ed  osservata  ool  micre- 
scopio,8i  vede  evidentemente  che  desse  non  ha  punto  parli  ca- 
paci di  formar  raggi,  e  un  debol  filo  di  luce  vi  passa  eoo  lot- 
ta regolarità  come  se  passasse  per  un  vetro  piano  e  netto. 

Cosi  devesi  anche  dire  dell'  umor  acqueo  e  di  altri  pigmah 
ti  che  vengono  in  seguito,  unitamente  alla  membrana  di  Dsies- 
met  0  di  Demours  detta  membrana  dell'  umor  acqueo ,  colle  soe 
due  parti  componenti ,  la  membrana  cioè  elastica  propriameols 
detta  ed  il  suo  distinto  epitelio.  Tutte  queste  parti,  sia  chea 
osservino  separatamente  chiuse  tra  due  vetri  piani,  sia  che  à 
veggano  ancora  chiuse  nell'occhio  estratto  di  fresco  da  un 
animale,  non  presentano  irregolarità  di  sorta  e  si  veggono  as- 
sai ben  terse  ed  esenti  da  strie  o  strisce.  Trattate  poi  anche 
con  acidi  particolari,  e  fatte  divenire  in  parte  opache,  com'è 
d'uso,  per  cosi  meglio  vederne  la  struttura  elementare,  si  pre- 
sentano tali  da  produr  nebbia,  ma  non  mai  determinati  raggi 
alla  luce  entrante. 

Passando  ad  esaminare  l'umor  vitreo,  potrebbe  nascere  un 
dubbio  che  in  questo  sia  riposta  l'occulta  cagione  che  andia- 
mo cercando.  Perocché^  se  da  un  lato  Brùcke  lo  vuole  com- 
posto di  lamine  che  si  soprafTaono  a  modo  degli  involucri  del- 
le cipolle,  e  quindi  impossibile  per  questa  costruzione  a  produr- 
re il  nostro  fenomeno;  d'altra  parte  Hannover  e  Kólliker  trat- 
tando l'umor  vitreo  coli' acido  cromico,  inclinano  a  credere cbe 
sia  formato  in  modo  inverso,  cioè  l'ormato  a  settori  che  parto- 
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no  dall'asse  ottico  e  si  allargano  alla  periferia  come  tanti  co- 
ni o  fasci  simili  ai  settori  di  un  arancio.  Come  ossenra  però 
Browman  e  lo  stesso  Kòlliker,  non  si  deve  dar  molto  valore  a 
questa  opinione,  non  essendo  npi  ancora  ben  certi  dell' aùooe 
dell'acido  cromico;  se  cioè  quelle  leggiere  apparenze  siano  piut- 
tosto da  attribuirsi  air  azione  di  quest'  acido^  anziché  alla  vara 
struttura  del  vitreo.  Ad  ogni  modo  osserveremo  come  esami- 
nando r  umor  vitreo  fresco  di  alcuni  animali,  ed  anche  quello 
dell*  uomo,  per  quanto  quest'ultimo  si  può  avere  frescoi^  sì  ve- 
de chiaramente  che  desso  non  presenta  alcuna  sensibile  irre- 
golarità di  densità  o  forma  da  produr  raggi:  egli  è  limpido  ed 
omogeneo  come  acqua,  e  solo  si  rende  opaco  per  meuo  di  al- 
cuni acidi. 

Tutti  i  dubbi  però  che  potrebbero  per  avventura  insorgere 
ancora  sulla  sede  e  sulla  cagione  produttrice  di  questi  raggi, 
rimangono  sciolti  dall'  esame  dell'  umor  cristallino,  il  quale  ab*- 
biamo  a  bello  studio  conservato  in  ultimo  luogo.  D'innanzi  alla 
struttura  ed  al  fenomeni  che  ci  presenta  il  cristallino^  noi  sia- 
mo forzati  a  ritenere  per  certo  che  questo  umore  è  la  vera  ca- 
gione che  ci  presenta  i  punti  lucidi  che  osserviamo  circondati 
da  raggi.  Noi  procureremo,  per  quanto  ci  sarà  dato ,  di  conser- 
vare il  miglior  ordine  possibile  nella  trattazione  ed  analisi  di 
questa  parte  traspartente  dell'occhio;  e  per  ciò  che  spetta  la 
elementare  costruzione  delle  sue  minime  parti,  rimanderemo  i 
lettori  al  Trattato  istologico  del  Rólliker.  (Vedi  £lements  d'Histo- 
logìe  Humalne  par  A.  Rólliker.  Traduction  de  MM.  L  Beelard 
e  M .  Sée.  Paris  1856.  Organe  de  la  Vue  pag.  659-700. 

Incominciamo  ad  esaminare  un  occhio  di  un  bambino  neo- 
nato. Kòlliker  ci  assicura  che  ben  osservando  esteriormente  ai 
vede  che  il  suo  cristallino  presenta  una  stelletta  a  tre  raggi. 
Anche  nelli  occhi  dei  vitelli  e  dei  majali  che  hanno  il  cristal- 
lino molto  affine  al  nostro  ho  trovato  l'istesso  fenomeno;  Col 
crescere  dell'età  la  stelletta  non  è  più  visibile.  Estratto  poi  un 
cristallino  di  un  vitello,  o  di  un  giovane  majale  ed  esamina- 
tolo fuori  dell'occhio,  si  presenta  ben  limpido  e  bello;  ma  dal 
«10  centro  partono  tre  raggi  o  specie  di  unioni  o  fessure  assai 
ben  discernibili,  volgendolo  qua  e  colà,  onde  avere  la.  luce  pro- 
pizia. Sembra  una  specie  di  piccola  cipolla  nel  cui  mezzo  siano 
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praticate  tre  profonde  incisioni  o  tagli  partendo  dall'  asse  ddto 
cipolla  {stessa,  e  conservando  il  piano  delle  incisioni  parakllo 
all'asse.  Altre  tre  incisioni  paralelle  alle  priine  in  seguito  n 
vedono  per  di  sotto  al  cristallino,  sebbene  più  deboli;  in  tutto 
sei  raggi,  i  quali,  osservati  in  direzione  all'asse,  sono  egual- 
mente distanti  gli'  uni  dagli  altri,  quindi  fanno  T  angolo  di  Bè 
gradi.  Vedasi  la  flg.  8>.  in  cui  a  &  «  sono  le  inclsioùl  o  raggi 
0  stelletta  che  si  vede  nel  cristallino  osservandolo  nella  dire- 
zione deH'  asse  e  per  di  sopra,  e  d  e^f  sono  le  altre  che  sono 
fatte  nel  disotto,  $^  è  il  medesimo  cristallino  veduto  perpendi- 
colarmente all'asse. 

Col  crescere  dell'individuo  il  cristallino,  che  nel  soo  cen- 
tro e  nella  parte  superiore  da  cui  partono  le  prime  divisioni  o 
incisioni  è  alquanto  depresso,  si  rialza,  acquista  una  bella  fl- 
gnra  regolare,  quasi  un  bel  segmento  di  sfera:  ma  i  raggi  ri- 
mangono ancora  e  vengono  anzi  moltiplicandosi.  Estratto  on 
on  cristallino  umano  nella  età  più  avanzata  vediamo  come  ai 
presenta.  Noi  seguiremo  le  osservazioni  del  Ròlliker,  e  mollo 
anche  le  nostre,  avendo  a  bello  studio  esaminati  moltisnni 
cristallini  umani  e  molti  anche  di  buoi  e  di  majali,  i  quali  ai- 
timi si  possono  avere  freschi  ed  appena  cavati.  Her  questo  fine 
estratto  un  cristallino  umano,  senza  punto  rompere  l' involu- 
cro esterno  che  gli  dà  forma  bella  e  regolare,  si  ponga  toste 
neir  acqua  od  anche  nell*  olio  di  trementina,  avendo  cura  dì 
spogliarlo  dell'  umor  vitreo  che  gli  restasse  per  avventura  ade- 
rente. Introdottolo  a  tal  fine  nel  recipiente  d  {fig.  9»),  che  co»i- 
tenga  uno  di  quei  due  liquidi,  il  cui  fondo  è  formato  da  una 
lamina  di  vetro  e  a  faccio  paralelle  e  ben  lavorate,  per  mezzo 
di  uno  specchio  piano  ò,  si  raccolga  la  luce  da  una  lucerna 
alla  carcel  a  posta  ad  alcuni  metri  di  distanza,  o  in.  sua  vece 
la  luce  del  cielo  che  passi  da  un  piccolo  foro  praticato  in  una 
finestra;  poscia  con  una  lente  f^  oppure  con  un  debole  micro- 
scopio, r  occhio  g  esamini  il  cristallino  e.  Questo  cristallino  di 
cui  diamo  la  figura  ingrandita  alla  fig.  10%  veduto  nel  senso 
detrasse,  si  presenta  a  (Tetto  da  sei  ed  anche  otto  raggi  che 
partono  dal  centro  e  si  allungano  sino  alla  periferia*,  alcuni  al- 
tri piccoli  raggi  poi  qua  e  là  si  vedono,  i  quali  incomincianu 
molto  lungi  dal  centro  e  toccano  anch'  essi  la  periferia.  Da  eia- 
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scuD  punto  poi  di  ogni  raggio  partono  le  innumerevoli  fibrt 
esilissime  che  formano  il  cristallino,  le  quali  si  ràpiegano  e 
scorrono  poi  quasi  paralelle  ai  raggi  per  giungere  anch'esse 
alla  periferia.  1  raggi  quindi,  a  bea  osservare,  non  sembraat 
formati  che  dall'  inoominciamaito  delle  stesse  settili  fibre  cri- 
stalline. Questo  iaeomiflciamento  io  trovai  variameiiie  eoatéf-^ 
mate  e  sbiadito  a  tenore  dei  diversi-  cristallinit  e  ciò  farse  per 
la  diversa  età  e  perchè  non  si  possono  avere  ee  nos  nolto 
tempo  dopo  la  morte  dell*  individuo.  Nei  cristallini  dei  buoi  e 
dei  majali  che  si  possono  eoo  Oacilità  aver  freschi,  le  tbre  besr 
che  più  difficili  a  vedersi,  han  tuttavia  il  vantaggio  di  preaen- 
lare  le  loro  anioid  più  nette  e  sottili.  Ora,  è  riposta  In  qoesti 
raggi  la  produzione  del  fenomeno  che  andiamo  cercando.  Per 
convincersene,  basta,  come  mi  saggeri  il  Professore  astronomo 
Dob.  Paolo  Frlsiani  alla  lucerna  alla  carcel  (  Uff.  1  f '.  6ii  )  sosti* 
taire  una  luce  più  piccola  e  vifissima:  io  raccolsi  perciò  un 
fascio  di  ràggi  solari  $  per  messo  di  uno  spaocUetlo  concavo 
a  posto  ad  alcuni  metri  di  distaasa  dallo  specchio  plano  b.  Al- 
lora ad  occhio  nudo,  e  meglio  ancora  colla  lente  e  si  vede  al 
fuoco  del  cristallino,  non  già  an  ponto  lucido,  ma  una  stella 
raggiata  d^  e  di  più  si  vede  che  i  suoi  raggi  partono  e  sono 
formati  dalle  divisioni  d?,  y ,  s  ec.  ec.  ;  della  figura  decima  in  cui 
si  descrisse  ìi  cristallino.  Facendo  poi  ruotare  oriz&ontataienle 
il  cristallino,  ruotano  insieme  anche  i  raggi  da  esso  prodotti, 
com'era  dà  aspettarsi.  L'immagine  della  stella  raggiata rf  (fig. 
11*.  bis  )  si  può  anche  ricevere  sopra  uu  peuo  di  carta  bianca, 
ma  di  spesso  è  debole. 

L' effetto  distinto  in  questo  esperimeoto,  come  io  usai,  si 
ha  adoperando  i  cristallini  dei  majali,  ed  anche  queUi  dei  buoi, 
i  quali  avendo  una  rifrazione  maggiore  di  quelli  dell'  uomo, 
formano,  anche  posti  nell'acqua,  un  fuoco  meglio  distinto  e 
fMÙ  corto.  D'  altronde  è  ben  difficile  aver  cristallini  umani  be^ 
achi.  Quando  il  cristalMao  rimane  molto  tempo  nel  cadavere  I 
fenomeni  dell'  endosmosi  alterano  assaissimo  il  bel  riaiillanMato 
che  si  avrebbe  adoperandoli  freschi. 

Ho  notato  che  la  stelletta  che  si  vede  assai  bene  nel  cri- 
stallino dei  neonati.»  non  è  punto  obliterata  o  guasta  col  cre- 
scere della  età.  Rompendo  la  capsula  del  cristallino  e  levando 
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leggermente  colla  mano  i  primi  strati  del  cristallino  che  sono 
molto  teneri  e  quasi  liquidi,  e  con  questa  operazione  impiccio- 
lendo il  cristallino  slesso,  poi  ponendolo  nell'  acqua  del  reci- 
piente d  della  fig.  9%  ricompare  la  stelletta  della  prima  infan- 
zia. Egli  pare  che  col  crescere  della  età  il  cristaHino  cresca  an- 
ch'esso per  sovrapposizioni  di  altre  fibre,  rimanendo  le  antiche, 
le  quali  si  rendono  compatte  e  quasi  solide  nel  mezzo.  Ne  dii- 
mo  la  descrizione  grafica  nella  fig.  12^ 

Potè  ad  alcuni  nascere  un  ragionevole  dubbio  che  questi 
raggi  del  cristallino  si  manifestino  solo  allora  che  esso  viene 
estratto  e  posto  nell'acqua;  giacché,  rimanendo  lungo  tempo  io 
essa,  il  cristallino  si  rende  opaco  e  le  fibre  ed  i  raggi  si  fanno 
allora  sempre  più  visibili  e  distinti,  e  quindi  vorrebbero  cbe 
quando  il  cristallino  è  neli'  occhio  vivo,  siano  afiTatto  invisibili, 
quindi  anche  incapaci  di  produrre  il  fenomeno  dei  raggi.  Que- 
sta difficoltà  però  rimase  pienamente  tolta  di  mezzo  dall' os- 
servare che,  estratti  da  un  coniglio  vivo  due  cristallini  ed  esa- 
minati all'istante,  presentavano  ancora  visibili  le  fibre  raggia- 
te ;  ed  esaminato  poi  anche  il  cristallino  con  sopravi  parte  del- 
l' umor  vitreo  che  lo  ricopriva,  riuscivano  ancor  visibili  i  raggi 
prodotti  dalle  fibre  del  cristallino.  Quest'  ultimo  esperimento  fa 
gentilmente  eseguito  dal  dotto  ed  esperto  osservatore  al  micro- 
scopio il  sig.  Dott.  Colta.  Io  per  altra  guisa  operava,  introdu- 
cendo il  cristallino  appena  estratto  nella  essenza  di  trementina, 
nella  quale  non  poteva  all'  istante  alterarsi  per  endosmosi  il  cri- 
stallino stesso.  D'  altra  parte  le  osservazioni  fatte  colla  piccola 
lente,  di  sopra  (/!^.  6\)  citate,  non  mi  lasciavano  un  ragione- 
vole dubbio,  che  le  fibre  ed  i  raggi  fibrosi  del  cristallino  non 
fossero  visibili  anche  neir  occhio  vivo.  Se  ciò  non  fosse  stato, 
bisognava  rinnegare  una  legge  ottica,  un  esperimento  della  quale 
vedemmo  alla  fig.  5».  Tutto  dunque  conferma  che  neir  occhio 
anche  vivo  esistono  questi  raggi  o  fibre  raggiate,  e  che  sono 
la  vera  cagione  del  veder  noi  i  punti  lucidi  affetti  da  raggi. 
Osserveremo  altresì  a  questo  proposito  che  siccome,  levando  al 
cristallino  i  primi  tegumenti,  si  vede  per  entro  la  stelletta  della 
infanzia,  come  testé  dicemmo,  così  rimane  anche  con  ciò  pru- 
vatissimo  che  le  fibre  raggiate  esistono  anche  neir  occhio  \ì\o 
ed  agente  ;  giacché  questa  stelletta  non  è  possibile  che  si  prò- 
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duca  air  istante  dell' estratione  :  ella  esiste  da  sé  già  dall' in- 
fanzia formata.  Sebbene  H  fin  qui  esposto  ne  possa  render  certi 
che  la  cagione  del  fenomeno  che  andiam  cercando  risieda  nelle 
giaciture  delle  fibre  raggiate  del  cristallino,  noi  verremo  espo- 
nendo altre  prove  e  fatti  che  aggiungeranno  maggior  lume  alla 
questione. 

Poniamo  dunque  per  ora  che  sia  realmente  certo  che  le  fi- 
bre raggiate  siano  la  véra  cagione  del  veder  noi  i  punti  lucidi 
afietti  da  raggi,  e  supponiamo  altresì  che  chi  vede  il  ponto  lu- 
cido sia  una  persona  tendente  al  miopismo,  nella  quale  1  ponti 
lucidi  osservati  sembrano  forniti  di  raggi  assai  lunghi  e  gros- 
si; e  vediamo  se  i  fenomeni  che  dovrebbero  accadere  secondo 
la  teoria  e  le  regole  elementari  dell'  ottica  concordino  icolla 
pratica.  Se  questo  avverrà,  sarà  una  novella  prova  al  fin  qui 
esposto.  Sia  f  un  lume  che  da  lontano  venga  osservato  {fig. 
J3>^)  dall'occhio  di  un  miope,  ed  il  soo  cristallino  sia,  a  ca- 
gione d' esemplo,  fornita  di  soli  tre  fasci  di  fibre  raggiate  ab  e. 
I  raggi  lomici  entrati  per  la  cornea  d  e  dovranno  investire  I 
tre  raggi  a  b  e  del  cristallino;  radunarsi  prossimamente  al  foco 
A,  per  poi  di  nuovo  allargarsi  sulla  retina  nei  ponti  corrispon- 
denti a*  V  &  ^  formarvi  on  dischetto  lucido  coi  saddetti  tre 
raggi.  Per  maggior  chiarezza  li  porremo  visibili  dì  prospetto  ed 
un  poco  allargati  in  a*  6*  c\  Ora  se  un  diaframma  m  si  viene 
per  di  sopra  introducendo  pian  piano  nella  direzione  del  raggi 
loroici  entranti  nell'  occhio,  incomincerà  a  scomparire  la  parte 
superiore  del  raggio  a;  e  l'occhio  vedrà  il  lume  col  raggio  m 
smozzicato,  come  vedesi  in  a^  6*^  é^^  avvertendo  bene  al  noto  ro- 
vesciamento delle  immagini  sulla  retina.  Se^itando  Innanzi  ed 
abbassando  fino  all'  asse  dell'  occhio  il  diaframma  m,  l'osserva- 
tore non  vedrà  più  che  i  doe  raggi  e*  V  ;  finché  da  oltimo  abbas- 
sando ancor  più  il  diaframma  m,  non  rimarranno  che  le  ulti- 
rae  sommità  dei  raggi  e*  b^.  Ora  questo  è  ciò  che  in  realtà 
accade  quando  una  persona  miope  si  pone  a  considerare  oa 
punto  lucido  raggiato.  Questa  persona  potrà  sempre  riscontrare 
l'esattezza  del  presente  fenomeno,  e  senz'altro  apposito  dia- 
framma, potrà  anche  servirsi  della  sua  mano  interponendola 
fra  il  lume  e  l' occhio  alla  distanza  di  questo  da  circa  dn  mezzo 
metro  od  anche  meno. 
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Aoche  nef  presbiti,  ed  in  quelli  di  vista  normale  si  ripete 
il  medesimo  fenomeno;  sol  che  in  quésti  ulllifii  essendo  i  raggi 
d'intorno  al  ponto  lucido  più  corti  e  sottili,  lì  fenomeno  riesce 
meno  cospicuo. 

Un  altro  esperimento  non  men  concludente  si  può  fare  in 
altra  guisa.  Supponiamo  che  nella  oscurità  della  notte,  ad  aper- 
tura massima  di  pupilla,  1*  occhio  a  contempli  il  lume  b  (/l^. 
ft^.)eil  suo  cristallino  abbia  quattro  fìitsci  raggiati  come  sono 
disegnati:  egli  vedrà  il  hime  affetto  da  quattro  grandi  raggi 
come  vedesi  in  e,  e  che  noi  per  maggior  chiarezza  descriviamo 
in  d.  Ora  se  in  questo  mentre  si  ponga  lateralmente  vicino  al- 
l'occhio  un  vivo  lume  0,  T  iride  deir  occhio  ii  si  restringe,  e 
restringendosi  eselude  all'  intorno  parte  dei  raggi  fibrosi  del 
cristallino,  e  la  stella  d  dovrà  sembrare  di  raggi  assai  pia 
corti  e  ritagliati  come  si  vede  in  f.  Avvicinando  lateralmente 
ancor  più  11  lume,  1*  iride  dovrà  più  ancol*  restringersi  e  for- 
mare la  stella  ^  di  raggi  ancor  più  eorti,  flocbè  eoi  massiaio 
avvicinamento  si  giunge  talora  ad  avere  la  steHa  priva  di  raggi 
eone  vedesi  in  A.  Ora,  questo  è  ciò  che  replicate  espeneme 
coolèrmano  pienamente. 

Ancora  un  altro  esperimento.  Supponiamo»  come  diblani 
veduto  nella  figura  13%  che  un  occhio  sia  miope*,  esso  vedrà 
H  lume  solito  come  una  grande  stella  a  foggia  di  un  disco  soh 
calo  da  tre  raggi  a'6*c*.  Se  però  gli  si  porrà  allora  un  occhiale 
adatto  alla  sua  vista,  il  fuoco  h  cadendo  sulla  felina  renderà 
il  disco  ristretto  assai,  da  simulare  una  piccola  stella  affetta  da 
tre  piccoli  raggi,  come  può  vedersi  in  a*^ò*e*. 

Se  ora,  come  abbiam  fatto  nella  fig.  h\  un  occhio,  sia 
egli  presbite  0  un  poco  miope,  osservando  un  lume  a  {fig.  15*.) 
Bella  oscurità  della  notte  lo  vegga  affetto  per  esempio  da  quat- 
tro raggi  come  in  6,  perchè  il  suo  cristallino  e  presenta  quat- 
tro raggi,  esso  vedrà  la  stella  b  ben  compiuta,  e  che  noi  in- 
grandita poniamo  in  d  per  chiarezza.  Ma  se  sul  cammino  dei 
raggi  del  lume  si  porrà  in  mezzo  una  pallina  opaca  e^  allora 
per  legge  otticu  le  parli  centrali  0  del  cristallino  non  riceve- 
ranno luce,  e  la  stella  d  si  presenterà  senza  nucleo,  come  ve- 
desi in  A  E  se  tolta  la  pallina  si  intromettesse  lo  spillo  0  stec- 
co 5,  sì  che  si  ponesse  nella  direzione  del  raggio  x  del  crislal- 
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lino,  allora  la  stella  comparireU)e  priva  di  questo  raggio,  eome 
tedesi  in  g,  cui  manca  un  raggio.  Se  poi  piacesse  anche  iotro* 
mettere  sul  passaggio  dei  raggi  del  lume  il  diaframma  A  mu- 
nito di  tre  fori  del  diametro  di  uno,  due,  tre  millimetri,  con 
•questo  si  potranno  isolare  quei  raggi  che  si  vorranno  e  cosi 
aversi  un'altra  prova  che  ormai  potremmo  chiamare  geometri- 
ca. Gli  esperimenti  confermano  pienamente  queste  teorie,  e  sono 
perciò  a  nostro  credere  di  tutta  evidenza. 

Constatato  essendo  che  le  flbre  raggiate  del  cristallino  sono 
realmente  quelle  che  formano  i  raggi  intorno  al  punto  lucido, 
rimarrebbe  a  vedere  per  qual  motivo  I  raggi  cristallini  x  y  s  ec. 
fig.  IO*,  che  pur  sono  della  medesima  sostanza  e  trasparente 
del  cristallino  stesso,  possano  formare  raggi  a  parte  o  estra- 
focali,  e  non  concentrar  anch'  essi  la  luce  del  lume  o  della 
stella  in  un  sol  punto,  come  pur  fa  tutta  l'altra  sostanza  cri- 
stallina. A  questo  quesUo  risponderò,  che  da  qualche  esame 
Istituito,  mi  risulterebbe  che  in  quelle  parti  del  cristallino,  le 
quali  producono  il  fenomeno  dei  raggi,  pare  che  la  rifrazione 
sia  minore,  e  come  tale  non  debba  concentrare  tutta  la  luce 
in  un  sol  punto  come  fanno  le  altre  parti.  Del  rimanente  con- 
fessiamo che  in  questo  fenomeno  può  aver  parte  non  salo  la 
rifrazione  minore,  ma  fors' anche  la  diffrazione  prodotta  dal- 
l' unione  di  miriadi  di  fibrille,  le  quali  nella  loro  origine  eem* 
brano  di  natura  disposte  in  modo  da  produr  raggi,  come  av- 
viene delle  iinee  sottili  che  si  tracciano  sul  vetro.  lofatti;  ana- 
lizzando al  microscopio  un  raggio  cristallino,  cioò  quella  parte 
che  è  la  cagione  ed  origine  del  raggi  dei  punti  lucidi,  al  «e- 
serva. essere- formato  dalle  minutissime  flbre  del  eristalMno^  le 
quali  colà  hanno  una  direzione -perpendicolare  alla  loro  dire- 
zione generale  come  vedesi  nella  /l^.  IO*,  bis:  a  b  è  ìu  dire- 
zione di  un  raggio  cristallino,  e  e  d$f  g  sono  le  fibre  cristal- 
line, le  quali  al  loro  incominciamento  affettano  una  serie  di 
linee  perpendicolari  al  raggio  a  b.  Può  dunque  avvenire  che 
queste  per  diffrazione  possano  formare  un  raggio,  come  inse- 
gna r ottica.  Infatti  in  ede  fg  sona  queste  fibre  ben  pronun- 
ciate come  osservai-  nel  cristallino  fresco  dei  buoi,  il  che  non 
è  così  delle  altre  fibre,  le  quali  si  accavallano  e  si  compene- 
trano in  modo  da  formare  una  specie  di  sostanza  tutta  omoge- 
nea scorrendo  nel  senso  dei  raggi. 


Diciamo  di  più  ancora,  che  non  sarà  forse  estranea  auche 
la  riQessione;  giacctiè  in  alcuni  cristallini  di  buoi  e  di  iDajili 
osservati,  V  unione  degli  ammassi  delle  Qbre  elementari  con  al- 
tre flbre,  è  cosi  ben  distinta,  che  si  direbbe  foggiarsi  a  modo 
di  un  vetro  fesso.  Nel  vetro  fesso  1'  unione  di  uo  pezzo  coH'al-* 
tro  è  assai  esatta,  eppure  le  due  parti  che  si  toccano  lasciano 
scorgere  la  rottura.  Potrebbe  essere  che  tra  un  fascio  e  l'al- 
tro delle  fibre  vi  fosse  una  membrana  di  una  densità  diversa 
delle  fibre  stesse.  Io  non  mi  inoltro  in  questa  delicata  questio- 
ne, la  quale  ha  bisogno  di  studi  appositi.  Forse  potrà  formare 
il  soggetto  di  nuove  indagini.  Al  presente  basta  per  me  cIm 
sia  provato  nel  miglior  modo  possibile,  che  la  cagione  del  ve- 
der noi  i  punii  lucidi  affetti  da  raggia  dipenda  dalla  forma 
raggiata  del  noslro  cristallino,  o  diremo  anche  dalla  giad" 
tura  delle,  fibre  raggiale,  e  di  più  che  i  raggi,  sona  prodotti 
da  quella  parie  del  cristallino  nella  quale  si  u$U$eono  i  fasci 
delle  fibre  cristalline^  come  in  x  y  i  ec.  della  figura  10*.  la 
alcuni  miopi  si  vedono  anche  quei  raggi  che  sono  formati  dd 
pezzi  b  a,  per  cui  essi  vedono  talora  il  punto  lucido,  il  quale 
ha  dei  raggi  staccati,  come  può  vedersi  nella  figura  10*.  In  al- 
cuni miopi  si  vedono  anche  quei  raggi  che  sono  formati 'dà 
pezzi  b  a,  per  cui  essi  vedono  talora  il  punto  lucido,  il  quale  ha 
dei  raggi  staccati,  come  può  vedersi  nella  figura  11.»  in  a  b'. 
Di  questa  specie  di  raggi,  spesso  confusi  con  altri  di  altra  spe- 
cie, ne  parlarono  diffusamente  Priestley,  Smith,  Brewster,  Que- 
telet.  Plateau,  Antonio  Mazzoli  ed  altri,  attribuendo  la  cagione 
ora  alla  interferenza  dei  raggi  lumici  prima  di  entrare  neir oc- 
chio,, ora  allo  scotimento  od  irraggiamento  della  retina.  11  solo 
Mazzoli  inclinò  a  crederli  formati  dalla  varia  rifrangibilità  del 
cristallino,  poi,  in  altra  memoria,  daMa  aberrazione  degli  umori 
dell'occhio.  (Nuovi  Annali  delle  Scieny^e  naturali  anno  2**.  to- 
mo 3^) 

Comunque  la  questione  nostra  sembri  bastantemente  chia- 
rita, e  sia  tale  che  per  combatterla  abbisogni  confutare  e  di- 
mostrare o  falsi  od  illusorii  gli  argomenti  e  i  fatti  da  noi  espo- 
sti, sarà  bene  occuparci  anche  delle  obbiezioni  o  direm  meglio 
osservazioni  che  vennero  fatte  e  che  giunsiTO  a  nostra  rojj^ni- 
zione.  L'interesse  che  pigliarono  molte  persone   assai  dotte  in 
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qaesta  nostra  questione,  ed  i  dibaltimenti  fatti  in  proposito  ed 
annunciati  sui  pubblici  foglia  addimostrano  T importanza  del  de- 
licato argomento.  Fisici  e  fisiologi  furono  sempre  sottili  e  cal- 
di indagatori  dei  fenomeni  dell'occhio ,  del  più  nobile  e  mira- 
bile degli  organi  nostri.  11  perchè  non  sarà  grave  al  lettore 
seguirci  nella  rivisla  delle  osservazioni  fatte  in  proposito  alla 
nostra  tesi.  Molte  di  queste  osservazioni  saranno  una  nuova 
conferma  della  tesi  stessa. 

A  taluni  potrebbe  sembrare  strana  cosa  che  il  cristallino 
umano,  essendo  in  complesso  si  bello  e  regolare,  presenti  il  fe- 
nomeno di  produrre  ora  tre,  ora  quattro,  e  fin  otto  e  più  rag- 
gi a.  tenore  dei  diversi  individui .  Parrebbe  che  la  natura  do- 
veste in  questa  parte  rìlrovarsi  più  omogenea  e  regolare.  Chi 
però  ha  esaminato  al  microscopio  molti. crislallini  può  consta- 
tare che  la  divisione  dei  fasci  fibrosi  è  molto  irregolare,  ed  ap- 
pena è  che  un  cristallino  si  possa  trovare  perfettamente  eguale 
ad  un  altro.  Gii  stessi  nostri  due  occhi  è  ben  raro  e  quasi  im- 
possibile nel  fatto  che  siano  eguali  in  virtù  visiva;  e  tanto  più 
in  tutti  gli  innumerevoli  accidenti,  a  cui  va  soggetta  la  vista. 
Lo  stesso  dicasi  dei  crislalliui  degli  animali.  Sebbene  ciascuno 
abbia  caratteri  particolari,  per  cui  si -distingue  dai  cristallini 
degli  animali  d'altra  specie»  tuttavia  nelle  singole  particolarità 
diversiBcano  grandemente  .  Questa  è  per  i  fisiologi  una  legge  ge- 
nerale. Tutte  le  mani  degli  uomini  diversificano  sostanzialmeo- 
le  dalle  mani  dei  quadrumani,  e  tuttavia  la  mano  di  im  deter- 
minato uomo  è  ben  diversa  nei  suoi  particolari  dalle  mani  di 
tanti  altri.  Non  havvi  foglia  di  gelso  che  sia  identica  ad  un'al- 
tra foglia  pure  di  gelso,  uè  un  fiorellino  eguale  ad  altro  della 
medesima  specie.  Salva  la  parte  caratteristica  di  un  organo, 
le  sue  specialità  sono  sempre  diverse,  ed  essendo  in  buon  nu- 
mero, danno  perciò  luogo  a  combinazioni  quasi  infinite. 

Il  perchè  si  risponde  con  ciò  anche  ad  un'  altra  osserva-* 
lione,  ed  è  quella  per  cui  in  alcuni  individui  le  stelle  appaio- 
no sfornite  di  raggi;  e  solo  si  vedono  raggi  quando  il  punto 
lucido  osservato  sia  di  una  forte  intensità,  in  questo  caso  si 
deve  dire  che  l'unione  dei  fasci  delle  Abre,  che  è  fatta  a  rag- 
gi, è  quasi  del  tutto  obliterata.  Infatti,  osservando  molti  cri- 
stallini di  animali  ed  anche  di  uomini,  sebbene  non  freschi, 


ti  vede  che  mentre  in  alcuni  l'unione  dei  (luci  è  ben  distinta 
e  capace  di  produrre  raggi  lamici  alla  luce  eotrmnte,  io  altri  è 
ros)  esile  e  debole  da  potersi  ritenere  quasi  nulla.  Però  se  ooa 
\iva  ed  abbondante  luce  viene  a  passare  per  queste  unioni,  sì 
distinguono  alcuni  deboli  raggi.  Egli  è  anche  per  ciò  clie,  per 
avere  efletti  cospicui  nelle  esperienze  da  noi  citate,  è  bene  sce- 
gliere gli  esemplari  i  più  buoni. 

Furonvi  alcuni,  ai  quali  non  parve  consentaneo  al  kàé» 
agire  della  natura,  che  un  punto  lucido,  il  quale  è  per  sé  me- 
desimo sfornito  di  raggi,  debba  poi  comparire  variamente  rt|- 
giato  allora  quando  la  sua  luce  passa  per  l'occhio  umano.  Li 
natura  in  questo  caso,  dicono  essi,  non  sarebbe  per  noi  la  fe- 
dele interprete  degli  oggetti  che  ci  circondano  •  Qual  cosa^iaCit* 
H  in  apparenta  più  anomala  di  questa,  che  rocchio  ci  mostri 
un  ponto  lucido  affetto  da  raggi,  quando  in  realtà  questi  rag- 
gi non  esistono  nel  punto  lucido,  ma  solo  nell'occhio  nostro? 
Questa  difficoltà,  a  ehi  ben  considera,  ò  m  parte  propria  aa- 
che  agli  altri  sensi,  i  quali  ben  raro  ò  che  da  soli  ci  diano 
una  esatta  cognizione  delle  cose  percepite.  Bene  speaao  è  duo- 
pò  di  riflessione,  di  paragoni,  di  ripetute  osservazioni,  code 
accertarci  della  verità  degli  oggetti  percepiti,  e  liberarci  ooit 
dalle  illusioni.  Sovente  è  necessario  che  vengano  gli  altri  sen- 
si in  soccorso  di  quello  che  agisce,  il  quale  da  sé  dà  segnali 
spesso  indecisi,  e  la  mente  non  sa  qual  giudizio  emettere.  For- 
se i  raggi  che  si  presentano  intorno  ai  punti  lucidi  sono  utili 
all'intento  di  allargare  il  diametro  di  un  punto,  il  quale,  se 
fosse  piccolissimo,  potrebbe  passare  inosservato.  Anche  Firra- 
diazione,  per  mezzo  della  quale  un  sottil  filo  di  luce  appare 
molto  più  grande  di  quello  che  è,  serve  a  questo  gran  fine  di 
farci  accorti  che  quel  soltii  filo  di  luce  è  mollo  più  intenso  di 
un  altro  pure  egualmente  sottile,  ma  di  minor  forza  di  hice. 
Ad  ogni  modo  è  indubitato  che  questi  raggi  sono  l'opera  dei- 
rocchio  nostro,  e  se  la  sapienza  della  natura  così  volle,  avrà 
avuto  il  suo  fine  pure  sapientissimo. 

Parve  ad  alcuno  una  grave  difficoltà  l'osservare  come,  al- 
lorquando si  fissa  un  lume  vicino,  per  esempio,  una  candela 
stearica  alla  distanza  di  un  metro,  non  la  si  vede  punto  rag- 
giante, nel  mentre  che ,  posta  alla  distanza  di  cento  o  piume- 
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tri,  la  si  vede  invece  cinta  da  raggi.  A  questa  obbiezione  può 
rispondere  l'esperimento  fatto  alla  Hg.  5.*  Inflitti  per  quanto 
sìa  piccola  la  superficie  luminosa  della  fiamma  della  candela, 
ella  ha  sempre  un  notevole  diametro  quando  è  a  noi  vicina,  e 
tale  da  non  produrre  ombre  ben  nette  e  quasi  geometriche.  La 
luce,  che  parie  d«i  un  punto  della  periferìa  della  candela  vici- 
na, distrugge  l' effetto  della  luce  che  parte  da  un  altro  punto 
della  fiamma  slessa;  ed  essendo  esilìssime  le  unioni  delle  fibre 
raggiate  del  cristallino,  non  producono  alcun  raggio.  Al  buon 
effetto  dei  raggi  serve  molto,  anu  è  necessario  il  paralellismo 
di  tutti  i  raggi  della  luce  entrante:  e  noi  nella  candela  vicina 
ad>biamo  raggi  lomici,  i  quali  non  entrano  tutti  paralelli,  per- 
chè gli  estremi  che  partono  dalla  periferia  della  fiamma,  fan* 
no  tra  loro  un  angolo  che  ha  per  base  la  superficie  della  can« 
dela  e  per  vertice  rocchio:  angolo  che  sebben  piccolo,  è  però 
appreuabtle,  cosi  che  in  realtà  il  diametro  della  candela  è  vi- 
sibile; nel  mentre  clie,  posta  )a  candela  a  cento  e  più  metri 
di  distanza,  il  diametro  è  tanto  piccolo  da  confondersi  con  uu 
ponto,  e  allora  i  raggi  si  mostrano  nel  loro  pieno  vigore. 

Un'  altra  osservazione  fu  mossa  da  alcuni  ed  era  che,  os* 
aervando  nei  cannocchiali  le  stelle,  queste  appaiono  quasi  sem- 
pre spoglie  di  raggi,  per  cui  sembra  potersi  dare  il  caso  cìm 
noi  possiamo  vedere  un  punto  lucido  spoglio'  di  raggi.  La  cao^ 
aà  del  non  vedersi  spesse  volte  i  raggi  intorno  alle  stelle  quan- 
do si  osservano  nei  cannocchiali  può  derivare  da  parecchie  fon- 
li.  Se  il  cannocchiale,  come  spesso  avviene,  per  1*  ingrandimen- 
to forte  e  per  gli  errori  residui^  che  sempre  ha  di  aberrazione, 
aggrandisce  il  diametro  apparente  delle  stelle  di  modo  che  col- 
rocchio  si  possa  vederne  bene  ed  apprezzarne  il  diametro;  al- 
lora si  riproduce  il  fenomeno  testò  accennato  della  candela  vi-» 
dna,  nella. quale  non  si  -vedono  i  raggi,  appunto  perchè  essa 
ha  un  diametro  considerevole ,  e  la  risposta  ^  questa  difficullà 
è  chiarissima .  Se  in  secondo  luogo  il  cannocchiale  presentasse 
le  stelle  in  modo  da  non  vedersi  od  apprezzarsi  il  diametro, 
slccliè  si  potesse  considerare  come  un  punto  ;  anche  in  questo 
caso  potrebbe  darsi  che  non  si  vedessero  i  ragg^,-ogni  qual 
Tolta  la  luce  della  stella  sia  debole,  infatti,  se  il  punto  lucido 
osservato  è  debole,  non  ha  luce  bastante  da  dare  risalto  ai  rag- 
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gì  prodotti  dal  cristallino,  i  quali  sono  sempre  per  sé  medoi- 
mi  molto  più  deboli  della  parte  centrale  e  viva  della  stelli. 
Egli  è  perciò  che,  osservando  anche  ad  occhio  nudo  ana  stel- 
la di  debole  luce,  la  si  vede  spoglia  di  raggi,  nel  mentre  che 
un'altra  molto,  vi  va  e  grande  la  si  osserva  circondata  dai  «h 
liti  raggi.  Da  ultimo  può  darsi  il  caso  che  la  stella  presentita 
dal  cannocchiale  sia  come  un  punto  e  molto  brillante,  e  tutti- 
via  avviene  spesso  di  non  vederla  affella  da  raggi.  In  guest» 
caso  la  ragione  del  fenomeno  consiste  nell'essere  il  fascio  di 
luce  emesso  dall* oculare  ultima  assai  più  pìccolo  del  diametro 
massimo  della  pupilla;  ond'è   che  del  nostro   cristallino  dob 
agisce  che  la  parte  centrale,  ed  è  esclusa  l'altra  parte  del  cri- 
stallino, all'estremità  specialmente  del  quale  sono  bene  spiccili 
i  fasci  delle  fibre  raggiate,  le  quali  producono  i  raggi  intomt 
alla  stella.  Infatti  (/i^.  16*.)  se  a  è  una  piccola  lente  ocnlare  M 
cannocchiale,  e  6  è  il  fascio  di  luce  emessa,  ed  entri  nel  cri- 
stallino e  di  un  occhio  che  abbia,  per  esempio,  tre  fluci  rag-' 
gianti  X,  y,  *  sul  cristallino  stesso,  e  questo  sia  molto  pife 
grande  del  piceni  fascio  di  luce  b  che  vi  enlra  ,  allora  questi 
piccol  fascio  di  luce  non  potrà  investire  che  poco  più  della  pir- 
te  centrale  del  cristallino  stesso,  e  perciò  saranno  escluse  dal- 
Fazione  le  parti  più  attive  dei  fasci  slessi  in  j?,  y,  s.  Quindi 
sulla  retina  si  proietterà  l'immagine  della  stella  0,  priva  oqui- 
si  priva  di  raggi.  Se  però  si  abbia  un  oculare  debole,  ed  il  fa- 
scio di  raggi  che  esce  dall'ultima  oculare  sìa  largo  così  da  ab- 
bracciare tutta  l'apertura  della  pupilla,  e  quindi  investire  ovqo- 
que  il  cristallino  coi  suoi  fasci  raggiati,  e  la  stella  abbia  uni 
considerevole  intensità  di  luce  e  si  presenti  di  piccol  diametro, 
allora  la  si  vede  raggiata  come  ad  occhio  nudo.   Veggasi  li 
fig.  17  che  per  l'anzidetto  non  ha  bisogno  di  ulteriore  spiega- 
zione. La  stella  e'  apparirà  ben  raggiata .  Avvertasi  che  quan- 
do il  cannocchiale  è  vòlto  ad  un  punto  lucido  e  sia  posto  per 
la  chiara  visione  di  una  vista  normale,  il  fascio  di  luce  b  emes- 
so dair  ultima  oculare  è  sempre  formato  a  guisa  di  un  cilin- 
dro di  luce,  il  cui  diametro  ha  una  relazione  costante  coll'i- 
perlura  dell'obbiettivo,  e  può  servire  a  determinare  l'ingrandi- 
mento del  cannocchiale.  Se  l'oggetto  osservato  invece  avesse  un 
diametro  sensibile,  allora  il  fascio  emesso  b  sarebbe  formato  a 
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cono,  come  avviene  col  sole  e  colta  luna,  e  ciò  per  ragioni  oU 
fiche  e  geometriche  facili  a  sapersi.  Quando  adunque  il  fàscio 
uscente  dall'oculare  sia  così  grande  da  Investire  tutta  l'aper- 
tura della  pupilla,  ed  abbia  inoltre  le  condizioni  sopra  esposte 
della  forza  di  luce  e  del  diametro  piccolo  della  stella,  la  stel- 
la apparirà  contornata  da  raggi .  Un  esperimento  consìmile  fu 
fatto  da  Arago,  quando,  con  un  piccolo  cannocchiale  di  molta 
luce  e  che. non  ingrandiva,  provò  che  i  satelliti  di  Giove  potè- 
ifano  essere  visibili  anche  senza  ingrandimento. 

In  questo  esperimento  essendo  la  luce  di  Giove  piccola  e 
vivissima,  e  inoltre,  per  la  debolezza  dell'oculare  che  si  dove- 
ira  adoperare,  essendo  ben  largo  il  fascio  di  luce  che  usciva, 
si  da  investire  bene  l'ampiezza  del  cristallino,  vedovasi  Giove 
moUo  ben  contornato  da  raggi.  Questi  esperimenti  si  possono 
sempre  Dire  anche  colle  stelle  brillanti,  adoperando  un  cannoc- 
chiale acromatico,  la  cui  oculare,  sia  della  lunghezza  focale  del- 
l'obbiettivo.  In  questo  caso  il  cannocchiale  non  ingrandisce;  ma 
ba  il  vantaggio  di  aver  molta  luce  e  dì  bene  adattarsi  alle  di- 
verse viste  cosi  da  presentare  le  stelle  come  bellissimi  punti 
lucidi.  E^l  An  qui  esposto  adunque,  questa  ditBcoltà  che  si  po- 
trebbe opporre ,  prova  indirettamente  la  nostra  teoria.  E  tanto 
più  la  prova  in  quanto  che,  movendo  rocchio  (/i^.  16».)  e  (kcen- 
do  cadere  il  fascio  b  di  luce  sopra  un  raggio  del  nostro  cristal- 
lino per  esempio  x^  quando  questo  raggio  fibroso  sia  per  so 
ben  distinto,  allora  si  vede  parto  del  raggio  x  medesimo.  In 
generale  poi  tutti  questi  esperimenti  riescono  assai  più  facili. a 
Darsi  da  quelle  viste  *c'ie  sono  miopi,  od  anche  presbiti,  o  in 
generale  tali  che  vedano  già  da  per  sé  a  nuda  vista  i  puoti  lu- 
minosi affetti  da  notevoli  e  ben  distinti  raggi.  Avvertasi  di  con- 
servare paralelli  i  raggi  lumici  uscenti  dairullima  lento  ocula* 
re  presso  l'occhio,  onde  averli  nella  stessa  direzione  in  che  si 
ireggono  ad  occhio  nudo. 

Anche  fu  opposta  un'altra  osservazione  ed  era,  il  come 
mai  essendo  questo  fibre  del  cristallino  cosi  piccole,  potovano 
produr  raggi  e  in  certo  modo  vedersi;  nel  mentre  che,  avendo 
noi  una  ben  più  grossa  arteria,  che  dal  fondo  dell'occhio,  at- 
traversando per  mezzo  il  vitreo  umore,  si  dirìge  fino  al  cri- 
siailiuo,  non  era  visibile.  Dall'analisi  sovra  esposta  del  cristal- 
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liao  alla  /l^.  9  e  10  ed  anche  da  altre  affare  chiaro,  com 
non  8ia  già  ciascuna  fibra  separata  che  produce  uq  raggio.  A- 
bene  la  giacitura  di  migliaia  di' fibre  ed  ammasai  delle  medni- 
me  che  producono  i  raggi  stessi .  11  perchè  solo  rimane  ad  os- 
servare come  la  suesposta  arteria ,  essendo  visìbile  anche  ai 
occhio  nudo,  non  riesca  poi  a  fare  sulla  nostra  retina  un  io- 
pressione  distinta,  hifatti,  osservando  a  cagione  d'esempio  n 
pezzo  di  carta  bianca,  ninno  è  che  si  accorga  dell'ombra  odri- 
l'effetto  che  dovrebbe  produrre  questa  arteria.  La  cagione  M 
non  veder  noi  la  nostra  arteria  è,  riposta  in  ciò  che,  eniraads 
moltissimi  raggi  nell'apertura  della  pupilla  e  facendo  fiioco  sol- 
la  retina ,  il  punto  al  quale  si  uniscono  i  detti  raggi  sono  prt- 
venienli  da  tutta  la  estensione  della  fNipilla  stessa  la  quale  è 
ben  più  grande  dello  spazio  che  occupa  l'arteria.  Questa  potrà 
quindi,  di  cento  raggi  per  esempio  che  entrano  nella  popiUt, 
intercettarne  una  piccola  parte;  non  però  tanta  da  forsurae 
una  sensibile  diminuzione.  Infatti  anche  nel  tubo  di  un  eèbiel- 
tivo  di  un  cannocchiale  si  possono  intromettere  cordicelle  e  pie- 
coU  nastri  nel  bel  mezzo,  e  tuttavia  Timmagine  al  fuoco  rimar- 
rà ben  fatta  e  non  darà  punto  sentore  od  ombra  deiresaerfi 
Intruse  quelle  funicelle  o  quei  piccoli  nastri.  Nel  cammino qù- 
di  dei  raggi  lumici  prodotti  dalie  fibre  cristalline  raggiale^  uoa 
piccola  parie  di  luce  verrà  certo  intercetta  od  anche  modifica- 
ta dalla  arteria  ;  ma  non  cosi  da  obliterare  i  ragsn  o  da  esser 
per  ciò  visibile  Tarteria.  In  un  sol  caso  è  ben  visibile  l'ombra 
della  arteria  o  almen   parte  di  essa;  ed  è  quando  accostiamo 
air  occhio  una  piccolissima   lente  e  di  gran  forza,  la  quale  ri- 
ceva la  luce  viva  dal  cielo  o  da  una  lucerna .  In  questo  caso 
essendo  sottilissimo  il  fascio  di  luce  che  entra  neirocchio,  ed 
espandendosi  a  segno  da  abbracciare  gran  parte  degli  umori 
deir occhio,  Tarteria  projetta  sulla  retina  la  sua  ombra,  come 
pur   avviene  di   altre  irregolarità  che  potessero   ritrovarsi  nei 
cristallino  e  nel  vitreo,  e  come  in  parte  accennai  da  principio, 
toccando  dei  punti  lucidi,  delle  mosche  vaganti,  dei  punti  oscu- 
ri, i  quali  progettano  la  loro  ombra  sulla  retina;  ed  è  perciò  che 
anche  questi  si  vedono  dal  nostro  occhio.  Una  descrizione  geo- 
metrica del  corso  dei  raggi  lumici  porrebbe  ancor  più  in  chia- 
ro queste  nostre  osservazioni  così  da  esserne   pienameute  so<i- 
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disfiditi.  Infatti,  se  un  gran  numero  di  raggi  abe  dì  ìm  punto 
lucido  (/l^.  18  )  entra  e  ai  raccoglie  sulta  retina  in  •  a  forma- 
re una  stella  raggiata,  potrebbe  essere  che  un'arteria  d  inter- 
cettasse parte  della  lace  entrante ,  per  esempio  il  raggio  a.  Tut- 
tavia nel  punto  e  si  raccoglieranno  ancora  tutti  gli  altri  raggi 
e  formeranno  la  stella -raggiata.  Tutt  al  più  l'arteria  d  potreb- 
be modificare  un  poco  un  raggio  della  stella,  quando  per  av- 
\entura  il  teselo  raggiato  fg  del  cristallino  s'incontrasse  nella 
arteria.  Anche  in  questo  caso  però  l'arteria  è  tale  che  non  può 
interrompere  che  una  piccola  parte  delF effetto  di  fg. 

Esaminando  com'  io  feci  la  vista  di  molti  giovani  che  con- 
templavana  una  medesima  stella  brillante,  mi  accorsi  che  que- 
sta era  generalmente  veduta  affetta  da  sei  raggi  pressappoco  po- 
sti nella  medesima  posizione ,  sebbene  più  o  meno  intensi,  laon- 
de avviene  questa  singolare  coincidenza?  Questo  fenomeno  è  da 
ripetersi  dalle  sei  principali  divisioni  del  nostro  cristallino,  co- 
me si  disse  più  sopra.  Gol  crescere  della  età  questi  sei  raggi 
che  diremo  normali  si  alterano,  si  obliterano  si  suddividono  in 
^-arie  guise;  ood'è  che  nei  giovani,  i  quali  poco  distano  dall' in- 
fanzia, avviene  spesso  che  si  riscontrino  ancor  ben  distinte  e 
regolari  le  primiere  divisioni.  Questo  fatto  sarebbe  anzi  una 
conferma  della  nostra  opinione  • 

IV>trebbero  opinare  alcuni  altri ,  che  il  fenomeno  dei  nostri 
raggi  possa  essere  molto  più  complesso  di  quello  che  appare, 
e  che  inoltre  la  parte  fisica  non  debba  andar  disgiunta  dalla  fi* 
Biologica;  e  in  questa  supposizione  parrebbe  doversi  tener  con- 
to anche  di  quesl'  ultima ,  la  quale  ,  come  ognun  vede ,  è  per 
sé  molto  ancor  problematica .  Sebbene  gli  esperimenti  ed  i  fat- 
ti da  noi  sovraesposti  possano  rispondere  a  jKirer  nostro  in  mo- 
do molto  soddisfacente;  diremo  che  noi  consideriamo  con  Ara- 
go  il  fenomeno  in  discorso  come  dipendente  dalla  eastituxione 
fsiea  dell'occhio.  E  infatti' tutto  il  fin  qui  esposto  e  fatto  e  di- 
scusso e  capace  di  produr  raggi,,  sarebbe  tm  puro  effetto  dipeu- 
deate  dalla  costituzione  fisica  dell'occhio;  effetto  tale  che  non 
ai  può  miscredere  ragionevolmente.  Che  poi  anche  la  fisiologia 
atrettamebte  detta  ci  abbia  parte,  è  verissimo;  e  sotto  questo 
aspetto  si  deve  dar  luogo  anche  alla  parte  fisiologica.  Egli  basta 
però  pel  nostro  intento  cbe  la  fisiologia  ci  conceda,  che  ogni 
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qiial  volta  in  fona  di  leggi  flsiche  si  projetta  un  raggio  di  luce 
sulla  retina  di  un  uomo  sano  ed  in  istato  normale,  questi 
debba  percepirlo.  Ora  essendo  ben  dimostrato  che  il  crìsltili- 
no,  per  la  sua  peculiare  fisica  costituzione,  è  in  reaìik  cipace 
di  produr  ragfd  sulla  retina,  la  fisiologia  deve  concedere  che 
r individuo  è  costretto  a  percepire  i  suddetti  raggi,  tali  e  qsi- 
li  vengono  prodotti  dal  cristallino  medesimo. 

Se  qualcuno  per  avventura  potesse  mai  confondere  il  no- 
stro fenomeno  dei  raggi,  coi  fenomeni  prodotti  dalla  ìrradiaiio- 
ue,  noi  diremo  che  questa  è  estranea  alla  nostra  quesliooe  e 
ben  diversi  sono  i  suoi  effetti.  Tutti  i  corsi  di  fleica  definisco- 
no infatti  Tirradiacione  per  quel  fenomeno,  il  quale  si  manilfr- 
sta  allora  quando  si  osserva  un  oggetto  chiaro  aopra  un  (ondo 
oscuro,  0  viceversa  un  oggetto  oscuro  sopra  un  fondo  chiaro. 
Nel  primo  caso  l'oggetto  per  irradiazione  sembra  ingrandirsi, 
nel  secondo  impicciolirsi .  Questo  fenomeno  vuoisi  derivato  da 
ciò  che  la  retina,  scossa  vivamente  dalla  luce,  oscilla  un  poco 
anche  al  di  là  del  vero  punto  in  cui  è  scossa.  Lo  stesso  po- 
trebbe dirsi  anche  della  cosi  detta  aureola  accidentale,  sebbe- 
ne prodotta  da  un*  altra  cagione.  Ambedue  queste  proprietà  dd- 
r  occhio  non  possono  confondersi  col  nostro  fenomeno,  essesdo 
per  sé  medesime  queste  due  incapaci  di  produrre  i  raggi  pro- 
prj  fissi  e  disrussi  fin  qui.  E  se  per  avventura  potesse  mai  l'ir- 
radia/Jone  produrre  raggi ,  essendo  questi  allora  frutto  dello  sco- 
timento della  retina ,  gli  esperimenti  fatti  da  noi  alla  fig.  ì*. 
risponderebbero  adequatameiile,  e- proverebbero  ad  evidenza  che 
i  nostri  raggi, dei  quali  facciam  parola,  non  dipendono  punto  dal- 
lo scotimento  della  retina. 

Toccheremo  anche  un'altra  difYlcoltà,  in  parte  già  sciolta 
di  sopra,  ed  è  il  come  avviene  che,  un  punto  lucido  osserva- 
to, appare  fornito  di  maggiore  o  minor  numero  di  raugi,  a  te- 
nore della  sua  maggiore  o  minore  intensità  di  luce;  a  segno  ta- 
le che,  quando  l'oggetto  o  punto  lucido  è  debolissimo,  non  pro- 
duce raggi  di  sorla.  Questo  fenomeno  accade  evidentemente  per 
la  debolezza  del  lume  stesso.  Essendo  i  raggi  intorno  al  punto 
lucido  una  piccola  parte  alìquota  del  lume  che  si  osserva,  quan- 
<lo  questo  sia  debole,  la  parte  aliquota  è  di  tal  debolezza  e  di 
così  poca  intensità,  da  non  essere  più  visibile.  Infatti  un  picco) 


lume  che  a  poca  distaoza  produoeva  sensibili  raggi,  di  maoo 
ia  mano  che  si  allontana,  vengono  scemando  i  raggi;  si  che 
alla  perfine  non  sono  più  visibili.  Ecco  uno  dei  molivi  che  si 
accennava  di  sopra,  che  per  vedere  gli  stessi  raggi  fissi,  biso* 
gna  che  la  luce  del  lume  sia  di  eguale  intensità,  o  prossima- 
niente  eguale. 

Anche  a  taluno  potrà  sembrare  strano  che,  la  difiiBreua 
in  cui  si  atteggia  il  punto  lucido  veduto  dai  presbiti  e  dai  mio- 
pi in  forte  grado ,  sia  tale  da  presentare  in'  questi  ultimi  qua- 
si nessun  sintomo  di  raggi  distinti,  ma  solo  un  gran  diseo 
luminoso  solcato  da  ineguaglianze  di  luce,  come  vedesi  nella 
fg.  3>.  É  però  da  avvertire  che  i  miopi  in  forte  grado  vedono 
poco  più  delFombra  dei  loro  cristallino,  e  questa  pure  io  certo 
modo  ingrandita.  Se  noi  poniamo  una  lente  molto  viziata  da 
strie,  lordnre,  ee.  in  (kecia  ad  un  sottil  raggio  dì  sole,  e  ri- 
ceviamo P  immagine  della  lente  al  di  là  del  fuoco,  ritroveremo 
quello  che  deve  accadere  ai  miopi  in  forte  grado»  Tutti  i  di- 
fetti della  lente  si  troveranno  riprodotti  molto  visiiiilmenle.  Po- 
IreMero  però  essere  alterati  un  poco,  se  mai  per  avventnra  la 
kute  non  avesse  nna  curvatura  regolare,  il  che  può  avrenire 
anche  nell'occhio  umano,  quando  la  cornea  non  fosse  curva 
regolarmente.  Ciò  diede  motivo  al  Prof.  Burckhardt  di  scoprire 
inJEstti  che  spesso  la  nostra  cornea  non  ha  una  eguale  curvatu- 
ra nel  senso  verticale  e  nel  senso  orizsontale.  Egli  è  perciò  the 
si  possono  in  piccola  parte  modificare  i  raggi  entranti  nell'oc- 
chio e  modificarli  col  restringere  od  allargare  i  raggi  di. coi  par- 
liamo. Veggasi  all'uopo  il  Verhtt$kdlungtn  der  Naiur/anehei^ 
den  Gtssellsekaft  in  Basel  sotto  il  titolo  UOer  den  Gang  Li- 
ehMrahlen  in  Auge .  (  Vorgeiragen  den  %k  Jmnuar  1855  )  • 

Un'  ultima  difBcoltà  ci  si  potrebbe  presentare,  ed  è  quella 
degli  operati  di  cateratta ,  i  quali  privi,  essendo  del  cristallino, 
vedono  spesso  anch'  essi  or  cogli  occhiali  or  senza  dei  raggi 
fissi ,  i  quali  talora  hanno  somiglianza  coi  nostri  di  cui  parlia- 
mo. Se  in  realtà  i  raggi  che  circondano  i  punti  lucidi  sono 
prodotti  dall'umor  cristallino,  come  avviene  egli  mai  che  ab- 
bassato tutto  intiero  il  cristallino  qua  e  là  rimangano  ancora 
dei  raggi  fissi?  A  primo  aspetto  la  diOficollà  sembra  gravissima, 

e  tale  da  esser  tentali  a  mettere  in  serio  dubbio,  che  i  raggi 
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dei  ponti  lucidi  non  siano  Terameote  prodotti  dal  ciittiUìoo, 
come  noi  abbiamo  pur  veduto  e  provato.  A  questa  dìBeoIts 
procureremo  di  rispcmdere  con  un  jBsame  forse  alquanto  hiIimh 
to,  ma  necessario  per  beia  chiarire  la  nostra  fbadameatale  qst- 
stione. 

Dapprima  noi  crediam  bene  di  esaminare  teorfeamaate  chi 
cosa  dovrebbe  accadere  ad  un  occhio,  per  ciò  ohe  spetta  I  pos- 
ti lucidi  ed  i  suoi  raggi  da  noi  osservati  e  discosai,  idiora  qasa- 
do  per  cateratta  all'occhio  stesso  si  estraesse  od  anche  si  ab- 
bassasse il  cristallino.  Che  cosa  ci  insegnerebbe  la  teoria  otti- 
ca? Estratto  od  abbassalo  il  cristallino  è  natorale  e  neceiM- 
ria  conseguenza  che ,  se  i  nostri  raggi  in  discorso  sono  In  real- 
tà prodotti  dal  cristallino,  Cocchio  qwrato  non  polrà  più  fe- 
dere 1  raggi  di  prima,  quando  cioè  aveva  il  cristallhMi.  ToHa 
la  cagione  deve  essere  tolto  Pefietto.  Se  rocchio  inlatto  vede- 
va a  cagion  d'esempio  i  punti  lucidi  affetti  da  sei  raggi  bea 
netti  e  distinti,  tolto  di  mezzo  il  crìstaUioo  è  imposaibile  che 
vegga  ancora  gli  stessi  sei  raggi  come  li  vedeva  prima. 

Osserviamo  ora  se  infatti  negli  operati  di  cateratta  sacet- 
da  questo  cambiamento.  Di  tre  individui  che  io  esaminai  ed 
erano  i  soli  che  poteva  avere  a  mia  disposizione,  ninno  vedeva 
i  punti  lucidi  affetti  dai  medesimi  raggi  che  vedeva  prima.  An- 
che facendo  uso  di  occhiali  i  punti  lucidi  benché  veduti  distin- 
tamente non  presentavano  per  nulla  la  primiera  conformazione 
di  raggi.  É  questa,  anche  per  quanto  ho  inteso  da  altri  una 
condizione  comune  a  tutti  gli  operati.  In  questi  disgraziati  i 
punti  lucidi  si  presentano,  come  vedrem  anche  meglio  più  in- 
nanzi, molto  diversamente  dagli  altri  che  hanno  il  beneficio  del 
cristallino.  Ad  un  operato  di  cateratta  i  lumi  pigliavano  Ta- 
spetto  di  una  specie  di  mano,  ad  un  altro  l'aspetto  di  un  re- 
liquiario. Dunque  per  questo  lato,  e  fino  a  questo  punto,  gli 
operati  di  cateratta  anziché  combattere  la  nostra  teoria  la  con- 
fermerebbero almeno  indirettamente.  Essi  dimostrerebbero  che 
tolto  il  cristallino  sono  tolti  quei  raggi  che  vedevano  prima, 
li  cristallino  aveva  dunque  un*  influenza  sui  raggi  primitivi. 

Andiamo  più  innanzi,  ed  esaminiamo  il  corso  dei  raggi  lu- 
mini 0  della  luce  che  entra  in  un  occhio  operalo,  e  vediamo 
teoricanieute  gli  effetti  che  deve  produrre.  Se  la  luce  di  un  lu- 
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me  loolano  a  (fig.  19*.)  eotra  per  la  cornea  Iraspareote  e  tra- 
passa r  umor  acqueo,  non  trovando  più  in  seguito  il  cristallino 
che  è  molto  rif ratti vo»  e  che  venne  tolto  di  mezzo,  non  potrà 
produrre  un  distinto  fuoco  o  immagine  del  lume  sulla  retina; 
e  dipingerà  invece  8.ulia  retina  stessa  un  circolo  alquanto  gran«- 
de  di  luce,  cosi  da  produrre,  come  mi  confiBssò  qualche  per- 
sona operata,  una  specie  di  boUane  di  fuoco.  Fin  qui  la  pra- 
lira  concorda  pienamente  colla  teoria.  Il  percfhè  uopo  è  munire 
gli  operati  di  fortissime  lenti  convesse,  onde  con  queste  sop* 
perire  alla  mancanza  del  cristallino.  Neil' abbassamento  però 
flMTzato  del  cristallino,  che  cosa  può  essere  accaduto,  e  che  cosa 
in  realtà  spesso  accade  air  umor  vitreo  ed  all'acqueo?  Il  cri- 
stallino strappato  violentemente  dalla  sua  sede  e  seco  tratta  la 
capsula  che  lo  Involgeva  e  dava  con  ciò  anche  forma  regolare 
e  concava  all'  umor  vitreo,  questo  trovandosi  spoglio  del  suo 
sostegno,  è  qnasi  impossibile  che  mantenga  In  sua  concavità 
esatta  e  perfetta  ;  quindi  altererà  più  o  meno  la  sua  flgura  re- 
golare. E  ciò  tanto  più  facilmente  accadrà,  in  quanto  che  il 
cristallino  abbassato  occupa  il  luogo  del  vitreo^  cmI  oMMiga  que- 
sto ad  occupare  poi  il  suo  luogo  primitivo.  Supponiamo  che  il 
vitreo  faccia  un  poco  di  ventre  in  b  ed  una  specie  di  prisma,  in 
questo  caso  i  raggi  del  lume,  transitato  che  abbiano  per  l'umor 
acqueo  e  scontratisi  in  ò,  divergeranno,  ossia  divergerà  un  fa- 
aeetto  di  luce  entrante  per  essere  l'umor  vitreo  più  rifrattivo 
dell'  acqueo,  e  questo  si  projetterà  solla  retina  sotto  forma  d'un 
raggio  deforme  ed  irregolare  in  6'.  Lo  stesso  avverrà,  sebbene 
ia  senso  inverso,  se  il  vitreo  presentasse  una  concavità,  come 
vedesi  in  e.  La  luce  del  lume  dovrà'  divergere»  e  conformata  a 
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raggio  strano,  proiettarsi  sulla  retina  in  vicinanza  del  fuoco 
comune  degli  altri  raggi,  i  quali  avessero  per  avventura  tro- 
vata nel  vitreo  una  superficie  bastantemente  regolare.  In  ultimo 
risultato  r  operato  di  cateratta  dovrà  vedere,  anche  usando  de- 
gli occhiali,  un  punto  lucido  non  troppo  ben  rotondo,  talvolta 
stranamente  deforme,  e  circondato  da  alcuni  raggi  mdto  an- 
eh*  essi  deformi  ed  Irregolari  come  sarebbe  per  esempio  la  /ly. 
d.  Toma  inutile  poi  il  dire,  come  tutte  le  alteraziooi  che  po- 
trebbero avvenire  all'  operato  per  l' umor  lacrimale  e  per  il 
muco  irregolarmente  deposto  sulla  cornea,  possano  modificare 
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un  poco  la  posìuone  normale  dei  suoi  raggi  fissi,  il  che  av- 
ifiene  pure,  come  abbiam .  più  sopra  dimostrato,  ne^i  oechi 
sani. 

Se  tutto  questo  insegna  la  teoria,  vediamo  che  cosa  le 
dice  la  pratica.  Questa  conferma  anch'  essa  pienamente  la  teo- 
ria. Io  ebbi  cura  di  fare  descrivere  a  tre  operati  di  cateraUt 
colla  lor  propria  mano  la  figura  di  un  lume  posto  a  mo^- 
rata  distanza,  la  quale  figura  trascrivo  più  fedelmente  che  ai 
è  possibile. 

11  primo  di  questi  operati  (flg.  20^.),  vedeva  una  spede 
di  mano,  o  di  tridente  colie  punte  volte  in  alto  a  quando  (Is- 
sava il  lume  di  una  candela  stearica  posta  a  circa  qoaranli 
passi  di  distanza.  Il  secondo  con  una  piccola  lucerna  cand 
vedeva  una  figura  b  con  un  raggio  al  di  sopra  molto  lungo  e 
spiccato.  Il  terzo  vedeva  la  medesima  lucerna,  come  vedesi  in  t 
con  un  raggio  che  egli  diceva  ricurvo  e  molto  grande  aneli'ci- 
so.  Una  bellissima  stella  descritta  dal  secondo  presentava  la 
forma  d^  che  ha  qualche  somiglianza  colla  figura  ò,  sebbev 
in  paragone  molto  più  debole;  giacché  trattavasi  non  di  Isos 
viva  di  una  carcel,  posta  lontana  circa  trenta  passi,  ma  di 
una  stella. 

Questi  fatti  adunque  confermano  la  teoria,  e  provano  da 
parte  loro  che,  non  solo  1'  umor  cristallino  è  la  vera  cagione 
dei  raggi  che  antliam  cercando  ;  ma  confermano  anche  in  ^ 
nerale  la  tesi,  che  una  irregolarità  qualunque  di  densità  dò 
mezzi  diafani  deir  occhio,  per  poco  che  t^ia  estesa,  è  capace  di 
produr  raggi,  e  che  questi  raggi  sono  fissi,  finché  almeno  ri- 
mangono fìsse  le  irregolarità. 

Per  non  lasciare  cosa  alcuna  che  anche  indirettamente 
possa  dar  luce  alla  nostra  questione,  toccheremo  ancora  di  un 
altro  fenomeno  di  raggi  che  sono  propri!  degli  operati  di  cateratta, 
ed  anche  in  gran  parte  degli  individui  di  occhio  inlatto.  Quando  i 
due  ultimi  individui  operati  vedevano  la  piccola  lucerna  posU 
come  dicemmo  a  circa  trenta  passi  di  distanza,  oltre  il  vedere  le 
due  figure  citate  bc  cosi  mal  conce,  le  vedevano  eziandio  ben 
contornate  da  un  numero  grandissimo  di  sottilissimi  rapgi  che 
essi  dicevano  capillari.  D*oiide  hanno  origine  questi  raugi?  Noi 
crediamo  fermamente  che  la  loro  origine  debba   ripetersi  dagli 
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addentellati  mioutissimi  dell'  iride.  Inraiti  qaesti  spigoli,  quando 
la  luce  sia  molto  viva,  producono  raggi  anche  in  quegli  indivi- 
dui che  .hanno  il  cristallino.  Solo  è  da  avvertire  che  gli  operati 
di  cateratta,  adoperando  talora  una  lente  molto  convessa,  rac- 
colgono, molto  maggior  luce  degli  altri;  e  quegli  spigoli  che 
nei  non  operati  sono  incapaci  produrre  sensibili  raggi  capillari 
per  mancanza  di  luce,  li  producono  spesso  negli  operati,  per- 
chè appunto  questi  introducono  nell'occhio  maggior  quantità  di 
luce.  Oltre  di  che  potrebb' essere  negli  operati  forse  maggiore 
la  sensibilità  alla  luce,  come  infìitti  addiviene  di  alcuni  i  quali 
non  possono  soffrire  quella  luce  viva  e  bella  che  tanto  piace  a 
qnelli  di  vista  sana  e  robusta. 

Del  rimanente  è  fkcil  cosa  produrre  e  vedere  noi  stessi  i 
raggi  capillari  degli  addentellati  deir  iride.  Abbiasi  nn  punto 
di  luce  ben  vivo  e  lucido,  come  può  aversi  collo  specchietto  a 
della  figura  il^  bis.  Se  noi  ci  poniamo  a  qualche  metro  di 
distanxa,  e  interponiamo  tra  il  punto  lucido  e  l'occhio  nostro 
una  lente  convessa  di  corto  fuoco,  per  esempio  di  on  pollice, 
e  l'approssimiamo  più  o  meno  all'occhio,  si  trova  fàcilmente 
una  situazione  tollerata  dalla  vista,  in  cui  si  vede  il  punto  lu- 
cido ben  rotondo  e  suCDcientemente  ampio;  ma  questo  punto  o 
diremo  meglio  dischetto  di  luce,  è  circondato  da  innumerevoli 
e  piccolissimi  raggi,  (flg.  20>.)  Questi  raggi  sono  prodotti  dagli 
spigoli  addentellati  dell'iride.  Basta  per  convincersene  interporre 
qua  e  colà  un  corpo  opaco  che  ci  intercetti  parte  di  questi  spi- 
goli addentellati,  per  veder  subito  scomparire  i  raggi.  Questi 
spigoli  poi  essendo  in  complesso  ben  regolari ,  e  segnando  quad 
nn  circolo  ben  definito,  possono  produrre  anche  i  fenomeni  de- 
gli anelli  colorati.  Noi  per  ora  non  entriamo  in  più  minuti  del* 
tagli  ed  indagini,  perchè  è  nostro  principale  scopo  attendere 
.  alla  risoluzione  del  problema  che  ci  siamo  proposti. 

Toccheremo  da  ultimo  di  un  vantaggio  che  specialmente 
dagli  oculisti  si  può  trarre  dalle  esperienze  da  nd  istituite  e 
più  sopra  accennate.  Giacché  colla  piccola  lente  b  della  figura 
6«.  possiamo  far  riflettere  la  forma  delle  fibre  raggiate,  o  di- 
rem  meglio  degli  ammassi  fibrosi  del  nostro  cristallino  sulla 
retina  e  vederli  noi  stessi,  potremo  cavare  con  ciò  due  van- 
taggi. Il  primo  si  è  quello  di  fare  la  descrizione  del  nostro  cri- 


stalHoo,  e  vedere  se  coli*  inolirare  degli  anni  mbisca  modiOra- 
Kìoni  e  tenerne  un  rigoroso  conto.  In  secondo  loogo  esainina- 
re,  se  in  caso  di  malattia  di  occhi,  subisca  il  cristalftoo  delle 
modificationi,  e  quali  sieno,  e  dote  avvengano,  e  come  si  pro- 
paghino, e  cento  altre  cose  che  per  avventura  potrebbero  eoier- 
gere.  Lo  specchietto  forato  e  la  lente  che  si  usa  dagli  oculi- 
sti, è  certo  t>ttlmo  istruroento  per  vedere  le  anomalie  e  ie  parti 
che  presenta  il  nostro  occhio,  quando  queste  però  siano  opt- 
che,  0  tali  almeno  da  riflettere  un  poco  di  luee;  ma  tratUa- 
dosi  di  fibre  cristalline  o  di  ammassi  di  sostarne  trasparenti 
che  alterassero  la  regolarità  del  nostro  cristallino,  non  psè 
servir  lo  specchietto  e  la  sua  lente.  Solo  diremo  che,  por  osve 
del  nostro  metodo,  ò  d'uopo  aver  ben  presenti  gli  efletti  che 
produce  in  questo  caso  la  lente,  a  tenore  della  sua  distania  (beale, 
e  della  distanza  di  questa  lente  all'  ocoblo  medesimo  •  lalktli 
ogni  qual  volta  con  una  lente  di  corto  fuoco,  com'  è  bene  che 
sia,  per  esempio  di  8  o  IS  linee,  si  raccoglie  V  immagine  éì 
un  lume  lontano,  e  si  fa  cadere  dentro  deir  occhio  in  uà  de- 
terminato punto,  questo  punto  non  può  projettare  la  eoa  om- 
bra sulla  retina.  Che  se  per  lo  contrario  si  feccia  cadere  il 
fuoco  0  prima  o  dopo  quel  punto  suddetto,  allora  questo,  le  è 
di  densità  irregolare,  si  projetterà  sulla  retina  e  potrà  scorge^ 
si.  Io  mi  sono  servito  di  questo  metodo  per  projettare  solla 
mia  retina  ora  le  Irregolarità  e  gli  ammassi  fibrosi  anteriori 
del  mio  cristallino,  ed  ora  i  posteriori.  Lo  sviluppo  completo 
del  modo  di  agire  con  questo  metodo  ci  porterebbe  troppo  in 
lungo,  e  deviereramo  troppo  dal  nostro  assunto.  Basterai' aver 
toccato  di  questo  vantaggio  che  si  può  trarre,  lasciando  per 
ora  che  ciascuno  nel  caso  pratico  vi  si  adoperi  sopra,  e  cosi 
acquisti  quel  tatto  pratico  che  è  necessario  in  cosi  delìcile 
esperienze. 

Riassumendo  da  ultimo  il  fin  qui  esposto,  diremo:  la  ca- 
gione del  veder  noi  le  stelle  ed  i  punti  lucidi  raggiati  nonpoò 
dipendere  dagli  oggetti  lucidi  ste&si  o  dall'  aria  per  cui  transita 
la  luce,  perchè  ogni  occhio  li  vede  alletti  da  raggi  diversi  e 
propri!  dell* individuo:  neppure  può  dipendere  dagli  spigoli  delle 
palpebre  o  dalF  iride,  i  quali,  esclusi  coi  diaframmi,  non  tol- 
gono 0  modificano  i  raggi  dei  punti  lucidi.  La  cornea,  Fuoior 
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acqueo,  il  vitreo  dod  fi  hanno  par  te  ^  come  risulterebbe  dalla 
loro  struttura  o  dai  fatti  esperimenti;  ancbe  il  muco,  l'umor 
lacrimale  e  la  auperOcie  della  cornea  atessa  non  è  Ja  oagione 
dei  raggi,  perchè  col  mezxo  dell'  acqua  posta  sopra  V  occhio  si 
escluse  la  loro  influenza*  Neppure  possono  esserne  la  cagione 
le  aberrauoni  di  rifrangibilità  e  di  sfericità  incapaci  nel  nostro 
caso  a  produr  raggi.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  -fenomeno  della 
irradiazione.  Anche  lo  scotimento  della  retina  non  ci  può  aver 
parte,  perchè  si  può  escludere  uno,  due  o  più  raggi,  e  fino  la 
parte  ceutrale  del  punto  raggiato;  senza  che  per  questo  si 
alterino  o  si  spengano  i  raggi' rimasti.  Rirafane  dunque  a  con* 
chidere  che  Torigioe  dei  raggi  sia  dovuta  al  cristallino.  Ciò  si 
proverebbe  dal  potersi  projettare  sulla  nostra  retina  tutte  le  di- 
visioni delle  fibre  raggiate  che  esistono,  le  quali  poi^  per  Éiecto 
di  ona  lente,  si  prova  che  si  trasformano  in  raggi  del  pmlo 
lucido.  E  che  in  realtà  cort  debba  essere,  si  ha  una  prova  in 
ciò  che  ad  ogni  projettata  unione  delle  fibre  raggiate  corri- 
sponde un  raggio.  Estratto  il  cristallino  e  facendo  passare  per 
questo  i  raggi  di  un  punto  lucido  st  uniscono  al  ftioco  in  for- 
ma di  stella  raggiata ,  e  ciascun  raggio  corrisponde  alle  unioni 
raggiate  delle  fibre  cristalline;  sì  che,  rotando  queste,  ruotano 
anche  i  raggi  corrispoodentt  :  esperimento  che  ben  riesce  con 
buoni  cristallini  dei  buoi  e  meglio  forse  con  quelli  dei  majali. 
In  generale  poi  corrisponde  il  numero,  predominante  di  sei  raggi 
colle  sei  divisioni  principali  del  cristallino,  le  quali  si  riscontrano 
Éei  giovani  iodividai.  Alti%  prove  ai 'hanno  eopreodoiin  deter- 
minato raggio  cristallino,  a  cui  tiene  dl^ro  perciò  la  disparlrioiie 
del  sQo  raggio  di  luce  corrispondente,  e  questo  avviene  variando 
in  molte  guise  V  esperimento.  Restrìngendo  Y  iride  con  nn  hine 
posto  lateralmente  all'occhio,  e  venendo  con  ciò  a  ritagttare-o 
metter  ftiori  di  azione  la  parte  cìrconferenziale  del  cristallino, 
anche  i  raggi  del  punto  lucido  si  ritagKano  alla  cfrcooferenza 
In  ragione  esattamente  corrispondente  alla  parte  ritagliata.  Ga- 
me esistono  alcuni  fosci  raggiati  nel  cristallino,  i  quali  non  ar* 
rivano  alla  parie  centrale  del  medeslroo,  così  i  mtopi  special- 
niente,  osservando  il  punto  lucido,  veggono  talora  I  raggi  In- 
mici  corrispondenti  affatto  staccati  dagli  altri,  e  che,  come  iso- 
lati, non  giungono  ài  centro  dal  ponto  lucido  osservato.  I  varii 
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appetii  in  che  si  atteggiano  I  punti  locidi  ceduti  dai  miopi,  dd 
presbiti  e  da  quelli  di  vista  normale,  corrispondono  pienamente 
a  ciò  che  dovrebbe  essere,  secondo  le  leggi  ottiche,  se  il  cri- 
stallino fosse  come  l'abbiamo  realmente  trovato;  e  V  uso  degli 
occhiali  nei  miopi  si  concilia  evidentemente  con  queste  vedote. 
L*  esame  degli  operati  di  cateratta  ed  i  fenomeni  che  presentt- 
no,  anzi  che  opporsi  alla  presente  teoria,  verrebbero  a  cooller- 
maria  in  un  modo  quanto  inaspettato  altrettanto  evidente.  Le 
obbiezioni  da  ultimo  trovano  una  soddisfacente  e  chiara  spie- 
gaiione  nelle  leggi  dell'  ottica  ed  in  quelle  della  fisiologìa.  Di- 
remo anzi,  che  parecchie  delle  obbiezioni  medesioie  sono  noa 
riprova  evidente  del  nostro  assunto,  e  Ara  le  altre  quella  mells 
calzante  delle  stelle  osservate  al  cannocchiale  con  ocalart  dif- 
ferenti. Tutto  adunque  conferma  che  la  cagione  del  vedere  k 
sulle  ed  i  pmUi  lucidi  rmggiaH  i  ripoUm  nelle  tmlmi  re§- 
giaie  delle  fibre  del  nostre  crisiallino. 


SULLE   MACCHINE    BLETTIIGHB    A   DISCO    DI    TBTIIO; 

DI  R.  TARELLI. 


Nel  bollettino  scientifico  della  Bihlioiheque  Univereelle^  n.*5 
del  90  Maggio  a.  e,  vien  reso  conto  succintamente  di  aia 
Memoria  del  sig.  J.  N.  Hearder  che  versa .  sopra  la  diflereiua 
fra  la  quantità  di  elettricità  che  si  sviluppa  nelle  macchine 
elettriche  a  cilindro,  ed  in  quelle  a  disco.  I  fenomeni  citati  io 
quella  Memoria  non  mancando  d*  interesse,  come  lo  afferma  il 
nominato  periodico,  parmi  opportuno  render  note  alcune  mie 
esperienze  le  quali,  spero,  potranno  offrire  qualche  giovamento 
alla  scienza  se  varranno  a  gettar  maggior  luce  sul  modo  con 
cui  si  comporta  V  elettricità  nelle  macchine  a  disco,  ed  a  ret- 
tificare quei  fenomeni  di  cui  il  sig.  Hearder  non  potè  dar  ra- 
gione . 

Varie  ricerche  io  avea  già  fatte  allo  scopo  di  scegliere  le 
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migliorì  disposizioni  possibili  da  darsi  alle  macchine  eletlricbe 
a  disco,  per  applicarle  ad  una  che  stava  costruendo.  Con  tali 
ricerche  ho  potuto  io  pure  veriQcare  essere  inutile  il  collocar 
le  punte  del  conduttore  che  servono  a  raccogliere  l' elettricità, 
contro  ambedue  le  facce  del  disco,  avendo  trovato  che  uguali 
effetti  si  ottenevano  col  disporle  da  una  sola  parte  del  mede^ 
Simo.  Di  più  mi  risultava  conveniente  di  far  penetrare  fra 
il  disco  ed  i  cuscinetti  la  stoffa  isolante  che  serve  a  meglio 
conservare  Felefirlcità  eccitata,  in  luogo  di  attaccarla  ai  ca- 
scloelti  air  esterno,  per  cui  ne  riusciva  una  disposinone  si» 
mite  a  quella  ora  proposta  dal  sig.  Hearder  per  le  macchine  a 
cilindro.  La  stoifa  isolante  cosi  introdotta  serve  a  togliere  in 
gran  parte  la  dispersione  dovuta  alla  vicinanza  somma  degli 
eccitatori  al  punti  del  disco  sui  quali  è  appena  cessata  la  pre»- 
sioiie.  Senonchè  io  usava  rivolgerla  air  infuori  attorno  al  flaneo 
dei  cuscinetti,  ma  adesso  conobbi  aversi  ancora  miglior  effetto 
eoir  abbandonarla  al  contatto  del  disco,  limitandola  io  proasl- 
nità  alle  punte  del  conduttore. 

Per  la  spalmatura  dei  cuscinetti  ho  sempre  preferito  il 
carbone  dolce,  applicato  strofinando  ccm  un  pezzo  di  questo  lo 
pelli  in  modo  che  ne  restino  ben  ricoperte  senza  Y  oso  di  al- 
con  grasso.  Questa  preparazione,  oltre  favorire  bene  lo  8vilo|H 
pò  dell'  elettricità,  offre  anche  i  non  trascurabili  vantaggi  di 
non  richiedere  per  moltissimo  tempo  d'essere  rinnovata,  e  di 
non  imbrattare  menomamente  il  disco. 

Quanto  al  modo  di  diportarsi  dell'elettricità  nelle  macchine 
a  disco,  il  chiarissimo  sig.  Soret  in  una  sua  nota  alla  Memo- 
ria toccitata  crede  indubitabile  che  nei  fenomeni  manifestati 
dalle  macchine  elettriche  nelle  quali  il  fluido  viene  ritirato  da 
una  sola  parte  del  disco,  concorra. la  ripulsione  delle  etettricità 
di  egoal  nome  aumentate  sopra  le  due  facce,  e  tale  opinione 
appunto  viene  convalidata  dalle  esperi^pi^^-  che  ora  vengo  ad 
e^orre..  ^'    ì'  .. 

Ammesso  che  l'elettricità  distribuita  sulla  superficie  ecci- 
tata del  disco  che  sta  dalla  parte  opposta  del  raccoglitore  (1) 


(1)  Coti  chiamerò  per  coinoditi  il  sifCenia  di  ponte  deatiaato  a  riee- 
ven  feleltrieltà  del  diseo  per  CrataMtterlo  al  eoodattore. 


valga  eolia  sua  rlpolsione  a  spinfiere  su  questo  oltre  il  Bindo 
libero  deli'  altra  faccia  che  si  scarica  da  sA,  una  quantità  di 
quello  naturale  del  vetro,  dovrà  questo,  dopo  aver  trascsm 
dioanxi  al  raccoglitore,  e  qualora  il  eoodultore  aia  io  perfetta 
eomuDicaiione  col  suolo,  rimaner  caricato  in  più  dalla  pirte 
che  dal  raccoglitore  non  fu  spogliata,  ed  altrettanto  in  nmi 
nella  faccia  opposta  sulla  quale  il  medesimo  ha  esercitato  k 
sua  azione  f  né  potrà  questa  faccia  trovarsi  allo  stato  natorsk, 
mentre  ciò  avverrebbe  soltanto  qualpra  V  elettffcità  del  lato  e^ 
posto  non  avesse  avuta  alcuna,  influenza  sulla  prima  flsc€la.ib- 
bene,  l'esplorazione  dello  stato  elettrico  del  disco  fatta  in  ■ 
punto  già  trascorso  davanti  al  raccoglitore  e  che  si  trovi  Ifi 
questo  ed  i  cuscinetti  nella  zona  d' azione,  conferma  che  il  vs- 
tro  in  quella  situazione  rimane  caricalo  appunto  nella  fluniera 
supposta.  Resta  per  tal  modo  provato  che  l' attuazione  attra- 
verso al  disco  è  la  causa  per  cui  una  maggiore  e  pressoché 
doppia  quantità  di  fluido  si  scarica  dai  disco  al  conduttore  ia 
luogo  della  sola  che  vi  si  scaricherebbe  dalla  lìaoeaa  che  ae 
lambe  le  punte  senza  il  concorso  della  ripulsione  del  OuidL  to 
bene  eseguire  V  esperimento  è  mestieri  aver  prima  girato  il  di- 
sco con  molta  lentezza  afiDnchè  il  raccoglitore  abbia  potuto  cm- 
pietamente  agire;  anzi  per  togliere  quella  qualunque  traccia  di 
eleUricilà  lìbera  che  fosse  sfuggita  all'  assorbimento,  converrà 
ripassare  su  quella  superQcie  del  vetro  con  delle  punte  metal- 
liche comunicanti  col  suolo  innanzi  intraprendere  1*  esplorazione. 
Questo  potrà  farsi  nella  solita  maniera,  ponendo  a  contatto  col 
vetro  della  macchina  un  piano  di  prova,  e  toccando  nello  stesso 
tempo  il  disco  dalla  parte  opposta  per  render  libera  la  carica 
che  è  dissimulala  dall'  attuazione,  ritirando  poscia  il  piano  di 
prova  per  saggiarlo  all' eie tljrometro. 

Riferendomi  sempre  a  quanto  vien  riportalo  dal  nominato 
periodico,  il  sig.  Hearder  avrebbe  trovato  che,  impiegando  od 
solo  cuscinetto  non  si  otterrebbe  che  un  piccolo  vantaggio  col- 
locando il  raccoglitore  dalla  parte  della  superflcie  eccitata.  Tale 
circostanza  meritava  certo  d'  essere  veriGcata,  e  molto  più  che 
per  essa  le  note  leggi  dell'  elettricismo  sarebbero  rimaste  alta- 
mente compromesse. 

Munito  di  un  solo  cuscinetto  il  disco  della  mia  macchina 
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ed  appostovi  ud  solo  raceoglitore  contro  la  faccia  ecciti^ta,  tenni 
conto  sulla  frequenza  delle  scintille  che,  girando  uoiformeoiente, 
passavano  dal  conduttore  ad  una  palla  metallica  comunicante 
eoi  suolo^  mantenuta  a  distanza  costante.  Collocato  poscia  il 
cuscinetto  dalia  parte  opposta,  ossia  ad  eccitare  la  faccia  -su 
cui  il  raccoglitore  non  può  direttamente  agire,  mi  venne  dato 
di  osservare  che  girando  jl  disco  colla  eguale  celerità  di  pri- 
ma>  in  sul  principio  le  scintille  che  passavano  dal  conduttore 
alla  palla  erano  bensì  egualmente  frequenti  quanto  nel  caso 
antecedente,  ma  che  in  seguito  il  loro  succedersi  si  faceva  sem- 
pre più  lento  e  finiva  quasi  col  cessare  del  tutto.  Di  più,  espio* 
rando  lo  stato  del  vetro,  trovai  che  ad  ogni  giro  esso  andava 
earicandosi  vieppiù  a  guisa  di  un  quadro  di  Franklin  negativa* 
mente  dalla  parte  del  raccoglitore  fino  a  raggiungere  una  e»- 
rica  capace  di  dare  vigorosa  scintilla,  se  vi  si  stendano  aolle 
filiecie  doe  armature  metalliche. 

Del  perchè  avvenga  questo  fenomeno  non  sarà  difficile  ren- 
dersi ragione  se  ci  appoggeremo  a  quanto  fu  poc'anzi  stabili- 
to. Il  disco,  eccitato  dal  cuscinetto,  resta  elettrizzato  in  più 
dalla  parte  strofinata;  la  tensione  da  questa  parte  agendo  per 
influenza  sulla  opposta,  costringe  certa  quantità  di  fluido  nato- 
rale  del  vetro  a  passare  nel  conduttore  della  macchina  per  es* 
sere  trasmesso  al  suolo,  balzando  a  scintille  sulla  palla  metal- 
lica che  è  con  esso  in  comunicazione.  Ora,  1*  elettricità  rimasta 
sol  vetro  nella  parte  già  trascorsa  davanti  al  raccoglitore,  ed 
opposta  a  questo,  si  troverà  dissimulata  e  potrà  quindi  il  vetro 
essere  nuovamente  caricato  dall'  eccitatore  e  forzare  alla  sua 
volta  nuova  quantità  di  fluido  a  gettarsi  sul  raccoglitore,  da 
questo  al  suolo,  e  coai  di  seguito.  É  chiaro  pertanto  che  ad 
ogni  giro  il  disco  andrà  vieppiù  a  caricarsi  positivamente  dalla 
parte  eccitata,  e  per  sottrazione  del  raccoglitore  negativamente 
dair  altra  finché,  giunta  che  sia  la  carica  quantunque  dissima- 
lata  in  parte,  ad  eguagliare  in  tensione  la  Ibrza  colla  quale  il 
cuscinetto  tende  a  spingere  il  suo  fluido  positivo  sul  vetro,  ces- 
serà la  trasmissione  per  parte  dell'  eccitatore,  e  con  essa  gli 
effetti  delia  macchina.  Egli  è  poi  evidente  che,  procurando  di 
mantenere  le  due  faccio  del  disco  costantemente  in  comunica« 
Eione  fra  loro ,  la  carica  per  attuazione  che  tenderd^be  a  prò- 
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la  carica  diMlmnlata  di  col  ii  è  tenato  parola,  una  carte  t- 
bora  eeoeralmeote  oegativa,  e  eolo  dopo  awr  prootata  attia- 
lioDe  ^a  torma  del  raccoglitore,  ed  alla  più  o  meoo  periWta 
eomualcaelone  fra  il  coaduttore  ed  il  suolo,  ho  potato  ecoprire 
da  quali  circostaote  essa  sia  dipendente. 

Sia  costituito  il  raccoglitore  da  una  fila  di  ptmte  nel^- 
che  a  guisa  di  pettine,  dì^Kule  parallelamente  al  raggio  M 
disco  :   r  elettricilà  libera  ohe  può  rimanere   sulla  saperficàs 


esposta  all'  azione  del  raccoglitore  venga  radunata  in  ona 
bottiglia  di  leida  munita  di  apposito  pettine  metallioo,  eomu- 
Dicante  coli'  armatura  interna^  ed  il  conduttore  della  mac- 
china si  tro?i  in  perfetta  comunicatione  col  suolo.  Dopo  non 
molti  giri  la  bottiglia  si  troverà  caricata  negativamente  air  in- 
terno ed  in  modo  cosi  sensibile  da  giungere  perfino  al  teno 
della  carica  che  si  sarebbe  ottenuta  positiva  coll'egual  numero 
di  giri  avendola  messa  in  diretta  comunicazione  col  condutto- 
re. Eguale  risultato  si  avrà  del  pari  quando  il  fluido  venga  rac- 
colto da  ambe  le  parti  del  disco  a  mezzo  di  un  doppio  racco- 
glitore. 

Questi  fenomeni  mostrano  apertamente  che  il  disco  non 
scarica  sul  raccoglitore  la  sola  elettricità  in  eccesso  sviluppata 
dagli  strofinatone  mettendosi  tosto  allo  stato  di  equilibrio  col 
suolo,  ma  che  v'ha  inoltre  una  tendenza  a  formarsi  un  noovo 
squilibrio  in  senso  inverso  per  modo  tale  che  viene  ad  essere 
trasmessa  al  conduttore  una  quantità  di  fluido  molto  maggioro 
della  sola  eccitata,  restando  cosi  il  vetro  privato  d'una  por* 
ziooe  del  proprio  fluido  naturale. 

Si  sostituisca  ora  al  raccoglitore  di  cui  si  è  parlato  un  al- 
tro che  consista  di  due  ranghi  di  punte  metalliche  paralleli  e 
poco  distanti  fra  loro  che  agiscano  dalla  stessa  parte^  e  si  tro- 
verà che  mentre  quello  dei  due  ranghi  più  dappresso  ai  cusci- 
netti raccoglie  il  fluido  positivo  del  vetro  nel  modo  consueto, 
l'altro  non  fa  all'incontro  che  trasmetterne,  rendendosi  ciò  ma- 
nifesto nella  oscurità  per  le  stellette  luminose  che  appariscono 
sulle  punte  del  primo  pettine,  e  per  i  fiocchetti  che  si  formano 
invece  sulle  punte  del  secondo.  Questo  ritorno  dell'elettricità 
sul  disco  per  mezzo  del  secondo  rango  di  punte,  dovuto  allo 
squilibrio  negativo  lasciato  dal  primo  rango,  va  evidentemente 
a  diminuzione  degli  efietti  utili  della  macchina,  e  per  convin- 
cersene basta  contare  i  giri  che  necessitano  per  arrivare  alla 
carica  massima  di  una  bottiglia  di  leida  la  cui  scarica  si  effet-' 
tui  a  distanza  costante,  come  quella  impiegata  dal  sig.  Hear- 
der,  e  si  vedrà  che  molto  meno  giri  occorreranno  per  giungere 
a  quel  limite,  usando  raccoglitori  ad  un  solo  pettine.  Per- eoo- 
seguire  maggiore  effetto  da  una  macchina  elettrica,  sarà  dun- 
que importante  servirsi  di  racco^itori  ad  un  solo  ordine  di 
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DEL  FALSO  YOLGAHO  »t  Lt?0ail0; 
CENNI  ML  PAOP.  PIETRO  MONTE  BAENAETrA. 


Dalle  domande  di  varie  città  d'Italia  che  mi  fengon  fatte 
intorno  al  flilso  vulcano  di  Livorno,  veggo  che  non  earà  inalile, 
benché  tardi,  dime  qualche  parola  in  nn  giornale  scienilflco. 
lo  non  mi  maraviglio  punto  della  grande  leggiereata  colla  qua- 
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le  molti  giornali  d' Italia  e  fuorì^  hanno  dato  fede  alle  Tod  esa- 
gerate, che  di  qoel  momentaneo  fenomeno  ù  eoooaparae;  giac- 
ché io  stesso,  in  Livorno,  sentii  persone  m  dire  che  due  mili- 
tari furono  bruciati  alla  bocca  del  non  mai  esistito  valcaoo, 
per  essersi  voluti  di  troppo  avvicinare.  11  fenomeno  .che  diede 
cagione  di  credere  alla  comparsa  di  un  vulcano,  avyenne  il  gior- 
no 3  Novembre  scorso  verso  la  sera  in  cui  si  vide  innakarsi  da 
una  buca  del  molo  vecchio  del  porto  di  Livorno,  una  piccola 
colonna  di  fumo,  la  quale  durò  per  forse  tre  ore  e  anche  ma- 
no, fo  mi  recai  la  mattina  del  giorno  seguente  a  visitare  quel- 
la buca  e  non  vidi  più  nulla  afflitto,  la  esaminai  attentamente,  asi 
introdussi  per  quanto  potevo  dentro ,  e  non  ho  scorto  nessua 
principio  di  eruxione  vulcanica,  non  puno  di  sostarne  tulfu* 
ree,  non  elevamento  di  temperatura ,  non  depositi  di  nessuna 
maniera  pel  condensamento  di  vapore  uscito;  in  sostansa  net* 
sun  segno  da  far  credere  ciò  che  si  diceva.  Solo  potei  scorge- 
re un  leggiero  annerimento  alla  bocca,  quindi  non  ne  Caci  piA 
nessun  caso  e  solamente  il  giorno  5  Novembre,  insieme  col  bui- 
lettino  meteorologico  spedivo ,  per  telegrafo,  al  Museo  Fisico  di 
Firenie  questo  breve  dispaccio  :  Si  ride  del  tmleano.  il  giorno 
sei  Novembre  fui  pregato  dal  Museo  medesimo  a  mandare  ooa 
desirrizione  un  po'  in  dettaglio  del  falso  vulcano  :  e  por  non  di- 
re  semplicemente  ciò  che  ne  pensavo,  feci  più  di  sessanta  ape* 
rienie  termometriche  all'aria  libera  in  vicinanza  della  buca, 
nella  buca  stessa,  e  nelle  acque  del  mare  vicino,  a  varie  pro- 
fondità; le  quali  sperienze  danno  queste  medie  ceri  termometrt 
centigrado: 


7  Novembre,  all'aria  libera 13*.6 

nella  buca  di  sgorgo  .  .  •  •  li.1 

nel  mare  vicino ikJÌ 

8  Nov.maL»,  all'aria  libera 18.5 

nella  buca 15.0 

nel  mare  vicino ik.h^ 

nella  sera,  all'aria  libera. IIJ 

nella  buca 15.1 

Feci  ancora  nei  giorni  seguenti  altre  sperienie,  ma  tanto 
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Zita  io  qaesfanno,  era  aneheaaiai  ^6  fitcile  rialrodutiaaa  < 
quelle  materie  tira  I  maeigni,  eome  A  può  fkeildMQlt  gMican 
dai  depositi  vegetabili  cIm  vi  sodo,  appena  fiiori  della  kaoa. 
ma  ora  non  sarebbe  la  cosa  taato  agetele,  perchè  la  aequaari* 
le  maree  ordinarie  difficilmente  salgono  sino  alla  baca  a  arib 
burrasche  trangonsi  nel  molo  nuovo,  per  guisa  che  gioale  al 
molo  vecchio,  le  acque,  hanno  perduta  la  loro  «eidcilà.  Ori 
ciascun  tede  che  la  località  del  Meo  vulcano  essendo  esposta 
ai  raggi  scriarl  e  non  essendo  più^  nei  sao  interno,  corsa  dal- 
ie acque  del  mare  cosi  flscilneale^  rolte  dal  molo  oaofo,  k 
sostanze  ed  i  sedimenti  organici  di  dentro  hanno  pololo  subire 
forti  decomposizioni  ed  originare  una  certa  quantità  di  vapore 
resa  anche  più  manifesta  dalia  condensazione  aecaduia  nèll'am 
fredda  deil'  atmosfera  di  quel  giorno .  È  questa  una  delle  spi^ 
gazioni  che  si  possono  dare  del  fenomeno  osservato  nel  Porto 
di  Livorno.  Molte  altre  spiegazioni  anche  più  semplici  si  pre- 
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sentano  aUa  mente.  L'essenziale  è  di  aver  dimostrato  che  nes- 
sun indizio  di  eruzione  vulcanica  ha  mai  esistito  e  nessun  se- 
guo di  questo  fenomeno  è  rimasto. 


INTORNO    AD    UNA    DISQUISIZIONE    STORICA    CIRCA   LA  PRIMA   AP- 
PLICAZIONE   DEL    PENDOLO    ALL*  OROLOGIO  ;    LETTERA    DI    E. 
ALBERI  AL  PROFESSORE  VINCENZO  FUVTI  SEGRETARIO  PER- 
PETUO DELLA   R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  NAPOLI. 


Nel  volume  di  supplemento ,  o  sedicesimo  che  dir  voglia- 
mo delle  Opere  di  Galileo  da  me  pnbblicate,  è  inserita  una 
mia  dissertazione  intitolata:  Deli* orototjio  a  pendolo  di  G. 
Galilei.  La  quale  avendo  io  più  tardi  iudirizzata  ali*  illustre  de- 
cano delle  scienze  fisiche  in  Francia ,  il  Professore  G.  B.  Biot» 
perchè  volesse  farne  omaggio  in  mio  nome  a  quella  Imperia- 
le Accademia  delle  Scienze,  ciò  ha  dato  luogo  ad  una  sua 
disquisizione ,  che  mi  obbliga  alla  seguente  avvertenza,  ch*io 
Vi  prego  di  sottoporre  a  quest'inclita  Accademia,  la  quale 
appunto  per  le  fatiche  da  me  durate  nel  condurre  la  sopra- 
detta edizione,  mi  onorava  della  qualifica  di  suo  socio  cor- 
rispondente . 

Sino  dal  13  Settembre  del  corrente  anno,  il  sig.  Biot  in- 
tratteneva dunque  1*  Accademia  intorno  questo  argomento  col- 
le seguenti  parole: 

e  M.  le  professeur  Eugenio  Alberi,  le  savant  et  conscien- 
e  cieux  éditeur  de  la  collectìon  complète  des  oeuvres  de  Ga- 
c  lilée,  récemment  pubbliée  ìk  Florence ,  a  désiré  que'je  pré- 
€  sentasse  de  sa  part  a  TAcadémie  une  dissertation  dans  la 
e  quelle  il  a  réuni  un  ensemble  de  documents  tendant  à  prou- 
€  ver,  qu*en  1641,  dans  la  dernière  anuée  de  sa  vie,  Gali- 
e  lée  avaìt  con^u  le  projet  d*appliquer  le  pendute  aux  hor- 
€  logos  mécauiques  pour  moderer  et  régulariser  la  doscente 
€  de  Icur  poids  moteur;  qu'il  avait  arrété  dans  son  esprit 
Voi.  Yin.  ±k 
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€  toutes  les  dlspositions  propres  ù  inettre  cette  idée  en  pra- 
c  tique»  mais  qu'élant  alor  prive  de  la  vue,  il  avait  conGé 
e  Texécutiou  de  ce  pian  à  sod  fils ,  lequel  Tauraìt  effeclive- 
e  meot  réalisé  après  la  mort  de  son  pére;  de  sorte  que  Huy- 
e  ghens  n'ayaiit  annoncé  et  publié  la  roénie  application  que 
€  seize  ans  plus  tard,  eo  1657,  il  faiidralt  désormais  repor- 
€  ter  h  Galilée  l'honDeur  d'une  invention  qui  a  élé  si  utile 
e  &  r astronomie. 

e  Ca  reconnaissant  la  parfaite  exactitude  des  docnments 
e  rassembiés  par  M.  Alberi,  et  1* irreprochable  tidelitc  avec 
€  laquelle  il  les  expose;  eu  y  trouvant,  cornine  lui,  une  nou- 
€  velie  preuve  du  genìe  ìnventif  de  Galilée^  jc  crois  que  Tua 
f  en  doit  tirer  une  conscquence  toute  dilTéreute:  c*est-à-dire 
e  qu*ils  ne  porlent  aucuue  atteinte  à  la  gioire  de  Huygbcos 
e  et  qu*ìls  n'affaiblissent  en  rien  ses  droits  à  la  reconnais- 
e  sance  esclusive  que  1* astronomie,  et  les  sciences  d*obser- 
c  vation  en  general,  ont  jusqu*ù  présent  témoig'née  à  sa  me* 
e  moire  pour  le  service  qu*il  leur  a  rendu.  Voilà  ce  queje 
e  vais  tàcher  d*établir,  aus$i  brìèvement  que  peut  le  com- 
e  porter  une  question  de  Jurisprudence  scientitìque  d'une 
e  telle  importance  ». 

Ma  il  suo  discorso  oltrepassando  i  confini  proprj  del  ren- 
diconto accademico,  egli  stabilì  di  pubblicarlo  per  disleso 
nel  Journal  (ics  SavanlSy  come  appunto  ha  avuto  luogo  nel 
fascicolo  di  Novembre  prossimo  passato. 

lo^  fin  da  quando  lessi  T annunzio  surriferito,  credoUi 
mio  debito  richiamare  T  attenzione  dell*  illustre  Professore 
sulle  ultime  parole  del  suo  primo  paragrafo  -  de  sorte  qiie 
etc.  -,  per  le  quali  egli  veniva  ad  una  inferenza  che  pote- 
va dar  luogo  ad  equivoco,  quasi  foss*  io  quegli  che  sostenes- 
se, o  per  lo  meno  avesse  dato  luogo  di  sostenere,  che  dal- 
Taver  Galileo  inventato  sedici  anni  prima  di  Ihiyghens  ra|)- 
plicazione  del  pendolo  all'orologio,  venisse  meno  la  giuria 
del  celebre  olandese,  il  quale  avesse  non  inventato  da  sé, 
ma  avuto  quella  scoperta  dal  filosofo  toscano  ;  mentre  inve- 
ce io  aveva  formalmente  mantenuto  come  questa  non  perve- 
nisse giammai  a  cognizione  di  Huyghens,  al  quale  per  con- 
seguenza restava  intero  il  vanto  della  sua,  non  altrimenti  che 
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se  quella  dì  Galileo  ooo  fosse  mai  stata;  che  bensì  fra  i  me- 
riti di  Galileo  dovea  contarsi  pur  questo ,  d*avere  escogitata 
la  cosa  stessa  molti  anni  prima .  Onde  a  pag.  334  del  citato 
volume  di  supplimento,  dove  è  inserita  la  mia  dissertazione 
intorno  questo  argomento,  stabilisco:  >  mettere  gli  allegati 
t  documenti  affatto  fuori  di  dubbio  la  priorità  di  Galileo  ia 
e  questa  importantissima  invenzione,  senza  che  ciò  detragga 
€  al  merito  delC  Ugenio,  che  noi  pure  crediamo  ingenuo,  ma 
<  non  primo  invenlore  della  stessa  applicazione  » .  Altro  è  il 
giudicare  di  una  grande  invenzione  dalla  utilità  che  ne  sia 
derivata  all'  universale ,  alla  qual  cosa  è  necessaria  la  divul- 
gazione; altro  il  considerarla  in  rispetto  al  merito  delFin* 
ventore,  siasi  qualsivoglia  l'uso  che  il  mondo  abbia  potuto 
o  voluto  farne.  £  chi  per  vero  si  avviserebbe  d' inferire  me- 
nomata la  gloria  di  Gesalpino  o  di  Newton  quando  per  ca- 
so si  ritrovasse  che  in  antico  altri  ebbe  chiaro  il  concetto 
della  circolazione  del  sangue  e  della  gravitazione  universa- 
le? Ma  chi  eziandìo  non  ammirerebbe,  e  non  direbbe  in  ciò 
pari  di  merito,  e  primi  in  tempo,  quegli  antichi  fino  ad  og- 
gi dimenticati? 

10  insisteva  dunque  presso  il  sig.  Biot  come  1*  affermare 
che  dagli  allegati  documenti  dei  quali  egli  stesso  attesta  la 
piena  esattezza  -  parfaùte  exactitude  -  e  la  scrupolosa  fedeltà 
-  irreprochaUe  fidiliti  -  nell'  esporli  fosse  a  cavarsi  una  conse^ 
guenza  affatto  diversa ^  quella  cioè  ch'essi  ne  portenl  au- 
cune  aUeinte  à  la  gioire  de  Huyghens,  mentre  tale  è  precisa- 
mente  la  mia  conclusione,  avesse  sembianza  di  contradizio- 
ne ,  e  tendesse  a  compromettere  il  mio  vero  criterio  presso 
coloro,  ì  quali  più  dall'autorità  di  un  tanto  uomo,  che  dal- 
l'attento esame  della  questione,  fossero  eventualmente  per  giu- 
dicare; sì  come  appunto  mi  consta  essere  già  intervenuto. 

11  sig.  Biot,  in  diverse  lettere  colle  quali  mi  ha  in  que- 
sta congiuntura  onorato  ,  e  specialmente  in  una  del  dì  37 
Settembre,  mi  replicava  eh'  egli  era  ben  lontano  dall'avere  un 
solo  istante  creduto  o  inteso  di  far  credere  che  io  intendes- 
si a  togliere  all'Huyghens  il  merito  e  la  gloria  della  scoper- 
ta, e  che  questo  apparirebbe  dalla  prossima  pubblicazione 
del  suo  ragionamento. 


gfl  stésso  ilil  ha  ^eoxa  difaizMie  gratHÉMiis^  {ifdaMto;  m 
dùpo  falldtfé  lettara ,  io  debbo,  se  liòii^d^ ,  Ji^iMMMi  «Bt 
Étessa  dbtiiitioiie  :  ehé  cioè  io  itén  bor  iiilÉiè.ìfi  «oiteieie  e 
ÌHprorare  attrt  cosa  sé  oob  che  6àHI^  fMlOMnt^'  fied|^ 
tesse  lìio  dal  1641  1* applicazióne  del  péttiMb  aff  «toie^: 
tantocbè  se  la  sna  {nTeasiODe  ftasse  eMa  •  Avèlgaia/ il  MMids 
da  Itti  solo  Tarrebbe  riconoseiiita  (  coim^  aiq^W  lo  sUsw 
tìg.  Btol  aperlaneale  eoiiferiM)  $  na  (Aé^Ditalmeme  ci»  aaa 
essendo  accadàùi,  ed  ésseado  *i  ac<^peft» ^1- ^0iiWe#  riiit 
sootiósciiiia,  Bi^n^as  da  sé  tairiliée  aMIel  «ml'^  iantf i 
la  difOlgò,  INI  ebbe  la  gloria  di  doCaratOi  iaotttfè%  à'4ìM^ 
sbrire  la  qiial  cooa  i  neHé  «ole  apeetataieiiti^  idMi  aila  Hfi» 
serlazloiie  »  mi  par  lioasl  4^  aver  4kllo  màm  afoma  4à  «viliai  • 

Ora,  s*lo  MB  «i^ingatttto,  «sséttdo  appwHé'qieiR  das 
jpU  ^eUl  che  Ili stg.  Slot  ¥Ml  Méttere  ia^  evi4AHna^  pareva 
a  aie  piÉ  giitato  per  palesila riafiirirodto^  la  i^ 
tfooe  II  {ioae  insodo,  e  relllfloa-o  corrègga  II  erileria  di 
Gbi  avesse  già  potuto  sospettare  i»  contrario  eéoM  Bppaais 
confessa  il  sig.  Biot  essere  intervenuto  per  Hingo  Icaqpo  a 
lui  stesso.  La  qnal  coia:4o  non  «vw^^detèi^  por  lo  Inaaasi, 
né  ora  la  direi  ^  s'^H  medesimo  non  tenesse  a  dicbiararli 
candidamente  (  pag,  44  del  suo  articolo  sopraciialo  )  per  ri* 
trattarla.  Di  guisa  che  se  il  suo  nuovo  Convincimento  nel 
quale  egli  è  venuto,  e  la  nuova  argomeatazione  cfa*egli  pro- 
duce, deriva,  come  afferma  egli  stesso,  dalle  pièces  du  prth 
cès  che  lo  ho  recate,  -  le  quali  stabiliscono  per  Tuna  parte 
r  invenzione  di  Galileo  nel  1641,  tantoché  esso  Biot  deplori 
con  onorevole  risentimento  che  il  Viviani  non  la  mettesse  so- 
bito io  luce;  e  per  l'altro  mi  fanno  concludere  che  Huj- 
gbens  fu  pur  egli  ingenuo  inventore,  e  che  nulla  per  conse- 
guenza è  detratto  alla  sua  gloria  -;  pare  a  me  che  fosse  sta- 
to più  a  proposito  il  dire  che  io  avessi  risoluto  la  quistione, 
anziché  dato  luogo  di  rinnovarla. 

In  una  cosa  bensì  mi  é  grato  render  piena  giustizia  al- 
lo squisito  criterio  del  sig.  Biot;  e  ciò  é  neU'aver  trovatala 
ragion  vera  del  perchè  il  Viviani  non  divulgasse  mai  la  sua 
lettera  del  1659,  quella  lettera  dalla  quale  resulta  la  vera  f 
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inooiitrovertibii  prova  dell*  inTenzione  di  Galileo  nel  16li.  Io 
la  deduceva  dal  timore  di  dispiacere  aH'Hiiyghens  e  a  Lai- 
gì  XIV.  Ma  il  sig.  Riot  molto  più  giustamente  (  mi  piace  di 
confessarlo  )  la  vede  in  questo:  che  la  pubblicazione  di  quel- 
la lettera  si  convertiva  per  il  Viviani  in  un*  accusa  contro 
sé  stesso ,  il  quale  non  aveva  saputo  in  tempo  debito  apprez- 
zare l'importanza  di  quella  invenzione;  importanza  che  gli 
fu  rivelata  dall'applauso  universale  con  cui  fu  accolta  quel- 
la di  HuyghenSy  che  sostanzialmente  è  la  stessa •  Ondose  per 
un  primo  moto  dell'animo  si  propose  il  Viviani  di  rivendi- 
care il  merito  del  suo  maestro  scrìvendo  la  lettera  in  discor- 
so col  proposito  di  divulgarla  ;  un  secondo  moto  lo  ritenne 
dd  una  confessione  che  certamente  lo  avrebbe  fatto  cadere 
dalla  stima  di  molti.  E  ben  a  ragione  esclama  il  sig.  Biot: 
e  11  dut  amèrement  regretter  que  sa  longue  ìnsouciance,  oa 
e  1*  insuiiisance  de  son  esprit,  eussent  fait  perir  dans  ses 
e  mains  une  palme  qui  aurait  été  si  glorieose  pour  Galilea 
e  et  pour  r  Italie  > . 


Firenze ,  38  Dicembre  1858. 


(  Segue  la  continuazione  delV  articolo  —  Esperienze  sopra  al- 
cuni metalli  y  e  sopra  alcuni  gaz  —  di  M.  C.  Desprelz. 


(  !  rDm^kawm  e^mlrienml  Im  vofartilllà  *f  Sàémìiè  d  kai 
flMÉiMM  «  fertiMréf  cm  q&àtÈé  KetaHo  «n^  liiperkiiii  —i> 
tiga  «  fnMte^etedUm  |i«^'l(r  sUeéi  9«llfeito 

ft  pfeÉid^mdUo  pH  eletat*  dal  cateto  d'ta  eUÈiUtU  mmm 
iwaie  che  aopnÉa  aob  kitograanno  Ai  ^Maté^^BataHa  (I). 
-\  '"  JU^et^eHènaa  é  Mata  iMNMlolta  iielto  iMf»  "laé^  che  A- 
liiaNfteanilo  per  lo  tittéov 

-t  >:  Si  aoBo  «Itti  «Ito  «dMtt,^at|ae  aaalitlt 'eilK|M  ftariiiiH 
«'  aaHa  ooÉditiMi-  4èf  aall  «óitiipoadMlf  di  ilaM; 

^pliMllfciliptaH  ahuto  qiail  UMI>pi«nl^af  4«t0riMl  Untar- 
«mM>  otil^Mr^MMli-dal  {MMn.  !fiiaÉbaldailt  »  *el  prlWMl 
■atiamaiMiri^  ad  gialli  riwwr'Oirallrè*€iK  duirtiaiiia  dM 
vèvMbi  piriinidaH  da  qaattiv  ir  «l'iicdé.  ^QhéMìf  ttMUiH 
pfaaautawa  daBe  traaìòggle '^padHttpiiid*^  <•.!•  ' n* 
%•''':  ^iitaiMia^  U- atiaerdbglÉf  dl>  par?* faJìMr  tfcgdiaiiiitMu 
élii^tfMaiaipe^wriirlp*  àNt^jM*  rdidK4dda^'(^p  lito  iMriè 
criatalUasasloni  die  abbiaaio otteauto  aeHeaiaiM  «MÉfei^ 
le  eraao  priani  romboidali  80110  fonia  di  laailiie^  |^  o 
neoo  aisoUlgliate  • 

Tatti  i  cristalli  aTeYaao  il  fl|edeteo  aipello. 

L'azotato  non  ba  depositato  cristalli  ben  formali. 

Tredicesima  esperienza.  Si  distilla  in  una  storta  di  grès 
un  miscuglio  di  500  grammi  di  cadmio  e  di  SSOf^^g  di  sinco. 
preventivamente  fuso.  Questo  miscuglio  equivale  a  ana  pro- 
porzione dell'uno  e  dell*  altro  metallo. 

Si  conduce  questa  distillazione  nello  stesso  modo  in  cui 
si  sono  condotte  le  due  distillazioni  precedenti. 

Noi  abbiamo  avuto  otto  prodotti  ottenuti  ciascuno  in 
una  condizione  speciale. 

Ho  pregiìto  il  sig.  Robiquet,  Dottore  in  scienze  (cono- 
scinto  già  dair  Accademia ,  e  figlio  del  nostro  antico  ed  egre- 
gio collega)  di  fare  T analisi  di  questi  otto  prodotti. 

Egli  ha  eseguita  quest'analisi  sopra  un  grammo  di  quelle 
sostanze . 

(1)  11  nostro  collega  sig.  Peligol  ò  stalo  cortese  di  esaminare  questo 
Éantallo  e  lo  ha  trofato  paro. 

(9)  Gerbardt,  toaio  1.  pag.  130  a  seconda  del  sig.  H.  Eapp. 
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1  residui  della  prima  e. della  seconda  distillazioBe  non 
contenevano  che  zinco  ;  il  terzo  residuo  era  composto  di  un 
terzo  di  zinco  e  due  terzi  di  cadmio;  Il  quarto  residuo  non 
conteneva  che  cadmio. 

La  parte  volatilizzata  nella  prima  distillazione  si  cooipo» 
neva  di  cadmio  mescolato  a  undici  centesimi  di  zinco;  la 
seconda  di  cadmio  mescolato  a  un  trentesimo  di  zinco;  la 
terza  e  la  quarta  non  erano  che  cadmio. 

È  noto  nei  laboratorii  e  nella  industria  che  lo  zinco  è 
meno  volatile  del  cadmio*.  Il  processo  di  estrazione  del  cad- 
mio dalle  miniere  di  zinco,  che  riccbijjdono  questo  metallo, 
è  appunto  fondato  su  questa  differenza  di  volatilità. 

Si  poteva  dunque  prevedere  a  priori  l'andamefito  gene- 
rale dell'esperienza;  soltanto  i  risultati  di  ciascuna  distilla- 
zione avrebbero  variato  con  la  durata  della  esperienza.  Te- 
nergìa  del  calore,  il  rapporto  dei  metalli  del  miscuglio  ec. 

10  ho  -voluto  osservare  soltanto  In  qual  modo  si  eseguiva  il 
reparto.  Nella  nostra  esperienza  questo  reparto  avrebbe  do- 
vuto accadere  tanto  nella  distillazione  dello  zinco,  quanto 
in  quella  del  cadmio,  ove  questi  metalli  non  fossero  stati 
corpi  elementari. 

Ora  in  queste  due  esperienze,  lo  zinco  distillato  quattro 
volte  si  è  mantenuto  identico  allo  zinco  non  distillato;  al- 
trettanto è  avvenuto  pel  cadmio. 

Qualtordicesima  esperienza.  Alcune  esperienze  sono  state 
eseguite  sopra  il  gas  ossigeno,  il  gas  azoto,  il  gas  ammoniaco 
e  11  gas  idrogeno  bicarbonato  r  questi  gas  erano  stati  prepa- 
rati coi  processi  cogniti,  e  si  ebbe  cura  ch'essi  fossero  pa- 
ri e  bene  disseccati.  Ciascuno  di  questi  gas  era  stato  Intro- 
dotto in  un  tubo  di  30  centimetri  di  altezza  e  di  S,  centi- 
metri di  diametro;  due  Hit  di  platino  di  0,  8  di  millimetro 
di  diametro  traversavano  le  pareti  di  ciascun  tubo;  la  distan- 
za delle  punte  dei  fili,  collocate  nell'asse  era  di  oltre  un 
centimetro  o  di  4  centimetri. 

Per  produrre  la  scintilla  e  la  corrente,  è  stato  impie- 
gato un  grande  apparecchio  d' induzione  del  sig.  Ruhmkorff. 

11  Alo  conduttore  di  questo  apparato  ha  300  metri  di  lun- 
ghezza e  2nB,5  di  diametro;  Il  filo  indotto  ha  25  a  30  mlUi- 


n  gas  tauMouicile  è  decomposto  lat  MMUtktmpmM 
aiipali»  ••:tJ ..    '   •    ■ 

r!  :  H  fti  iAro|iM  bioarboittlo  dà  an  i^iM  MlUtedi  deeo» 
pMptioM  a&t  a«ioM)doile  ^ise  idiitilte^  oiÉitai  è  totÉi«Bil8 
decomposto  che  dopo:  doe  orsi  Moi  sisno  iiHÌot|l  si  creisis 
eho;il  earbosio  f^^^iìfUaÈA^  ièìèb^  ìsh 

IlMGi<ieeliè.A  rahuDSf  wm  si  ^  imm  riMopiHatiH  ^mì  esr^ 
sHeremoin  sq^oito  4i^s<liim4rsi:il4S«sl»^esto  fkM«Mio  (1)^ 

L*oisigwo  é  rasoio  ss*o  stutipel  eoHMi^tf^olimMeve 
sotlstosU  oHft  sdBtilhi  o.  ilbi  eoriMtt  doH^  ot^fMmbokir^r  »* 
dmiioie  srilgppota  4>'40  or6a^dismsBti:rt<rtt«te:  Éssio  tfl 
Mielsneati  fai  tstnisos;  emiiUsm  koMMH  mlÉIo  lo.sieMmi 
iltera«|fNMi:Mt  iorii.isobime^'  ocméIq  V  cusigeMii  «sm^  Imesii 

0mmf^^.^    ■         ••:*'■■•  .:-*^-  v    •••'..■. 

ìn.i,^.4WBSti(g«s  ipsnre  imi^  dsOii  céBdellStateo^dll 
gas  idrogeno  o  anche  di  oa  gas  più  leggiec%  1*  ossigeno  eo»» 
terrebbe  16  ¥olumi  e  l'azoto  14  Tolomt  d'idrogeno  con- 
densati  in  uno  solo;  la  scintilla  elettrica  che  decompone 
tutti  i  gas  composti,  dovrebbe  cangiare  di  volume  i  doe  gas 
rammentati. 

L*  apparecchio  che  abbiamo  impiegato  aveva  una  grande 
enei^ia  di  tensione;  nel  modo  in  cui  era  disposto  nelle  no- 
stre esperienze  la  scintilla  poteva  traversare  sei  tubi  ad  va 
tempo,  in  due  dei  quali  la  distanza  delle  punte  era  di  ol- 
tre A  centimetri,  e  oltre  2  centimetri  in  due  altri  ;  la  distan- 
za totale  era  ali*  incirca  di  18  centimetri. 

Quindicesima  esperienza.  Un*  tubo  barometrico  di  9  mil- 
limetri di  diametro  e  di  un  metro  di  altezza,  è  traversato, 
alla  distanza  di  6  centimetri  dall'  estremità  chiusa,  da  due 
fili  di  platino  di  0,8  di  millimetro  di  diametro   sigillati  sai 

(1)  È  stato  decompoito  il  gas  ammoDìacale  colla  elettricità  ordiaarìa 
e  il  gas  carbonato  con  V  apparecchio  d' Indnzione.  Noi  ritomereno  sa 
questo  argomeato  in  altra  eomanieaiioue. 
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vetro.  Le  puDle  che  sono  nelF  asse  del  tubo,  distano  1*  unsi 
dall'  altra  di  circa  un  centimetro  e  mezzo.  Si  riempie  il  tu- 
bo di  mercurio  elevato  di  recente  ad  una  temperatura  pros- 
sima air  ebollizione^  lo  si  capovolge  in  un  gran  pozzetto  ri- 
pieno di  mercurio;  non  vi  si  scorge  la  minima  bolla  d*aria. 
Si  fa  passare  in  questo  tubo  la  scintilla  di,  un  apparecchio 
d'  induzione  del  sig.  RuhmkorlT,  sviluppata  da  20,  30,  40  e 
da  50  elementi  riuniti  in  serie  di  iO  in  tensione. 

I  due  Oli  arrossano  successivamente  sino  al  rosso-bianco. 
L'  esperienza  dura  presso  a  poco  quindici  minuti.  Si  volati- 
lizza dql  platino;  il  livello  del  mercurio,  che  era  ad  una  di« 
stanza  di  8  centimetri  dal  filo  più  basso,  non  varia. 

Sedicesima  esperienza.  Si  fa  1*  esperienza  stessa  con  un 
tubo  di  due  centimetri  di  diametro  traversato  esso  pure  da 
due  fili  di  platino  disposti  come  i  fili  dell'  esperienza  pre- 
cedente-; soltanto  i  due  fili  attuali  sono  terminati  da  sotti- 
lissimi fili  di  ferro.  Si  fa  passare  in  questo  tubo  la  scintilla 
del  medesimo  apparecchio  d' induzione,  sviluppata  da  dO, 
30,  40,  50,  60  e  70  elementi  riuniti  in  serie  di  10  elementi 
in  tensione;  i  fili  di  ferro  arrossano  sino  al  bianco,  il  livello 
del  mercurio  non  varia. 

Ci  sembra  bene  difficile  di  conciliare  queste  esperienze 
con  la  ipotesi,  che  considererebbe  i  metalli  e  i  corpi  non 
metallici  come  resultati  da  una  condensazione  più  o  meno 
forte  in  ciascuno  di  essi  del  gas.  idrogeno  o  di  un  gas  più 
leggiero  ancora  dell'idrogeno.  Infatti  come  mai  un  gas  con- 
densato potrebbe  resistere  alla  corrente  elettrica  e  ad  un 
calore  rosso  che  attinge  quasi  il  bianco  e  che  forse  ammonta 
a  1200  o  a  1300  gradi?  E  di*  più  si  dee  riflettere  che  nella 
ipotesi  tratta  dalla  legge  del  Dott.  Prout,  il  ferro  racchiu- 
derebbe circa  ottantamila  volumi  e  il  platino  circa  duecen- 
tomila volumi  d'  idrogeno  condensati  in  uno  solo. 

Diciasseiiesima  esperienza.  V  esperienza  è  disposta  nello 
stesso  modo  delle  due  precedenti,  con  questa  differenza  sol- 
tanto che  avvi  in  ciascun  tubo  barometrico  sei  fili  di  plati- 
no; all'estremità  di  ciascun  filo  sigillato  nel  vetro  sona  at- 
taccati quattro  fili  sottili  di  ferro  o  di  platino  fissati  con  tor- 
sione sufficiente. 
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Si  sonò  sempre  ottenati  i  aedadori  rtalltti  deHa  ^ia- 
dicesiiiit  e  ledicetinit  esperieaia,  aUordiè  ti  fk  ptaare  la 
eqrreate  e  la  icinlilla  per  MI  opposti.  Le  ponte  erano  ìtg* 
gferaiente  fase,  il  livello  non  era  variato;  ma  quando  «  é  fatta 
passare  la  correote  per  dae  altri  fili  situati  al  disopra  e  si 
ditottOv  il  toboga!  è  rotto,  di  modo  che  la  esperiena  noe  è 
Stata  portata  a  compimento  siccome  si  desiderava*  Avevaan 
in  aoiino  di  fondere  con  questa  esperieoia  tutti  1  tii  aattli, 
ma  siamo  stati  arrestati  dalla  rottara  del  tubo . 

Riassumeremo,  còl  propord  queste  diumude:  la  coase* 
gnenae  tratte  dai  fatti  costatati  in  questo  noitro  tavoro»  se- 
no verameute  logici^?  * 

4^  81  viene  ad  avere  provato  che-ciaaenn  OMtdlo  é 
fermato  di  una  materia  partieohrCp  elementare^  indatrutli- 
bHe  nella  sua  inlima  natura? 

V.  SiauM  giunti  i  dimostrare  che  V  oésigeBo,"  r  aieto 
e  i  metalli  non  soum  composti  •  di  gas  4drogeno  e  nò  tampoco 
di  un  gas  più  leggiero,  condensato  in  grado  vnrIaMfe  ia 
ciascuna  di  queste  sostanxe? 

8*.  È  egli  possibile  di  scorgere  In  queste  esperieme  la 
prova  cbe  due  metalli  non  sieno  una  medesima  materia  ia 
Mali  molecolari  differenti? 

4^.  Il  numero  dei  risoltatì  ottenuti  é  egli  sufficiente 
perchè  si  possano  legittimamente  estendere  a  tutti  i  corpi  me- 
tallici 0  non  metallici  le  conseguenze  dedotte  da  esperienze 
istituite  sopra  otto  corpi  soltanto? 

Noi  crediamo  di  potere  rispondere  affermativamente  s 
questi  quattro  quesiti. 

Le  esperienze  sul  solfato  di  rame  'decomposto  Successi- 
vamente in  otto  o  in  sei  parti  identiche  dalla  corrente  gal- 
vanica; in  quattro  parti  identiche  dallo  zinco,  dal  gas  idro- 
solforico, dal  carbonato  dì  soda  ;  le  esperienze  suIF  acetato 
di  piombo  decomposto  successivamente  in  quattordici  parti 
identiche  dalla  corrente  galvanica,  siili*  azotato  del  metallo 
stesso  decomposto  in  tre  parti  ìdenliche  dal  carbonato  di 
soda;  le  esperienze  sul  piombo  fuso  dal  calore  e  sotto- 
posto per  parecchie  ore,  durante  la  sira  fusione ,  ali*  azione 
di  una  corrente  galvanica  energica;  gli   otto  prodotti   iden- 
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liei  raccolti  in  quattro  distillazioni  successive  dello  zinco  e 
dei  cadmio,  dimostrano^  almeno  a  parer  nostro,  che  ciascuno 
dei  quattro  metalli  su  cui  si  è  sperimentato,  non  racchiude 
che  una  materia  elementare,  particolare,  indistruttibile,  e 
che  nessuno  dei  quattro  metalli  può  considerarsi  come  coni* 
posto  di  molecole  di  un  altro  metallo  in  uno  stato  dilTerente. 

Le  esperienze  sul  ferro  e  sul  platino  portati  a  un  calor 
rosso  che  attinge  quasi  il  bianco  nel  vuoto  barometrico  senza 
che  siasi  osservata  la  benché  minima  traccia  di  sviluppo  gas- 
soso; quellcf  nelle  quali  1*  ossigeno  e  V  azoto  conservano  un 
volume  invariabile,  malgrado  eh'  essi  siano  stati  traversati 
pel  volgere  di  varie  ore  dalla  luce  e  dalla  corrente  di  un 
apparecchio  energico  d*  induzione,  fanno  vedere  che  il  fer- 
ro. Il  platino,  r  azoto  e  V  ossigeno  non  possono  essere  pro- 
dotti dalla  condensazione  né  del  gas  idrogeno  né  dì  nn  gas 
più  leggiero  ancora  dell'  idrogeno. 

I  risultati  ottenuti  sopra  sei  metalli  e  sopra  due  corpi 
non  metallici,  possono  estendersi  legittimdmente  a  tutti  i 
corpi  metallici  e  non  metallici?  Noi  crediamo  che  s). 

In  fatti  la  storia  dei  metalli  offre  un  quadro  di  fenome- 
ni presso  a  poco  simili.  Tutti  questi  corpi  producono  ossidi, 
dorori,  cianuri,  solfuri ,  e  la  maggior  parte  somministra  sali 
dì  diverse  nature  e  forme . 

I  metalli  e  i  corpi  non  metallici  si  combinano  tra  di 
loro ,  ma  non  si  combinano  in  generale  con  gli  ossidi,  co- 
gli acidi,  coi  corpi  neutri,  a  meno  che  nella  reazione  non 
sì  produca  una  decomposizione. 

Si  nota  pure  nelle  combinazioni  dei  metalli  coi  corpi 
non  metallici,  e  di  questi  tra  loro,  la  importante  legge  delle 
proporzioni  multiple;  nelle  combinazioni  dei  corpi  non  me- 
tallici, si  verifica  inoltre  la  bella  legge  delle  combinazioni 
gassose.  Qnesta  ultima  legge  sarebbe  probabilmente  generale 
se  si  potesse  determinare  la  densità  dei  vapori  del  varii  me- 
talli. S' intenda  bene  però  che  non  bisognerebbe  perdere  di 
vista  la  restrizione  che  noi  vi  abbiamo  introdotta  nel  1830. 
(  veggasi  il  supplemento  alla  mia  Chimica  elemenlare  1830,  e 
i  CamjHeg  rendtis  tomo  XIII,  2  e  30  Novembre  1846  ). 

1  metalli  e  i  corpi  non  metallici   non  sono  decomposti 
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da  nessuna  delle  forze  conosciute,  né  dal  calore,  né  dalla 
elettricità,  né  dalla  luce.  Da  tutti  questi  fatti  e  dall' insieme 
dei  fenomeni  chimici,  ci  sembra  derivare  questa  proposi- 
zione: cioè,  che  i  metalli  e  i  corpi  non  metallici  sono  in 
uno  stato  molecolare  del  medesimo  ordine. 

Le  nostre  esperienze  e*  insegnano  che  quattro  metalli 
sono  semplici,  e  composti  ciascuno  di  una  materia  partico- 
lare; esse  e*  insegnano  inoltre  che  due  metalli  e  due  gas 
non  debbono  essere  considerali  come  prodotti  dalla  condea- 
sazìone  di  un  gas  qualunque.  Noi  dunque  estendiamo  i  ri- 
sultati stessi  a  tutti  quanti  i  corpi  ammessi  come  semplici 
nella  maggior  parte  delle  opere  di  chimica. 

Questi  r^ionamenti  e  le  conseguenze  loro  non  ci  fanno 
però  devile  dalla  riserva  che  é  obbligatoria  nelle  ricerche 
sperimentali  in  genere.  Noi  siamo  convinti  che  se  si  giun- 
gesse a  decomporre  uno  dei  metalli  perfettamente  conoscìa- 
to,  si  decomporrebbero  tosto  tutti  gli  altri.  L' istoria  della 
chimica  offre,  alt*  incominciare  di  questo  secolo,  un  esempio 
luminoso  della  verità  di  questo  pensiero. 

La  decomposizione  di  un  solo  alcale,  ha  tratto  ben  tosto 
la  decomposizione  degli  altri  alcali  ed  anche  delle  terre. 
L'  accurato  confronto  dei  sali  alcalini,  dei  sali  terrosi  e  dei 
sali  metallici,  indicava  veramente  nei  sali  alcalini  e  terrosi 
r  esistenza  di  ossidi,  analoghi  nella  composizione  agli  ossidi 
conosciutissimi  dei  sali  metallici. 

E  qui  surgono  naturalmente  alcune  riflessioni. 

Dietro  r  ipotesi  fondata  sulla  legge  del  Dott.  Prout,  sup- 
posta vera,  i  corpi  semplici  sarebbero  composti  di  gas  idro- 
geno o  di  un  gas  più  leggiero  ancora  dell*  idrogeno. 

I  metalli  sono  buoni  conduttori  del  calore  e  dell*  elet- 
tricità; questa  proprietà  é  peculiare  tanto  dei  metalli  leg- 
gieri (potassio,  sodio)  come  dei  metalli  pesanti  (oro,  platino). 

Gli  ossidi  metallici,  le  resine,  i  corpi  grassi,  gli  oliiec, 
sono  cattivi  conduttori,  del  calore  e  dell*  elettricità. 

1  metalli,  sotto  un  certo  peso,  non  assorbono,  per  ele- 
vare di  un  grado  la  loro  temperatura,  che  una  frazione  as- 
sai piccola  della  quantità  di  calore  che  1*  acqua  esige  in  cir- 
costanze eguali. 


38f 

Questa  differenza  sì  radicale  tra  corpi  che  avrebbero  la 
stessa  composizione,  avrebbe  qualche  cosa  di  singolare. 

Come  concepire  che  nella  riduzione  dei  minerali  di  ferro 
col  carbone,  ad  una  temperatura  elevatissima,  il  ferro  e  il 
carbone  non  si  riducono  né  in  gas  né  in  vapore?  Come 
concepire  che  nelle  esperienze  intorno  la  fusione  dei  me- 
talli colla  pila,  per  esempio  del  ferro,  del  platino  ec,  que- 
sti metalli  si  fondono  senza  dissiparsi  in  modo  almeno  sen- 
sibile ? 

Si  riscaldano  crogiuoli  di  carbone  di  zucchero,  lamine 
del  medesimo  carbone  ad  una  temperatura  bianca  talmente 
elevata,  che  appena  può  1*  occhio  règgerne  lo  splendore  ;  co- 
desto carbone,  in  questa  circostanza,  non  brucia  che  lenta- 
mente e  non  si  volatilizza  che  lentissimamente. 

Se  la  ipotesi  che  noi  discutiamo  fosse  T  espressione  reale 
della  verità,  la  trasmutazione  dei  metalli,  ed  anche  degli  al« 
tri  corpi,  dovrebbe  pure  prodursi  nelle  tante  e  svariate  ope- 
razioni dei  laboratorii  e  della  industria.  Ora  noi  abbiamo 
una  quasi  certezza  che  non  avvi  un  fatto  solo  di  trasmuta- 
zione autentica. 

La  legge  delle  combinazioni  gassose  perderebbe  tutta 
la  sua  semplicità. 

Nella  ipotesi  in  questione,  tutti  ì  corpi  che  racchiudono 
la  terra  non  sarebbero  che  gas  condensato.  La  luna  la-  cui 
densità  é  poco  inferiore  a  quella  della  terra,  avrebbe  pro- 
babilmente presso  a  poco  la  medesima  costituzione  di  questo 
pianeta.  Questi  risultati  hanno  veramente  aspetto  di  strano. 

Forse  si  dirà  che  noi  abbiamo  spinto  troppo  oltre  le 
conseguenze  e  le  riflessioni.  Noi  sottoponiamo  le  nostre  espe- 
rienze e  le  conseguenze  loro  ai  chimici  ed  ai  Osici,  ed  ac- 
coglieremo con  sentimento  di  riconoscenza  le  osservazioni 
ed  anche  le  obbiezioni  eh'  essi  ci  vorranno  opporre. 

Nola.  Noi  abbiamo  detto  in  questa  Memoria  che  avremo 
r  onore  di  presentare  in  seguito  ali*  Accademia  varie  comu- 
nicazioni. Queste  comunicazioni  hanno  relazione  soprattutto 
col  principio,  sul  quale  ci  siamo  appoggiati. 

U  nostro  lavoro  di  oggi  forma  un  tutto;  non  di  meno 
noi  vi  ritorneremo  con  esperienze  confermative. 
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BREVI  RIFLESSIONI  INTORNO   ALLA   TEORIA  DELL*OROPTR0 


Nei  fascicoli  di  Ottobre  e  Novembre  degli  Arehives  des 
Sciences  physiques  et  naturelles  di  Ginevra  trovansi  pubblicati 
due  scritti  del  sig.  Ed.  Claparòde,  relativi  alla  ipolesi  del  sig.  Gi- 
raud-Teulon,  ed  alla  dottrina  dei  punti  identici  delle  reliiie:  ed 
io  sono  molto  dispiacente  di  non  aver  conosciuto  quelle  due 
dotte  ed  ingegnose  scritture,  innanzi  di  mettere  assieme  le  po- 
che considerazioni  già  pubblicate  sulla  teoria  della  visione  bto- 
culare.  Una  parte  delle  due  memorie  citate  è  destinata  ad  una 
discussione  polemica,  prima  intorno  alla  ipotesi  del  Giraud-Teu- 
lon,  e  più  oltre  intorno  la  dottrina  del  Meissner  sull'oroptro: 
un'altra  è  diretta  ad  una  ricerca  propria  air  A. ,  quella  cioè  del- 
la forma  che  deve  avere  la  superficie  oropterica  della  quale  sol- 
tanto alcune  linee  per  lo  innanzi  vennero  determinate  •  Alla  ipo- 
tesi del  Giraud-Teulon  oppone  FA.  delle  giudiuose  riflessioni 
critiche  intorno  alla  possibilità  ed  innocuità  dei  movimenti  am- 
messi dal  francese  scrittore  nella  retina  :  né  su  tal  particolare 
credo  necessario  insistere  più  a  lungo,  mentre  per  ragioni  di- 
verse di  quelle  del  sig.  Glaparède  fui  condotto  io  pure  ad  ana- 
loghe conclusioni,  come  può  rilevarsi  dail  Articolo  che  ia.  questo 
istesso  Giornale  pubblicai  già  su  tal  proposito  .  Dirò  solamente 
che  è  stata  cosa  per  me  graditissima  e  rassicurante  il  trovare 
le  opinioni  da  me  esternate  conformi  a  quelle  del  distinto  scien- 
ziato di  Ginevra:  e  che  sono  lieto  fra  le  altre  cose  che  a  lui 
pure  sembri  non  appoggiata  per  intiero  alla  irrecusabile  testi- 
monianza dei  fatti  la  formula  della  teoria  dei  punti  omologhi 
delle  due  retine:  la  quale  mentre  ha  per  solo  fomlamento  le 
osservazioqi  di  Giovanni  Mùller  e  di  altri  su  i  fosfeni,  trovasi 
poi  enunciata  con  rigore  geometrico  maggiore  di  quello  che  non 
permettano  le  indicate  osservazioni. 

Non  contento  di  avere  difeso  la  dottrina  dei  punti  omolo- 
ghi delle  retine,  confutando  la  ipotesi  prodotta  dal  sig.  Giraud- 
Teulon,  il  sig.  Glaparède  dimostra  che  la  determinazione  del- 
l'oroptro  quale  venne  fatta  con  geometrica  esattezza  da  Ales- 
sandro Prevost,  da  Vieth,  e  da  Giov.  Muller,è  da  ritenersi  per 
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vera,  meatre  inaccettabile  è  quella  dovuta  al  Meissner,  la  qua- 
le condurrebbe  a  dare  alle  linee  dell*  óroplro  una  diversa  situa- 
rione,  che  non  si  accorda  coi  resultati  delie  esperienze. 

Ingegnose  e  stringenti  sono  le  considerazioni ,  semplici  e  con- 
cludenti le  prove  per  le  quali  l'A.  giùnge  a  dimostrare  inammissi- 
bile che  le  linee  resultanti  dai  punti  dello  spazio  che  si  dipin- 
gono sovra  elementi  omologhi  delle  retine  siano ,  come  vorreb- 
be il  Meissner,  una  retta  la  quale  passi  per  il  punto  di  conver- 
genza degli  assi  ottici,  in  direzione  verticale  quando  l'oggetto 
è  a  distanza  iuQnita  o  quando  lo  sguardo  è  volto  in  basso  con 
inclinazione  di  kò  gradi  sotto  T orizzonte,  inclinata  invece  negli 
altri  casi:  ed  inoltre  una  linea  orizzontale  che  tagli  normal- 
mente la  precedente  passando  per  il  punto  di  convergenza  de- 
gli assi  ottici,  0  punto  di  mira,  nei  due  casi  già  accennati,  e 
riducasi  ad  un  punto,  cioè  al  solo  punto  di  mira,  in  tutti  gli 
altri,  lo  non  starò  qui  ad  esporre  partitamente  le  prove  speri* 
mentali  sulle  quali  si  appo^ia  l'A.,  perché  sarebbe  impossi- 
bile stringerle  in  un  breve  compendio  senzachè  perdessero  la 
loro  evidenza,  e  sarei  costretto  a  tradurre  qui  per  iutiero  un 
lungo  brano  del  diligente  lavoro  del  signor  Glaparède:  e  mi 
terrò  .pago  di  avere  accennato  la  sorgente  alla  quale  può  ri- 
correre con  piena  fiducia  chiunque  voglia  avere  più  precise  co- 
gnizioni^su  questo  particolare. 

Le  linee  delle  quali  resulta  l' oroptró  sono  dunque  secondo 
quanto  fu  dimostrato  da  Prevost,  da  Vieth,  da  G.  Itfùller,  una 
circonferenza  che  passi  per  i  due  centri  ottici  degli  occhi  e  pel 
punto  di  mira,  ed  una  linea  che  sia  normale  al  piano  di  que- 
sta circonferenza  e  passi  anch'essa  pel  punto  di  mira.  Se  pe- 
raltro queste  linee  comprendessero  esse  sole  tutti  i  punti  dello  ' 
spazio  che  possono  vedersi  semplici  guardando  con  i  due  oc- 
chi, riesce  di  per  sé  molto  evidente  che  la  massima  parte  de- 
gli oggetti  dovrebbe  in  ogni  istante  trovarsi  fuori  di  quelle  li- 
nee, e  quasi  generale  sarebbe  nel  campo  ove  si  guarda  la  con- 
fusione dei  contorni  per  raddoppiamento  di  immagini.  Convinto 
TA.  che  questo  infatti  sia  il  lato  debole  della  teoria  dei  punti 
omologhi,  ò  come  altri  dicono  identici  delle  due  retine,  per  una 
parte  si  adoprò,  nelle  due  Memorie  delle  quali  si  tratta,  per 
attenuare  il  valore  delle   obiezioni  che   da   tale  punto  di  vista 


pMRMié  flunlf-  MftfippittCBBo  Is  fcfoitevili  MtaitMioBi  dtaBrtfiiiI 
«MfefoHHital;  e  périé' KKirà  pakte  tenia  W.jnnltfate  at^ 
Bai  il  diktlo'iitesab  iMIai  leéria^cèreàalia  iOiOltottfagià  ìaàak 
HMe  «rójMaiiohtt»  il  flMli  uà  pili  Mai»  aiaiaiiui  di  punii  éMati 
Mlatipnviietà  eha  ai'qoalla  àppirtej(inaor 4riBBiiHn> - nBn 
Mielata.  ^Qaealo  aecaid*  intanto  credlril  iig^  ÒafntMi  Ani 
nlttpianiento  ra^imlo^>dinMnfrakiao  dia  aHin  to^nnUalia 
ampiariciia  Ji  tratena,  tante  diri  ponti  Ufmd  M  éi^tgHà 
naHaJitt  rMina  aoml  elanienti  oniÉlo#i|»;cte  nattetai 
nampaneòttd  nna^eiMi  anparibiaidallft  foaià  tan 
MnanUdl  al  poA  determinare  ila. eonlgaifarianài  a  dtoinkcni 
liaiÉmatitl jartjg^  ntèfolniante  taniire^nqfraMilatniehafnnÉi 
fflroiate  dabka  annovariird  tn^  te  nnnvei  cmiqntete  «iia  api  A 
U(imBda<te  aoialìBa^  rlnuute: par  lunga  teaqiofrnaaai  ^Om^fth 
apai^innaba  il  tetterà  ddla  Maaidrià  dal  Mg^  ClapAèda  al  è 
ÀDtej-nalte  peniiliiaa>fagln«  delaw-  teMttjlo  '  aaMtli^  icteè  tk 
ateaaq  ^  aón  onwaf ote  ariiieiMaili  ^  JJteMwi  chh  -  In  éblfeggÉite 
dUln^tetlnra  di  «aa  Mamorin  (i*«lg;  BaAindl  hnléwnite  pv 
anadarai  àha  non  aUteite^te  riguraal^avaiwnl  metodi  |éI  falÉ 
Itenae  alte  dateMnlnmiàna  drite^larfa  aiipariéWaropimlJa»aa» 
aiadèndo  éba  le  .dna  aa)a;*Unaa  di  A^  iMvqati  coÉnpiandona  i 
punti  coltocatt  nalP  oroptfo,  eoeatto  il  caao  in  enl  gH  anelli 
siano  a  distanza  infinita,  nel  quale  l'oroptro  può  rapprmeo- 
tersi  come  un  cilindro*  normale  al  piano  dei*  due  assi  ottici,  o 
piano  di  visione,  ed  avente  nna  base  di  raggio  inflnito. 

Come  priva  di  ogni  speranza,  di  ulteriore  sviluppo  pòssii- 
mo  dunque  con  molta  fiducia  considerare  la  determinaziom 
del  sistema  dèi  punti  oropterici:  dappoiché  nessuno  aGcetlabile 
'resultato  fruttarono  le  dotte  e  pazienti  indagini  del  sig.  Clapt- 
rède:  e  per  sapere  se  la  teoria  della  visione  semplice  mediaote 
i  punti  omologhi  delle  retine  possa  bastare  essa  sola  per  ren- 
der conto  della  unificazione  delle  immagini  in  tatti  i  casi  fi 
visione  bioculare,  possiamo  senza  timore  portare  11  nostro  esa- 
me su  quella  teoria  tale  quale  resultò  dai  lavori  dei  Prevost  e 
dagli  altri  fisiologhi  già  citati. 

A  seconda  della  indicata  teoria  si  trovano  in  condizione  da 
esser  veduti  necessariamente  semplici  soltanto  i  pochi  punii 
che  compongono  le  due  linee  oropteriche,  e  per  intendere  come  il 
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raddoppiamento  degli  innuinerevoli  punti  collocati  fuori  di  quelle 
non  si  verifichi  per  noi.  I  più  dotti  ed  ingegnosi  scrittori  dis- 
sero che  gli  occhi  sono  sempre  in  un  così  rapido  e  •  continuai^ 
e  ad  un  tempo  Inavvertito  movimento,  che  in  gratta  di  que- 
sto tutu  i  ponti  del  campo  che  sembra  veduto  in  uno  istante^ 
e  situati  a  destra  ed  a  sinistra  deHa  linea  oropterica  verticale, 
sopra  e  sotto  a  quella  oriuontale,  più  in  avanti  e  più  in  die*^ 
tro  del  punto  di  mira,  passano  suocessivaraeute  a  far  parte  di 
una  di  quelle  linee.  La  spiegazione  che  ora  ho  accennato  è ,  egli 
è  vero,  quella  che  danno  della  mancanza  di  raddoppiamento  e 
di  confusione  delle  immagini  il  sig.  BTùcke,  Alessandro  Pre- 
vost,  e  Slr.  D.  Brewster,  ma  senza  avere  per  nulla  la  preten* 
sione  di  farmi  censore  irreverente  di  siffatti  uomini,  deggio  pu- 
re confessare  che  quella  spiegazione  non  mi  sembra  per  ora 
appoggiata  a  fatti  abbastanza  decisivi,  mentre  per  le  non  poche 
difficoltà  che  si  inoontrana  nella  sua  applicazione  avrebbe  biso* 
gno  di  essere  dimostrata  con  molta  evidenza* 

Se  infatti  si  pensa  che  la  luce  della  scintilla  elettrica  basta 
per  farci  giudicare  del  rilievo  degli  oggetti  che  ne  circondano, 
come  basta  anche  perchè  si  produca  V  illusione  nello  stereo- 
scopio: e  se  si  pensa  che  quella  luce,  seconde  quanto  dimo- 
strò Wheatstone,  idura  meno  di  0,0000001  di  minuto  secondo, 
molto  diOlcile  ad  ammettersi  dovrà  riescire  se  non  erro,  che  in 
un  tempo  così  breve  {K^ssano  le  linee  oropteriche  essersi  spo- 
stale non  solo  nel  senso  antero*posteru>re  per  una  notevole 
estensione,  mediante  una  progressiva  modificazione  nella  con- 
vergenza degli  assi  ottici,  ma  possano  anche  ad  ogni  minimo 
spostamento  in  questo  senso  avere  percorso  verticalmente  il 
nuovo  campo  cui  in  queir  Istante  corrispondeva  V  oroptro.  An- 
che il  sig.  Claparède  dichiara  che  questa  obiezione  è  la  sola 
che  gli  sembri  seria  contro  la  teoria  della  visione  biocularè 
semplice  mediante  i  punti  oropterici,  e  soggiunge  che  se  non 
gli  sembra  una  obiezione  assoluta  e^  è  in  virtù  dei  cangia- 
mento al  quale  per  impulso  automMico  soggiace  di  continuo 
il  grado  di  convergenza  degli  assi»  ottici  senza  che  nemmeno 
ce  ne  accorgiamo  :  ma  io  confesso  aandidamenie  che  questa 
obiezione  mi  sembra  così  imponente  che  sino  a  nuova  e  più 
completa  dimostrazione  non  saprei  indurmi  ad  accettare  la  teo- 

Yol.  riii.  25 


A  qnell»  che  doq  coaWene  «rgoaiwUra  Di  ei6  die  nella  ordi- 
Mria  tìbìoob  deve  accodeDe,  preodeodo  per  Sanduneoto  qwlle 
ohe  ei  nrifle*  In  certe  esperienie,  nelle  qoaJi  l'etleiiiMae  •■- 
tiohè  esaera  uniformemente  distribuita  su  di  uà  largo  ctiq»», 
i  coaeeotraU  a  tutto  potere  eotro  un  angnst*  conflae.  Quante 
lefluiscaratteniione  sul  rasullato  delle  acaeauooi  visÌTe,  te  bo- 
■tra  la  notissima  esperienta  delle  varie  figura  che  poBsiam*  ve- 
dere a  fliaciDWnto  nostro,  in  un  circolo  che  cooteaga  ioacnUi 
éM  triangoli  equilateri  dispesU  ,per  guisa  che  dalla  bitereeiie- 
ne  dei  loro  lali  resulti  nn  eoagono  regolare:  giacché  ognuno 
sa  conte  in  tal  caso  riesca  facile  vedere  o  l'esagono  centrale, 
od  i  due  triangoli,  o  la  stella  a  sei  spiccfai  che  resulta  dal  la- 
ro insieme,  nou  curando  volta  per  vulta  quelle  combinasìoni  di 
linee  delle  quali  io  quel  momento  non  vogliamo  far  caso.  Que- 
lita consideraiioue  ho  voluto  ricordare  non  già  perché  io  pensi 
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che  possa  direttaneDte  i^otarci  nellt  spiegazione  dei  fèDooMoi 
dei  quali  si  tratta,  ma  perché  credo  che  possa  spianare  al()uao- 
to  la  via  awerleBdod  che  p.  e.  F esperienza  dei  tre  spilli  ék 
G.  Mùller  non  de?e  prendersi  come  giosta  rappneseatalriee  del- 
le condizioni  nelle  qnaK  ordinariamente  si  esercita  la  tista,  tal* 
che  accettidiili  nei  primo  caso  possono  stimarsi  dalle  spiegazio- 
ni che  non  lo  sarebbero  nel  secondo. 

II  centro  delle  retine,  siccome  quello  a  coi  corriifoade  il 
prolongamento  dell'asse  ottico  del  sistema  lenticolare  dell'oc- 
chio, è  per  certo  un  punto  di  importanza  singolare,  e  come  la- 
te dovrà  tenersi  anco  nella  determinazione  delle  omologte  degli 
altri  ponti  delle  doe  retine  :  ma  qaelle  omologie  cosi  geometri- 
camente determinate  se  potranno  avere  valore  assoluto  agli  oc- 
chi del  fisico  che  nella  retina  considera  il  porfaaggetti  di  una 
camera  oscura,  non  potranno  esser  tenute  cmne  eseinsive  di 
ogni  altra  oonsideraziooe  pel  fisiologo,  che  conosce  quanta  com- 
plicanza di  organizzazione,  e  qaan la  dovizia  di  proprietà  orga- 
iiicbe  possegga  la  membrana  nervosa  dell*  occhio.  SareUe  fur- 
se  impossibile  cosa  che  mentre  le  immagini  farmatesi  nelle  re- 
tine sulle  linee  che  corrispondenti  a  qnelte  oropleriche,  si  uni- 
itcano  pel  semplice  ed  incontrovertibile  carattere  della  omologia 
rispetto  al  prolungamento  dell'asse  ottico  dell' oodiio,  altri  ben- 
ché meno  semplici  ed  Inetitabili  processi  di  uniftcaziose  doves- 
sero ammettersi  del  pari  ?  Le  immagini  che  non  cadono  sovra 
elementi  affatto  omologhi  nei  due  occhi,  quando  un  insolito  con- 
centramento  di  attenzione  non  si  opponga,  non  potreèbero  entro 
certi  limiti  sommarsi  in  una  impressione  unirà,  se  olire  al  rappor- 
to della  loro  posizione  nelle  due  reline  entrasse  nel  calcolo  uni- 
ficatore anche  P elemento  della  posizione  dell'oggetto  rispetto 
alle  linee  oropteriche,  o,  cosa  che  equivale,  la  posizione  delle 
knmagioi  rispetto  al  meridiano  orizzontale  ed  a  quello  vertica- 
k  delle  retine ,  considerata  in  relazione  del  grado  di  convergen^ 
za  degli  assi  ottici?  Questi  elementi  sembreranno  troppo  nume- 
rosi >,  questa  supposizione  potrà  apparire  lambiccata:  né  io  cer« 
tamente  intendo  di  affacciarla  se  non  come  una  semplice  sup- 
posizione messa  là  nella  mancanza  di  teorie  complete  e  soddisfa- 
cienti,  per  vedere  se  l'ingegno  di  qualche  sperimentatore  riesce 
a  quello  a  che  io  non  seppi  giungere  nei  brevi  e  frettolosi  mo- 


ikme  loro  relatin  ai  meridisal  verticali  :ed  orinqotall  tamb 
conto  del  grado  di  cóaTerKnu»  degli  uai  ottici.,  n«a  seebrart 
forse  eosa  molto  Btraoa  che  tanto  raro  sia  io  fhtto  il  radétp 
pMmeiito  deHe  immagiiii,  mentre  tutu  frequento  dovrebbe  «•• 
sere  gaardando  allo  scarsiialnio  numero  dei  ponti  oeaprai 
dalle  linee  or^ptertché. 

'  Il  grado  di  convergenia  degli  asti  ottid  lari  eampre  d> 
refntarel,  dsmudo  poò  dabitarne-,-  come  il  più  foodamentaie  « 
ricnvo  criterio  che  ci  somniinistrltio  i  nostri  oedii  per  glndica- 
re  delle  distanu,  e  perciò  dri' rilievo  degli  ogf^ttl:  e  le  pnva 
addotte  nelli  scritti  del  eig.  Gtaparède  -basterebbero  per  persua- 
dersene: ma  non  per  questo  dovremo  troscarsre  anche  ddle 
allre  considerazioni  di  non  lieve  imporlanta.  Il  fenomeno  drila 
visione  non  è,  come  a  prima  giunta  potrebbe  credersi,  da  qaal- 
runo,  un  feDonieno  semplice  derivante  dal  solo  dipìngersi  del- 
l'immagine in  no  dato  punto  delle  retine,  ma  è  un  (ènoaiena 
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complesso,  è  il  resoluto  della  somma  o  del  confìrooto  dei  diver-^ 
si  criteri,  taluni  più  rigorosi  ed  esatti  e  talaoi  meno,  che  me- 
diaote  ¥  apparato  oculare  giungiamo  in  un  istante  a  raccogliefe 
relativamente  agli  oggetti  che  ci  stanno  dinanti.  Taluni  di  que« 
sti  criterii  sono  d'indole  affatto  positiva,  come  appunto  la  con- 
irergeosa  degli  assi  ottici,  della  quale  abbiamo  cognitione  me- 
diante r  informauone  che  il  senso  muscolare  ci  sommhiistra  del 
grado  di  contrazione  dei  muscoli  orbitali  :  la  divergenza  dei  rag- 
gi componenti  ogni  cono  luminoso  proveniente  dagli  oggettF,  la 
quale  necessita  un  diverso  adattamento  dell'occhio,  perchè  il 
fuoco  dell'apparato  lenticolare  sia  esattamente  solla  retina:  ec.ec.; 
e  questi  criterii  sogliono  prevalere  con  facilità  sovra  gli  altri 
di  più  dubbio  significato,  come  sarebbero  la  maggior  freddezza 
delle  tinte  per  gli  oggetti  lontani,  le  dimensioni  relative,  gli  ef- 
fetti della  prospettiva,  quelli  delle  ombre  ec.  ec.  Ma  se  ciò  avvie- 
ne quasi  sempre,  non  sarebbe  nel  vero  chi  asserisse  che  costan- 
temente è  così.  Quante  volte  una  pittura,  se  specialmente  le  re* 
gole  prospettiche  abbiano  potuto  avere  larga  e  buona  applica- 
zione, non  sembra  per  nulla  una  rappresentazione  di  oggetti  tot* 
ti  sa  di  un  piano,  ma  sembra  and  un  Insieme  di  oggetti  eoi- 
locati  a  distanze  diversissime,  abbencliè  sia  veduta  a  tale  pros- 
simità che  l'angolo  degli  assi  ottici  non  è  ancora  trascurabile? 
Quante  volle  una  ben  fatta  fotografia  di  un  basso  rilievo,  (  ed 
io  ne  conosco  esempi  notevolissimi  )  non  sembra  un  pianeggian- 
te disegno,  ma  comparisce  come  se  avesse  delle  forti  prominen- 
ze anche  nel  momento  in  che  il  tatto  ci  assicura  die  ò  perfM- 
tamente  piana?  Il  giudizio  che  facciamo  mediante  la  vista  è 
adunque  II  resultato  dì  un  calcolo  assai  complesso,  nel  quale 
diamo. valore  ora'più  ed  oramene  a  questo  od  a  quel  criterio, 
a  seconda  di  alcune  variabili  circostanze  che  ce  lo  rendono  prOi- 
feribile,  e  ci  fanno  negar  fede  olle  contrarie  testimonianze  che 
per  altra  parte  ci  giungono  :  e  sebbene  il  grado  di  convergema 
degli  assi  ottici  sia  uno  dei  cardini  principalissimi  nel  .giodica^ 
re  delle  distanze,  pure  ancóra  esso  non  sempre  riesce  vittorioso 
alla  prova. 

Non  è  per  certo  mio  intendimento  porre  in  dubbio  che  la 
teoria  dell' oroptro  possa  di  per  sé  darci  spiegazione  della  uni- 
tà e  della  duplicità  delle  immagini,  quando  si  guarda  atleota* 
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mente  an  oggetto  mentre  se  ne  veggono  altri  più  \icioi  o  piji 
lottiani  di  quello  :  ma  se  non  erro  potrà  pur  aempre  esser  vero 
ebe  quella  teoria  non  debba  invocarsi  sola  quando. rattenzioae 
è  distribuita  con  più  uniformità  sugli  oggetti  veduti ,  e  ebe  me- 
diante un  meno  semplice  processo  si  uolficbino  allora  talune 
immagini  non  omologhe  secondo  la  teoria  deli'oroptro,  e  si  possa 
avere  idea  delle  distaoie  relative  delli  oggetti,  sensa  misurarle 
mediante  un  progressivo  cangiamento  nella  coovergeaia  degli 
assi  ottici. 

PlM  14  Dieemkre  tSSS. 

C«  SruDiAti. 


PEOKIIIO  ALL'  AECBIVIO  METEOROLOGICO  ^XNTEALB  ITALIANO; 
DI  V.  ANTINORI,  DIEETTOftE  DELL*!.  E  r/ MUSEO  Di  FISICA 
E  STORIA  NATURALE  M.  FIRENZE. 


A  sodisfare  la  naturale  e  giusta  curiosità  del  lettore  pre- 
metto alcune  notizie  sulla  origioe  e  lo  scopo  di  questa  pubbli- 
cazione, non  che  sulle  attuali  condizioni  della  meteorologia. 

Nel  primo  congresso  degli  scienziati  italiani,  eh'  ebbe  luo- 
go, siccome  è  noto,  in  Pisa  T  anno  1839,  fu  richiamata  T  at- 
tenzione dei  fisici  sopra  gli  studj  meteorologici  (1)  ,  sembrando 
quella  una  occasione  propizia  per  dare  ad  essi  la  consisteuya 
di  cui  abbisognavano,  e  che  dal  progresso  delle  altre  scienze 
naturali,  non  che  dal  concorso  di  varie  menti  a  questo  scopo 
rivolle,  potevano  conseguire.  Piacque  la  proposta  e  parve  op- 
portuna, e  nei  futuri  congressi,  particolarmente  in  quelli  di  Pa- 


ci) Vedi  la  Memoria  sulla  necessità  di  stabilire  un  sistema  rego 
lare  di  osservaxioni  di  fisica  terrestre  ed  atmosferica,  Firenze  Tipogra- 
fia Galileiana  1S40. 
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dova^  di  iaeci^  di  Milano  e  di  Napoli  éi  Dominaroao  le  ém^ 
missioni  a  redigere  il  richiesto  piano  generale  di  osservaifool 
di  fisica  atmosferica  e  terrestre  in  tdtta  la  Peniaoki;  si  tennero 
tarie  discussioni  in  proposito^  e  da  questo  Museo  fu  isfiato  al 
congresso  di  NapoH  un  progetto  di  modula  per  ser? ire  di  guida 
agli  osservatori  italiani,  ed  il  saggio  di  «n»  Vocabolario  meteith 
rologieo  per  la  uniformità  del  linguaggio  nei  fenomeni  in  apt*^ 
eie  di  pura  osservazione.  Intanto  da  questo  raedesimo  Mns^ 
l' ottavo  giorno  del  IMi  si  pubblicava  una  circolare  (i)  jn  cui 
erano  gli  osservatori  invitati  a  contribuire  alla  formaziofie  di 
un  archivio  centrale  meteorologico  italiano,  il  quale  aveva  per 
Iscopo  di  raccogliere  e  di  ordinare  tutte  le  osservaiiooi  che  ai 
vanno  fiicendo  neUa  nostra  Penisola  per  pubblicarle  compesi- 
diate  e  ridotte  ad  onità  di  Itafuaggio,  in  tanti  prospetti  o  qoa** 
drì  mumerid  e  g^afici^  non  senza  fiducia  di  potere  un  tempo 
giungere  a  dare  giorno  per  giorno  in  tante  carte  o  mappe  cap* 
presentanti  F  Italia,  randaaaenlo  della  pressione  atmosferica, 
della  temperatnra,  del  magnetismo,  delle  correnti  aeree,  delle 
tempeste  e  delia  pioggia  ec.  éu  tutta  la  superficie  deMa  noetrm 
Penisola;  al  quale  scopo  erasi  pnre  inciso  un  rame  che,  meir 
Ire  dava  di  questa  V  esatte  contomo,  coir  artificio  di  tante  linee 
o  tratti  più  o  meno  fitti  mostrava,  quasi  direi  a  colpo  tfoe* 
ehio,  d'ogni  parte  di  essa  l'altezza  dal  livdio  del  mare,  noi| 
che  U  corso  de*  fiumi  nelle  ime  parli  delle  valH  ed  i  segni  eoli» 
venuti  per  indicare  la  posizione  degli  osservatotj.  B  poiché  di 
nostro  lavilo  i  pia  solerti  ingegni  da  varie  parti  d*  Italia  gsn^ 
illmente  nelFanno  stesso  ìBkk  corrisposero,  ci  stimammo  la 
debito  nel  Settembre  d' inviare  al  prossimo  congresso,  ^eHe  M 
Milano,  un  ragguag^  col  duplice  oggetto,  e  di  ringraziare  co* 
loro  che  si  mostrarono  pronti  a  contribnire  allo  scopo  cui  f|« 
chiamava  la  nostra  circolare,  pubblicando  i  loro  nomi,  e  la 
natura  dei  loro  invi!  partitamente  narrando,  e  di  esporre  I  pf#« 
parativi  che  da  noi  si  andavano  flEMsendo  per  ordinare,  In:  tante 


(1)  Tedi  to  i:ireolart  a  flara|Mi  M  di  9  GooiUdo  1S44  e  ^MiMcsU  il 
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pradhiond  «d  accora tézsa  deHe:iiHÌiieaziDiii;>tfvidendo  io taate  k 
pobblieauoai  del  1108U-0  Archiviò  io  dmi  parli,  AnHea^  cioè  e 
Jfòrféffia;  destifiaodo  alla  prima  tutte  quelle  osaervaiioui  ckt 
dai  più  remoti  tempi  fioo  a  lutto  il  passato  eeooto  ci  penm- 
vaso,  e  air  altra  quelle  spettaoti  al  secolo  io  cui  vinasio;  ac- 
oègliendo  di  buon  grado  èziaodio  tutte  quelle  ossèrvazioiii  che 
HMiié  complete  0  di  più  breve  periodo  teniseefo  i^biuale  il 
Bostro  Archivio^  a  cui  potranno  essere  «lili  non  solo  Mie 
^lle  osservazioni  Ab  descrivono  e  misurano  i  fenomeni  ge- 
nerali .e  giornalieri,  ma  qoeUe  etiaodio  cbe  seoz*  appaiato  dlsiùra- 
nienti  narrano  con  accurata  eempticltà  i  feoomenè  parlali  ed 
accidentali;  cbe  se  non  tutti  potranno  essere  da  noi  pabblicatii 
potranno  pur  tutti  avere  onorata  menzione  in  un  Catalogo  ra- 
gionato che  accompagnerà  le  nostre  pubblicazioni,  e  che  darà 

(1)  Vedi  sttU'  Archivio  Meteorologico  Cenirale   Italiano,  Ra^fm^lio 
indirizMto  alla  sesta  Riuolone  degU  ScieoiiaU  Italtaoi  daOa  pag,  l^iNa  11 
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di  tolti  i  materiali  raccolti  il  titolo  e  f  oggetto  onde  alP  ocea- 
fiione  possano  essere  nel  nostro  Archivio  .consultati  e  stodlati. 
Fermi  In  questo  proposato,  scelte  le  matèrie  per  on  primo  (à* 
acìcolo,  si  pose  mano  alia  stampa»  se  non  che  fattasi  i'  Italia 
teatro  di  ben  altri  eventi  che  quelli  dei  quali  ci  proponevamo 
lo  studio,  e  noi  ad  altre  gravi  cure  chiamati,  la  stampa  ha 
proceduto  con  lenteua,  e  la  pubblicazione  venne  fin  qui  ritar- 
data. Che  se  da  un  lato  ci  fu  doloroso  il  ritardo  per  cui  ci 
vedemmo  nei  nostri  concetti  prevenuti  dagli  stranieri,  ci  è  stato 
di  segreta  compiacenza  il  considerare  come  fosse  opportuno  il 
nostro  primo  richiamo  a  quegli  studj,  e  quanto  fossero  giusti 
i  mezzi  suggeriti  a  farli  avanzare  ;  imperocché  da  pochi  anni  a 
questa  parte  abbiamo  veduti  sorgere  importantissimi  lavori. sa 
questo  proposito,  ed  efficaci  istituzioni  a  promuoverli;  a  mal*» 
grado  delle  difficoltà  che  in  ogni  tempo  si  presentarono  e  ai 
presentano  per  coltivarli  con  utilità;  a  malgrado  la  tendenza 
che,  in  generale,  ha  pigliato  la  nostra  età  leggiera  e  frettolosa 
di  preferire  la  gloriola  del  momento,  sovente  effimera  e  cadu- 
ca, a  quegli  stud|j  i  quali,  comunque  importantissimi  ed  olili, 
Bon  danno  pascolo  all'  amor  proprio  che  si  vuoi  sodisfatto  so* 
bito,  qualunque  sia  per  essere  il  vantaggio  che  può  derivarne 
alla  scienza  ;  a  malgrado  la  mancanza  per  ora  di  quella  estesa 
uniformità  ed  intelligenza  tra  gli  osservatori  che  potrà  si  va-* 
lidamente  contribuire  ad  incamminare  la  meteorologia  al  grado 
di  scienza,  non  potendo  a  questo  scopo  l>astare  gli  sforzi  di 
tm  fo/o,  né  di  poeki^ <mti  l'accordo  simultaneo  di  fmdli  os^r- 
vatoH,  I  quali,  più  saranno  di  numero,  e  più  occuperanno  del 
vasto  campo  che  abbracciano  i  fenomeni  meteorici,  tanto  più 
e  meglio  ne  faranno  conoscere  e  la  natura  e  le  leggi* 

A  malgrado  di  ciò  fummo  testimoni,  siccome  dicevai»  di 
molti  e  brillanti  risultati  che  vennero  in  questi  ultimi  tempi  ad 
arricchire  siffatti  studj,  tutti  più  o  meno  estesi,  ma  tolti  pure 
dimostranti  la  necessità  di  raccoglier  più  fatti  etie  sìa  possi- 
bile, onde  ottenerli.  Tali  sono  (ne  trasceìgo  alcuni),  l'Atlante 
Uraganografico  del  Reid,  il  quale  ci  addita  Y  andamento  rego- 
lare degli  uragani  in  mare,  e  dimosti'a  ai  naviganti  non  solo 
il  modo  di  evitarli,  ma  in  qualche  caso  anco  di  raiderseli  fa- 
vorevoli; scoperta  utilissima  e  tutta   meteorologica  la  quale. 
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lo  osservazioni  orarie  del  terimiMtro  estese  a  Averw  ìragiittii 
e  fatte  grande  argomento  di  sicareua  a  dRtemtnÌBre  te 
teni|ieratera,  deite  qnali  die  primo  T  esempio  V  italiano 
nello.  Tali  sono  i  saggi  di  meteorologia  eomparate  dal  KìdIi, 
e  ffielli  del  MéKins  e  del  Bratais  coir  oggetto  di  paragonare 
i  feMmeni  atmosferici  delle  contrade  boreali  con  qceW  di  aa 
eKma  analogo,  ma  di  latitudini  medie  deriTanli  da  gnmdt  eh* 
vallone  sat  livello  del  mare,  tutti  dati,  siccome  ognim  i«lti 
preziosissimi  a  meglio  determinare  la  climatologia  dette  varie 
regioni  ed  alla  naturalizzazione  degli  esseri  neoesaarisaiaiL 

A  qoesti  fatti  più  importanti  venuti  ad  illasiirare  lo  sla- 
^  dei  Cenomeoi  atmosferici,  ed  a  mostrarne  la  utilità  aggiuaga 


(1)  Abbiamo  é\  questa  ii(ipor(aiite  Opera  del  Colonnello  wniiin  Reid 
nn*  accorata  tradatfooe  Italiana  col  sefrnente  titolo  :  Sviluppo  profrusivù 
lUlla  Ugg€  delle  tempeste  e  dei  venti  variabili  00»  l*  apptiem%iome  pra- 
tica alla  HamgoMimc^  illMotraia  con  Tamk  U  ineiitami,  ^  Malia  Wa. 
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le  più  rimarcibili  istituzroni  dei  nostri  giorni  tendenti  id  ae* 
crescere  il  nomerò  dei  fl&tti,  e  ad  estendere  il  campo  delie  oe- 
sertazioni,  e  stabilirne  la  nniformità,  la  simnllaneità,  la  com- 
parabilitA.  Pongo  tra  queste  l'Annuario  meteorologico  della  Fran- 
cia pubblicato  con  regolare  periodicità  dai  signori  Haeghens, 
Marlins,  Bérigny,  dal  18^9  in  poi  ;  e  1*  Associazione  Britannica 
per  le  osservazioni  meteorologiche  giornaliere  e  simultanee,  di- 
rette dall'  Astronomo  dell*  Osservatorio  reale  di  Londra,  ed  estese 
di  presente  con  regolare  rapidità  dalle  coste  d' Irlanda  al  Rel« 
gio,  e  da  Jersey  a  Dundee.  Ed  è  qui  mio  debito  ricordare  che, 
frotte  in  gran  parte  di  questa  associazione  vedest  nel  porten-» 
toso  palazzo  di  Sydenham  tra  tante  e  tante  maraviglie  forse  la 
meno  avvertita,  ma  non  però  la  meno  importante,  un  quadro 
o  prospetto  che  indica  col  (kvore  dell'  elettrica  rapidità  tutti  1 
cambiamenti  atmosferici  che,  non  solo  di  giorno  in  giorno,  ma 
a  diverse  ore  del  giorno  accadono  nei  vaij  porti  dell'  Inghil-* 
terra. 

Né  di  minore  importanza  né  meno  proflcno  alla  fisica  ter- 
restre ed  atmosferica  riusciva  l' appello  fatto  negli  Stali  Uniti 
d' America  agli  amici  della  scienza  con  oggetto  di  stabilire  un 
^stema  regolare  d' osservazioni  ih  terra  ed  in  mare  su  larghis- 
simo campo,  e  il  concertato  piano  che  a  questo  scopo  fu  sta- 
bilito, e  le  date  istruzioni  onde  porle  ad  effetto,  ed  i  fatti  no- 
tevoli che  ne  risultarono,  e  le  carte  o  mappe  che  a  dimostrare 
il  giro  delle  tempeste  e  l'andamento  dei  fenomeni  giornalieri 
nel  perimetro  attivo  di  quella  corrispondenza,  vennero  pubbli- 
cati (1).  Di  tutti  questi  httl  ci  ha  dato  in  pochi  aàni  il  primo 
esempio  l'operosa  America,  la  quale  coli* ardore  giovanile  d'una 
nazione  che  sorge,  ha  saputo  si  ben  profittare  dei  lumi  e  della 
esperienza  della  vecchia  Europa  in  ogni  genere  di  civiltà.  B 
muoveva  pure  dagli  Stati  Uniti  d' America  l' invito  all'  Inghil* 
terra  per  concertare  un  piano  uniforme  di  osservazioni  meteo- 
rologiche nel  mare,  e  i  due  Governi  avendo  convenuto  della 
evidente  utlKtà  che  poteva  risultare  dalla  loro  intelligenza  non 
solo,  ma  da  quella  eziandio  di  tutte  le  altre  potenze  marittime, 

« 

(1)  Teai  Prim»  Rapporto  «mUo  mMoarolopim  éU  Jama  Mtp^  A.  M. 
WatUmgtom  9  OUobra  1348. 
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conveoDero  con  esse  che  nell'Agosto  del  1853  sarebbesi  aperta 
a  Brnselle  una  conferenza^  alla  quale  erano  pregali  tutti  i  Go- 
verni di  inviare,  un  giorno  determinato,  e  questo  f u  il  S3  A 
quel  mese,  un  ufisiale  di  marina  come  loro  rappresentante,  ed 
in  qael  giorno  intervennero  e  si  adunarono  nel  palazzo  del  Mi- 
nistro dell'interno  i  rappresentanti  degli  Stati  Uniti,  delTIn- 
gbilterra,  della  Svezia,  della  Norvegia,  della  Danimarca,  dd 
Belgio,  dei  Paesi  Bassi,  della  Russia,  della  Francia  e  del  IHir- 
togallo,  con  animo  deliberato  di  giungere  immediatamente  a 
stabilire  un  sistema  di  osservazioni  il  pia  perfetto  ed  esteso  che 
fosse  possibile*  E  questa  conferenza,  nella  regolarità  del  sao 
andamento,  modello  di  zelo,  di  sapienza,  e  d' imparzialiti,  pre- 
sieduta dall'  illustre  Qoetelet  benemerito  ed  operoso  promotore 
degli  stucU  meteorologici,  sagacemente,  discusse  le  ragioni  A 
preferenza  degli  istrumenti  fissato  il  tempo  ed  il  modo  delle  os- 
servazioni, e  stabilito  il  quadro  degli  istrumenti  da  registrvs 
e  dei  fenomeni  da  osservare  lo  pubblicava  insieme  colla  storia 
di  queste  conferenze,  ed  i  processi  verbali  delle  sue  sedole, 
neir  anno  slesso  e  nelle  due  lingue  inglese  e  francese  con  gran- 
dissima utilità  della  scienza  meteorologica  e  non  sema  fldoda 
che  questo  esempio  possa  essere  eflDcace  impulso  ad  estendere 
sempre  più  tra  gli  osservatori  del  contioente  queir  accordo  che 
può  condurre  la  meteorologia  a  conseguire  meritamente  il  no- 
me di  scienza  (1). 

Questi  risultamenti  e  questi  sforzi  che  per  V  avanzamento 
di  essa  ultimamente  si  trovarono  e  si  fecero,  ne  mostrano  la 
utilità^  senza  ulteriori  argomenti;  e  di  questa  utilità  stimo og- 
gimai  vano  parlare  dopo  quel  tanto  che  ne  fu  scritto  da  altri, 
dopo  tuttociò  che  venne  notato  intorno  alle  utili  applicazioni 
della  meteorologia;  la  quale  ha  d'uopo  di  accrescere  a  dismi- 
sura il  numero  dei  suoi  fatti,  ed  a  questo  provvederanno  gli 
archivj  :  ha  d' uopo  d' intelligenza  tra  gli  osservatori^  ed  a 
questo  provvederanno  le  analoghe  associazioni.  Lo  spirito  d'as- 
sociazione, che  è  l'anima  di  tutlo  Fumano  consorzio,  lo  sarà 


(1)  Vedi  Conférence  Maritime  tenue  à  Bruxelles  pour  V  adoption 
d'un  Syttème  uniforme  d'Observalions  Alétéorologiques  à  la  Mer^  AoAt 
el  Scptembre  1853. 
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pure  della  scienza  meteorologica;  e  che  questa  dd)ba  presto, e 
sempre  in  più  efficace  modo,  e  su  più  largo  campo  progredire, 
due  consideraziooi  mi  danao  argomento  a  sperarlo,  e  l' attuale 
progresso  di  tutte  le  altre  scienze  fisiche  che  di  necessità  de%e 
spingere  anch'essa,  e  le  facilitate  comunicazioni  per  cui  gU 
uomini  possono,  con  incredibile  rapidità,  intendersi  ed  asso- 
ciarsi. 

E  di  fatto,  quanto  al  generale  progresso  di  tutte  le  scienze 
naturali  vuoisi  riflettere  come,  a  misura  che  la  fisica  speri- 
mentale ha  progredito  nelle  diverse  sua  diramazioni  con  rapido 
eorso,  elle  V  elettricità  ha  pigliato  sì  vasto  campo  neir  econo- 
mia dell*  universo,  che  il  calorico,  l' ottica  e  V  acustica  dilatato 
Il  respettivo  loro  dominio,  sono  andate  mirabilmente  giovan- 
.  dosi  ed  afiTratellandosI,  e  la  dottrina  degli  aereiforml  ha  rfce«- 
iruto  dall'avanzamento  di  quelle,  nuova  luce  e  consistenza;  • 
misura  che  la  chimica,  accresciuta  notabilmente  la  potenza 
deUa  sna  analisi,  si  è  con  la  fisica  sperimentale  Intimamente 
legata  ;  a  misura  che  le  scienze ,  le  quali  più  particolarmente 
prendono  ad  esaminare  e  conoscere  la  natura  degli  esseri,  so- 
noei  dilatate  con  vicendevole  accordo  e  vantaggio;  a  misura 
che  si  è  voluto  meglio  studiare  e  sapere  la  eostiUudonedel  no- 
stro pianeta,  e  gF  influssi  che  su  di  esso  esercitano  tutti  gU 
agenti  fisici  intemi  ed  esterni;  a  misura  che  si  à  preso  a  con- 
siderare la  distribuzione  naturale  di  tutti  gli  esseri  che  nelle 
varie  sue  parti  lo  popolano,  e  sotterra  ed  alla  superficie,  e  nel- 
l'aria,  e  nel  mare,  anco  gli  studj  meteorologici  han  dovuto  di 
necessità  ridestarsi  ed  essere  desiderati  e  ripresi.  E  questo  ocea- 
no aereo,  il  quale,  non  altrimenti  che  l'aquatico,  ci  preme  e 
circonda,  doveva  per  naturai  conseguenza  essere  anche  esso 
esaminato  ed  analizzato,  e  la  ricerca  di  tutti  i  fenomeni  che  in 
lui  succedono,  e  che  da  lui  dipendono,  prender  doveva  negli 
studj  cosmologici  e  climatologici  nobilissima  ed  indispensabile 
parte;  dando  ad  essi,  e  da  essi  prendendo  quei  lumi  di  cui  re- 
spettivamente  abbisognano,  con  reciproco  cambio  d'utilità.  Che 
in  fatto  di  scienze  fisiche,  nell'  avanzamento  di  molte  non  ponno 
le  altre  rimanersi  stazionarie  e  ferme,  ma  sibbene  avanzare  an- 
ch' esse,  e  giovandosi  deli'  altrui  progresso  provvedere  al  pro- 
prio, e  quiudi  allo  splendor  generale  di  tutte,  i)er  quel  mirabile 


accordo  che  tra  loro  le  consolida  e  stringe»  Che  anzi  ai  nòetrì 
giorni  in  tali  condizioni  si  trova  lo  studio  delle  scìeoie  natu- 
rali, che  se  a  coltivarle  di  proposito  e  eoo  profitto  è  neressa- 
rio  darsi  ad  una  sola  di  esse»  credo  ugualmente  necessario  che 
non  si  debba  però  perdere  di  vista  le  vicendevoli  relazioni  che 
tutte  hanno  tra  loro,  perr.hò  cosi  facendo,  non  solo  ai  dilatai 
dismisura  V  orizzonte  delle  cognizioni,  ma  si  giova  efflcacemente 
alia  scienza  prescelta,  dando  maggior  forza  e  criterio  alla  no- 
stra mente  osservatrice  ;  tale  e  tanta  ò  V  armonia  -  che  regoli  i 
fenomeni  e  le  leggi  dell'universo! 

E  di  questo  vicendevole  legame,  (  che  nel  loro  progresso 
hanno  le  scienze  ai  nostri  giorni  reso  sempre  più  maniibsto  ) 
sono  dimostrazione  palpabile  e  parlante,  gli  Atlanti  di  Geogra- 
fia fisica  del  Berghaus  e  del  Johnslon,  e  più  di  questi  (  se  pu- 
re non  sono  anch'essi  frutto  della  medesima  mente  vastissiina) 
il  Cosmos  dell' Humboldt,  maraviglioso  prospetto  del  Mondo  crea- 
to che,  descrivendone  la  natura  e  la  storia  dimostra  cbiaraoMB- 
te  l'armonia  delle  leggi  che  lo  governano,  l'influaso  delle  com 
sugli  esseri,  e  di  questi  su  quelle,  e  come  l'uomo,  che  Uills 
modifica,  venga  dal  canto  suo,  e  dalle  cose  e  dagli  esseri  mo- 
dificato.; sublime  concetto  degno  del  grande  argomento:  prodi- 
gio insieme  d'antica  sapienza  e  di  moderna  attività;  opera  im- 
mortale che  basterebbe  di  per  sé  soia  a  salvare  dalla  taccia  di 
leggiero  il  secolo  in  cui  viviamo. 

Veduto  come  possa  e  debba  il  progresso  attuale  delle  scieo- 
ze  efilcacemente  giovare  ai  nostri  studj,  vengo  all'altra  consi- 
derazione sul  vantaggio  che  queste  possono  ripromettersi  dalle 
facilitale  coinuDicazioni  tra  gli  uomini,  la  quale  chiarissima  di 
per  sé  non  abbisogna  di  molle  parole  a  provarsi,  perchè  a  tulli 
sono  note  sifTalle  facilitazioni,  e  salla  pure  agli  occhi  di  tolti 
come  possono  esse  servire  ai  nostri  bisogni  mirabilmente.  Noi 
abbisognamo  e  di  estendere  il  campo  delle  nostre  ricerche  e 
d'intelligenza  Ira  gli  osservatori  e  di  uniformità  e  simultaneità 
nelle  osservazioni;  ora  a  questo  scopo  egli  è  evidente  die  jw^^- 
sono  mirabilmente  servire  come  servono,  e  sempre  più  servirà» 
no  i  telegrafl  elettrici,  lo  che  viene  già  dimostrato  dai  risulia- 
umìU  ottenuti,  mercè  di  essi,  io  America  e  in  Inghilterra,  dal 
sags^io  esleso  dal  Le  Verrier  a  varie  proviiicie  della  Frauda,  e 
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più  receatemenle  a  varie  parti  d*Earopa  e  da  quello  non  ha 
guari  praticato  9  oomecchò  su  più  ristretto  perimetro,  dal  chia* 
rissimo  Padre  Secchi  nello  Stato  Romano.  Che  se  verrà  un  tem^ 
pò  in  cui  si  stabilisca  e  ai  estenda  d'accordo  tra  gli  osservato- 
ri  tanto  quanto  all'uopo  della  scienza  è  richiesto,  potremo  al- 
lora,  e  così  non  fosse  quel  tempo  lontano,  conoscere  l'origine 
e  l'andamento  dei  fenomeni  che  ci  riguardano,  e  quindi  ritro- 
ìrame  le  leggi,  non  altrimenti  che  se  fosse  dato  ad  un  solo  oo^ 
mo  ascendere  nel  più  alto  dei  cieli  con  tanta  potenza  di  vista 
da  contemplare  tutta  la  superflcie  terrestre  girando  attorno  lo 
aguardo. 

Queste  cose  premesse  sulla  storia  e  l'indole  della  presente 
pubblicazione,  e  sulle  attuali  condiziopi  della  sci^za  che  è  n^ 
atro  argomento,  scendo  a  parlare  di  questa  prima  pubblicazio- 
ne,  la  quale,  divisa  anch'essa,  come  fu  detto,  nelle  due  parti, 
Aniiea  e  Moderna^  conterrà  nella  prima  le  osservazioni  meteo^ 
rologicbé  degli  Accademici  del  Cimento,  tutte  finora  inedite; 
nella  seconda  le  giornaliere  osser>azioni  che  regolarmente  sì 
fanno  in  questo  L  e  R.  Museo  dal  1832  in  poi .  E  noi  non  cre- 
diamo potere  in  più  solenne  modo  inaugurare  la  nostra  pub- 
blicazione ,  né  sotto  più  grati  e  splendidi  auspicj  incominciarla, 
di  quello  che  presentando  il  prospetto  delle  osservazioni  meteo- 
rologiche (1)  istituite  dagli  Accademici  del  Cimento  in  quelletà 
maravigliosa  e  feconda  (  certo  una  delle  più  splendide  non  so» 
lo  per  la  Toscana,  ma  nella  storia  dei  popoli  )  che  vide  nasce- 
re  e  con  mirabile  rapidità  farsi  adulta  la  fisica  sperimentale; 
In  quella  età  che  dette  agli  studj  nostri,  e  il  termometro  e  il 
barometro  e  l'igrometro.,  ed  altri  strumenti  di  misura,  e  nella 
quale  ebbero  quindi  le  osservazioni  meteorologiche  anch'esse 
quella  consistenza  e  quel  retto  andamento  che  allora  tutte  le 
altre  nuove  e  recenti  parti  della  fisica  andavano  ricevendo.  La 
qual  cosa  se  fui  sollecito  avvertire  fino  da  quando  per  mia  gran 
ventura  venni  destinato  a  parlare  di  quella  epoca  feracissiind, 
a  cui  ritornerà  sempre  con  sodisfozione  l'umano  pensiero  (  e 


(1  )  Sarebbe  sialo  Imporlanle  per  la  acieota  di  coooscere  la  relaaione 
fra  frutrumeoU  melaorologici  adoperali  dall' Accadeaiia  del  Cimcato  e 
quelli  che  ora  aUoperiiiDO.  C. 
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ebe  aoQ  8i  potrà  mai  tanto  lodare  ed  esaltare  che  non  meriti 
molto  di  più)  ora  a  tutti  apparirà  manifesta  da  quello  che  pab- 
btichiamo . 

Quella  schiera  di  eletti  ingegni,  tutti  illomlnatl  dalla  nuo- 
va toscana  filosofia  sperimentale,  (  annunziata  già  da  Leonar- 
do, e  poi  da  Galileo  creata  e  divulgata  )  animali  da  ono  spiri- 
to di  osservazione  alla  ricerca  del  vero  unicamente  diretto,  sgum- 
j)ri  da  qualunque  pregiudizio  di  opinione  precoucetta,  forti  alle 
seduzioni  di  sislematicbe  generalità,  guidati  da  retto  spirito  d*iii- 
duzioue,  educati  insomma  nella  scuola  del  gran  toscano,  ftiro- 
no  nell'esercizio  della  investigazione  delle  verità  naturali  eoo 
tanta  opportunità  di  preparazione  addestrati,  che  T  intelletto  lo- 
ro vi  trovava  il  pascolo  confacente  al  genio  insieme  ed  alPi»- 
gegno;  cosicchò  poi  qualunque  parte  dell'Universo  prendessero 
in  esame,  vi  portavano  quella  rettitudine  di  mente,  quel  giu- 
sto criterio,  quella  vastità  di  concetto,  quella  purità  d'inten- 
zione che  doveva  per  ogni  lato  illustrarla.  E  questo  lo  vedia- 
mo eziandio  nelle  ricerche  di  fisica  atmosferica,  le  quali  Airo- 
ne tosto  da  essi  vedute  eolia  debita  sagacia ,  e ,  quasi  direi,  con 
moderno  intendimento  considerate.  Di  fatti  se  risalgo  all'ioveo- 
zinne  del  barometro  e  considero  il  concetto  del  celebre  inveo- 
tore  di  queir  istrumento,  rilevo,  ohe  egli  istituì  queiresperien- 
za  fllosofìea  intorno  al  vacuo,  com'egli  dice,  «  non  per  fare 
«  semplicemente  il  vacuo,  ma  per  fare  uno  strumento^  che  mo- 
«  strasse  le  mutazJoni  dell'aria,  ora  più  grave  e  grossa,  ora 
•  più  leggiera  e  sottile  »  (fl)  e  questo  quanto  al  barometro  cod- 
siderato  come  istrumento  meteorologico,  ma  sembra  indubiiaio 
che  egli  fin  d'allora  prevedesse  che  questo  istrumento  poteva 
servire  come  misura  delle  altezze  de' monti;  poiché  dopo  aver 
notalo  che  noi  viviamo  immersi  in  un  pelago  d'aria,  la  quale 
nelle  parti  inferiori  è  più  densa  che  nelle  superiori,  e  che  si 
estende  per  molte  miglia  al  di  sopra  delle  nostre  teste,  osserva 
che  sopra  le  cime  degli  alti  monti  attenucindosi  deve  esser  mol- 
to meno  pesante.  E  dopo  aver  riportato  nella  lettera  diretta  al 
Ricci,  r altezza  alla  quale   si   sostiene  il  mercurio    detenninaU 


(1)  Prefazione  alle  Lesioni  Accademiche  d'EvaiigflUla  TorriceUi.  — 
Firenze  1715  da  e.  27  a  20. 
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ds  esso  di  QB  braeelo  e  ì  e  uà  dito  <  altezza  elie  niraiiiliiien- 
te  t' approssima  alta  nostra  media  barometrica,  ottenuta  ora 
da  nna  lunga  serie  di  osservaziooi  (t)  ) ,  mostra  iaSae»  data  la 
relazione  dei  risaltati  dell'esperienze,  essersi  ancor  accorti  del*- 
l'influenza  della  temperatura  sull'altezza  barometrica. 

Ed  eeco  il  barometro  che  nato  appena  e  non  aueor  nomi* 
nato,  già  se  ne.  vede  l'ufficio  suo  principale,  e  la  necessità  di 
badare  alla  temperatura  per  correggere  le  di  lui  indicazioni.  E 
vedesi  poscia  questo  istrumento  medesimo  nelle  mani  prima  dei 
Gran-Duca  Ferdinando  II,  e  poi  degli  Accademici  del  Cimento, 
farli  ben  presto  aeeprti  dei  eambiamenti  ordioarj  e  straordioa* 
ij,  giornalieri  ed  accidentali,  nel  peso  dell'aria,  e  destar  la  cu- 
riosità loro  e  la  loro  maraviglia  lo  apparire  questo  fluido  in 
cui  ìffviamo,  per  le  Indicazioni  di  queir  istrumento,  più  leggiero 
allorché  ò  pregno  di  vapori  e  di  nuvole,  di  quello  ohe  a  cielo 
sereno;  il  qoal  fenomeno  cbe  destò  fino,  agli  ultimi  anni  dei 
passato  eecolo  la  curiosità  di  tutti  i  fisici,  fu  dai  nostri  non 
solo  veduto  subito ,  ma  sotto  varj  aspetti  considerato,  tentando- 
ne la  spiegazione  con  ipotesi  varie  4e  quali,  se  non  tutte  plau- 
sibili, eerto  tutte  ingegnose  e  sottili,  e  tutte  esaminate  e  discus- 
ee  i^m  ammirabile  aeutezza  di  eriierio,  ipotesi  e  discussioni  che 
(  se  non  mi  abbaglia  la.  venerazione  che  nutro  per  quei  som- 
mi, venerazione  che  non  pud  mai  dirsi  soverchia  ),  sono  a  noi» 
pur  troppo  tardi  nipoti,  di  duplice  seuola,  e  pel  solerte  modo 
col  quale  si  debbono  considerare  i  più  complessi  fenomeni  na- 
turali, e  per  quello  spiritoibdnifno  ed  imparziale  con  cui  c'in- 
segnano a  discutere  le  altrui  opinioni  rispettandole  sempre,  e 
a  difendere  le  proprie  annunziate  pur  sempre  con  la  debita  ri- 
serva e  modestia:  dal  quale  esempio  se  possa  l'età  nostra  im- 
parare ne  lascio  il  giudizio  al  lettore. 

Quale  spirito  animasse  i  nostri  filosofi,  e  quale  fosse  la  va- 
ria Indole  dei  loro  ingegni  apparisce  dalle  lettere  e  note  che 
pubblichiamo,  come  quelle  che  ci  sono  sembrate  opportunissi- 


(I)  L'iltosia  flieéla  baronetrica  bod  ridotta  a  zero  taaiperatora ,  é 
A  757  mUlioieiri  ;  il  braeelo  a  quarto  Sor.  eorrltpoode  a  790,5  milllaMtri. 
La  difléreBta  ehe  ne  rifalla  di  V  miniaielri  cjrca,  tll  a  ra|»preaealare  quel- 
la taga  espreMiooe  di  oe  dito  • 

Voi,  Hi.  ^ 


ai,  in  modo,  non  saprei  dire,  so  i^ù  ingegnoso  o  cortese. 

Narrai  ijià  come  nadiee  telle  mani  del  suo  inventore  il 
termoinelro,  quali  periètionanietttUlrioeveHe  dal  medesime,  e 
dal  di  lui  amico  e  diaoepela  Frandtsco  Sagrado  (1),  quali  par 
opera  del  Granduca  Ferdinando  II,  e  come  egli  prima  l'applì- 
caase  agli  sUid]  meteor(rfogÌci  (S)  e  ne  facesse  fUibricare  dei 
comparabili  tra  loro:  egli  6  però  mio  debito  ii  fare  «saernre 
in  questa  occasimecbe,  rlcoaoKìutosi  allora  come  Catto  co- 
stante cbe  l'acqua  getavasi  sempre  alla  medesima  temperatura, 
e;che  questa  si  manteneva  pur  sempre  la  stessa  nd  ghiaccio 


(1)  V«di  Saggi  U  naturali  £ip*rfsnH  fitU  oell' Aoo»daaiia  del  Ct- 
DMOlo.  Twu  edizioiie  Fiorenlioa  1S4I.  Notiti»  Storiche  d*  paf.  SO  ■  Si. 

(a>  Vedi  Saggi  di'  naturati  Etptritnt*  (alla  aelI'lcudcmU  del  Ci- 
luenlo.  Terzi  edizione  Fiureoiioi  IMI.  PìoUtie  SlortelM.A»  pai.  43  ■  M. 
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che  fondevast,  quando  anco  ii  vaso  io  €ui  era  coatenoto  fosse 
Immerso  neil  acqua  bollenle  corresse  veloce  il  genio  investiga- 
tofe  dei  nostri  filosofi  a  voler  conoscere  se  quel  fatto  esistesse 
costante  per  ogni  latitudine  ed  in  ogni  stagione  dall'anno  ;  volo 
di  genio  che  se  si  considera  Tela  e  lo  slato  della  scienza  d'al- 
lora, non  può  non  apparire  maraviglioso  siccome  quello  che 
precorreva  11  futuro  e  vero  oggetto  della  meteorologia,  ed  era 
primo  e  vasto  lampo  di  luce  agli  studj  climatologid,  e  con  que« 
sto  acutissimo  iutendiméolo  trovansi  registrate  le  proposte  per 
le  relative  osservazioni  delle  quali  ecco  le  precise  parole  :  e  Ve- 
<  dercol  medesimo  termometro  circondato  di  ghiaccio,  se  nél-»- 
c  la  freddezza  di  questo  si  trovi  difibrenzaper  la  diversità  delf 
e  le  stagioni  (1). 

€  Far  esaraioare  con  termometri  eguali  e  simili  se  nella 
€  freddezza  dei  ghiacci  di  paesi  diversi  e  particolarmente  dei 
e  settentrionali  e  meridionali  assai  più  di  noi  si  trovi  diflereo* 
€  za  (2)  >. 

E  per  questo  illuminato  desiderio  date  furono  le  istruzioni 
ed  i  mezzi  opportuni  a  stabilire. In  varie  parti  della  Tosoaoa  è 
dell'estero  delle  osservazioni  in  proposito.  Cosi  sui  versanti  del- 
Vappeonino,  e  solle  cime  delle  alpi,  a  Bologna  coli' opera  del 
Padre  Riccioli,  a  Parma,  a  Milano,  a  Varsavia,  ad  Inspruch, 
a  Parigi  valendosi  del  BulliaMo  ec.  il  Padre  Luigi  Antinori,  co^ 
me  dissi  nelle  notizie  storiche  sull'Accademia  del  Cimento  (3), 
era  incaricato  di  mandare  e  gVistrumenii  e  la  formula  per  le 
osservazioni  ()►),  e  queste  ad  esso  dai  varj  corrispondenti  invia- 
te venivano  volta,  per  volta  rimesse  nelle  mani  del  Granduca 
Ferdinando. 

Ammesso  quindi  quel  dato  fondamentale  di  paragone  che 
la  natura  stessa  poteva  fornire  nella  massima  parte  dei  paesi , 
proponevano  ai  loro  corrispondenti  di  verificare  e  a  quanti  gra- 
€  di  ascenda  il  massimo  caldo  e  il  massimo  freddo  deirarìa  in 
€  diverse  regioni  in  rispetto  dei  gradi  dati  dal  diaccio  (5)  >.  Di 

(1)  Vedi  Docamenlo  n.  1. 
(9)  Idem . 

(3)  Vedi  Noti%Ì9  Storiche  come  «opra  pag.  43. 

(4)  Vedi  Lettera  del  Padre  TerMla ,  Docuflieoto  a.  4. 

(5)  Vedi  Documento  n.  1. 


tanto  scempio:  la  Divina  Provvidenza  la  qaale  volle,  con  quH 
successivo  e  per  ben  quattro  Secoli  Incessante  periodo  di  ogni 
civiltà ,  di  che  le  piacque  privilegiare  questa  prediletta  sua  ter- 
ra, tanta  luce  di  sapienza  diffondervi  e  tanto  amore  e  genera- 
lità di  coltura  che  ogni  angolo  ne  restasse  illustrato  e  compe- 
netrato, e  dal  quale  derivò,  nonne  dubito,  quel  naturai  crite- 
rio, quel  buon  sènso,  quella  gentilezza  d'animo  che  si  notò  e 
si  ammirò  sempre  nel  popolo  toscano;  la  Divina  Provvidenza, 
io  diceva,  non  permetterà  giammai  che  un  tanto  suo  bene6zio, 
r oscurità  della  barbarie  distrugga:  e  con  questa  lusinghevole 
speranza  do  fiue  al  presente  ragionamento,  persuaso' che,  nel- 
le più  sinistre  vicende ,  nelle  più  8ere  e  tempestose  procelle  sa- 
ranno in  ogni  tempo  nostro  palladio  e  nostre  ta^^>le  di  scampo, 
Dante ,  Leonardo ,  Michelangiolo  e  Galileo  ! 


SOPRA   UNA  NUOVA  DISPOSIZIONE  DI  PILA  A  CORRENTE  COSTANTE; 

DI  RENOUX  E  SALLERON. 


(  CompUt  Rendus,  10  Janvier  1S59.) 

Gli  Autori  si  sono  proposti  di  togliere  alcuni  inconvenienti 
della  pila  di  Bunsen,  sostituendo  all'  acido  nitrico  una  dissolu- 
zione di  clorato  di  potassa  neir  acido  solforico,  da  ^  sino  a  * 
d' acido  paro  in  volume.  Essi  assicurano  che  questa  pila  dà 
una  corrente  sensibilmente  costante  anche  per  otto  giorni.  I 
carboni  sono  cilindrici  ed  hanno  un  foro  neir  interno  in  cui  si 
mette  il  clorato  di  potassa  che  via  via  si  discioglie  e  si  me- 
scola al  liquido  per  dei  fori  laterali.  La  forza  di  questa  pila 
si  calcola  essere  intermedia  fra  quella  di  Danieli  e  quella  di 
Bunsen.  A  peso  eguale,  il  clorato  di  pot^issa  può  distrugger 
sei  volte  più  d' idrogene  del  solfato  di  rame  e  il  suo  prezzo  è 
solamente  tre  volte  più  grande. 


kffì 


RICEKCBB  SU*  VINI   DfiLLA  TOSCANA    PATTE   NEL  LABOKATOIIIO  DI 
CHIMICA   dell'università'  Di  PISA  ;   SOTTO  LA  DIREZIONE  DEL 

PROF.  S.  Db  Luca,  dà  0.  SILVESTRI  E  C.  GIANNELLI. 


Prima  Parte* 


La  pubblicazione  delia  prima  parte  di  questo  lavoro  ha  per 
iscopo  di  far  conoscere  a*  lettori  del  Nuovo  Cimento  i  risultamene 
ti  ottenuti  d'alcuni  saggi  fatti  sopra  diversi  vini  toscani. 

In  tutt'  i  lavori  scientifici  o  meccanici  è  sempre  necessa* 
rio  un  tirocinio,  per  acquistare  facilità'  nell* esecuzione  delle 
sperienze^  conoscere  il  nesso  tra  queste  e  dare  un  giusto  valo- 
re a'  risultamenti  che  si  ottengono  :  donde  la  necessità  di  co- 
minciare dalle  cose  che  presentano  minori  difficoltà  di  esecu- 
zione. Perciò  si  è  cercato  di  determinare  la  quantità  di  alcole 
contenuto  ne*  vini  toscani  e  le  materie  organiche  fisse  alla  tem- 
peratura di  Ito  contigradi^  come  pure  le  ceneri  o  sostanze  inor- 
ganiche fisse,  Tacqua,  e  la  costatazione  della  glicerina  in  due 
campioni  di  vini. 

La  determinaìione  dell'alcole  si  è  fatta  distillando  un  vo- 
lume di  100  centimetri  cobi  (  presso  a  poco  iOO  grammi  in 
peso  )  di  ogni  campione,  di  vino,  e  raccogliendo  la  metà  del  vo- 
lume di  liquido  (  50^  )  dopo  averlo  fatto  accuratamente  con- 
densare in  un  refrigerante  di  Liebig.  11  numero  di  gradi  che 
r  alcoometro  di  Gay^-Lussac  '  marca  nel  liquido  distillato,  indi- 
ca la  quantità  di  alcole  contenuta  in  tutto  il*  vino  sottomes- 
so alla  distillazione,  dopo  aver  fatto  le  correzioni  relative  al- 
la temperatura  alla  quale  sono  state  eseguite  le  determina- 
zioni • 

Questi  saggi  mostrano  che  i  vini  toscani  sono  tutti  alcoli- 
ci, ed  in  generale  per  l'anno  1857,  la  quantità  di  alcole  puro 
in  essi  contenuto  non  è  minore  di  h  né  maggiore  di  H  per  100 
ritenendo  inoltre  che  la  media  dedotta  da  6k  sperlenze  fatte  so- 
pra un  egual  numero  di  varietà  di  vini,  corrisponde  a  circa 
9  per  100  in  alcole  assoluto. 


n  ÌÈfàìB  «UOM»  te  «Mi  ai  i  I jtiwiihrf ■  Brierta» 

UMtoni  di  qMtlfaddaaf  èdetarariiiflteafl 
d»:  te  tolalUà  del  ìkpMo  dtotOlalo  ii  4  miM 
koMlodiaoda  fm^^  e  gitedli  it  è  #pptiH»s 
IMrte  di!  fvridM  oUtoiM  tmtita  eeVaeid»  irtllHrfcs 
iNTtai  te  propiriitw  oMVWteBM,  tei  tette 
P«Hte  netteo^iifiraiitm fwte  ■■libili 
IflteMi  lite  ètmraÈm  per  tiMktdl  tel»MlMi  #4Mhrib;«d»«ift 
itmtevMiUtà  di  iddOMMMoiiedhtlirii^iite  im  tePii 
tew^  wiltet  itoiiaiitelte  è^wi  ilir  ipiii  iwiteiteitet  fi  il* 

afeMib  oMU'riMMt  liMiÉhMilL'OMMHttiM 

*  Mid»  «MliMy  pravMiMito'Mn  'è^M» 

Mrisolei*  Mta<itqHlM«MkM*j|aHMli«» 

llaiiaWi  ■■iriMWii  iaatJBg awte—teir."  ■-.»  iuW'^'f 

- -:  I  <  '  itti  libi*» '•f«l*i(i»>  «Mlli'fPHriMHitdllHni»  faHMie^ 

tt  quantità  di  acido  acetico,  la  quale  può  d'altronde  tedlmeo- 
te  elimiuarai  per  messo  di  no  ossido  metallieo  e  di  «o  earlio- 
■atos  ma  un  tal  metodo  costituisce  uua  teteifieasioiie ,  capace 
di  produrre,  soventi  volte,  fenomeni  di  avvelenamealo,  cosa  che 
può  avvenire  se  l'acido  si  vuol  neutralizsare  per  SKiao  del  M- 
targiriOf  del  piombo,  del  carbonato  di  pioo^.  ovvero  eoi  rame 
o  con  qualche  suo  composto:  in  questi  casi  si  formano  de'sall 
di  piombo  0  di  rame  che  si  sciolgono  nel  vino»  e  possono  quindi 
la  tale  stato  passare  neir  economia  animale,  e  produrre  gli  et* 
fttti  di  cui  sono  capaci  • 

Se  la  neutralizzazione  dell'acido  acetico  né*  vini  comuni  è 
necessaria,  è  miglior  consiglio  di  far  uso  del  carbonato  di  cal- 
ce (  marmo  )  eh'  è  per  sé  stesso  iosohibile  e  che  può  fornire 
dell'acetato  dì  calce  di  azione  innocua  nell'economia  animale. 

La  presenza  dunque  dell*  acido  acetico  ne'  vini  naturali  to- 
scani, merita  di  essere  menzionata,  tanto  più  che  non  trovasi 
indicata  da  altri. 
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La  determioailoiie  delle  flostanie  organiche  fisie  alla  tem- 
peratora  di  110  oenlfigradf  ai  è  esegoila  eraporaDdo  a  teccbex- 
za  il  liquido  che  rimane  dopo  la  di9lillaziooe  deiraleole  :  ai  ot- 
tiene^ operando  in  (al  modo,  tin  reaiduo-adroppofo,  denso,  aei- 
do,  di  aapor  dolciastro^  che  nella  totalità  rappresenta  le  mate* 
rie  organiche  fisse  e  le  sostanze  minerali.  Coir  incinerazione  ia 
un  fornello  a  muffola,  si  eliminano  tette  le  sostanze  organiche^ 
e  si  ottiene  nn  nuovo  residuo ,  Il  cui  peso  indica  la  quantità  di 
sostanze  minerali  eonteuMte  in  100  parti  di  vino.  Come  pure  tt 
peso  delle  sostanze  fisse  al  100*  dìminaito  di  quello  delle  sostaiH 
ze  miuerali,  dà  per  diflisrenza  la  quantità  di  soatame  orgaoioiie 
distruttibili  eoli' azione  dei  calore. 

La  quantità  di  sostanze  organiche  nef  Tini  esaminati^  (  sal- 
to due  eccezioni  in  cui  si  eleva  a  circa  10  per  100  )  non  va  ai 
di  là  dei  5  per  100 ,  né  trovasi  al  di  sotto  dell'  1  per  100.  La 
media  poi  dedotta  da  64  spericnze  è  rappresentata  dalla  seguen- 
te cifra  sopra  100  parti • %6i 

Le  sostanze  minerali  sono  poi  contenute  in  piccola  quanti- 
tà ne'  vini  esaminati  :  esse  non  si  elevano  al  di  là  del  0^  per 
100<»  uè  sono  inferiori  al  0,1  per  100  ed  in  media  sono  rappre* 
senUte  da  0^  per  100. 

infine,  conformemente  alle  belle  ricerche  di  Pasteur,  sulla 
fermentazione  alcolica,  i  vini  dovrebbero  contenere  come  pro- 
dotto costante  dello  sdoppiamento  dello  zucchero,  una  certa 
quantità  di  glicerina.  Questa  ricerca  delicata  è  stala  eseguita 
dal  giovine  Giuseppe  Dbaldini  sopra  due  campioni  di  vini  to- 
scani, ed  entrambi  hanno  fornito  una  tenue  quantità  di  un  li- 
quido denso  ed  alquanto  dolce,  solubile  nell'alcole  assoluto,  vo- 
latile col  calore  in  fumi  bianchi,  i  quali  spandono  un  odore 
particolare  e  caratteristico  :  inoltre  questo  liquido  non  fermenta 
col  lievito  di  birra ,  e  trattato  coli'  ioduro  di  fosforo  dà  del  pro- 
pilene iodato,  C*ll'l,  che  fornisce  il  gas  propilene  in  contatto 
dell'acido  idroclorico  e  del  mercurio. 

Tutti  questi  caratteri  si  accordano  con  quelli  appartenenti 
alla  glicerina  ottenuta  da' corpi  grassi,  ed  in  conseguenza  la 
sostanza  suddetta  isolata  da'  due  campioni  di  vini  menzionati , 
non  può  essere  che  analoga  alla  gUcerìna. 

Questi  saggi,  relativi  alia  glicerina,  saranno  conliiMiali  nela- 
vori  sussecutivi. 


ilo 

Se  da  questi  dati  el  foleeie  dedurre  approetimatiTamaite 
la  quantità  di  acqua  eontenata  la  100  parti  di  vino,  baslerelH 
be  sottrarre  da  questo  peso ,  Palcole  e  le  sostarne  Osse  orga- 
idche  e  minerali  determinate  o  110%  e  si  otterrebbe  una  dìSb- 
renu  che  rappresenta  l'acqua  in  IQD parti  di  vino.  L'acquaia 
media,  nervini  toscani,  rappresenta  (^  88  per  100. 

Ma  tali  determinazioni,  se  sono  importanti  non  sono  com- 
pktè,  né  sono  le  sole  a  tarsi:  ò  necessario  determinare  le  te- 
stane Eucdierine,  le  materie  coloranti;,  la  natura  e  la  quanti- 
tà degli  addi  e  delle  basi,  la  glicerina  cbe  si  forma  col  pre- 
eesso  della  tementaiioos  alcolica,  ed  infine  le  sostarne  eteres 
che  ordinariamente  danno  l'aroma  a' vini.  Inoltre  un  tal  lavo- 
ro, non  deve  limitarsi  a' vini  di  un  solo  anno,  ma  almeno  a 
quelli  di  mi  intero  decennio,  per  aversi  risultamenti  di  qualche 
tanportanta  e  degni  di  fiducia. 


PIlfE  DELL' Vin.  yOLUUE. 


Segue  il  quadro  indicante  le  determinasioni  di  già  menzionate, 
e  talune  notizie  relative  a'  vini  esaminati. 
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di  Maggio  —  S.  CAmnzzARO «    71 

nuora  teorìa  degli  stromenti  ottici  (  conrinuoifontf  )  —  0.  F.  Mos- 

SOTTI »    Ti 

Solle  macchie  solari ,  e  del  modo  di  determinarne  la  profondità  —  R. 

P.  AllOBLO  SlCCBI  •    • €     81 

Polarità  elettrostatica  —  Prof.  P.  Volpicilli «SO 

Sol  Miotto  trofato nelle  tombe  etrosche  dell'antico  Vnlslnio  —  Prof. 

B.  Viali »    91 

Sopra  un  fenomeno  meteorologico  —  Autoziio  Bnn.    •••..•% 
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Cofwhio—  Ml'arta  cMlenoU  Mi  legori  Mia  0aMM 

teetu  Ila.  ^  Prot  G.  CAWAm ••• «M 

laloroo  ad  alcMM  riaarcha  éi  elettrottatlea  ^  Prat  6.  TAonaa.  •  M 
avU'attlMiBa  o  no  M  aioUaieU  aoalUi  d'laeoalcan,eaaM  IsMlri- 

aha  la  CiraMataiioiie  laUiea  —  Prot  a.  imo •  tS 

•parlaMaMia  aMswaMUmttl  dalla  faBiibiiiUelaltra-aMfMiica  ala-  * 

diala  oobfanUfaaMDle  alla  fona  wacaaaiaa  aartao-MMealara  ■al- 
l'«oaM»  —  Prot  ZànaMMon    •M 

OnarraaioAi  par  aartiro  alla  tioria  dal  laaia  d*ofala,  a  aalTalia  fta 

ano  eiNitooato  •-  6.  AaRAOMia ««fll 

ftlaareha  iperlaaalall  tal  diaaMg mUmro  -->  CaiLa  Uattwboobì  •   •  •  IH 
ftiaaralia  ahlarieka  aal  olelaailM  (  laeMida  pana,  BaBoito,  MMia 

praprialà  dalla  eidaaUaa,  ibiyraeroeif  cfcfaaifat)— >  a.  Db  Lwa  »  10 

iiaareha  «ri  aaloriao  ngflatfto  —  Plot  lasnaacn •  M 

SoDa  proealla  alia  eolpl  la  aUlà  a  I  oostoni  di  WlaM  1  ii  L^Wa 

1«8  —  PraC  lUoaiHi •M 

SoUa  appanaio  liielM  dalla  grao  aoaala  dal  WB  —  DoU.  €b  1.  i^ 

lun  .••••••«.•  é  •••  w  •.••••«••«  «H 

Variaaiaoi  dala  aomola  aioieolaco  0011*  allo  daBa  aoBlraaioBa  «^Pn^ 

faMoii  Valbrtim  a  acHiFr • •!> 

Rieercha  tparimaoUll  sai  diamagaeliiao  ^  Cablo  Mattboggi     •    .   »  M 
Ricarcha  salla  coloraaioae  dai  lagni,  a  stodio  sai  lagai  d' aaMraaio  — 

G.  Abrauoom. • 

Af  paracelo  atlrattora  par  il  tratlaoMnto  dalla  malaria  organicbo  eoa 

dltfolfenli  tocoeuifl  a  diferte  temperalora  —  G.  AaiuDDoa.    •    « 
CoaiidaraskMii  ioUiroo  alla  teoria  del  aig.  GiaAOO-TacLOH  ralla  Ttiioaa 

dal  riliero  degli  oggelll  mediante  ambedue  gli  occhi  —  C  Stoduti  • 
Saggi  fui  legno  d*androBMno  o  paiinandro  fioletto  dal  Madagaacar  — 

G.  AaaAUDOR » 

Snlla  aolorasioaa  della  ratina  di  goaiaco  —  G.  Abhauoov  •   •    •    .   »  tal 

Origine  dello  splendore  delle  comete  —  G.  Goti «  M^ 

Solla  cagione  del  federe  le  stelle  e  i  punti  torninosi  alletti  da  raggi  — 

Prof.  Gio.  MAau  CATALLaai  B •  3St 

Macchine  elettriche  a  di^co  di  retro  —  R.  Tabblli.    ,    •    .    ^    .    .    •  fi6a 
Pai  falso  falcano  di  Lirorno  -<  Prof,  pibtbo  Mohtb  Barnabita  .    .    t  M 


Intorno  id  una  disquUiiiODe  ilorioa  circa  la  priasa  applicaifona  del 
peadolo  all'orologio;  Lettera  di  E.  ALifcai  al  ProfeMore  Vime§nEO 
Flauti f  aegrelario  perpeltto  della  R.  Accademia  delle  Seienxe  di  Na- 
poli   pag.  860 

BrefI  riflessioni  intorno  alla  teoria  dell' oroptro  —  C.  Studiati.   .    »  889 

Proemio  all'  Archi? io  meteorologico  centrale  Italiano;  di  V.  Artirou, 
Direttore  dell*!,  e  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenxa.»  800 

ftieerche  sn'  fini  della  Toaoana  Ditte  nel  Laboratorio  di  Chioilca  dell'U- 
Dif ersità  di  Pisa ,  sotto  4a  direaione  del  Prof.  S,  Ha  Luea^  da  0* 
SUTiaTM  e  C.  GlARMBLU 407 


TRADVZIOSI  EU  ESTRATTI 


Sogli  eqoWaloDll  del  corpi  semplici  —  DovAa •    14 

Delle  regolari  dillérenxe  dei  numeri  eqaitalenti  dei  cosi  detti  radicali 
semplici,  o  sia  reclamo  solla  Memoria  del  sig.  ihtmas  intoroo  ai 
pesi  atomici  dei  corpi  semplici  —  D,  Max.  Pbttbmeopbr  •    •    •    »    IS 
Dell' axiooe  del  nitrato  di  soda^  del  sai  comone  e  del  solfato  d'ana- 

moniaca  sol  terreno  ? egeiale  ^  Giusto  Libbio •   90 

Reaaione  del  percloruro  di  fosforo  su'  di? ersi  acidi  —  Scairv.  SoU'a- 
cido  solfo-bemoico  —  Limpeigbt  ed  Uslab.  Soli' acido  salicilico 

^  COUPBB •88 

Preparaaione  del  cromato  di  piomtw  per  le  analisi  elemeatarl  orga- 
niche —  D.  H.  VoHL • «49 

Ricerche  sulla  scintilla  elettrica  —  B.  W.  Fbdobesbn »    ifl 

Sopra  la  teoria  generale  dei  fonti  —  Doti. »    44 

Distiniione  e  separaiione  dell'arsenico  dall'antimonio  o  stagno  -^  R« 

BOMBM «SO 

Ricerche  sui  difersi  eflètti  luminosi  resultanti  dall' aiione  della  loca 

sopra  i  corpi  —  Edmord  Becqubkbl »08 

iofloenza  della  calamita  solle  scariche  elettriche  nei  gas  rarebUi  — 

M.  PLifCEBR 109 

Ricerche  elettro-flsiologiche  —  Juuts  Rmhault 100 

Soli'  assorbimento  dei  gas  dal  sangue  e  dai  sooi  elementi  «  M.  Fbrnbt  •  198 
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ad  «M  MUaRi  —  Di  La  Ri?b  ••••. •  fMf. 

Oitemitoiil  r  ctotlrlelià  ataotlérim  ^  mumàmn •  Ul 

TelateofJ  di  tetro  arfmHato*- Spaccili  ««iptraeltt  di' 0lltioMe«  41  pa- 
raboloide di  rifoloiloiie.  -  ?al«tailOBa  uaMriaa  dei  peleri  «lllai  -- 
IL  LiOll  FOUCAOLT « >W 

eoi  |ai  del  nofoe  —  lotamo  Metoi • 

Ifltoroo  11  Begoetiiora  del  flebo  —  H.  Hamihm  •  • • 

Blblto  eleftro-iBaf  oetioo  prodotto  dalle  eorrenU  vtfHaleho  41  origiM 

diiiMreote  —  G.  %utn  ••.•• • 

Hoofo  oiierfailooi  ralle  oiodiOcailooi  allotropicbe  drirectlfeM,  e  eoHa 

nalora  conpoiu  del  cloro,  bromo  ec.  ^  Prof.  Sgboimbii  •   .   •  •  IS 
QoaiiUtà  d'oMlgOM  cbe  eontteoe  II  taagoe  feaoeo  defH  orgaol  fi»* 
dolariy  a  oio  dell' ohMo  di  eaibooio  per  delermiura  le  preper 

ilool  dell' oMiffeoe  del  laogoa  »  C  OaawÉao •  SS 

llaeebiaa  ■agoelo-elettrlca  ^  Houax ••.••IIT 

■etailoae  di  Cobi  o  sfere  di  owiaUe  per  «eaao  Ml'eieltrleiià  —  6. 

Goal  é '•• • «M 

Selle  eiHe  onerrate  nella  learlea  aletlrlea  mI  vmio  «-  W.  Gaovs.  •  IW 
Goadliloal  aMocaalehe  dell' aibadaseoto  di  Ma  «orda  totUmarlBe  -* 

G.  t.AiaT »M 

Bsposixi^ne  del  proceui  per  meno  del  qatli  ti  poò  otieoere  la  prò- 

doiione  dei  colori  —  Prof.  Idmond  BaoQuaacL •  M 

Preparaiione  dell' iodoro  di  calcio  e  del  calcio  ^  Lias  BooAaT  e  Jo- 
hn   9» 

SolabiliU  della  iota  nell'ammonlaro  di  nickel,  e  sua  separazione  dal- 
la cellolosa  —  G.  SGHLossBaaoia «9^4 

Intorno  alla  determinazione  del  peso  specifico  —  Dott.  Uoo  Scbipp    •  135 

Dell' Idrnro  di  silicio  —  F.  WOBLia «936 

Preparazione  e  caratteri  del  niobio  —  H.  Rosa 275 

Sulla   strattura  cristallina  del  ferro,  e  sue  proprietà  magneticbe  — 

A.  ScnaOTTia «177 

Prora  della  presenza  nell'atmosfera  di  uu  nooro  principio  gassoso,  l'os- 
sigeno nascente  o  ozono  —  MA.  Houzbau •  S9S 

Sa'  colori  tratti  dal  regno  animale  ^  RoaaaT  Hunt •  S97 

Nuoto  metodo  per  ottenere  dal  feldspato  e  da*  minerali  analoghi ,  il 
carbonato  di  potassa  —  E.  BitTia «SOS 
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AppliciiiOBe  del  color  ferde  mIU  lana  ed  altri  toMQti  di  origine  ani- 
male, per  meato  dell'  oMido  di  cromo  —  FBANaLUm   .    •    .  pog.  Z04 

Lega  per  la  fabbricazione  delle  medaglie  —  Oc  BietA •  805 

Modo  per  togliere  all'alcole  del  commercio  il  catUfOupore  e  l'odo- 
re empireumatico  —  Klitzinset «ifl 

Lega  metallica  che  si  poò  modellare  con  faciliti  ->  GsBiHna  •  •  •  S05 
Esperienze  sopra  alcuni  metalli ,  e  sopra  alcuni  gas  —  M.  C  DBarnm  •  807 
Esperienze  sopra  alcuni  metalli,  e  aopra  alcuni  gai  (  eoniinua%ian§  ) 

—  M.  C.  Disputi •874 

Sopra  una  nuova  disposbtione  di  pila  a  corrente  costante  —  Rbhodx  e 
SaLLBnoH *    »  406 
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